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Il   « I 


ANNALI    UNIVERSALI 

DI    MEDÌGINà. 


Voi.  CXLVI.  Fascicolo  436.  Ottobre  i853. 


Del  luogo  ove  avviene  la  feepndaxUme  n^Ua  dou" 
na  ;  Memoria  di  Augelo  Scabbhzio  ,  studente  di 
medicina  neir  I.  R.  Univertità  di  Pavia ,  etata 
onorata  del  premio  Grassi  per  l'anno  1852  (i). 

Posto  da  reealio,  Arveo  (4651)  «  Graaf{ì67^  ) 
il  germe  della  umana  ovologia ,  quelli  che,più  con- 
tribuirono ad  elevarla  al  grado  di  scienza  furono 
Barloliuo  (1677-78),  Drdincourt  (  1 684 ) ,  Ltl/rs 
(  1703  ),  PorlalUnO),  Spallanxani  (1780-86), 
Brugnone  (1790),  HaigMon  (1797),  Roose  (1800), 
Home  (1819),  Preoost  e  Dumat  (1824),  Purkinje 
(Ì82S-34),  Baer  (1827),  Seymour  (1830),  Bretehet 
(1833),  relj9eatt(1833),  Coste  (1834),  Bernhardt 
(  1 6U),  Falenlin  (1 835-36^8),  Wagner  (1 835-36- 
38),  £ratue(1637),  Jones (1 837-38-39 },  Barry 
(1839-49),  Lee  (1839),  Paterson  (1840),  ^égHer 
(1840),  Lallemand  (1841),  Renaud  (1842),  l^rierre 


(1)  Le  aaionte  fitte  alia  Uemoria  dopo  che  1«  fa  aggiadialo 
il  premio  Mianoo  cbiaM  tra  ì  Mgoeoti  Mgni  £} 
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de  Boumoni  (iSi^) ,  RatiborM {iHZ) ,  Bischoff 

(1843),  Poiichel  (1844)  (1).  La  costóule  preesistenza 


(1)  FéittUw.  m  De  eorpOrIt  hoiBinl  fabrica  ».  Harvey,  •  Exer- 
cU.  de  generat  animiL  ».  Lendini,  1651.  Graaf»  »  De  molier. 
org.  generaU  inserYìent.  ».  Leyde,  1672.  Bartolino.  «^De  oYa- 
riis  malieram  et  geperationis  historia  ».  Bomae,  1677.78.  Dre* 
Uncowu  «  De  foeminar.  ovi»  historia ,  et  pbjricae  lacobrationes  ». 
Leyde,  1684.  Littre.  «  Sur  i'oTaire  ».  Mem.  de  l'Acad.  dea  acien* 
cea  1703.  PortaL  Idem»,  1770.  Spallanzani,  «  Diss.  di  fisica  anim. 
e  reg.  Modena,  1780.  «  Esperiense  per  servire  alla   storia  delia 
lenecasiooe  »•  Giaefra„  1786.  Brugnone.  «Dorata  dell'incuba* 
anione  e  gestasiooe  nella  femmina   di   molti    quadropedi  ed  oc» 
celli  ».  Mem.  dell'Accad.  di  Torino,  1817.  Haigthon.  «  Sòr  la 
ieecndation  ».  l79J.  Mooée.  «  Ueber  die  gelben  Koerper  inrwei- 
blichen  Ejerstoke  ».  Bronswik ,  1800.  Home,  «  Sar    les  corps 
janoes  ».  Phil.  Trans. ,  1619.  Pn¥oH  e  JDuma».  «  De  la  gène- 
rations  dans  les  mammìfères  ».  Annales  des  sciences   nat,,  1824. 
Purkinfe,  «*Simbolae  ad  oyì    aviam   bistoriam   ante  incabatio- 
nem  ».  BreslaUi  1t>25.  Bair.  «  De  evi  mammaliam  et  bomiuis 
genesi  ».  Leipsick,  1827.  Sefmour,  <  Uiastralions  of  some  of 
tbe  princip.  diseases  of  tbe  otaria  »•  Londres ,  1830.  Bmchet, 
ff  Etades  ànatom.  sur   i'oeaf  ».  Mem.   de  i*Àcad. ,  1833.  Coste» 
é  Recherches  sar  U  generation  des  mammifères  ».  Paris,  1834. 
B$rnhmrdis  «  Simboiae  ad  off  mammaliam   bistoriam  ante  Im- 
pregnationem  »»  Breslani  18H*  felpeau,  «  embriologie  on  oto- 
logie bamaine  ».  Paris,  1833.  fahnùn.  «  Handbacb  d^r  Entwi- 
ckelungsgescbiehte  des  Menscbea  ».  Berlin ,  1835.  fFagner,  «  Sor 
la  f escicale germinatif e  ».  MuUer's  Arcbiv.,  1835.  «  Prodromas 
bittor.  generai,   bornia,  et  attisasL  ».  Lcipnicb,  1836.  Krause. 
«  $ar  roeoC  dea  nammiferes  ».  biulbic's  Atcbiv.,  U37» /oJitfs 
Pbilo^.    Trans.,   1857.    Lond.  med.  Gaz. ,  1838*39.  ^arr/. 
m  Rèseartbes   on  embryotdgy  ».  Londres  ,  1839*40.  Pbilosopb. 
Transacu,  I838«4a   l«f.   •  Sor   ies   corp»  jaones  »•  Medico- 
Cbir.^Transaet.^,  1839.  PàUrton,  Idem.  Edinb.  medicai  and  sargi* 
cai  joarnal ,  1840.  Èfégrier,  <  Recher.  anaté  et  phys.  sar  les  ovai* 
res  de  l'espèce  bamaine  ».  Paris  |  1840«  Lalltmand.  e  Des  per* 


adl'uoNro  alte  feeoiidMidile,  M  Meta»H«  ewuilto  M 
doe  elementi,  la  emissiime  spooflaimi  (MUt  «ot»  dal 
greittbo  delta  otaf a ,  !ieiM  ahreuèaK  foW  uM  M* 
Pitìgegfto  dì  quésti  teòlogi  ai  nMiri  Mte  nafnra» 
ma  essi  non  bastarono  a  ^faiire  piemtaiènte  la  fon- 
ziooe  della  riproduzione,  lA  quato  nnfaae  anoorat  ia 
pia  parte  oscora  ed  iqes|>neiM. 

Nessuno  è  per  ora  eeitèiliettiaf  in  grado  didetei^» 
minare  in  cbe  eodsiéla  fièli'  iMiiiia  sua  esaenaa  que- 
sta funzione,  né  di  spiegare  ebiaramenla  questo  se» 
creto,  che  quasi  gelósa  la  natura  aaaeoode;  a  aedo 
gli  sarà  lecito  indagare  il  luògo  oira  daaso  al  coopia. 

Dopo  che  a  BùSr  era  dato  scapifia  r  otaio  vmà^ 
DO  nelle  ovaia ,  appoggiati  alla  l^e  atd^iiila  dallo 
SpallanÉùtii  ^  ammisero  i  fisiologi  af  prkfrt  il  pro- 
gresso ddla  materia  fecandauia  alTéigaiia  aacei^ 
nente;  altri  non  conienti  della  sola  Mariane  m 
cercavano  una  prova  utì  fatti  ;  ma  la  maneaau  a 
lo  scarso  numcfro  di  essi  fecero  si  the  sconcata 
e  diffidente  ancor  là  scienza  cercasse  uno  seampia 
hetfe  ipotesi.  —  Spettava  a  sommi  ìngegtfi,  qaall  Co* 
s/e,  Bischoff  e  Pouchelj  il  sovvertir  l'ordine  delle  fino 


t«9  s^vHMle»  liMlMtafiM  ».  ifoDtfMlUer ,  ISit.  Simmd^  «  $9it 
les  eorps  jamiet  «•  HòttOily  fUmmhf  mX  Brimm  d€  Bm^ 
moiU.  é  Della  menitnMiiioiie  coositeata  ne'  *ial  npp«^  ^sie- 
fogkl  e  patologici  ».  AaaMti  «mfenaU  ék  tatà,^  fS^lé  Baiiht^ 
«*t;  e  Stadit  fMok«id  «rtte  n$ùBiMmé^  «^  Siok^é  m  Tiailé 
ém  dévéloppeifteiil  da  lluwMM  H  dai  nanihiiflKafc  »i  tnd.  fii 
^barellili.  Pailt,  iSIS»  JMcAai.  •  D»  raflUiiB  nniitMìé»  «• 
Paris ,  1814  {  a  «  ano.  di  oMÉÌIIttif  a^ 
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aDora  iiitabe  credenze.  QaeMi  collo  stabilire  die 
TaoTo  epoatanemneiite  ataecasi  dall'ovario,  gi&  ren- 
devano probàbile  V  incontro  dei  due  elementi  al  di 
faori  di  esso.  Poucbel  poi  credette  poter  bentosto 
elevare  questa  opinione  al  grado  di  fatto ,  consta- 
tato per  mezieo  delle  sae  esperienze,  dietro  le  quali 
avvisava  poter  concbiudere ,.  cbe  solo  ideile  trombe 
avvenisse  il  misterioso  contatto. 
.  Né  io  son  per  credere  che  tatti  i  fisiologi  abbiano 
accettata  quest'ultima  opinione  (1):  che  se  della 
ovulazione  spontanea  stanno  come  inconcusse  pro- 
ve la  analogia  ed  i  fatti,  molto  ancora  evvi  a  desi- 
derare sdr  officio  allo  sperma  affidato. 

Diluito  lo  spenna  dal  liquido  secreto  dalle  vesci- 
chette seminali ,  dalla  prostata ,  dalle  glandolo  del 
Cooper,  e  dalla  secrezione  uretrale ,  viene  versato 
negli  organi  genitali  femminei,  ed  ivi  ancor  s'im- 
mischia al  muco  che  in  gran  copia  viene  elaborato 
dalle  glandule  mucipare,  aventi  stanza  nella  mucosa 
di  essi  ;  né  punto  la  sua  virtù  fecondante  è  per  tale 
mescolanza  diminuita,  che  anzi  ne  sembrerebbe  una 


(1)  A  questo  proposito  doro  spedaloiMite  ricordare  che  le 
•caole  fisioiogicbe  di  qaesta  Uoifersit)i«  dirette  inaile  dal  mio 
maestro  il  sig.  proL  Jng$Ìo  ViOadUUt  l'altre  dal  sig/prof.  AmIì 
IhlFÀqtULf  noD  ksciandosi  somovere  dalle  moderile  teorie,  «m« 
mettono  la  fccondaiione  ovarica  nei  mammiferi  e  oeirnomo»  Al 
doe  dtati  pvofessori ,  il  primo  del  quali  dalla  cattedra ,  amen* 
due  cogli  amichefoli  diseociii  m'avviarono  sul  retto  cammino 
della  sciente  Bsiologicai  mi  corre  l'olibiigQ  di  rendere  pabblica 
testimoniami  di  sioocra  gmtttadioe. 


0 

indispensabile  condizione  dopo  ebe  SpoUanMnij 
Prevost  e  Dumas  ebbero  dimostrato  godere  Io  sper- 
ma della  sua  maggior  attività  qualora  è  diluito  e 
non  quando  è  puro.  « 

Raccolta  la  materia  fecondante  al  fondo  della  va- 
gina ivi  rimaràssi  stazionaria  o  percorrerà  la  cavità 
del  collo  e  dell'utero?  La  strettezza  del  condotto  del 
collo,  il  non  essere  Y  asse  di  esso  in  corrispondenza 
coir  asse  vaginale,  le  gravidanze  colle  obliquità  ute- 
rine ,  quelle  coli'  imene  intatto  o  solo  presentante 
nn  piccolo  foro,  finalmente  la  mancanza  di  un  moto 
vitale  nella  matrice  vacua,  erano  gli  ostacoli  che  op- 
ponevansi,  secondo  Burdach{i),  al  progresso  del 
maschile  elemento ,  per  cui  l' entrata  dì  esso  nella 
cavità  uterina  veniva  da  quest'  illustre  fisiologo  va- 
lidamente contrastata  ;  e  se  Ruysch^  Bond^  P^erhein, 
Mailer  accennarono  a  spertna  trovato  nella  matrice 
e  nelle  trombe  di  donne  morte  poco  tempo  dopo  il 
coito ,  non  avvalorarono  questa  loro  osservazione 
col  microscopio,  d' onde  egli  era  ben  lecito  dubitare 
della  realtà  del  fatto  ;  per  lo  che  conchiude  il  citato 
Autore:  «  Sebbene  alcuni  fatti  ci  dimostrino  possibile 
l'entrata  dello  sperma  nella  matrice,  la  condizione 
indispensabile  della  fecondazione  è  il  semplice  con- 
tatto del  liquido  fecondante  colla  parte  inferiore  del- 
l'organo  che  sporge  in  vagina,  e  non  la  sua  pe- 
netrazione nella  cavità  stessa.  Si  può  credere,  con- 
tìnua Burdachj  che  come  l' acqua  elementare  ed  il 


(1)  <  Pb/siologie  »•  VoL  11,  pag«  180. 
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gema  .d^Uptogrdssò  4eH«  ttaterja  Cecondante  ai  gè» 
Ditali  interniti 

La  fisiea  ci  insegna  ehe  «  VinnahamentQ  (1)  di 
un  UquiJto  al  disopra  del  iuo  livello ^  ira  due  corpi. 
Mia  in  ragione  innersa  deUa  dieianjsa  di  queeii  due 
corpi  »i  e  noi  riseontriaiao  le  pareti  del  collo  avvi-* 
einàte  non  solo,  ma  si  può  dire  a  motoa; contatto ,  e 
pur  longitudinaloiente  soliate ,  in  modo  da  lasciare 
alcuni  canaletti  dal  collo  alla  parte  inferiore  del  cor- 
po deir  utero.  Se  più  iniMinzi  spingiamo  Io  sguardo» 
vediamo  come  altre  leggi  della  capillarità  non  siano 
sfavorevoli  al  caso  attuale. 

«  I  corpi  tutti  (9)  q^alunque  sia  la  natura  lo-' 
ros  purché  suscettibili  di  essere  bagnati,  presentano 
gli  stessi  risultamenti  ,  se  prima  di  essere  immersi 
in  un  liquido  vengono  coperti  da  uno  strato  dd 
medesimo  liquido  »  ;  e  qui  pure  troviamo  la  super» 
fiele  interna  del  collo  umettata  da  umore  mucoso  af- 
fatto simile  a  quello  che  unito  allo  sperma  ivi  deve 
aprirsi  una  via«* 

[  Donne  (3)  vorrebbe  stabilire  una  differenze  es-* 
senziale  tra  il  muco  vaginale  ed  uterino,  essendo  il 
priitto  acido ,  perdio  secreto  da  una  membrana  an*  , 
cor  affine  alla  cute  e  per  struttura  e  per  sede;  il  se* 
eondo  alcalino,  perchè  secreto  da  una  vera  membra- 


(1)  M^ttmfiei.  <  Lesioni  di  fitici  »r  Pisa,  1S50i  pag.  66. 

(2)  MaiUuCcL  e  Lezioni  sui  feoomeai  fisici  dei  corpi  ?ifea 

ti  ».  Fireiiie«*  184:7  vi»g*  l^* 
(^)  «  Covi  de  odcmoopie  ».  Paris  «  1S44«  psg.  293« 
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n  nMWUu  Egli  è  fteBelleonprè^fèrt  popòeome 
anehe  fimri  delle  etvftà  deleollo  e4eff  lAero  ti  fK»^ 
89  e$Qett  lif9ido  di'MUiNi  ÉlmBe  a  ^^leite^che  ivi  è 
WùìmiAO:,  •  eiò  per  loacol^  comiBiio  del  amca 
utesiQQ  ia  T«|^  »  h  eoi  oopia  si  fa  mamlove  di 
molto  nelPano  dell'  «eeepi^iiMDto.  Bipliinmdo  dtf« 
filli  eella  earla  di  lorueole  fl  liqmdo  attorno  ittV 
rificio  ed  al  tMo  uteriao,  poea  o  neasiioa  differeiisa 
si  ri3eoDtca  in  eoafronlo  dell'entro  eontenotovi  ;  in* 
oltre  tanto  nell'uno  ebe  neir altro  il  mieeoseopio  d 
mostrai  globuli  mueosi>  ,net|»rinio  ndsti  però  a  cel« 
Iole  epiteliali,  e  forse  un  pè  pia  grossi  per  essere 
imbevuti  di  un  liquido  ^eroso^  —  Se  anehe  Mislesse 
una  notabile  differenza  tra. queste  due  sorta  di  mn« 
M,  a  nulla  varrebbe^  che  non  si  è  desso  che  dere^a- 
trare  nella  cavità  uterina ,  ,bensi  lo  spenna  ;  e  lo 
q>erma^  secondo  Douni,  tal  qude  è  ejadolato^  pre- 
sentasi alcalino  e  ricco  di  globuli  mucosi^  che  nel 
suo  tragitto  vi  si  a^oogono^  identici  a  quelli  del 
muco  uterino. 

Giova  qui  osservare  come  sieno  ancora  discordi 
gli  Autori  tra  loro^  in  quanto  alla  natura  di  questo 
muco^  e  contrarii  a  Danne  sono  Mandi  e  Prike  (A), 
dicendolo  acido  nella  matrice,  alcalino  nel  collo,  e 
nuovanfente  acido  nella .  vagina.  La  cagione  di  tale 
discrepanza  sembrami. messa  in  chiaro  dalla  scuola 
fisiologica  di  questa  Università^  che  dimostra  essere 


(1)  Huschhe.  «  Tratte  de  spUncnologic  des  org.  et  det  sens  sw 
«  EDcyd.  anat  >;  trad.  par  JoHritUL  Paris ,  1S45. 


u 

in  generale  aeida  la  etatacione  deNe  nilieòse  da  dtf- 
fereosiani  dal  prodotto  di  ima^aeeresioné  partieijla* 
re  quale  si  è  il  muco,  che  si  siaoifesta  neutro.  Saole 
reainrid  professor  Angela  Fittadini  coroprendefe  nn 
pezxo  di  intestino  estratto  dell*  addome  df  un  atti«« 
male  famnte  tm  dna  legature  ;  al  disotto  delta  éti^ 
periore^  al  disopra  deU»  inferiore  pralkare  tfn  Ib^ 
ro»  ed  fnjettare  per  uno  di  en^ri  delfaequa  onde  la^ 
▼arnela  intema  mucosa;  applicato  allora  un  altro 
laccio  al  disopra  della  legatura  inferiore  ^  pel  foro 
eomimicante  eoH'  intestino^  tì  infetta  qualche  oncia 
di  tintura  di  tornasole;  che  mantenuta  entro  per  pò- 
ehi  minuti  ne  esce  arrossata  ;  lo  che  proTa  ad  evi* 
densa  la  proprietà  acida  della  esalazione  mucosa^ 
ben  differente  da  quella  del  muco,  prodotto  di  una 
particolare  secrezione!  . 

Tornando  alla  aceebnàta  ipotesi  riguardante  il 
progresso  dell' elemento  maglie,  gioverebbe  av-^ 
yertire  die  la  mancanza  dell'aria  in  grembo  alla  ca- 
vità del  collo  non  oppone  ostacolo  airesercizio  della 
capillarità,  perocché  «  ^esfi  fenomtni  hanno  luo- 
go nelVaria  alla  prefHont  ordinaria,  heìl'aria  eon^ 
densaia  o  rarefatta  ynel  tmoto ,  come  in  Mezzo  a 
qualiiari  gaz  (1)  »» 

Ài  pari  che  per  la  cavità  del  collo  potrebbe  pure 
una  tal  legge  servire  per  quella  deirutero;  tutti  san- 
no non  aver  l'utero  cavità,  ma  traccia  di  cavità,  es- 


(1;  AftfCieiicct'y  loc.  ciUy|>ag.  (KK. 


seado  questa  talmente  appianata  dall' «raoti  all'in- 
dietra  (i)  da  permettere  che  le  aue  due  facce  si  toc* 
chino }  per  il  che  ponno  benissimo  paragonarsi  a  due 
lamine  poste  in  vicinanza  tra  loro  coperte  da  una 
mocosa  liscii^j  muUe,  sottile»  umettata  da  umore 
mucoso.  E  se  l'utero  svuotato  dal  prodotto  della  fé* 
condazione  ritorna  pressoccbè  al  medesima  voIu« 
me,  oltre  a  togliere,  colla  diminu^oiie  della  mole^ 
quei  disturt)i  dbe  osservaosi  solo  io  tempo  di  gravi- 
dansMi,  offrirebbe  ben  anco  colla  sua  caviti  ridotta 
a  piccolbsime  dimensioni  una  favorevole  circostan-' 
«I  air  esercizio  della  detta  legge  fisica. 

La  considerevole  ascesa  del  liquido  onde  giunge* 
re  all'  ovaja  ^  parrebbe  a  prima  giunta  opporre  un 
ostacolo  alla  capillarità,  e  tale  diffioolti  avrebbe  un 
giusto  valore  se  fosse  vera  questa  comune  creden-* 
28;  ma  dessa  apriva  di  ogni  fopdamento.  Che  se  noi 
con^deriamo  V  utero  ed  il  suo  collo  nel  cadavere  di 
donna  in  posiziono  orizzontale  ^  cioè  in  quella  che 
si  suol  prendere  nell'aecoppiamentOj  ci  si  presentano 
tra  la  vescica  ed  il  retto  intestino,  col  loro  asse  lon- 
gitudinale in  corrispondenza  di  quello .  del  bacino , 
per  poco  devianti  dal  sottoposto  piano.  Si  aggiunga 
che  la  materia  fecondante  raccolta  al  fondo  della  va* 
gina  potrà  essere  e  per  la  quantità  sua  e  per  la  con- 
trazione del  canal  vaginale  in  bastevole  copia  da  so* 
parare  col  proprio  livello  quello  della  cavità  del  collo 
e  dèir  utero. 

(I)  Huschàt^  op«  ctt|  pag.  456; 
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Sebbene  io  non  intenda  di  spiegar  tatto  cofla 
emessa  ipotesi  j  sembra  pia  di  altra  acconcia  a  dar 
ragione  del  progresso  della  materia  fecondante  alla 
cavità  ddla  matrice.  C!osì  vien  fatto  di.  rendere  spie« 
gazlone  soddisfacente  delle  gravidanze  con  imene 
intatto  o  solo  presentante  nna  piccola  apertura ,  le 
qnali  opposero  mai  sempre  insuperabile  ostacolo  ai 
fautori  della  diretta  introdoziotte  deUa  materia  neDa 
cavità  aterina.  Riesce  diffatti  fadle  il  comprendere 
éome  poca  quantità  di  sperma  possa  essersi  fatta 
strada  fd  fondo  della  vagina  per  ivi  immischiarsi  al 
muco  dalla  mucosa  secreto  pn  maggior  copia  du- 
rante l'orgasmo  ddla  non  riuscita  copula. 

Contro  alla  esposta  idea  potrdl»be  taluno  pensare 
non  sempre  la  cavità  dell'utero  essere  ridotta  a  pia- 
cele dimensionij  ma  riscontrarsi  alle  volte  ampiamen* 
te  dilatata^  come  lo  mostra  la  esploratone  vaginale 
in  donne  che  hanno  più  volte  figliato  o  die  sono  af- 
fette da  qualche  malattia  organica  di  quel  viscere. 
Potrebbesi  però  osservare  che  la  capillarità  può  eser* 
citarsi  anche  sopra  cavità  distensibili ,  purché  nel 
momento  in  cui  loro  viene  posto  a  contatto  il  Uquìdo 
Steno  le  loro  pareti  avvicinate  ;  ed  appunto  una  di^ 
stensione  di  pareti  avvicinate  ha  luogo  quando  nel 
momento  della  esploraaione  s' introduce  il  dito  tra 
le  pareti  dell*  utero.  Se  poi  fessevi  una  causa  mor- 
bosa permanente  che  mantenesse  distese  tali  pareti , 
allora  senza  ricorrere  ad  ipotesi  lo  sperma  non  avrà^ 
per  cosi  dire ,  che  a  percorrere  un  prolungamento 
di  vagina. 


'  Ma  uni  obUèikM»  béù  pift  potente  potreUiesi  ca<» 
▼are  da  eiòi^che  I  condotli  pei  qoali  Io  sperma  de?0 
aprirsi  Una  ria  sono  seppi  ili  maeo ,  iaeul  perciò 
a  servire  alla  eapillarità^  per  là  qade  esigonsi  tabi 
tdott  La  forza  di  tale  obbieàone  non  potrebbe  forse 
essere  diminoita  daUa  coasideraxione  che  ano  scolo  - 
abbondante  di  maco^  neir  atto  del  coito  j  ha  luogo 
dalla  eatiti  aterina^  siechò  questa  ne  rimangii  aniet« 
Ulta  benslj  ma  tnota?  ] 

Accompagnato  r  demento  fecondatore  nella  catitA 
della  matrice^  resta  ad  indagare  se  sia  unico  olBcio 
delle  trombe  il  tradurre  1'  uoto  dalle  otaje  in  que^^ 
sta  eatità  »  o  se  èneo  allo  sperma  da  dato  pereor-» 
reré  un  simile  canale^ 

Le  trombe  Falloppiane  scmo  due  condotti  dellU 
lunghezza  di  8  a  4  pollici  éir€a«  i  quali  in  modo  as-< 
sai  tortaosò ,  stendonsi  da  ambe  le  parti  dell'  utero 
alle  oraja  ;  spiegate  dalle  loro  circonToluaiòiU  ocqui^' 
stano  la  lunghezza  di  5  pollici;  per  il  tratto  di  ano 
e  mezzo  circa  allontanandosi  dall'utero^  là  lorostrut^ 
tura  è  compattai  cordtformei  e  spoglie  dagli  involu-' 
cri  presentano  il  diametro  nUmure  di  ona  linea  ;  ben 
tosto  si  allargano,  si  rilasciano^  da  presentare  in  vi^ 
cinanza  alle  ovaja  il  diametro  £  tre  linee,  onde  ivi 
finire  libere  ed  allargate  nel  padiglione  ;  coperte  dal 
peritoneo  hanno  una  membrana  fibrosa  'a  fibre  lon- 
gitudinali esterne ,  circolari  interne ,  ed  una  mem-^ 
brana  cellnlosa  loro  propria ,  al  disotto  delta  quale 
serpeggia  uno  strato  di  vasi  capace  a  prodarre  in 
esse  una  specie  di  erezione  i  la  mucosa  li  copre  al« 

ÀsmjL  rol  CXLFt.  2 
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r  Hitcnio  prof  vedoU  di  viltt  i  ^lall  go4oBO  di  uit 
moto  Arelto  dall'  otaja  terso  V  utero.  Il  diametro 
del  eondotto  loro  interoo  sta  io  ragione  della  loro 
esterna  larghezza;  da'priucipio  per  qad  tratto  cor- 
diforme  non  osservasi  condotto  akono  »  ma  solo 
traeda  di  esso  essendo  le  pareti  sa  toro  addossate , 
ma  pur  esso  a  poco  a  poco  cresce  ad  «vere  il  dia- 
metro di  quasi  tre  linee.  Le  trombe  godono  di  un 
moto  peristaltico  dall'  ovaja  air  utero. 

La  somma  strettezza  del  canal  faHof^ano ,  cre- 
scente ancora  neU'  atto  della  ereuone^  la  tortuosità 
di  esso^  la  eoa  lunghezza,  un  sol  moto  peristaltico 
osservato  dalle  ovaja  dl'utero^  la  direzione  del  mota 
cigliare  nella  mucosa  verso  il  medeshno  organo,  ba- 
stavano già  a  €ar  dubitare  dell'  arrivo  ddtta  materia 
fecondante  att*  ovaja«  se  Poucfcef  non  avesse  credu- 
lo rendere  certa  questa  osservazione  colla  scoperta, 
di  un  muéo  da  lui  detto  insormontabile  (  infranchisf- 
sable)  »  muco  che  egli  osservò  esbtere  nelle  trombo 
dei  mammifert  ali*  epoca  del  gesto.  ÌSa  bay  vi  di  ptus 
la  maggior  parte  degli  osservatori  non  trovarona 
materia  fecondante  ndle  trombe  degli  animali»  *Pre^ 
vo9i  e  Dumas,  e  Poufihei ,  la  riscontrarono  solo  in 
principio  di  esse ,  non  mai  in  vicinanza  aUe  ovaja , 
il  8<rio  Atobojf  per  quattro  volte  trovò  sperma  so« 
pra  di  queste, 

A  tali  difficoltà  non  si  arresta  io  sperma  (e  i  fatti 
di  BUehoff  lo  mostrano  ),  ma  proseguirà  il  già  inco- 
minciato cammino. 

Ancora  diluito  dalla  secrezione  dello  glandule  «te- 
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riae^  ansichè  travare  nella  strettetta  Mrorificio  al- 
loppiano on  ostacolo  al  proprio  progresso^  forse  non 
potrebbe  la  materia  fecondante  trovare  in  essa  un 
più  confacente  metzo  di  trasporto;  e  basta  in  prova 
di  ciò  accennarei  all'officio  dei  ponti  lacrimali,  i  qoafi 
allorquando  sono  dilatati,  anzicbè  favorire»  diminai» 
acono  od  impediscono  V  assorbimento  delle  lacrime. 

L^  tortuosità  del  condotto  pare  non  offre  osta- 
colo al  progresso  di  tale  materia ,  giacché  la  fisica 
ci  insegna  (1)  «  che  se  il  ftibo  immtrionél  liquido 
è  od  inclinato  o  tortuoto,  il  Uquido  vi  n  eteoa  per 
Ulta  maggiore  lunghesso^  Ionio  cioè  che  la  ma  mw- 
pertore  sttper/icie  aio  aUa  medesimo  attesoa  come 
in  un  tubo  veriieak  di  ugual  diametro  ».  E  «pii  gio- 
va ripetere,  ciò  che  già  si  disse  rispetto  all'  utero , 
che  cioè  la  materia  fecondante  non  deve  salire  a 
grande  alteua  onde  giungere  all'  ovario  ;  la  posi*- 
zione  orrizontale  dell'  individuo ,  l' essere  le  ovaja 
poste  nella  parte  posteriore  dd  legamenti  larghi  di- 
mostrano pur  falsa  nna  simile  credensa. 

t  Inoltre  una  circostanza  ancor  più  favorevole 
per  le  larondie  che  non  pei;  Y  utero  ci  viene  fornita 
dalla  loro  particolare  struttura,  e  si  è  che  (8)  con- 
frontando r  innalzamento  o  la  depressione  di  un  li- 
quido hi  un  tubo  cilindrieo ,  coli'  innalzamento  o  la 
depressione  che  avviene  tra  due  lastre  che  anno  ad 
una  distanza  uguale  al  diametro  del  tubo ,  si  trova 


(1)  BéUif  «Fisica  esperìmcnltl*  ».  Milano  ISSO.  V.L  p.  ISS* 
{2)  JlffsifMMdt  Loe.  «It 
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ehe  t  innalsameDio  o  la  depressione  hanno  do  ra** 

lore  doppio  per  il  lobo  y 

Qoantnnqne  Bisehoff  faceia  osservare  ehe  resi- 
stenza di  doe  moti  contrari!  in  uno  stesso  eanale  « 
non  sia  un  fatto  nnoro  alla  oi^anizsazione  d^li  ani* 
mali ,  pare  i  moderni  la  credono  impossibile  nella 
tromba;  ma  ogsumo  sa  che  nesson  moto  sard>be  ne- 
cessario per  la  copUbirtlò. 

Io  non  vorrei  credere  che  il  moto  cigliare  nella 
nracosa  della  tromba  abbia  a  fare  opposizione  al  prò* 
grasso  della  materia  fecondante.  Innanzi  totto  gli 
Antorij  e  PoUehet  in  ispecial  modOj  dicono  che  non 
sen^re  esiste  ;  potrebbe  quindi  mancare  nel!'  atto 
ehe  lo  sperma  percorre  il  sao  cammino  :  in  secondo 
luogo  desso  manifestasi  solo  in  vicinanza  dell'  ovaja^ 
ove  per  essere  la  tromba  soggetta  alla  forza  di  suzio- 
ne^ lo  sperma  facilmente  supererà  tale  ostacolo.  Un  tal 
moto  di  suzione  arrecherebbe  una  duplice  facilita- 
zione al  progresso  ddlà  materia  fecondante  air  o- 
vario  ;  la  prima  col  rendere  parte  del  condotto  po- 
sto al  di  dietro  della  porzione  sticchiante  pur  essa 
capillare;  la  seconda  col  togliere  un'  obbiezione  che 
si  potrebbe  opporre  al  detto  progresso ,  appoggiati 
alla  fisica ,  insegnandoci  questa  che  non  mai  per  ef- 
fetto di  capillarità  i  liquidi  ponno  traboccare  daD'  a- 
pertnra  superiore  dei  tubi  nei  quali  sono  sollevati  (i  ). 
Era  adunque  uopo  di  una  forza  che  avesse  a  supplire 
il  mancato  eseguimento  della  legge  fisica  . 


(1)  MatUucd.  e  Lo.  Mii  feoooi*  fisici  dei  corpi  fifeali  ». 
Firoue  ISf?,  pag.  13, 


21 

Simile  modo  di  vedere ^  per  dir  reto,  poo  era  io 
parte  sfoggilo  a  Pmchet  il  quale  diee  (pag.  371  ) 
«  «$"010  r  imbibisione  fa  A  che  uno  pteeola  pwaiont 
di  sperma  entri  nel  principio  della  tromba  >  ;  ivi 
secondo  lai  si  arresta  iDeoDtrandosi  col  muco  insor- 
moQtabile.  Ha  fermiamoci  a  studiare  questa  spiega- 
zióne. 

Pottchel  sapendo  esìgersi  il  motno  contatto  dei 
doe  elementi  onde  la  fecondazione  avrenga^  la  affer- 
ma irópossibile  alle  ovaja  per  essere  impedita  dalla 
presenza,  di  nn  muco  particolare^  dedso^  stippato^  da 
lai  mai  sempre  osservato  nelle  trombe  dei  mammi- 
feri air  epoca  del  gesto ,  il  quale  riempiva  esatta- 
mente le  trombe  dai  padiglioni  fino  a  20  o  85  milii» 
metri  circa  dair  utero.  L'osservazione  condusse  PqW' 
chef  a  tale  scoperta  ;  desse  ci  sia  unica  guida. 

Tolle  il  caso  che  ì  primi  dae  uteri  ^  occorsi  alla 
mia  osservazione,  presentassero  le  trombe  zeppe  di 
una  sostanza  densa,  gialliccia,  la  quale  esaminata  ai 
microscopio  coir  ingrandimento  di  5oo  diametri,  mi 
apparve  composta  di  globetti,  avvicinati  gli  uni  agli 
altri,  aventi  i  caratteri  di  quelli  del  pus  ;  diluiti  con 
un  pò  d' aoqua»  staccaronsi  gli  uni  dagli  altri; li  trat^ 
tai  coli'  acido  acetico  e  tosto  gli  involucri  loro  si  di* 
strussero  per  lasciare  apparire  il  trifido  nucleo;  nem- 
meno a  tale  carattere  però  mi  era  lecito  credere  che 
non  fosse  la  sostanza  scoperta,  giàcebò  sotto  ad  un 
medesimo  agente  ponno  produrre  fenomeni  uguali 
sostanze  eterogenee  :  tanto  più  si  deve  supporlo 
quando  una  di  esse  è  ignota.  He  ne  convincea  però 
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la  storia  della  malattia  degli  individui,  e  ¥  ispetfone 
loro  cadaTeriea:  imo  era  stato  preda  di  mia  perito* 
nitide  acuta  eon  spandimeoto  marcioso  nella  cavità 
del  ventre;  Y  altro  di  una  infiammazione  e  degene» 
razione  di  ambo  le  ovaja  passate  pure  ad  esito.  Né 
al  certo  questi  due  soli  fatti  poteano  far  nascere  il 
dubbio  che  il  muco  osservato  da  Pouehet  fosse,  iin 
prodotto  patologico  tradotto  in  perenne  fisiologico; 
[  Che  anzi  T  aver  desso  operato  su  animali  in  istato 
fisiologico  bastano  a  provare  il  contrario  ]  :  ed  incer- 
to andai  in  traccia  di  nuovi  fatti. 

Primo  ancora  presentossi  alle  mie  indagini  un' u« 
tero  al  3.^  mese  di  gravidanza  ;  tosto  esaminai  le 
trombe  le  quali  nnitamente  alle  ovaja  stavano  ada- 
giale ai  lati  dei  di  lui  corpo;  la  loro  porzione  stretta, 
cordiforme  era  uguale  come  nello  stato  normale,  ma 
turgide  preseotavansi  ove  il  loro  lume  era  più  largo; 
premendole  dall*  utero  verso  le  ovaja  la  turgescenza 
crescevis;  in  una  parola  le  trombe  erano  zeppe  di 
una  sostanza  semiliqoida.  Non  essendo  Y  utero  a  mia 
disposizione  mi  dovetti  accontentare  di  spremere 
fuori  una  tale  sostanza,  per  osservarla  coi  mezzi  che 
erano  a  mia  portata  J  suoi  caratteri  fisici  non  differi- 
vano punto  da  quelli  accennati  dallo  scopritore  fran- 
cese: densa  gialliccia,  simile  allo  sperma;  avea  una 
reazione  leggermente  alcalina;  sottoposta  al  micro- 
scopio, mi  apparve  formata  di  globetti  di  varia  for- 

0 

ma ,  alcuni  sub-rotondi  simili  in  grandezza  e  forma 
die  cellule  granulate  della  infiammazione;  altri  in 
maggior  numero  più  piccoli  irregolarmente  ovali  » 


contenenti  nna  o  più  grannladoid,  rioniU  da  nna 
sostanza  modiaginoaa  e  densa^  là  quale  ofriTa  poro 
molti  granali  confasi  che  sembraTano  formati  dal 
detritos  degli  altri  elementi.  Qaesti  elementi  moffò» 
logici  non  erano  disdolti  datr  acido  acetico*  ma  solo 
raggrinzati  ne  venivano  i  globetti. 

Il  fatto  era  unico»  ma  tale  da  farmi  sospettare  che 
il  muco  da  me  osservato  fosse  uguale  a-  quello  de* 
scritto  da  Poticftet,  ma  trovato  in  animali  nei  quaU 
r  uovo  fosse  già  disceso  nella  matrice^  ed  allora  era 
ben  ragionevole  la  presenza  di  esso  ndle  trombe  » 
come  esiste  una  massa  gelatinosa  al  collo  delF  ute- 
ro; ma  la  continuata  osservazione  mi  convinse  del 
contrario.  Io  ebbi  ad  osservare  un  simile  muco^  non 
solo  in  questa  gravida^  ma  ben  anco  in  imfividui  0  cui 
utero  era  allo  stato  di  perfetta  vacuità^  in  individui 
più  che  sessagenarii ,  in  altri  non  ancbr  giunti  alte 
pubertà,  le  cui  ovaja  non  presentavano  cicatrice 
di  sorta  ;.  in  una  parola  in  varii  individui  compresi 
tra  gli  anni  3  ed  80. 

Da  qdeste  osservazioni  sono  indotto  a  credere 
che  un  tal  muco  non  abbia  uno  stretto  rapporto  colla 
funzione  generativa,  esistendo  in  individui  non  an- 
cora, 0  non  più  atti  ali*  esercizio  di  essa.  Se  poi  por- 
tiamo un  attento  esame  su  tale  sostanza ,  che  vor- 
rebbesi  d' impedimento  al  mutuo  contatto  dei  due 
elementi ,  vediamo  sorgere  qualche  incoerenza. 

Il  muco,  secondo  TAutore,  è  insuperabile,  e  preii- 
dendo  questa  parola  in  ampio  signiitelito,  quale  pare 
glie  lo  vogUa  attribiure  Pouehet,  A  potrà  dira,  che 
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te  de^so  è  josoperabile  per  lo  sperma  Io  sarà  pare 
per  r  uovo  ;  e  ciò  essendo^  come  ammette  il  fautore 
delta  spontanea  ovolazione  la  impedita  ascesa  dello 
sperma^  la  possibile  discesa  dell'  uovo  ?  Dato  il  caso 
che  il  maschile  elemento  fosse  in  aspettazione  del- 
l' uovo  al  principio  della  tromba  j  e  questo  sponta- 
neamente emesso  cercasse  discendere ,  ne  verrebbe 
il  contatto  dei  4lia  elementi  al  luogo  issatogli  da 
PouchetPJion  haTvi  via  di  mezzo;  o  il  muco  non  è 
ifisormontabile^  e  sarà  tolto  l'ostacolo  alia  salita  dello 
sperma  j;  od  è  talCj  ed  allora  la  fecopdaziope  pop  sarà 
possibile  à|  Ipogo  fissatogli. 

CU  fatto  però  fu  quello  che  mostrò  a  Pouchef  Tar-p 
resto  dello  sperma  al  pripcipio  delle  trombe^  ma  ve- 
dremo più  oltre  come  ciò^  piuttosto  che  dal  muco  si 
possa  far  dipendere  da  altre  circoetanze  cbe  tempo-  * 
rariemente  ivi  lo  tengono  fermo.  3 

Del  resto  sono  necessarie  ulteriori  osservazioni 
per  confermare  la  presenza  e  la  natura  di  questo 
muco^  ed  allora  forse  si  confermerà  il  dubbio  che  rao« 
colto  neir  atto  dell'  abbarbicamento  alla  parte  larga 
della  tromba^  ancor  solo^  0  misto  al  liquido  della  ve« 
scica  di  Graafj  possa  servire  od  alla  più  facile  azio- 
ne dello  sperma^  pd  al  più  facile  cammino  dell'  uovo. 

Tanta  agevolezza  al  progresso  della  materia  fe- 
condante^ certamente  si  oppone  alla  grandissima  dif- 
ficoltà di  rintracciarla.  Non  si  può  certamente  negare 
che  il  solo  BUchoff  per  quattro  vplte  trovò  traccia  di 
sperma  sulleoVaja;e  qpantupqne  i  moderni  studiin- 
si  4i  dimostrare  questi  fat^i  eccezionali,  ppre  potreb- 
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bes!  dire^  che  un  fono  positivo  vale  più  di  mille  negà^ 
ti  vi;  Del  caso  attuale  poi  aQC.he  attesa  ia  difficoltà  dei* 
l' esperimeotazione.  [;Se  questo  flaido  doq  fu  vcdu« 
to  y  dicono  Giimaux  de  Caux  e  JUartin-Saint-jénn 
Sfe  (i),  fa  duopo  meravigliarsi  alloraquando  le  es- 
periepxe  di  Spallanzani  Iianno  dimostrato  che  p«p 
fecondare  un  uovo  basta  ij2,994,687,600  di  grano 
di  sperma  I  ] 

Negli  accennati  casi  poi  si  deduceva,  della  presen- 
za delio  sperma ,  dall'  osservare  i  zoospermi ,  dei 
quali  si  contrasta  ancora  al  giorno  d' oggi  l' impor- 
tanza neii'  atto  della  fecondazione. 

CLa  presente  questione  è  tanto  intricata^  4a  non 
potere  essere  tentata  dalle  mie  deboli  forze;  l' im- 
portanza di  essa  però  non  esclude  il  bisogno  di  far- 
ne un  semplice  esame. 

Spallansanij  Prevost  e  Dumas  fni^ono  quelli  che 
particolarmente  occuparonsi  con  prove  esperimen- 
tall  di  essa.  Incominciando  dal  primo  senza  voler 
percorrere  mano  mano  tutti  i  tratti  che  la  riguar- 
dano ,  sparsi  nelle  sue  €  Dissertazioni  di  fisica  ani- 
male e  vegetale  m,  giova  ripetere  ciò  che  egli  stesso 
riassumeva  nelle  riflessioni  ai  suoi  opuscoli  aggiun- 
te (2).  •Quelli  che  varr^bero^  dice  egli^  che  iver'^ 
miceUi  ipermatid  fossero  gli  immediati  artefici 
4eUa  generazione  j,  debbono  di  neeesHlà  supporre 


(1)  «  Hlsliire  de  la  géqériitiQp  de  l'homme  ».  P«ris  1837 

(2)  Iqu  du ,  pag.  157. 


€h§  i  medmmi  jj  trotino  ntì  $wu  ogni  quuholia 
ptr  V  aecopfnam^io  del  nuMkio  calla  femmina 
f iiecede  la  fteondagUme^  E  però  in  questo  siitema 
è  delFuUima  eoidensa  che  il»eme  maschile  sarà  in-» 
fecondo  se  sarà  privo  dei  suoi  vermicelli.  E  diffatti 
i  vermicello]  ne  convengono  jnetiomenfe.  Uà. questo 
si  è  appunto  quéUo  the  non  si  accorda  coi  fatlL  Pri* 
mieramente  malgrado  f  avere  osservato  nel  seme 
di  cotesti  ampbj.  Cotesti  ospiti,  quello  però  di  due 
rosid  ne  era  affatto  privo,  non  ostante  che  ugual'* 
mente  bene  fecondasse  i  girini ,  come  U  seme  degU 
altri  rospi  della  medesima  spedo  ehe  sovrabbon^ 
dava  in  vermicelli  spermatici  ». 

m  In  secondo  luogo  mestolata  ti  seme  dn  ronoc* 
chi  0  dei  rospi  ad  una  metà  di  orina  ternana  o  di 
aceto,  io  mi  sono  acertnto  che  tutti i  vermicelli 
detto  fatto  len  muajono.  Ciò  non  ostante  qud  se^ 
me  non  veniva  a  perdere  la  sua  virtù  prolifica.  ». 

«  iVòit  lo  perde  neppure  «e  in  terao  luogo  pochi 
grani  di  seme  si  mescolino  o  18  once  di  acqua  ed 
anche  o  18,  e  cke  con  goceioitne  tratte  do  fueilii 
tnisliira  si  tocchino  i  girini^  non  of tonte  che  m 
quelle  fecondatrici  goccioline  da  me  microscopi» 
camente  spiate  io  non  abfna  mai  trovato  nessun 
termieeilo  epermottco»  e  etd  per  emersi  troppa 
strabocchevolmente  sparsi  in  questa  ampia  mole 
di  acqua  »• 

«  In  quarto  tuogo  quando  faeea  nascere  i  girini 
con  semeveeehio,  cioè  a  dire  da  qualeho  tempo  e»* 
foto  dolTontmole^  epetetsiimo  mi  accadeva  di  Irò* 
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vand  dentro  i  ttertiitcéltt  gii  morii  e  fiuUuanti  in 
baHa  della  piccola  onda  «permòlico.  B  U  rimih 
suotedeva  al  «ente  tecehio  dei  toficoli  Pinalmtn^ 
te  nulla  eratd  di  pia  facile^  qualora  eoH  a  me  fotte 
piaeciuio,  che  U  fecondare  i  girini  coti  eeme  topra* 
carico  di  vermicéUiepermaiici  tenso  che  pur  un 
solo  alla  fecondùsione  si  tmmitcftuitte.  iifetto  trita 
goccia  di  sperma  sul  porta^oggttti  del  microscopio 
sulle  prime  formicola  lutto  quanto  di  tfermicelli 
spermatici j  ma  cominciando  essa  attorno  attorno 
a  staporaré  lentamente  cominciano  altresì  i  ver-» 
micelli  ad  (abbandonare  la  circonferenza  della  goc* 
eia  spermaticaj  e  ad  accostarsi  vtrso  il  centro  a 
guisa  che  presso  a  poco  hanno  costumanMà  di  fare 
gli  animaletti  dette  infusioni.  E  ma  tiù  che  va  ere» 
scendo  fevaporasione,  essi  continuano  a  rifugiar^ 
si  verso  il  centro  quantunque  molti  rìniangano  jn- 
ceppali  e  morti  ove  la  goccia  è  svaporata*  Allora 
con  la  punta  di  un  ago  che  ivamergeva  presso  gli 
orli  svaporanti  della  goccia  poteva  estrarre  pia 
stille  di  seme  che  scevre  del  tutto  erano  di  sperma» 
tosoi.  A  restarne  ^però  viemmaggiormente  sicuro 
faceva  cadere  queste  stille  su  òn  potta*oggetti ,  e 
quando  daUa  visita  microscopica  fatta  ad  esse  mi 
constava  eotdettlemenle  che  andavano  del  tutto 
prive  di  lai  piccolissimi  vermi,  con  le  medesime 
toccava  alcuni  girini  che  ottimamente  dopo  ol* 
Miti  giorni  natcetMino  ». 

«  Iai^  lunghissima  pratica  da  me  fatta  nel  mon- 
do degli  animalelti  microscopici  e  dei  MirmiceUi 
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spermalici  coH  deir  uomo  che  degli  altri  animali, 
varrei  lusiàgan/ni  che  foue  mallevadore  per  me  che 
in  quette  ddicate  ricerche  non  mi  era  ingannato  ». 

La  semplieiti  e  chiarezza  di  tali  sperimenti  par- 
rei>be  non  dovessero  lasciare,  alcun  dubbio  sulla  non 
necessità  degli  spermatozoi  all'  atto  fecondatore .  se 
Prevoit  e  Dumas  colle  proprie  esperienze  non  aves- 
sero creduto  poter  dimostrare  il  contrario. 

Preparati  60  grammi  di  liquore  spermatico  con 
una  dozzina  di  testicoli,  e  toltine  10  per  liquido  di 
prova,  li  altri  40  fbrono  posti  in  una  piccola  stor^ 
ta;  49  uova  furono  messi  all'altro  lato  di  essa,  edi 
raggi  solari  con  apposito  congegno  si  fecero  bat- 
tere sul  ventra  della  storta  che  conteneva  il  liquido 
fecondante,  alzandosi  la  temperatura  a  SS  C.  Dopo 
4  ore  iO  grammi  erano  passati  a  bagnare  le  uova; 
parte  di  esse  vennero  poste  a  contatto  del  liquido 
residuato,  parte  nell'acqua  pura;  7  uova  su  iO  na- 
cquero tra  li  primi ,  nessuno  tra  li  secondi. 

Si  è  con  questa  esperienza  che  i  fisiologi  moderni 
credono  avere  impugnata  una  tra  le  prove  della  ne- 
cessità degli  spermatozoi  alla  fecondazone  ;  ma  in 
essa  non  altro  riscontrasi  ae  non  una  conferma  di 
quella  già  eseguita  da  Spallanzani  coi  vetri  da  oro- 
logio^ onde  provare  V  inefficacia  dell-  aura  seminale. 
Gli  stessi  Prevoit  e  Dumas  ne  convengono.  «  SpalF* 
lansani^  dicono  essi  (1),  nelle  sue  espertetuse  cita  un 
caso  col  quale  stabilisce  chiaramente  V  inefficacia 

(i)  hòc  dUy  paf.  13$. 
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éeì  v$pore  ipermatieo  a  produrre  la  feeonia»to^ 
ne  »>  e  dopo. avere  citata  la  eiperieinBa  a  chionqoe 
nota,  soggiungono:'*  Ognuno  comprende  eheiipre* 
senta  quivi  una  obbiezione  a^eai  grave  dedotta  dotta 
nostre  antecèdenti  eeperienae.  Noi  abbiamo  veduto 
ohe  la  fecondaMiohe  non  era  bene  accertata  $e  non 
alioraq^andò  il  liquore  che  $i  voleva  adoperare  foe» 
Me  bastevole  a  gonfiare  U  muco  fino  alt  intera  sua 
saturazione  ».  Unieo  scopo  adunque  degli  Autori 
ai  era  di  provare  l' inefficacia  della  parte  più  tenue  e 
volatilixzabile  dello  aperna^  non  della  sostanza  stea- 
aa  f  sebbene  priva  di  spermatozoi  ;  né  panni  si  pos* 
aa  opporre  nna  grave  obbiezione  all'  asserzione  di 
SpallanManis  constando  dalle  sue  esperienze  come 
egli  fecondasse  le  uova  solo  toccandole  con  stille  di 
materia  fecondante.  Egli  è  vero  che  immergeva  allo- 
ra tosto  le  nova  nell'acqua^  ma  tale  circostanza  non 
fu  neppure  dimenticata  per  le  nova  bagnate  dal  va- 
pore. 

A  più  direttamente  provare  la  immediata  neces- 
siti degli  spermatozoi  all'  atto  fecondante^  si  servi- 
rono i  citati  Autori  di  altre  esperienze. 

Osservando  che  la  attitudine  delle  nova  ad  essere 
fecondate ,  nnitamente  alla  attitudine  dello  sperma 
a  fecondare j  stavano  in  ragione  inversa  del  tempo 
in  cui  eranor lasciate  fbori  dall'organismo  vivente, 
e  che  in  tal  tempo  appunto  gli  spermatozoi  veniva- 
no a  morte ,  volentieri  avrebbero  accettato  questo 
fatto  quale  prova  della  neeessità  degli  animaletti 
alla  fecondazione ,  se  non  ai  fosse  pototo  pensare 
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m  ehi  la  oUtrasiofit  delta  tameiHt  pmem  ad  aìtre 
eafhnis  tehe  U  fempa  per  trarre  a  morte  gli  anU 
maletii  fan  ben  boi leoole  per  decomporre  fin  f  uà- 
hmque  altro  pntietpto  fecondatore  del  quale  ri  tu p* 
ponette  la  eriitenMo  nel  Uquido  ».  Allo  scopo  adun- 
que di  nsare  un  mezzo  atto  ad  uccidere  gli  animai 
Ietti  eenia  punto  alterare  la  natura  del  liquido  si 
Tabero  Prevosi  e  Dumas  della  scossa  elettrica  co« 
municatagli  con  nna  botttgUa  di  Leydd.  AIO  dram- 
me  di  liquido  Tennero  impartite  6  scosse ,  dopo  le 
quati  gli  animaletti  «i  riscontrarono  morti.  E  messo 
questo  liquido»  e  porzione  di  quello  tolto  prima  delia 
operaxionCj  a  contatto  ciascuno  Con  45  uova,  il  pri- 
mo non  diede  alcune  nora  fecMidej  il  secondo  ne 
offri  44.  « 

Ma  potrddbero  qol {fautori  diffln  contraria  opi* 
ninne  osserrare  che  se  esistesse  nn  principio  fecon- 
dante oltre  agli  animaletti,  desso  è  certamente  igno- 
to ancora,  e  tale  essendo  potranno  esserne  palesi  la 
cause  die  ponno  o  no  dterarlo?  Sarà  sen^e  per- 
messo il  supporre  che  il  potente  imponderabile  ab^ 
bia  indotta  una  alterazione  nelT  ìntinla  molecolare 
miscela  del  liqnido. 

Finalmente  passato  lo  sperma  atliaTerso  a  5  fil- 
tri non  trovarono  Preeost  e  Dumu'  Cw^ndadté  la 
parte  passata,  liensi  la  rimasta  èi^  di  essi. 

Sa  di  die  potreUMiro  pure  gli  oppositóri  rispon- 
dere dM  i  filtri  non  lasciano  passare  che  l'acqua 
pora  e  sgombra  da  ogni  coi|»ò  ;  inoltre  per  ripetere 
ciò  ^e  or  ora  ai  disse,  non  eonoscendo  la  iiatart 
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éi  on  ùtto  priodpio  se  esistesse»  eone  potr essi  dire 
die  desso  eooserra  le  sae  proprietà  dopo  essere  pas« 
sato  da  S  filtri? 

Il  modo  di  origine  e  stHoppo  degli  spernntosoi 
sembrerebbe  atieh'  esso  star  eontro  airopiniooe  di 
coloro  che  repntaDo  oeeessaria  alla  fccondaiione  la 
presenta  di  questi  eorpiceiooli. 

Pùueket  parlando  dei  aoospermi ,  dice  «  51  aeqni^ 
ria  (i)  /tnaimsttfe  U  eoneindmento^  lAe  queM  onl- 
maleUi  offrono  realmmte  diversi  itati  di  wUuppo, 
e  noi  medesimi  abbiamo  eontrUntito  eolie  nostre 
ricerche  o  rendere  qnuto  fatto  indtiMfnfo  ».  Le  òs« 
servazionl  di  Gleichen  sol  toro,  sui  porco,  solla  le» 
pre,  snlla  volpe  $  le  soroìgitanti  di  Caermak  e  di 
Jsehs  qoelle  di  TVeeirotiiis»  snlle  rane;  di  LoUe- 
mand  s  sogli  vecelli  e  ani  rettili  $  di  Wagner,  par 
sugli  occeliis  inoltre  qnelle  di  Siebold,  Faìentin, 
HaUmanns  KoetUker  e  Donne ,  sa  varli  animsli , 
appoggiano  le  ricerche  di  questo  fisiologo.  LoIIe- 
mand^  secondo  ^ttcftel  «  per  le  molte  osservaaioni 
eseguite  sugli  uccelli  e  sui  rettili ,  ha  impartito  a 
questa  opinione  il  valore  di  una  dimostraaione.  Ba- 
sta dilfotti  consultare  la  di  lui  opera  sulle  perdite  se- 
minali involontarie  per  eonoscere  come  egli  essmi- 
nando  unitamente  al  dottor  Milne  EdwardM  i  testi- 
coli di  un  giovaùe  gsllo,  da  poco,  tempo  uccisoi  ab« 
biano  trovato  nello  sperma  estratto  dalla  superficie 
di  un  testicolo  dei  corpi  sferici,  molto  brillsnti,  pie- 

0)  Ut.  *.,  f»c.  331. 
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eoIbsUni,  •  di  itda  mobilkà  8traoì^dinaria«  Nel  resto 
del  leetlcolo  erano  f moiiscliiati  a  dei  aooapemi;  neU 
r  epididimo  Doa  eranvi  più  che  sooapenni;  dessi 
erano  pur  soli  nel  canal  deferente»  ma  più  grandi 
e  mobili.  Simile  osservazione,  ctie  per  altro  non  era 
nuova  a  LaUeA^ani,  che  giA^Tavea  rimarcata  sa 
altri  volatili^  molti  mammiferi  o  rettillj  ebl>e  nuova* 
mente  a  confermarla  nel  modo  il  più  palese»  anita<* 
meote  ancora  a  MUne  Ed»ùrd$,  sq>ra  i  rettili  ;  gr^r 
nuli  piccolissimi»  brillanti  »  arrotondati  e  molto  mo« 
bili  >  riempivano  i  testicoli  »  e  si  muovevano  in  tutti 
i  scusi  tra  i  globuli  di  muco  e  di  sangue»  sansa  che 
vi  fosse  un  solo  zoosperma.  Neil'  epididimo  alcuni,  di 
questi  globuli  erano  piriformi  o  muniti  di  un  rudr* 
mento  di  coda.  Al  principio  del  canal  deferente  non 
esistevano  più  globuli;  i  zoospermi  avevano  una  co- 
da  assai  lunga ,  ma  sottilissima  ;  la  testa  era  ancor 
poco  regolare  ed  in  grado  eminente  trasparente,  Ia« 
sciava  distinguere  un  nucleo  centrale»  che  sembra- 
va simile  ai  globuli  osservati  nel  testicolo  ;  del  re- 
sto queste  teste  erano  del  tutto  regolarmente  con- 
formate. Alla  fine  del  canal  deferente  i  zoospermi 
erano  più  opachi»  più  r^olari  ed  agili  3  la  coda  più 
Junga,  e  più  volte  contornata  a  spirai  A  ragione»  di- 
ceva adunque  Poucheij  non  essere  possibile  dimo- 
strare con  maggior  cura  che  gli  spermatozoi  subi- 
scono un  cangiamento^  /F'agner  non  meno»  anzi  pri- 
ma di  LaUemand^  e'  insegnò»  come  modo  di  sviluppo 
degli  spermatozoi ,  cangiarsi  i  granuli  in  vescicole 
granulose  e  fasci  di  spermatozoi  nel  testicolo. 
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Ammene  Vere  tali  ossenraiiant,  e  ae  gli  spenn- 
tozòi  sono  neoessarU  alla  fecoDdaiioafl^  parrebbe  nan 
poterà  ottenere  con  spenna  tolto  dal  Inogo  in  coi 
non  sono  ancor  bene  sviinppati  ^twA  trommo  Inre- 
ce  Io  SpalkmMani  asserire  non  arar  desso  giaiomal 
acorta  notabile  difierensa  tra  Tadone  fecondante 
ddlo  sperma  cavato  dai  testicoli  deDe  rane  e  deOe 
salamandre  in  eonfironto  di  qoeUo  estratto  daDe  ve- 
sdcbette,  qoalom  ameadoe  fiMsero  diloiti  di  aeqaa. 

Volendo  por  anco  a  tali  ragionamenti»  consenta- 
nti  al  modo  di  tedere  di  SpaHauMonf,  aggiungere 
la  aotoriti  da  àteri  por  cdÀri  nsloralisti  e  finoloa^ 
basuciure  rtrsy^  IVeourontis,  FolKsnieri»  Barif 
SainirFiMenij  Foknim  e  fiscfcojf.  I  primi  doe  pa- 
ngonano  |^  spermatoioi  ai  grandli  dd  polline» 
contenenti  ona  materia  fBeondaqte  più  sottile  ;  gii 
altri  li  credono  destinati  a  OMuiitenere  coi  loro  mo- 
vimenti la  composuuone  chimica  ddlo  sperma. 

Ftny  h  osservare  (i)  conie  gli  spermatoioi  della 
^cpio  htìgo  e  ddla  Sepia  ofjfcmtMM  siano  formati 
da.piceole  macchine  semoventisi»  cartilagbiose;  ea* 
Te»  chinse  alle  estremità»  contenenU  on  tòbo  elasti- 
co» die  tende  ad  aprirle»  e  die  li  apre  da  poi  per 
lasdare  sortire  la  sostansa  fecondante;  indi  sog« 
glonge  :  «  P&iciaéhè  i  oqfctoli  hanno  tiim  tnaleria 
fecondante  rocchinsa  in  pieeéli  ineolueri^  poiché 
lo  sperma  delie  Sepie  iimosira  una  somigUanU  di- 
sposuione»  perchè  il  resto  degli  onimoK  ne  sarà 


(1)  m  RovfSM  INct.  dUt  mU  m,  TooL  XXX,  «rL 
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privo  T  Com  tono  mai  quuH  anknalMi  ipermoi/- 
ci?  Non  «otto  pluttoitù  tubi,  the  anàloghi  a  quelli 
deRe  Sepie,  tnohtH  come  essi,  contenenti  o  tpcm- 
denti  una  materia  pia  sottile  di  questa  mucttagine 
che  noi  ossérviùmo ......  Mloraquandà,  continua 

Firey,  noi  paragoniamo  U  viscido  Kquor  dello 'Sper^ 
ma  eoi  suoi  effetti  stimolanti  e  coH  attivi,  non  si 
può  a  meno  di  credere  che  siavttina  sostanza  sot' 
tilissima,  dettcatissima ,  attivissima  che  i  nostri 
istrumenti  non  ponno  investigare .....  Quale  deve 

essere  la  prodigiosa  finezza  di  tale  materia  vivtfi^ 
cantei  e  la  si  vuole  vedere  al  microscopio  f  come 
la  nostra  vista  è  grossolana  in  confronto  di  essali  » 

m  Finora  mi  sento  tndinaio  ad  aààotare,  dice 
Bischoffs  relativamente  agii  usi  degli  spermatozoi 
la  ipotesi  emessa  prima  da  Vallisnieri,  sostenuta 
poscia  da  Bory-SaÌnt«Yincent^  e  recentemente  art'' 
che  da  Valentin.  Dessa  consiste  nel  considerarli  co* 
me  destinali  a  mantenere  coi  loro  movimenti  te 
compoHsione  chimica  dello  sperma .....  Sei!  li^ 
quido  eemjnotè  aderente  agli  spermatozoi  è  te  por- 
te realmente  fecondante  detto  sperma,  i  ageiH>ie  ti 
vedere  come  esso  può  penetrare  nelfnoao  ed  eeer- 
citarti  im'ajiiofie  qualunque  eziandio  quando  si 
trova  nétVovaja ....  d'altronde  VauottigKamento 
che  comportano  te  parti  circondanti  Vuovo  fino 
al  momento  del  giungere  detto  sperma  alTovaja, 
sarebbe  una  cireottoMa  ottai  faoorevote  otta  prò* 
diisione  det  fenomeno  ». 

Tra  queste  sUrebbe  TopiniMe  di  Jfoyer,  8  qaale 


Vi 

crede essere  ufficio  degli  tpermatoioi  fl  trasportare 
il  liquido  fecondatore  fioQ  air  ovaia. 
.  Segneodo  adaaciae  i  passi  che  ci  yeogoAo  addi* 
tati  dalla  teoria  deila  ioutilità  degli  spermatozoi  al* 
r  atto  fecoodante^  tre  diversi  sistemi  ci  si  offrimo  a 
questo  rigaardo  »  ancor  resterebbe  a  sapersi  qaale 
di  essi  presenti  maggiori  dati  onde  essere  accettato. 
E  parmi  se  ne  possa  far  breve  ragionamento. 

Per  quanto  possa  valere  la  analogia  tra  gli  sper* 
matozoi  ed  i  graneUldel  polline ,  quale  la  vorrebbe 
Firey,  il  microscopio  non  ci  dimostra  neUo  sperma 
gli  involucri  liberi  /  da  cui  usciva  una  materia  pia 
fluida  e  prolifica.  Poucbet,  per  altro  «  descrive  una 
membranella  propria  degli  spermatozoi ,  Involven* 
fili  che  staccaci  dal  loro  corpo;  sarebbe  ouii  questo 
per  alcuni  indizio  che  gli  spermatozoi  si  rompono? 
Farebbe  che  no ,  perocché^  egli  descrive  una  tale 
membranella  nel  momento  in  cui  staccasi  ed  abban* 
dona  il  corpo  dell*  animaletto  entro  alla  quale  inlp* 
grò  sta  ancora  innicchiato>  segno  indubitato  di  uf- 
ficio ben  diverso  da  quello  del  polline,  lo  pure  tra 
le  tante  e  tante  volte  che  attentamente  osservai  gl| 
spermatozoi  delle  rane^  per  due  volte  viddi  uno  sper- 
matozoa  che  colla  propria  coda  stava  inniccbiato  ed 
aderente  ad  un  involucro-più  largo  del  proprio  cor- 
po j  del  quale  però  ne  avea  la  forma  «  seguendo  i 
moti  e  le  oscillazioni  dell' animaletto  ;  non  mai  mi 
fu  dato  osservare  un  simile  involucro  libero. 

La  facoltà  maggiormente  fecondante  deUo  sper- 
ma quando  è  diluito  di  acqua  in  confronto  del  den- 
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so  e  puro ,  potrebbe  forse  fornire  un  ponto  df  ana- 
tema importantissimo  tra  il  modo  di  agire  dello 
sperma  ed  il  polliae^  ma  per  quanta  acqoa  si  ag- 
giunga al  primo,  gli  spermatozoi  giammai  manife- 
stano il  gonfiare,  screpolare  e  residuare  dell' inro- 
lucro.  L'acqua  non  altera  punto  la  loro  forma^  dice 
Donne  (i). 

Eppure  la  analogia  non  doveva  nemmeno  in  que- 
sto punto  venir  meno,  dando  invece  una  ben  giusta 
conferma  al  sentire  di  Firey ,  riloraquando  diceva  : 
«  Un  giamo  (8)  quesfn  tferità  sarà  fuor  di  dubbio; 
peroceftè  Io  esperienjsa  ci  ha  di  troppo  dimostralo 
come  le  analogie  siano  eostanti  neglifisseri  organisi 
jBOft  ».  Unger^  JKegen  e  Farkg  (8)  mostravano  in-» 
fatti  come  il  contenuto  delle  antere  dei  generi  Hgp^ 
num,  JUnium,  Phaseum,  Poìgtrichum,  Sphagnum, 
Marehantiaj^  Jungermannia  e  Chara  j  è  composto 
da  cdlule  contenente  un  filo,  foggiato  a  spira,  mu- 
dRo  di  un  piccolo  rigonfiamento  elittico  ;  che  questi 
fili  si  muovono  entro  alle  cellule ,  si  sbarazzano  da 
esse,  per  continuare  i  loro  moti  dopo  esserne  vsciti^ 
Wagner  mostrava  una  cellula  attorno  ai  fasci  di 
spermatozoi  negli  uccelli.  Filippi,  Milnt^Edwards , 
Peters  e  JLalIemond  la  mostrarono  nel  Granchio  co- 
mune, nèDa  Locusta,  nel  Gambero  marino,  nelle  Me» 
dose,  nelle  Actinie,  nelle  varie  specie  della  Sepia.  Né 
è  qui  il  luogo  di  toler  discutere  se  tali  cellule  si  for- 

(1)  Lo6  dt,  |ii«.  280. 

(2)  Loe.  dU 

(3)  mUsr.  Uc  dU 
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niìoo  prima  o  dopo  gli  spermaloaoi  entro  content- 
tivi ,  ma  bastici  U  fatto  a  mostrare  la  somma  sana- 
logia  tra  lo  sperma  ed  il  polline,  analogia  che  non 
limitasi  alla  struttata ,  ma  estendesi  pur  anco  agU 
uffici.  «  Del  re<IOj  dice  LaUemc^ndj  gli  àpermalo- 
forici  ci^tnporiano  perfettamente  come i granelli 
dei  polline j  Motto  V  influenza  della  timidtìòj  e  per 
la  medesima  cagione,  vtHe  a  dire  perchè  amdisri' 
mi  delCacguo.  »  Da  queste  cose  chiaramente  appare 
come  Fireg»  la  cui  mente  non  potea  scostarsi  dalla 
legge  universale  della  analogia,  abbia  ^considerato 
potere  esistere  uegiirspermatozoi  quelle  proprietà 
che  appartengono  a  quella  cellula^  o  che  ne  è  loro 
madce,  come  vorrebbe  ^ogner^  o  che  appena  for- 
mati li  involge,  come  crede  Lallemand. 

Non  è  dunque  ammissibile  il  sistema  che  paragona 
gli  spermatozoi  ai  granelli  del  polline ,  contenenti 
una  materia  fecondante  più  sottile.  Ora  fediamo  se 
maggior  allettamento  ad  essere  accettato  offra  l'altro 
di  Fallimieri,  Bory^Saint'Fincent  j  Falentin  éBi^ 
echoff,  (  Sarà  continuato  ). 

Chirurgie  pratique  complète.  —  Deuxième  iEfono- 
gropftte.  Maladies  généralet  èl  diathèses ,  avec 
recherches,  eie,  ;  par  P.  N.  Geiidy  ,  profèsseur  de 
pathologie  chirurgicale  à  la  Faculti  de  ntédectne 
de  Paris,  chirurgien  de  Vhùpital  de  la  Charit'é, 
membre  de  VJeadémie  nationale  de  médeciucjeic. 
Un  Fot.  di  pag.  836  <n-8.*^  Parw,  4853.  (  Con- 
tinuazione  deW Estratto  interrotto  a  pog.298  del 
precedente  Folame,  e  Fine  )  (1), 

k  inalmeote  a  compiere  Tesarne  dell'  opera  ehe  abbiam 

(1)  Santo  comanicato  dal  signor  dottor  JL»  FomoèimL 
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tra  le  nitnf  •  qnaotiinqiié  te  ■!  volènte ,  non  peeo  «neora 
ci  rìnarrebbe  da  èìrt,  diacorrererao  della  silHIde,  affe- 
sione,  la  qaale  suole  maiiifesurai  da  prima  agli  oi^ani 
genitali,  iadi  acopplara  con  alntotaii  deaerali,  m  Tarla 
noo  vaoga  a  metterla  In  freoo  con  oppofianl  aossidj  :  i 
segni  locali  sutuiscono  la  sitlide  prlmitìfa  :  quelli  con- 
acenllTi  la  discrasia  siilitiea  o  la  lae  costitnsionale. 

Questa  infermità,  pur  troppo  misteriosa  nelle  sue  orì- 
gini, nelle  cause,  nel  sintomi  e  nel  «no  genio  diffusibile, 
è  resa  anche  più  oscura  tal? ulta  dagli  inganni  e  dalle 
menzogne  con  cui  si  studiano  molti  di  nascondere  il  ve- 
roy  onde  sottrarsi  alta  vergogna  di  una  confessione  umi- 
liante; e  però  la  colpa  di  molti  errori  iu  questo  ponto  di 
pratica  medicina  è  do? uta  soTcute  agli  ammalati  mede« 
simi. 

I  sintomi  locali  della  'sifilide  cominciano  d*  ordinario 
colla  blennorragia  uretrale,  cogli  scoli  dall'ano  nel  pede- 
rasti, e  colle  inftammasionl  circonvicine,  come  la  flogosl 
della  prostata^  della  Tescìca,  degli  ureteri,  dei  reni,  del- 
le vescichetta  spermatiche,  del  vasi  deferenti,  dei  testi- 
coli, delle  glandole  inguinali.  Vengono  appresso  i  tuber- 
coli mucosi,  le  escrescenze,  le  vegetazioni,  le  ragadi  o 
fenditure,  che  sono  secondarie,  consecutive  ò  discrasia- 
che,  ma  qualche  volta  anche  primitive.  Da  ultimo  gli  at- 
tacchi della  pelle,  delle  mucose,  della  gola',  della  bocca, 
del  naso ,  degli  occhi ,  delle  orecchie,  ecc.  ;  le  affezioni 
dei  tessuti  bianchi,  fibrosi,  ossei,  dei  nervi,  dei  vasi,  dèlie 
viscere.  Gli  uni  adunque  si  sviluppano  immediatamente 
e  direttamente  per  gl'influssi  di  un  tocco  virulento,  co- 
me la  blennorragia  e  gli  ulceri  (chanrrcs)  :  gli  altri  per 
prossimità ,  come  le  cistiti,  le  orchiti,  le  adcoitl  :  inoltra 
ve  ne  hanno  di  consecutivi  o  diatesici,  come  I  mali  della 
pelle,  delle  mucose,  delle  ossa,  ecc.  ;  e  di  quelli  che  non 
tengono  regola  a  aaaaedoao  la  lotti  i  tempi,  come  le  ve- 
geuzioni,  le  piastra  mucose  ed  i  bubboni.  Tra  la  affeziool 
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fpoi  t€tlè  «nanerate  aleiiiie  immi  gstriveoBO  A«  jnereè 
l'oió  d^gll  fi^elfiel  aBiÌTenerti»  ed  altrt  nt  fumo  seoMj 
fi  che  fttot  dire  aaii  diTersità  di  DaUira« 

▲ile  èaglonl  della  sillllée  priai^a?a  speiund  I  McehI  41 
lina  {larfè  aqiiiialcla  eoa  altra  tana  oeH'  iodWidao  naede* 
■litto>  eoiàfi  per  esempio  di  ab  laMro  delia  ?olva  amma- 
lata  da  uleero  eoi  labbro  opposto:  I  toeehi  delF  aasore 
venereo  salla  eate  assai  fina^  od  anelie  grossa,  ma  ramr 
roorlildlu,  0  eseorlata,  o  essleerata:  i  toeelil  del  bombi* 
no  lattante  é  della  noirlee:  questi  easl  oostltoisoODO  la 
sifiHtte  contagiosa^  Altro  volto  la  trasmissione  affieno 
per  parte  di>l>ftdre  o  di  madre  qoaod'ahebe  soasa  afa* 
siooe  alle  podénda  delta  geolti^ee,  d'onde  la  sifilide  orr- 
ditarìa.  La  Ine  pertanto  si  eomonlea  da  persona  a  per* 
sona  ò  In  f irta  di  on  priaelplo  aleeroao  efÌdeBlOj»o  ia 
firtù  di  nn  prioelpiaehe  non  si  fede»  come  aceade  tal- 
volta nella  sifilide  erediutà.  Vuoisi  aff ertire  però  ebe  1 
eommerel  abituali  e  molto  frequenti  possono  non  di  rado 
preservare  un  uomo  o  ima  donna  dall' infeaione»  e  si  l'u- 
no ebe  r  altra  Incontrarla  nella  prima  infedeltli  di  una 
copula  estranea. 

La  sifilide  eomlnela  II  più  dello  folto  colla  J^lennorra- 
già ,  la  quale  o  è  semplice  e  benigna ,  guaribile  In  capo 
a  pochi  giorni ,  o  contagiosa  ma  non  sIfiUtlea ,  o  conta- 
giosa e  sifilitica  insieme^  Viene  in  appresso  II  ehanere  o 
tttcero  che  ora  d  unico  ed  ora  multiplo ^  e  si  apre  d'or- 
dinario sol  glande,  sui  frenulo,  sol  prepuzio,  ovf  ero  ali» 
vulva,  al  contorni  dell'  ano,  della  bocca,  del  capexaolo  o 
altrove.  L'  ulcero  assume  un'  estensione  ben  yarìa  da 
un  punto  quasi  impercettibile  fino  alla  misura  di  un 
centimetro  ed  anche  più:  di  forma  rotonda,  di  fondo 
Ineguale  e  grigio ,  a  margini  rotti.  Indoriti  e  cinti  da 
an  rosso  di  rame;  ora  scavato  e  profondo,  ora  aie* 
voto  :  l' umore  che  no  sgorga  è  saoioso. 

L' ulcero  offre  tre  periodi  :  il  prfaao  d' iófosiooo  è  oo- 


siftulio  Ah  ana  fio^^i  nlcenilW»  piiiMipio  più  eoiHiuiff 
^eHe  affezIoDi  fenercc,  e  deriva  par  apposizione  del  pps 
di  aa  altro  oleero  o  della  bleDDorrea  già  firolenta  od 
aoehe  degli  eesodamenti  delle  piaetre  mneose,  delle  es- 
ereeeenze,  dèlie  ragadi,  eee*  L' oleero  aoeeeda  qoiiidl 
più  o  meno  proDtaioeote,  fbree  12  ore  dopo  il  eooiagio 
o  forée  trattcorse  aleune  settimaqe.  Al  aeeoodo  periodo 
eomloela  il  prorito  ehe  por  UItoIu  è  dolore  e  dopo  II 
dolore  la  eorroelone  di  an  ponto  ^  con  veseieliettait  a<»ft 
postola  o  eoo  bolla  od  anehe  seosa.  Rotta  Y  apidermide 
sgorga  on  poeo  di  sani^  talfiata  saogoiooleota,  aicaUiia» 
eonteoeote  certi  animaletti  elie  non  sono  proprj  dell'  ul- 
cero :  il  male  poi  in  questo  e  nel  sneees^ifo  periodo  è  ino* 
colabile.  Nel  temo  periodo  V  oleero  rimana  ora  suzio* 
nario,  ora  pragredisee  «enza  interrqzione,  nel  quel  caso 
dieesi  eorrosivo  o  fagedenied;  ma  s'egli  avanza  irrogo* 
larinente  e  là  vario  senso ,  rimarginandosi  Indietro  j 
prende  il  nome  di  ulcero,  arrampicante  o  serpiginoso* 
Finalmente ,  scorso  on  certo  tempo  più  o  meno  lungo  p 
r  ulcero  dcatrizza  ^  o  qualche  volta  è  pur  cagione  di 

morte* 

Chiamansl  bubboni  o  adeniti  gli  ingorghi  inflammatorj 
delle  glandole  entro  le  quali  cobfloiscono  i  vasi,  linfatici 
della  parte  ammalata*  Le  loro  principali  cagioni  sono  gii 
niceriy  la  blennorragla,  le  piaghe  infette  da  virus  o  lno« 
culate ,  la  discrasia  sifilitica ,  e  assai  di  rado  l' uretrite 
sémplice.  Poche  volte  Tadenite  si  sviluppa  su  molti  ponti 
ano  tempo j  talora. a  destra  e  a, sinistra  degli  ingoini^ 
quando  l' oleero,  per  esempio^  che  la  prodoce  giace  sulia 
lisca  di  mezzo,  nasce  qoasi  sempre  nel  cavo  delle  coscio 
dal  lato  del  male  d'onde  le  venne  il  nomo  di  bobbooe  o 
qualche  rara  fiata  alle  ascelle ,  al  collo  e  sotto  T  angolo 
della  mascella.  Le  adeniti  sono  d' ordinarlo  superficiali^ 
ma  an<he  profonde  ,  e  aprendosi  il  bubbone  per  suppdr- 
raziooe  le  sue  labbra  veggonsl  a  perpendicolo ,  irrogo- 


larij  ad  angolfy  «  4are  come^  dinnftil  simi  fbnda:  entro 
il  800  seno  si  aprono  assiandio  alaane  floxze  fistolose. 

I  bubboni  si  svilnppano  o  al  prinalplare'  dall'  «ileero 
stesso  e  qnasieontamporaneamente  all'  infl»fone>  ov?e« 
ro  000  0  doe  meti  dopo  la  guarigione  dell'  oleero,  o  i- 
nalnÉente  dopo  aii  tempo  Indeterminato  e  lontanissimo  ; 
t'hanno  quindi  bubbootprlmititiieireon^icinl  eostitnsio- 
nali^  il  eoi  umore  è  sempre  perntetoso  e  Inoeulabile.  Al- 
tre Tolie  Tadenlte  è  eronlea»  indolente;  dora,  parimenti 
lenta  a  rlsalversl  eooae  a  infiammare  e  a  suppurare;  e 
^aodo  suppuro  e  ai  esulcera  parimenti  stentata  a  ri- 
marginare e  a  guarire:  allora  le  marcie  sono  più  o  meno 
aggrumate  perch'esse  dertTano  dalle  gianduia,  e  sierosa 
perel^è  sono  il  prodotto  di  una  flogosi  cronica. 
-  Le  piastre  mucose  si  conoscono  sotto  il  noine  di  pa* 
pule,  di  pustolte  mucose,  di  tubercoli  mucosi,  ecc.,  e  po8« 
sono  svilupparsi  dai  tocco  dell'ulcero  o  della  materia 
gonnorroiea,  riprodursi  per  contatto,  ed  essere  effetti  ora 
prlmitiTi  ed  ora  consccotiTl.  Le  piastre  mucose  sorente 
ai  presentano  multiple,  in  particolare  Terso  le  aperture 
naturidi,  sulle  mucose  e  sulla  morbida  pelle  [che  le  cir* 
conda:  e  però  vcggonsi  d'ordinario  alla  Tuiva,  al  collo 
déir  utero, air  ombellico,  all'ano,  nell'interno  delle  co* 
ade,  sul  glande,  alio  scroto,  neUa  bocca,  agli  angoli  del- 
le labbra,  nel  condotto  aodltlto,  dietro  le  orecchie,  alle 
narici,  sótto  le  ascelle.  Intorno  ai  eapenzoll  e  ai  margini 
dell'  unghie:  e  sono  tanto  frequenti  altrore  quanto  sogli 
orgaoi  geOltaH.  Hanno  vnria  estensione  da  un  grano  di 
miglio  fino  a  un  centimetro  di  diametro,  e  specialmente 
se  molte  si  toccano  insieme:  la  forma  è  quella  di  una 
piastra  che  combacia  perfettamente  col  fondo  o  rialzata 
alquanto  e  peduncolata ,  o  rientrante  nel  contomo  di 
nitro  piastre  ▼ielne»  Esse  danno  prurito  più  che  dolore, 
secernono  un  fluido  Hferoso  o  purlforme  ed  abbondante, 
ora  inncc  ai  mostrano  asciutta:  ▼egetano  con  molta  o 
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p«M  tuMtà^ti  MaleeraiM  «ai  msformiiio  ia  feoddurc 
ed  in  erette  eli'  oriCete  dell'  aso.^  ira  le  plegaliiro  delle 
eoeeie  ,  delle  grendl  lebbre,  e -eltrete. 

Le  ▼esetesionl  .elftlitlche  eooo  prodolU  Dovelli  ebe  el 
eleveao  ella  eoperfteie  del  derme,  laddeve  Ireitendott  41 
eeereeeease  tì  he  Inspessimente  e  Ipertrole  del  tega- 
anentl  non  ebe  del  teesulo  eellulere  eottoeoteneo  •  eoi- 
tomneoso.  Le  vegetasiooi  derivano  da  i^noorree,  de  ol- 
aeri  e  da  tntto  dò  ebe  attira  taogoe  alla  verf^a  ;  ora  |Nri* 
BBlùve»  ora  eoneeentlve  e  eofiUoilooell,  e  tempre  eonta* 
gloee.  Quanto  tempo  mettono  a  oateere ,  dopo  il  eom« 
aMrelo  infetto  non  è  determinato.  Di  tolito  appejono  in 
Btolie  snile  mueote^  alla  pelle  degli  organi  genitali  e  del- 
raoo,  neir  uretra  e  tpeeialmente  alia  tua  apertura,  nella 
boeea,  in  gole,  eolia  congluntife,  ini  folto,  eoi  petto,  el- 
rombellleo,  ece,  :  ora  quael  impereettibili  ed  ore  della 
grotsesse  di  nn  pogoo,  a  bete  terge,  a  tommità  plana 
o  convette  e  granolota  a  timigllansa  di  una  fregola , 
ovvero  a  base  rlttreita,  pednneoieta  e  a  eepo  rotondo, 
o  tuddlvite  in  pieeole  erette  :  eride  e  dorè  ee  nate  tulle 
pelle,  molli  ed  umide  inteee  eolie  moeoee,  di  eolore  tra 
il  bieneo  ed  il  roeto  teeondo  l'abbondare  dei  vati.  I  pan* 
si  ebe  eopravansano  la  ente  colle  maeerasione  proloa* 
gaia  el  eonveriono  in  une  polpa  grigiattra  ebe  meeea  al 
fuoco  tviluppa  un  odore  di  corno  bruciato.  Ette  creeeo*- 
no  più  o  meno  prontamente,  nè^denno  altro  fitttidio  ee 
oou  quello  delle  loro  prcteoaa,  tpeeialmente  ee  trovanti 
eotto  il  prepuslo,  o  tra  le  oatiebe,  o  nella  vulva.  Dotate 
di  poee  tentività,  pottono  topporare ,  awiuire,  cadere 
e  tcomparire  per  compre,  o  rinnovarti  e  gnariro  In  ap* 
pretto,  irritarti  per  orti  e  tfregaoienti,  inftemmaro,  ul* 
cerarti  e  prendere  l' aepetto  deirolcero,  tpedaleeenle  al 
gleode  ove  i  caratteri  di  fueet"  nliimo  cono  tuttavia  omI- 
to  mal  dclnltL 

8e  le  tèlllda  locale  è  prlnava  non  è  noaompagnaia  da 
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motti  iòeoiiMdl  :  beo  ahrimentl  ?«imo  le  «Me  qtimlo 
està  dora  da  mesi  e  da  anni  ;  ettendo  allora  eoathoilo» 
naie,  dà  loogo  a  ona  qoaotllà  di  aeooearil  eooaaaotlvl » 
ienii  o  precoei,  a  molto  Taf]  oelfordloa  del  loro  apparirò. 
I  Bfotomi  eiiOseeoiWI  ti  mustraoo  più  speiao  primiera» 
meote  alla  pelle ,  oeHa  mairiea  delle  ooghia  a  del  peli  ; 
poi  nelle  oiiembriioe.mQeose»  nel  teisttU  blaoelil ,  eellQ« 
lari,  legameotOBl  ed  ossei  ;  Indi  oel  tessoto  moteolarei 
da  ottimo  nei  sistemi  Taseolaro  o  nertoeo»  nelle  vleeera 
e  net  pareneMmt»  Qoest*  ordine  per  altro  non  è  sempre 
eostaiite  ;  mfrqualunqae  sia  il  modo  del  loro  soceedersl, 
eerto  è  ehe  i  ilntomi  prlmitWi  a  locali  hanno  II  tristo  prl* 
vilegto  d'essere  maggiormente  eooiaglosle  InoeQlaMM 
eon  piaga  9 1  secondarj  di  meno  j  laddove  I  terslarj  sem« 
brano  affatto  Innoeal.  Qq<»sti  sintomi  Inoltre  non  si  mo* 
deilano  eostantemenia  al  tipo  da  eoi  traggono  origine  | 
eosi,  p^r  esempio»  se  l'ulcero  genera  T  ulcero ,  può  ao* 
the  far  nascere  o  le  piastre  mucose»  o  I*  orchite»  o  l' tire^ 
trite  0  le  Tegetaxioni»  e  più  tardi  la  sifilide  eostltuiion»- 
le;  ona  bicnnorragia  può  derivare  dair ulcero»  e  la  bien* 
norragia  dar  luogo  ad  altre  forme  diverse. 

La  diagnosi  della  sifilide  non  è  difllelle  qoendo  slan 
eonoseiutl  gli  ontecedenti  e  le  cause»  e  quando  lo  maiat* 
tlt  si  rivela  coi  segni  surriferiti;  Ma  essa  diventa  oscuro 
ed  anche  impossibile  ò  per  ignoranza  delle  cagioni  »  o 
per  Tandare  Incerto  ed  equivoco  dei  sintomi  o  per  la  po- 
ca ehiarezsa  del  caratteri.  Ora  lo  questo  stato  di  dubbio 
che  pure  importa  grandemente  il  risolvere»  sarebbe  egli 
lecito»  chiede  a  sé  medesimo  il  prof,  Gerdg,  di  tnoculare 
lo  malattia  ad  una  persona  sana»  onde  calcolare  la  eoa 
contagiosità  specifica?  No»  risponde  decisamente»  peroe« 
che  sarebbe  contrario  alla  murale  e  alle  leggi  di  tutti  I 
popoli  inciviliti»  le  quali  proteggono  sempre  T  uomo  con* 
Uro  il  male  che  gli  si  può  fare  anche  involontoriamento. 
Ebbene»  prosegue  egli»  non  si  dovrà  nemmeno  permei- 
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tere  «be  V  «MMaUtto  •'  tonetli  da  sé  «cdoiiò  in  parte 
MBa  col  proprio  Tiro»?  Se  la  dooMnda»  eg^li  aoc^ioiige, 
me  l'aTestero  fiiUa  afaoii  la  prioM  iooeolaolMie  erolea- 
nente  teoura  da  Hunier  oel  1767,  afrel  risposlo  del 
pari  negatifameateseaz» esitare;  e  sarei  atato  par  fer* 
mo  Deli'  opioiooe  dopo  I*  esperìeiisa  eitata  e  le  siiecessi- 
▼e  da  lui  escgoite  sopra  altri  anioialati.  Se  ooa  che  la 
segoito  oUe  copiose  sperieose  di  Ricord  e  di  altri  ^  lo 
vi  anDalseo  qoaodo  l'ioocnlo^ione  sia  iadispeòsabile  a 
sdilarire  il  diagoosticoj  e  persisto  ad  oppormlci  quaodo 
non  ▼!  sia  l'assolota  necessità.  E  perchè?  mi  si  vorrà 
chiedere  forse:  perchè  V  Innesto  ha  i  saol  pericoli,  aven- 
do spesse  fiate  generato  ulceri  difficilissimi  a  gnarire,  e 
persistenti  anche  goariti  gli  oleeri  originali  da  cai  erasi 
raccolto  il  germe.  Rammentisi  il  caso  di  on  infelice  al- 
lievo in  medicina  j  II  qoale  per  amore  di  sciensa  o  per 
trasportp  di  sistema,  sano  e  liirte  com'  era,  volle  inocn- 
laréi  al  braccio  sinistro,  oè.potendo  più  guarirne  dopo 
otto  mesi  d' inutili  prove  ,•  si  diede  da  disperato  alio 
morte.  E  accadde  anche  che  on  povero  operajo  inoculato 
alla  coscia  col  pus  di  un  sno  bubbope,  fosse  investito  da 
ulcera  larga  e  cosi  pertinace  che  lo  spinse  per  finirle  a 
buttarsi  in  on  fiume.  Né  vale  il  dire  perciò  che  la  cosa 
sia  eccezionale,  anzi  mi  giova  il  crederlo,  altrimenti  do« 
vrei  maledire  V  Inoculazione  e  gli  iooculatori.  Io  vorrei 
dunque  che  I  medici  fossero  prudenti  in  questa  mate- 
ria, e  tutti  quelli  che  hanno  un  senso  morale  un  pò  di- 
licato  saranuQi  io  credo,  del  mio  parere. 

Il  proQOstfeo  delia  sifilide,  beochè  non  grave,  riceve 
tuttavia  dalla  ineurabilità  spontanea  e  dalla  diffusione 
crescente  del  male  un  carattere  serio  che  non  permette 
di  abbandonarlo  a  sé  stesso  anche  nei  paesi  caldi  dove 
eorre  più  mite  che  In  altri  climi,  h^  malattia  inoltre  è 
tanto  più  grave  quanto  più  si  scosta  dalla  sua  origine  e 
quanto  è  maggiore  il  numero  dei  sintomi  consecutivi.  I 
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ftimomi  dlate^iel  perdo  mnio  di  peggiort  indixfo  ehcr  i 
primitivi  ;  ma  neir  ordine  ili  qnelli  le  plesire  moeote  e 
le  ve^tesionl  debbono  ascriversi  ai  oseno  imIì^.' 

I  inezal  osati  finora  a  presenrare  dal  eoalagio  alfllitleo 
esseodo  deboli  e  poeo  meoo  ehe  ineiBeaei ,  dove  i'  arie 
noe  giogne  spelta  il.pr6v?edere  al  gov^rol  éon  eaggie 
ed  opportaoe  dtsposiiiooi  di  polisla.  Sarebbe  quindi  atU 
lissimo  ebesi  aprisse  iiftoffleioappoaiuaseale  fatto  a  ri^» 
eevere  ie  querele  delle  persooe  aasmòrlNite;  ebe  si  piil>« 
blìeasse  o  si  affiggesse  oel  ioogbl  di  prostitosiooe  ona 
breve  ma  limpida  istraziooe.  popolare  intomo  ai  earau 
Ieri  degli  organi  genitali  ammalati;  ebe  tntte  le  donno 
Teoduteai  eommercl  earnali  Cf98ero  soggette  alla  visito 
regolare  ogni  tre  giorni;  che  mtii  gì'  Indiridoi  fussero 
obbligati  di  esaminarsi  motuamente  prima  di  coneliloo 
dere  V  atto  venereo,  sotto  pena  di  emenda  da  infliggersi 
alla  meretrice  o  alla  padrona  di  easa ,  qnando  l' nno  o 
l'altra  Avessero  aeeolto.oo  nomo  erideotemento  amma« 
lato,  o  fieerersai^U  «ressero*  messo  indosso  la  malottia* 

La  cara  generale  confiene  in  qoasi  tutti  i  oasi  di  slA* 
lido  vogliasi  primitira.o.  coatitonionale.  Molti  flirono  gli 
espedienti  proposti,  ma  doe  In  partleolare  vlneono  tutti 
gli  altri  per  la  loro  effieaeia  ineentraatabile  :  tali  sono  H 
mercurio  e  il  joduro  di  ^tasaio. 

I  mereoriali  si  adoperano  Inteniomente  ed  esterna* 
mentM.  All'  interno  lo  preparasione  più  usata  è  il  dento* 
clomro  di  mereorlo  o  subttmoto  eorrosiro,  e  si  amminU 
atro  ora  io  forma  di  solosione,  cioè  40  ecatigmmmi  di 
sale  in  BOO  grammi  di  acqua  atillata  (liquore  di  Fm- 
SwieUm)  del  quale  ae  ne  dà  a  bere  ogni  mattina  un  eue- 
cbiajo  ordinario  diluito  in  uno  toma  di  latto  o  di  tisana, 
il  ebe  risponde  alla  doso  di  li  milligmmmi  circa;  ora 
nella  forma  di  pillole, doscnna  dello  quali  contenga  un 
ceotigrammo  di  sublinsalo,  da  prendersene  una  e  posola 
due  tutti  l^roL  Sicoomo  il  aNdioauMilo  irrita  talvolta 
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H  TentrloolOf  nofcftdo  l«  ototta  ed  i|Tòiii)to,  sarà  bene 
•Moefario  aU'opplo>  oTVtro  interrompenie  l' oso  a  qoan* 
do  a  qaaodo,  e  tratasdare  M  aareotiai»  se  da  esso  Tengs 
aaamato  o  tolto  l' appiiiito:  la  cura  la  ul  guisa  dorerà 
dai  dae  al  tre  oiesf.  Il  deatoeloraro  di  mercttrio  è  para 
adoperato  felleemeate  secondo  il  metodo  dello  Dtondi 
ohe  tatti  ooDoseoDO.  Pie  di  rado  si  ba  ricorso  al  proto- 
aloraro>  benché  non  sia  prWo  di  ^irtù ,  eccitando  esso 
molto  facilmente  la  sali?axioae. 

Dopo  II  sublimato  corrosivo.  Il  protoj.odaro  di  mercu* 
rio  Tiene  encomiato  da  Bieit  come  preparazione  effica- 
elssinia  prineipalmente  trattandosi  di  siAlidi  secondarie; 
e  lo  si  porgo  dai  due  al  cinque  centigrammi  per  ogni  piU 
loia,  duo  volte  al  giorno.  Questo  sale  per  quel  che  no 
dice  l'Autore  avrebbe  il  vantaggio  rispetto  al  calomela- 
no  di  portare  più  di  raro  la  aalivasione^  le  eoliche  e  la 
diarrea;  la  mia  pratica  per  altro,  se  osassi  di  contrap^ 
porla  a  quella  dell' illustre  aerlttore,  mi  proverebbe  il 
contrario.  Il  dottor  G^ti  da  ultimo  he  grandemente 
lodato  II  dentodoruro  di  mercurio  combinato  al  joduro 
di  potassio^  dandolo  in  slroppo  od  lo  plHole  alla  dose  di 
un  eeHilgrammo  per  giorno.  Il  mercurio  vivo.  Il  cianuro 
di  marouriued  altri  composti  sono  raramente  prescritti* 
Air  esterno  I  mercuriali  a' impiegano  specialmente  in 
IHiiano,  le  quali  però  se  Airono  usitatisslme  in  passato 
lianno  oìra  rìasesso  alquanto  dei  eredito  loro  ed  In  parti* 
eolaro  nella  scuola  di  Parigi.  81  esegulscooo  coU'  un- 
guento mercuriale  (mercurio  tIto  e  grasso  porcino  in 
parti  eguali  )  alla  dose  di  duo  a  quattro  grammL  Le  n- 
sioni  si  fanno  suir  interno  delle  coscio  dinnaosl  a  un 
làooo  arito^  colla  nuda  mano  ddl* ammalato,  o  colf  al* 
trul  mano  riparata  da  un  guanto,  lincbè  T unguento  è 
assorbito  a  la  palle  ritoma  secca ,  il  quel  processo  dura 
dagli  otto  al  dieci  minuti*  Dopo  quattro  o  dnqne  giorni 
aontfaraatl  d  laada  nn  di  di  ripoao:  tuttavia  questo 


loio  «ttte  IheRneoti  la  •attfnloM.e  piWMt  ciaiMiii 
veMkiolari  Injeoara^e^tMf;  lMNi4t  vi  d  riMrre  «ol«. 
tante  ipiaiido  la  via ^e^reotf  san  parmeliaiio  Tiiaa  Iti* 
f eroo  dai  maftorlali  «SI  è  pattiatD  41  aorraggare  a  aen* 
pllfiaarali  natado  testé  daserltto  fliaaiUla  lamiziani  tal* 
tanto  salali  filanda  a  (Kiila  faceta  iaiarMi  dal  prefMiski 
f  TùrreiOie) ,  blrvera  applieadda  ogni  aera  qiiattfò  gram-^ 
mi  di  nngoento  merenriala  net  aaiM»  dalla  aaaclla  (Seé* 
Ugna). 

Aoeha  I  bagni  di  isobliinato  iano  quasi  aiktto  dlmen« 
tleatl;  nondimeno  2Votr#aé0tr  li  giodiea  bnonlasiml  nella 
sifilFde  def  bambini.  Le  fdatigazloni  di  cinabro  fatto  to« 
iatilittsare  al  finoeo  e  rìeeVote  in  nn  tacco  entro  M  qnalo 
sta  ehi  oso  r  ammalato  éé  ecceaiooe  deHà  testa,  sano 
mollo  osate  negli  erpeti  siftlltlci.  Le  fumigazioni  pel  si 
po&ono  anche  dirigere  localmente  mercè  appositi  ordi« 
gof.  Le  pipe  ai  cigarètti  alla  maniera  Indiana  prestano 
serTigi  terapeo'tici  che  passano  nell'iordine  delle tanHga* 
tioni  :  al  quale  effetto  si  àieschiano  Insieme  60  grammi 
di  solforo  rosso  di  mercorio  a  BOO  gramtnl  di  erbe  aro« 
tnatlchesmlnazzaté  eoli*  aggiunta  dlS  ologrammi  df 
òppio  e  60  grammi  di  gomma  fomando  II  tatto  coHa  pl« 
pa  come  tabacco.  Neil'  India  si  osano  certi  dgaretti  pre« 
parati  con  foglie  di  nicoziana  private  dei  principio  nar^ 
eotico  mercè  la  macerazione  in  acqoa  aeidolata  ed  ira- 
bamte  inveee  di  nna  solozfone  di  4centlgràmmi  di  deo* 
tocfomro  di  mercarfo  e  9  centigrammi  di  oppio  :  e  qoe« 
sto  mezzo  conviene  priocipalmente  contro  le  olceri  siA<< 
litiche  djella  góla.  D'altri  sossidj  esteriori^  come  pomate, 
lozioni  e  simili,  non  occorre  parlare. 

L'oso  dei  mercoriall  può  indurre  alcuni  accidenti  sol 
quali  I  pratici  debbono  stare  In  STfcrtcnza.  Il  più  epmu« 
ne  di  tutti  si  è  la  salivazione,  la  qoala  sa  venne  riptitata 
vantaggiosa  In  passato  come  secrezione  depurativa,  è  ora 
all'opposto  considcr  ata  nociva,  a  tale  che  vuol  essere  evi- 
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tBt«  e  eomlMttiita  tomt  ptina  ella  .spparitee.  laoltrd  i 
mereariaii  fenoo  aataere  Qlearai^i  aUegetigivcf  i  €  noi 
ai  gnarderaaio  dal  aanfonderle  colle  Teneree»  yter  noo.cii* 
dare  ocirèrrore  di  qnelllalia  aoglieoo  fmiitPtMra  al  rime* 
dio  tQUe  le  eootegoemBe  del  male.  Pinaimente  la  cara 
del  mereurlaii  è  soeeediita  talvolta  da  on'èrnzlone  vesci- 
colare. Egli  è  mestieri  pertanto  di  badare  atteotamente 
alla  bocca  deli'ammaUto  nel  frattempo  che  usa  dei  mer- 
coriali,  d'interromperne  ramminkstrasiooe  come  tosto  ai 
vegga  abbondare  nn  pò  la  saliva»  ovvero  di  cangiare  pre? 
parato.  E  poiché  il  ealomeiano  porta  più  spesso  V  incon- 
veniente che  noi  vegliamo  schivare,  indi  ìeMifionì  e  gli. 
ossidi  oserenriall ,  per  ultimo  il  sublimato  e  gli  jodarl , 
cosi  ne  viene  la  prefercnsa  a  questi  generalmente  accor- 
data. 

Vhanno  di  più  alcone  precauzioni  raecomandebili  r  sa 
l'ammalato  è  vigoroso  e  pletovico,  giova  premettere  oti'e- 
missione  sanguigna  o  almeno  un  pò  di  governò  refrige- 
raote:  se  al  contrario  fosse  debole,  esile,  cachettico,  se- 
ra bène  rimetterlo  in  forze  colla  maniera  del  vivere,  eoi 
marziali,  coiraria  pura  della  campagna.  Se  è  d'uopo  in- 
traprendere la  cura  in  cattiva  stagione  si  abbiarigoardo 
di  ripsrare  V  infermo  dai  freddo.  In  ogni  caso  le  fatiche 
vogliono  essere  risparmiate  e  concessi  i  sonni  tranquilli. 

Finalmente  egli  è  da  notarsi  che  il  mercurio ,  ottimo 
sussidio  a  vincere  i  sintomi  successivi  delia  sifilide,  non 
sempre  li  previene  quand'  anche  amministrato  con  tutte 
le  regole  dell'arte  ;  che  la  guarigione  degli  accidenti  se- 
eondeij  ottenuta  col  suo  mezzo  non  preserva  ogni  volta 
della  manifestazione  di  accidenti  posteriori,  e  nemmeno 
in  qualche  raro  caso  dalia  recidiva  di  accidenti  seconda- 
ij;  e  che  in  molte  occasioni  ò  mestieri  alternare  e  mota- 
re  il  preparato. 

I  sali  d'oro ,  di  argento,  il  bromato  di  potassa  e  molte 
altre  sostanze  furono  propQste  a  surrogare  il  mercurio  ; 
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ma  néssano  flifsela  prora  t  né  «i  iiiantaiuie  in  eredito  » 
ad  eeresione  forse  delVoro  encomiata  da  Chreuiem  me* 
dico  distinto  di  Montpellieré  Aleano  sedotto  dalle  follie 
dei  Bistémi  Rasoriano  e  Broassesianò  voUe.  anebe  trat^ 
tare  la  sifilide  eoi  poro  metodo  antiflogistico  e  a  forza  di 
emissioni  sangntgoe  ;  ma  i  pessimi  rlsoitati  non  tarda-* 
rono  a  rivelarsi  e  a  eondannarlo  :  laonde  0  sulasso  ab* 
bandonato  come  principale  sussidio ,  soccorre  al  clinico 
pmdeme  allora  eoltanto  cb'egli  abbia  a  brecon  sintomi 
e  complicazioni  infiammatoriCé 

I  medie!  del  secolo  XVI  impaoriti  dalle  conseguenze 
dannose  del  mercuriali  adoperati  allora  con  poca  sa* 
vleaza»  e  per  opposto  allettati  da  qaatche  cura  felice  ot- 
tenuta dal  sudoriferi  trasportati  in  Europa ,  pieni  di  fi* 
dncia  nei  novelli  rlmedj  II  adottarono  in  pratica*  Né  tuoIsI 
negare  inftitti  rutilile  cbe  posseggono  le  tisane  di  goaja* 
co>  di  sassafras  ,  ìt  stroppo  di  salsapariglia  ,  ecc. ,  asso* 
eiatl  al  miercorto  o  al  solfuro  di  antimonio.  L'oppio  ò  un 
nusiliario  opportuno  a  correggere  l'abuso  dei  mercuria- 
li, a  spegnere  l'irritazione  portata  da  essi  orrero  a  cai* 
mare  i  dolori  notturni^ 

Tiene  da  ultimo  il  jodoro  di  potassio.  Le  preparazioni 
dijodio  già  fin  dall' anno  1830  erano  state  proposte  e 
usate  con  vantaggio  nella  sifilide  eostituzionnie.  Intorno 
al  medesimo  tempo  BieU  erasi  giovato  del  joduro  di 
mereoriOi  quando  nel  1836  il  dottor  Fallace  di  Dublino 
pubblicava  nella  «  Lancet  »  inglese  le  sue  lezioni. cllni- 
che sul  trattamento  della  sifilide  mercè  il  jodnro  di  po- 
tassio* I  soceessi  da  lui  vantati  eccitarono  I  medici  alle 
spcrienze,  le  quali  ripetute  confermarono  largamente  le 
osservazioni  dell'  irlandese,  e  d'allora  in  poi  il  joduro  di 
potassio  prese  un  posto  distinto  tra  i  rlmedj  antivenerei* 
Ora  migllaja  di  fatti  provano  ad  evidenza  che  s'egli  non- 
ha  virtù  contro  i  sintomi  primitivi  ed  è  poco  utile  nel  se- 
condai^ ,  spiega  nn'  efficacia  senza  pari  dovie  si  tratti  di 
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affezioni  terziarie  e  ribelli»  eooie  I  mali  delle  ossa,  le  nU 
eeri  veceble,  e  •lonitl  guasti.  Il  jodaro  il  amministra  d'or- 
dinario alla  dose  di  BO  eentig^ramml  ino  ad  nno  o  due 
g;ramml  ed  anebe  più  seeoodo  I  easi  :  per  altro  è  raro  il 
bisogno  di  passare  ti  due  grammi  /  bastandone  quasi 
sempre  uno  solo  preso  te  doe  velte  dlselolto  In  una  i«z« 
za  di  latte  o  di  tisana. 

I  pratici  si  di  nostri  ranno  qoasl  tutti  d' aeeordo  sai 
prineiplo  di  cnrare  le  gravide  sifilhiche  senza  psora  del- 
l'aborto»  e  sono  d'avviso  ebe  anebe  II  feto  ne  previ  I  bp« 
nefiel  effetti.  Se  non  ebe  In  tali  casi  1*  uso  dei  mercuriali 
dovrà  essere  eaotamente  diretto ,  stante  la  facile  intolle* 
ranza  degli  organi  digerenti,  per  cui  glota  meglio  tal* 
volta  appigliarci  alle  frizioni.  È  stato  notato  ebe  il  trat- 
tamento è.tanto  più  efficace  quanto  più  l'àffezio&e  è  pro- 
fonda e  complicata;  lo  stesso  avviene  rispetto  ai  bambini 
poppanti.  Del  quel  caso  si  fa  prendere  alla  madre  ogni 
giorno  tma  dose  ordinaria  di  preparato  niereuriale  ;  ma 
posto  ebe  fossero  svezzati,  si  darà  loro  uno  o  due  roilli« 
grammi  di  sublimato  sciolto  nel  latte  o  in  un  stroppo* 
Saranno  utili  ancora  i  bagni  medicati  col  deptoclororo 
di  mercnrio  alla  dose  di  un  grammo  in  tanta  acqna  che 
basti  all'uopo,  entro  la  quale  ii  fanciullo  rimanga  40  oi9 
minuti.  Il  joduro  di  potassio  verrà  surrogato  al  mercuria 
quando  11  ricbiegga  la  natura  degli  accidenti. 

Al  sintomi  locali  si  contrappone  una  cura  parimenti 
locale.  L' ulcero  primitivo  semplice  vuoi  essere  trattato 
eolla  cauterizzazione  ripetuta  mercè  il  nitrato  d' argen- 
to; col  si  faranno  succedere  I  bagni ,  le  lozioni ,  1  molli* 
tivi  per  temperare  Tliifiammazione,  se  ve  ne  fosse.  L' ul- 
cero si  medica  inoltre  eolle  fila  spalmate  d'unguento  mer- 
curiale, ovvero  si  polverizza  di  calomelano,  o  si  aspergo 
'con  soluzione  di  oppio  quando  I  dolori  fossero  acuti  as-^ 
sai.  Le  canterizzazionl  sono  singolarmente  proficue  nel 
fagedenitmò,  o  si  potranno  anebe  sovrapporre  le  filacela 
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ttiibevme  di  ani  BOliitlloae  pl&  o  afelio  eoneeotma  di  ni- 
trato d'arjgeiiai.  Le  «ileeri  iotelerite  si  corano  coi  me- 
detlitti  aspcdlcnU  atirrlferitl*  Trattandosi  di  bulibono  tt 
darà  opera  a  otienefnela  trltotoiione  mereò  gli  aotlflo* 
fistici ,  le  aangnisogbe,  i  moUiitri  quando  fosso  inflam* 
inato>  o  col  fondenti  se  darò  ad  Indolente ^  nel  qnal  caso, 
il  dottor  ilq^natut  di  Tolone  consiglia  eziandio  l*apposi^ 
zlone  dei  yescieantl)  laddove  altri  propongono  il  canati^ 
eo.  Alle  pastoie  piane  si  rimedia  eolle  làTature  emolllen^ 
i\,  risolirentl>  ed  anche  astringenti»  osandosi  all' aopo  del 
solfato  di  alome  e  di  potassa,  del  sottotacetato  di  plom-^ 
bo>  del  cloruro  di  soda  e  deiraeido  Idroeforico  :  e  posto 
che  non  volessero  guarire;  spno  ottimi  a  ànirla  1  tocchi 
colia  pietra  infamale  >  le  pomate  mereorlali  o  iodarate* 
finalmente  le  vegetazioni  saranno  distrutte  col  caustl- 
coy  colla  poìvere  di  aiume  sola  o  mista  alla  sabina  ^  eoo 
una  solnzione  satura  di  bicromato  di  potassa  >  od  anche 
rimosse  col  ferro» 

L'origine  della  siftlide  si  ravVblge  tra  folte  tenebre  t 
alenno  ia  vorrebbe  una  malattia  conoselilta  e  descritta 
lino  dalla  più  remota  antichità  i  altri  invece  la  credono 
aCFstto  rèeeo te  e  funesta  generatiòoe  del  secolo  XV.  t 
primi  in  sostegno  della  propria  opinione  >  citano  a  testi- 
monio Moièj  tppoer^iéi  Cehoj  ùahno  >  1  poeti  satirici 
e  gVistorlei  veccbjy  1  quali  parlano  per  Verità  di  scoli,  di 
porri,  di  verracbe>  di  ragadi,  ecc.>  alle  parti  genitali  e  ai 
eoDtornl  dell'ano,  se  già  non  erano  queste  atfeziooi  pn- 
ramcnte  locali  >  indipendenti  dalla  siÀlide  >  dovute  d  ca- 
gioni irritanti  ,  al  sucidumc  ed  agii  eccessi  del  liberti- 
naggio.  Gli  Autori  del  me^tì  tempi  non  hanno  dal  canto 
proprio  più  autorevoli  documenti*  t  famosi  statuti  della 
regina  Giovanna  sul  postriboli  in  Avignone  sono  apo** 
erlft>  ed  Inventati  di  slìalzo  per  andare  ai  vero!  di  Attruti 
Cosa  degna  da  notarsi  si  è  elie  gli  scrittori  i  quali  fiori* 
rono  al  finire  del  secolo  XV  e  al  principiare  del  XVt  j 
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qaattde  Bffapiù  fti  pose  oeebto  aOa  riiltidc  j  doè  Oa^ 
spardo  TwnUo,  Ohueppe  Gremàpetk^  JieMumi^ra  Be* 
medeitis  Nicolò  Leomeeno^  Àniomo  Bemviem,  Gio' 
oomm  de.  Figo  ed  altri,  mettono  stadio  a  distiogaere  le 
lesioDi  già  note  e  contrassegiiate  in  antico  eomeaffezionl 
delle  parti  genitali  da  quelle  cbe  si  offerivano  alla  loro 
osservazione  ,  aceordaodosi  tatti  in  questo  s  ctie  le  ulti- 
Bse  apparissero  in  Italia  per  la  prioia  volta  verso  Tanno 
440B>  tempo  in  eoi  gli  eserciti  francesi  eraoo  calati  nel 
vegno  di  Napoli.  D*onde  furono  imposti  alla  malattia  no- 
mi diversi ,  e  da  nna  parte  e  dall'altra  è  naturale  elle  se 
ne  desse  la  colpo  airawersario:  i  francesi  l'appellarono 
perciò  il  male  napoletano,  e  gii  italiani  dal  canto  loro  lo 
dissero  male  francése.  Altri  tattavia  pretendono  che  l'in- 
fermiti scoppiasse  nel*  medesimo  tempo  in  molte  parti 
di  Baropa  :  tanto  che  in  mezzo,  alle  oscurità  della  origi- 
ne, in  questo  si  convenne  fino  d'allora  chele  voluttà  del- 
l'amore  fossero  le  sorgenti  da  cui  scaturisse. 

Gli  uni  credettero  vedere  nella  sifilide  una  degenera- 
zione della  lebbra  diffusa  molto  tra  i  popoli  dopo  le  im- 
prese delle  crociate  :  gli  altri  una  importazione  venuta 
dal  nuovo  mondo  per  le  colonie  spagnuole  cbe  vi  si  era- 
no stanziate  di  fresco.  Ma  nel  supposto  della  lebbra,  sa- 
rebbe stato  mestieri  che  questa  al  pari  della  sifilide  fosse 
effettivamente  e  facilmente  contagiosa;  e  siccome  nonio 
è ,  in  che  modo  spiegare  un  cangiamento  di  natura  cosi 
subitaneo?  D'altra  parte  non  veggiamo  anche  al  pre- 
sente  la  lebbra  con  tutti  i  suoi  caratteri  distintivi ,  quali 
degli  antichi  sono  stati  descritti,  lenta  e  cronica  nel  suo 
corso  e  sempre  aguale  a  sé  medesima?  E  quando  è  mai 
che  essasi  accompagni  e  sia  preceduta  da  guasti  alle  parti 
genitali,  da  ulceri,  da  scoli  acuti,  da  bubboni  ?..^.  Laon- 
de si  conchiude  non  esservi  alcuna  relazione  tra  la  leb- 
bra e  la  sifilide.  In  quanto  airopinione  che  la  sifilide  de- 
rivi dall'America,  nullaostaote  le  copiosissime  provo 
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racioUe'dalsapieate^flnic  e  dai  suoi  partigiani;  ad  outa 
del  feroce  e  a?ido  Gonzaha  Fentando  d' Oviedo ,  eon-^ 
temporaoeodl  Crùiofbro  Colendo  e  direltore  delle  oaì- 
oa  d-  Ispaniola  il  qaale  la  Impala  agli  indigeoi  delle  An- 
lille;  malgrado  cbe  la  prima  apparizione  del  male  eoin- 
cìdesse  eoi  ritornò  di  alcuno  dall'  America  che  pòi  ebbe 
parte  alla  spedizione  d'Italia  sótto  le  insegne  di  Gonuii' 
vo  di  Cordova^  altri  parecchi  ne  dubitarono  forte;  ed  i  ri- 
scontri che  recano  in  proposito  «le  testimonianze  cbe  in- 
vocano Kooo  tanto  gravi  da  qaettere  nuovamente  la  con- 
fusione in  questo  articolo  di  storia  medica.  Ad  ogni  mo- 
do non  è  che  sullo  scorcio  del  secolo  XV  che  la  sifilide 
venne  conosciuta  e  descritta  :  i  sintomi  consecutivi^  cioè 
le  ulcerazioni ,  la  carie  >  I  dolori  otteocopi ,  fors<  allora 
molto  più  violenti  che  adesso  in  difetto  di  riroedj  oppor- 
tuni^ furono  primi  a  dare  sotto  l'occhio  /dei  mediei  :  lad* 
dove  i  sintomi  primitivi  si  osservarono  più  tardi,  verso 
Tanno  1520.  Chi  poi  desiderasse  notizie  più  profonde  In- 
torno al  soggetto  potrebbe  constiltare  le  opere  impor- 
tantissime di  ÀstruCy  di  Sprengely  di  Hunter,  di  Swe- 
diaur,  di  Lagneauyàì  DeitneUes  ,  éìJourdan^  di  iti- 
cord,  di  Hemandez,  di  Baumès  e  d'altri,  ove  sono  trat- 
tate con  diffusione  e  dottrina  tutte  le  più  rilevanti  que- 
stioni relative  alla  sifilide.  — «  , 

E  qui  io  cesso  dall'esame  che  mi  sono  proposto  iotor- 
110  agli  scritti  del  dottor  Gerdy  ,  non  perchè  manchi  la 
materia  a  prosegifire ,  ma  perchè  parmi  di  avere  intrat- 
te nota  il  lettore  sai  «apitoli  principati  del  suo  volume. 
I\el  soceéssivo  9  che  si  attende  tra  poco  dalla  infatica- 
bile lena  dello  scrittore,  egli  tratterà  sulle  malattie  degli 
organi  locomotori,  vale  a  dire  dei  muscoli,  dei  legamen- 
ti, delle  ossa  e  delle  articolazioni  ;  né  io  tralascierò ,  co- 
me tosto  vegga  la  luce ,  di  farlo  conoscere  agli  studiosi 
italiani. 
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Sulla  fiia  seientipcaj  <  nUk  Opere  di  anatomia  e 
/biologia  comparala  dei  doilor  Nauro  Raseonu 
Commentario  di  Serapiro  Biffi  ,  Medito  e*  Di^ 
rettore  del  manicomio  privato  presso  S.  Celso 
in  Uilano.  {  Continuaxione  della  pag.  6i2  del 
precedente  Foìume  »  Httembre  i  853. 

Cafivolo  lU. 
Sulla  salamandra  acqua juola  e  terrestre. 

Xutti  conoseono  in  che  celebrità  fosse  la  sala<« 
mandra  presso  gli  antichi^  e  come  essi  le  altribuis* 
sero tante  prodigiose  particolarità:  anche  recen- 
temente, diccTà  Io  Spallanaani  nel  soo  stile  enfa» 
tico ,  quantunque  spogliata  de'  portenti  non  suoi , 
cioè  del  formidabile  suo  veleno  e  del  privilegio  di 
vivere  senza  oltraggio  in  mezso  alle  fiamme,  non  la- 
sciava di  ornarsi  di  nuove  ma  vere  glorie  e  di  tor- 
nare l'oggetto  di  maraviglia  dei  moderni  naturalisti. 
Ha  pur  troppo  anche  questi  ultimi  e  lo  stesso  Spai'» 
lanzani  allettati  a  studiare  la  màravigliosa  attitudine 
jche  ha  queiranimaletto  di  riprodurre  le  membra  re  « 
cise,  avevano  trascurato  di  estendere  le  indagini  so** 
pra  tanti  altri  punti  tuttora  oscuri  della  storia  na- 
turale di  esso.  É  noto  che  le  salamandre  si  distinguo- 
no in  due  grandi  famiglie,  la  prima  delle  quali  com* 
prende  le  specie,  che,  almeno  nel  loro  stato  adulto, 
vivono  sulla  terra;  la  seconda  famiglia  contiene  in- 
vece quelle  che  abitano  di  solito  nelle  acque ,  e  cho 
vengono  anche  chiamate  col  nome  di  tritoni. 
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Arendo  il  Atueoni  per  risehUirAre  alami  ponti 
delta  anatomia  e  fisiologia  del  proteo  angvino  isti- 
tttki  degli  stodj  sulla  struttura  e  sulle  abitudini  delle 
salamandre  aequajoole»  massime  per  ei6  die  riguar- 
da Tatto  delia  generasione»  ToUe  appunto  raceoglie- 
re  in  un  layoro  a  parte  tutte  queste  sue  ricerche  al- 
Tintento  di  riempire  in  qualche  maniera  le  lacune  che 
ancora  rimaneyano  nella  storia  naturale  di  questi 
curiosi  animaletti  (1),  Il  modo  con  cui  l'opera  è  con- 
dotta è  tutfaflTatto  conforme  alle  particolari  tenden- 
ze che  aveta  il  nostro  Autore  :  schivo  egli  di  proce- 
dere per  le  lunghe ,  e  mal  sapendosi  acconciare  alle 
esigenae  di  un  trattato»  come  sidirebbe^magistrale» 
preferì  di  dare  numerose  tavole  »  porgendo  di  esse 
una  larga  spiegazione  bastevole  arendereuna  chia- 
ra e  completa  idea  dell'argomento.  In  ciò  seguiva  IV 
sempto  porto  dal  Roetel  nella  celebre  sua  storia  Aa* 
turale  delle  rane  ;  che  ansi  ad  imitanone  delTillustre 
naturalista  di  Norimberga»  U  Auscont  non  solamente 
disegnò  da  sé  le  figure  ma  volle  eseguirne  anche  la 
incisione.  Impresa  ardua  »  essendo  egli  intieramente 
nuovo  neirarte  di  incidere»  e  tuttavia  tanto  adope* 
rossi  da  rieseire  in  modo  felice ,  come  può  rilevare 
ognuno  che  appena  dia  una  occhiata  a  quelle  ta-* 
volo. 


(})  «  Amoort  dea Mlamandret aqoatiqoes  et  défeloppement  da 
téUrd  de  cas  lalamaodres  depaia  i*oeol  JQsqo*a  raBÌmal  parfalt». 
Ottvrage  do  doctear  M.  Butcùnif  menbre  de  plasiewa  éodéléai 
oroé  de  cinq  plancbea.  1S21.  MUao  i  chea  P.  &  Gùtiti* 
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E  giaccbè  si  offirela  oppoitofutè,  attiano  qui  fiure 
im  cenno  in  i^ere  mi  disegni  analomid  dd  Btucom 
e  loecare  le  opinioni  ehe  egli  professaTt  so  qaesto  ar- 
gomento; i  Àqpii  esegnìti  da  artisti  die  non  sanno 
di  anatooda ,  egli  soleva  paragonarti  a  quei  libri 
scritti  in  qualche  lingua  strana ,  e  ricopiati  da  per- 
sone che  non  ne  siano  erudite»  le  quali  di  necessità 
e  senza  accorgersene^  nel  copiare  detono  cadere  in 
motte  inesattesze.  Opinione  che  professata  dal  Bm^ 
semi  fino  dai  primi  anni  della  sua  carriera  sdeotiii* 
ca^  meritaya  di  essere  qui  citata»  perchè  a  taluno 
parre  che  egli  più  tardi  si  valesse  di  questa  sua  va- 
lentìa nd  disegno  per  sopraffare  qualche  avversario 
die  non  ne  era  fornito.  Del  resto  se  il  Atiseoni  di- 
mostravasi  severo  nd  giudicare  i  disunì  anatomid 
altrui»  non  era  però  indulgente  co'  suoi  proprii,  ado» 
perando  nella  esecuzione  dd  medesimi  una  ^ura 
scrupolosa ,  incontentabila  «  Una  delle  cose»  diceva 
egti  (j)»  alla  quale  io  ho  posto  sempre  il  maggiore 
studio  è  Tesattezza  dd  disegni  e  la  loro  disposizione» 
perchè  non  basta  che  un  disegno  sfa  esatto,  è  d'uopo 
che  sia  disposto  in  modo  che  Y  osservatore  abbia  con 
faciliti  a  formarsi  un'  idea  chiarissima  di  ciò  che  col 
disegno  si  ha  in  animo  di  esprimere»  perciò  non  mi 
servo  mai  di  un  dis^natore^  anzi  compiango  sem* 
pre  la  condizione  di  coloro  che  sono  condannati  a 
vdersi  di  un  disegnatore  mercenario»  massime  quan- 
do trattasi  di  oggetti  anatomici  che  non  possono  es- 

(1)  UttM  al  prof,  laigi  Ci^orì. 
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sere  veduti  bene  se  non  ad  occhio  armato  di  lente  ; 
uso  quindi  disegnare  to  stesso  gli  oggetti  che  ossero 
vo  e  li  ritraggo  sempre  con  tutta  quella  diligenza  cjie 
per  me  si  può  maggiore,  e  non  ho  posa  finché  non  mi 
vien  fatto  di  disporli  con  verità  e  chiarezza  ».  E  òiò 
era  verissimo  :  egli  toccava  e  ritoccava  i  proprj  dise* 
gni  che  non  gli  sembravano  mai  abbastanza  perfet^ 
ti,  ed  anzi  fu  questa  una  delle  precipue  cagioni  per  le 
quali  tante  volte,  anche  dopo  avere  conìpiuto  qual- 
che lavoro,  non  si  risolveva  mai  a  pubblicarlo.  Non 
è  quindi  da  far  meraviglia  se  le  sue  tavole  anatomi- 
che riéscirono  di  una  esattezza  sorprendente.  Ma  ol- 
tre alla  accurata  esecuzione,  egli  aveva  anche  la  for- 
tuna di  possedere  uno  squisito  gusto  artistico,  me* 
diaote  il  quale  seppe  trasfondere- ne'suoi  lavori  una 
tale  bellezza  da  ben  mostraracoine  i  medésimi  escis- 
sero dà  quella  terra  che'fu  ognora  la  patria  delle  belle 
arti.  Generale  è  Y  ammirazione  degli  anatomici  per 
questa  parte  dei  lavori  di  Rusconi  e  tutti,  amici  ed 
oppositori,  concordant)  hell'ammettere  che  per  que- 
sto riguardo  egli  occupa  uno  dei  primi  poèti  negli 
annali  della  scienza.  Del  resto  lo  opinioni  che  ab- 
biamo veduto  professare  il  Rusconi  su  questo  ar- 
gomento, sono  ormai  invalse  generalmente,  e  soprat- 
tutto in  Germania  e  in  Olanda,  dove  fervono  tanto  gli 
studii  di  anatomia,  i  cultori  della  medesima  di  solito 
disegnano  èssi  le  loro  preparazioni  anatomiche. 

Ma  dopo  avere  tributato  al  nostro  Autore  quidste 
ben  giuste  lodi,  con  dispiacere  dobbiamo  rimarcare 
come  il  presente  lavoro  e  alcuni  altri  successivi 
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TeoQoro  da  Itti  ste$i  in  lingua  (ìraoeese.  Forae  la  bra- 
ma che  era  in  Ini  Tivissima  di  diflfondére  sollecita- 
mcutf  le  sue  idee^  gli  facevano  preferire  questa  lin- 
gua, la  qnalej  essendo  succeduta  nella  antica  prima- 
lià  della  latina ,  troTasi  ormai  alla  portata  di  tutti  t 
cultori  delle  scienze  naturali.  Un  altro  eccitamento 
a  quella  scelta  probabilmente  si  fu  V  essere  impe« 
gnate  le  sue  questioni  appunto  colla  scdola  dei  som- 
mo Cutntr;  forse  ancbe  amò  dare  un  saj^io  della 
sua  Talentia  nello  scrifcre  francese  :  ma  ad  ogni  mo- 
do noi  avremmo  desiderato  cbe  il  Rmcani  non  avesr 
se  mai  fatto  Jtorto  alla  patria  favella  che ,  còme  ci 
accadde  di  dire,  ei  sapeva  man^^iare  con  quella 
squisita  semplicità  cHe  tanto  ricbiama  Y  aureo  mo- 
do del  Aedi 

Entrando  nell'esame  del  presente  lavoro  trovia- 
mo che  sul  bel  prioeipio/tl  Rusconi  comincia  dal  ide« 
terminare  eoe  precisione  le  specie  della  salamandra 
acquajuola  ohe  esistono  tra  noi,  lo  cbe  era  importante 
a  farsi  in  quei  tempi  che  molti  distinti  naturalisti  e 
lo  stesso  «$|polkinjani  lasciandosi  imporre  dalle  va<» 
riazioni  prodotte  dalla  età ,  dal  sesso,  dalle  stagioni 
e  perfino  da  quelli  accidentali  e  pasaaggieri  cambia- 
>  menti  di  colorito  che  subiscono  cosi  di  frequenti  quel- 
li animaletti,  distinguevano  dei  medesimi  una  gran- 
de quantità  di  specie.  Il  Atisoon  j,  fondando  la  distin- 
zinne  delie  specie  sopra  dati  anatomici,  molto  giudi- 
ziosamente  reitrinso  a  due  sole  quelle  che  esistano 
tra  noi:  la  piccola  che  avrebbe  la  pelvi  attaccata  alla 
iV  vertebra;  e  la  grossa  che  la  porta  attaccata  alla 
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48.*  Alla  prima  egli  ritiene  il  nome  di  esigua  datole 
ià  Laurenti^  flicendo  rilevare  chela  denominaiio- 
oe  di  palmipede  attrlboitale  da  LatrìdUe  e  da  Cki* 
tfier  non  è  la  più  appropriala.,  essendo  (|testo  ca- 
rattere né  permanente  f  né  comune  ai  due  sessi ,  e 
dovendosi  a  rlgoa  di  termine  chiamare  lobati  i  piedi 
del  maschio  «  anakhé  palmati.  Con  pari  Inesattesia 
la  seconda  specie  «  ossia  la  grossa,  veniva  detta  da 
«leoni  criitoto/e.  dal  d^ÀubMton  pl/alycauda,  men« 
tre  il  solo  maschio  adulto  offro  il  dorso  guarnito  della 
cresta  ed  entrambe  le  specie  hanno  la  coda  schiac- 
ciata a  foggia  di  remo.  Perciò  il  Huseoni  inclinava 
a  chiamare  questa  specie  verrucosa  o  sigrinata  dal* 
r  aspetto  dena  pelle,  ma  ripugnandogli  di  mutare  i 
Itomi  metodici  seoaa  ùrgente  necessità,  le  conservò 
la  denominazione  del  et  Jutenton.  * 

Appianate  queste  differenze,  egli  entra  a  dire  della 
generazione  di  questi  animali  e  appuntò  nella  tavola 
prima  rappresenta  il  maschio  e  la  femmina  delle  due 
specie  nell'atto  che  attendono  ai  loro  amori,  e  nella 
seconda  tavola  il  maschio  della  grossa  specie  che 
emette  Tumore  spermatico  e  la  sua  femmina  che  de* 
pone  le  uova.  Sol  modo  col  quale  le  salamandre  acqua  « 
juole  depongono  le  uova,  anteriormente  al  Ansconi, 
si  avevano  idee  lontane  dal  vero.  Lo  stesso  5jpòUan« 
iani,  che  pur  descrisse  coi  più  vivaci  colori  le  noi» 
ze  di  questi  animaletti,  era  caduto  nell'errore  di  ere- 
dere  che  le  uova  venissero  partorite  dalla  femmina  In 
una  lunga  filza  a  modo  delle  pallottole  di  un  rosa- 
rio. Il  medesimo  errore  lo  troviamo  ripetuto  niente 
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oieno  che  neU*  edixioiie  del  Regno  aMmak  di  Cu^ 
,viéf  (4)  puU>licata  parecchi  anni  dopò  il  presente 
lavoro  del  Rusconi.  Si  è  a  questi  che  devesi  l'onore 
di  avere  pel  primo  scoperto  il  vero  mòdo  col  quale 
la  salamandra  acqiiajuola  dqione  le  uova. 

Allorquando  la  tiepida  primavera*  risveglia  l'estro 
amoroso  in  questi  animaletti,  il  masdiio  cerca  avi- 
damente la  femmina  che  su  le  {«rime  lo  sfugge,  in- 
sino  a  che  stanca  del  nuotare  cala  dolcemente  al  fon«* 
do.  n  maschio  le  salta  aUora  innanzi  come  per  sbar- 
rarle la  strada,  dimena  in  mUlegube  «  con  sorpren- 
dente rapidità  la  propria  coda,  e  dopo  avere  legger* 
mente  battuto  due  o  tre  volte  colla  punta  della  me- 
desima i  fianchi  della  sua  compagna,  cade  in  un 
breve  assopimento  voluttuoso ,  durante  il  quale  gli 
esce  dall'ano  Tumore  seminale  sotto  forma  di  piccoli 
fiocchétti  di  muco  bianco,  assai  denso.  Questi  fioc-> 


(1)  «  Le  Bègne  aninal  distrlbné  d'après  son  organisation  4poor 
servir  de  base  a  Tbistoire  natarelle  des  anionai»  et  d*introdfic- 
tioQ  a  ranatooiie  comparée  »,  par  M.  le  h»ron  Cut^ùr,  noavelle 
éditioQ ,  revue  et. angmentée.  Paris,  chez  d'Eternile ,  1829.  Nei 
tomo  li  a  pag.  115  leggiamo  :  «  I^eors  oeafs  (delle  salamandre) 
sont  fecoodés  par  la  laite  répandae  dans  FeaUi  et  qnl'péiiètre 
avec  l'eaa  dans  les  ovidqctas;  ils  tortent  en  long$  chapelet»  ». 

Qoeste  parole  sono  ripetale  a  pag.  159  nei  volarne  che  tratta 
dei  rettili  nella  magnifica  ristampa  che  fecero  delie  opere  del 
gran  Netaraiìsta  i  aiioi  piò  distinti  scolari;  «  a  nn  dipresso  le 
medesime  frasi  le  troviamo  nel  «  DictioDnaire  des  sciences  na» 
tarelles  »,  etc,  airarticoio  che  stese  sai  tritoni  ilsig.  Cloquet,  il 
qaale  avendo  censarato  aicuoe  cose  dei  Rusconi  j  non  doveva 
semmeBo  ignorare  questa  saa  opinione» 


01 

ebeCtìtaimo al<foii<9 delF aQq[iia , ma seDza  diil^it> 
alcune  loro.moteeole  penetrano  coU'aeqoa  sfessa  ne« 
gli  ovidotti  deDa  femmina:  e  Io  «S^pallanaoniavendo 
neQe  sue  «  EsperieiusesidlagenerAzione  »  dimostrato 
ehe;il  seme  delie.salamandr^  acquista  la  virtù  (»roIifi'« 
cawlamente  qufindo  viene  mescolato,  eoir  acqua,  ci 
fornì  la  spiegatone  del  perchè  natura  dispose  che  la 
coppia  di  questi  animali  avvenisse  nel  modo  sum- 
mentovato. 

Dopo  avere  ripetuto  due  o  tre  volte  questa  specie 
di  accoppiamento^  il  maschio  abbandona  la  suacom- 
pagna^  e  questa  ehe  era  rimasta  sempre  immobile  » 
avviasi  lentamente,  in  cerca  di  una  pianta  per  depor* 
vi  le  uova.  Di  solito  sceglie  il  polygonum  persicaria 
dhe  cresce  in  grande  abbondanza  nei  nostri  fossa- 
ti. La  salamandra  avvicina  la  sua  testa  al  margine 
di  una  foglia,  e  còl  muso  la  ripiega  in  modo  che 
la  faccia  inferiore  della  foglia ,  quella .  cioè  che  ri- 
guardava il  fondo  dell'acqua,  viene  rivolta  al  petto 
deir  animale,  il  quale  allora  colle  zampe  anteriori  fa 
scorrere  la  foglia  sotto  il  ventre,  mentre  colle  po<- 
stetìori  la  ripiega  in  modo  di  foggiarla  a  semi-canale 
che  abbraccia  colla  sua  concavità  la  coda  e  l' ano. 
Allorquando  Tuovo,  sortendo  dall'ano,  cade  in  que- 
sta specie  d' imbuto >  l'animale  comprime  l'imbuto 
stesso  colle  zampe  posteriori ,  e  per  questa  maniera 
il  glutine  che  circonda  Y  uòvo  si  espande  sulla  fac- 
cia interna  di  quella  ripiegatura ,  ed  impedisce  che 
essa  possa  riaprirsi.  Dopo  avere  deposte  in  questo 
modo  parecchie  uova,  la  femmina  cala  di  bel  nuovo 


•I  foodo  per  riposarsi  in  Ano  a  dM^  capitando  ad  a^* 
earetsarla  uo  altro  masdito ,  rkomincia  da  capo  a 
deporre  altre  uova. 

NeUa  tavola  HI  sono  rappresentate  le  diverse  fasi 
che  sid^isce  l'uovo  della  salamandra  platyàauda  in 
Ino  allo  sviluppo  del  girino,  e  le  fasi  che  questo  per-' 
corre  in  fino  alla  sua  completa  metamorfosi  in  ani*» 
male  perfetto.  Per  iriemmeglio  facilitarne  la  tntelli-» 
ganza,  accanto,  alla  figura  rappresentante  1*  oggetto 
nelle  naturali  proponioni ,  il  Jlii^cont  eoHocò  una 
figura  cbe  rappresenta  quell'oggetto  medesimo,  qua- 
le appare  ingrandito  dal  nUcroseopip.  Affinchè  poi  a 
primo  colpo  d' occhio  si  potessero  confrontare  tra 
loro  i  eamlHamenti  die  avven^no  nei  diversi  pe« 
riodi  dello  sviluppo  del  germe,  contrassegnò  le  figu* 
re  coir  epoca  che  le  datava,  coniando  dai  momento 
in  che  era  slato  deposto  V  uovo.  Le  uo^a  sottopóste 
a  quésti  sludii,  egli  ebbe  cura  di  tenerle  nelP  acqaa 
alla  temperatura  tra  i  82  e  i  St7  gradi  del  termome* 
tro  centigrado ,  lasciandole  attaccate  alle  foglie  di 
polygonuni  perticaria  sopra  coi  erano  state  depo** 
ste  dalla  femmina.  Mano  mano  nei  successivi  gior- 
ni notomizzava  alcune  di  queste  uova,  le  quali  es*" 
sendo  tutte  conservate  hi  drcostanze  predsamente 
eguali ,  rappresentavano  lo  stessa  tipo  pervenuto  a 
differenti  stadi!  di  sviluppo.  Ma  qui  non  ci  intratte-^ 
remo  intorno  a  queste  indagini ,  delle  qpciali  ci  acca- 
drà di  fare  cenno  più  opportuno  nel  V  Capitolo,  oc« 
cupandoci  allora  appunto  deHa  embriogenesi  in  ge^ 
nere  de'  batraciani  j  a  cosi  pure  nel  Capitolo  couse« 
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crato  alla  sirèna  laeeHha  tummenteremò  le  o$$er« 
vazioni  che  il  Ruscom  istitai  nel  presente  lavoro  sol 
eranio  (tavola  IV)  e  sai  sistema  civeolatorlo  (tav.Y) 
della  salamandra  acqoajtiola^  ria  allo  stato  di  lar- 
va^ sia  a  quello  di  animale  perfetto. 

'  Piuttosto  amiamo  di  qui  aggiung^ere  qualche  pa* 
rola  sulle  generali  intorno  al  lavoro  che  il  Rmconi 
stese  sulla  salamandra  terrestre  (i),  e  che  per  l'in- 
dole sua  tanto  si  ravvicina  alla  monografia  che  ab- 
biamo or  ora  esaminata  della  salamandra  acquajoo* 
la.  Già  fin  da  quando  òccupavasi  degli  amori  dei  tri* 
toni»  aveva  in  animo  di  estendere  le  ricerche  anche 
alla  salamandra  terrestre;  ma  nop  trovando  di  que- 
sti  animali  nei  dintorni  di  Pavia  e  perciò  mal  poten* 
do  studiarne  i  costumi  e  le  abitudini^rinuadòperal* 
lora  a  queir  impresa.  Avendo  in  seguito  il  dott.  Furik 
di  Berlino  pubblicato  il  suo  bel  lavoro  sulla  salaman- 
dra comune  (2),  il  Rusconi^  che  non  aveva  al  tutto 
smesso  il  ^uo  primo  pensiero^  vieppiù  si  accese  nel  me- 
desimo quando  vidde  che  il  fVinfe,  forse  perchè  anche 
a  lui  era  mancata  la  opportunità  di  studiare  quelli 
animaletti  nelle  loro  sedi  native ,  lasciava  molte  la- 
cune nella  storia  naturale  dei  medesimi ,  e  soprat- 
tutto lasciava  incompleto  ciò  che  si  riferisce  allo  svi- 
luppo del  feto  ed  alla  metamorfosi  del  girino  in  ret"* 

.    '     '  H  II  .  I  ■■■  ■■  ■■ 

(1)  e  Monografia    MU  salamandra  terreitre  »  :.  operi  posta- 
iBi,  Inèdita. 

(2)  «  De  salamaadrae  terrestrìs  Tita,  etoUtione,  forma tiontf 
tacuios  ».  Berolini,  1827. 
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tile  perfbtto^  non  che  quanto  riguarda  il  esterna  va« 
^colare  sangoigno  e  linfatico.  Per  eondarre  quindi  a 
termine  il  snp  progetto  recossi  al  monte  Branate 
presso  Como,  il  quale  essendo  a  dovizia  fornito  di 
piccoli  stagni  e  di  fontane  ombreggiate  da  antichi 
castagneti,  offriva  una  comoda  abitazione  alle  sala- 
mandre  terrestri  che  vi  si  trovavano  in  grande  co- 
pia. Per  beo  quattro  anni  di  seguito  recossi  in  quelle 
parti»  due  volte  Vanno,  air  intento  di  studiare  sul 
luogo  le  abitudini  di  quelli  animali»  interessando  du- 
rante la  sua  assenza  a  tenerli  d'occhio  un  amico  di 
colà»  e  di  quando  in  quando  facendosi  dal  medesimo 
spedire  a  Pavia  una  provvigione  di  salamandre  che 
egli  notomizzava  per  osservare  i  cambiamenti  che 
offeriva  la  loro  organizzazione  nelle  diverse  epoche 
dell'anno.  In  questo  modo  occupandosi  con  una  in- 
stancabile perseveranza»  nel  primo  Capitolo  del  suo, 
lavoro»  che  è  consacrato  a  porgere  la  storia  natu- 
rale di  quelli  animaletti  »  potè  egli,  determinare  l'e- 
poca e  il  modo  in  che  essi  celebrano  le  nozze  e  de- 
pongono le  uova  >  stabilire  il  tempo  in  che  comin- 
ciano a  divenire  atte  a  figliare  »  potè  in  somma  ri- 
schiarare la  partita  della  generazione»  che  serbavasi 
tuttora  avvolta  nella  oscurità.  E  si  noti  che  già  nei 
4839  in  una  lettera  a  Duméril  »  appuntando  certe 
inesattezze  sfuggite  a  questo  distinto  Naturalista  sul 
proposito  della  fecondazione  e  della  generazione  dei 
batraciani  »  e  in  particolare  della  salamandra  atra  » 
il  Rusconi  aveva  anticipato  alcuni  dei  risultati  che 
si  trovano  poi  ampiamente  esposti  nella  suddetta 
opera  postuma. 


'  Nel  snimiieiiVoTato  L®  Capitolo  sono  put*  àcèennaie 
alcune  indagini  Bàtt'uBiòre  fiàttiginoao  ohe  tiene  ea^ 
sodato .  masafflie  dorante  lo  stato  d' ira  ;dai  follicoli 
sott<oetttanei  del  dof^  ddlfi  salamandra  terrestre^ 
e  che  possiede.  on'atiDneTelenóaàj  sfe^è  parrebbe 
costitnire  un  mezzo  di  dtfesa  per  cori  (m\  anima-* 
U.  U  JSiueofii  esperimento  anche  intorno  aUa  faeoltlk 
che  hanno  1  medesimi  di  assorbire  come  spugne  la 
Qmidità  i  essendo  questa  indispensabile  per  là  loro 
aziéndavilale^  riccbèsi  direbbero  qoasi  essere  delpe-^ 
sci  destinati  a  vivere  snllà  terrai  Questa  è  la  cansa 
per  eoi  essi  passano  buona  parte  dell'anno  ammassai 
gU  uni  sogli  èUrl  in  luoghi  reconditi,  umidi  ed  oseu^» 
ri,  dai  quali  non  escòno  fuori  che  nella  primafera  e 
neH'  autunno^  appunto  nei  giorni  pioTOsi»  Sono  non 
meno  interessanti  alcune  osservazioni  istituite  dal 
nostro  naturalista  ^  che  provano  come  questi  ani-^ 
mali^  ché^  parrebbero  avere  Sortito  dalla  natura  .una 
complèta  stnpidilk'  ed  apatia,  sono^  invece  aeeessibiti 
a  passioni  violente  e  dimostrano  talvolta  dna  vera 
ferocia  :  il  Capitolo  contiene  infine  aleune  esperien- 
ze^ dalle  quali  risiate  che  la  tanto  de<»ntata  resisfen<* 
za  della  salamandra  alla  azione  mortificante  del 
gelo  ha  i  suoi  .limiti ,  oltre  i  quali  Tanimale  cade  a^ 
sidéralx)  e  muorOi 

I  cinque  Capitoli  susseguenti  sodo  éonsacrati  alla 
parte  embriógeneticaj  mettendo  in  chiaro  lo  sviw 
luppo  del  germe  in  tutti  i  suoi  diversi  stadit,  e  te*^ 
netido  dietro  con  particolare -cura  atto  svihippo  del 
sistema  nervoso  »  di  qofAlo  circolatorio  e*  del  tubcf 
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digerente,  n  settimo  ed  idtlmo  Capitolo  è  riservato 
unieanieote  al  sistema  lliofatìeo.  Di  qoest*Qltìmo  Ca-* 
pitolo  d  aecadrli  di  far  parola  quando  esamineremo 
gli  altri  lavori  dei  Huictmt  sopra  il  sistema  linfatico 
del  rettili  ;  in  quanto  poi  alle  nosioni  enfbriogene- 
tiebe  ee  n,e  varremo  per  rettificare  e  completare  gli 
stndii  da  loi  pubblicati  antecedentemente  sa  qqesio 
argomento. 

Per  ora  basti  il  dire  sulle  generali  che  il  presènte 
lavoro  è  interessantissimo  pei  fatti  cbe  produce»  non 
ebe  per  l'acuto  spirito  di  osservazione»  la  severità 
della  logico»  il  lucido  ordine  ebe  Y  Autore  dimostra 
nello  studiare  e  nel  riferire  quei  fatti<  E  ciò  cbe  ri* 
salta  in  questo  scritto  si  è  il  fare  placido  e  conte» 
gnoso  che  regna  dappertutto»  la  benevola  temperan- 
za nei  giudici!  »  non  cbe  alcune  miti  parole  dirette  a 
lenire  le  acerbe  gare  dei  tempi  addietro.  Si  direbbe 
che  l'illustre  naturalista  prima  di  toccare  al  termine 
della  sua  carriera  avesse  appunto  voluto  rrconci* 
iiàrsi  co'suoi  avversari!  »  riassumendo  le  proprie  os«* 
servasioni»  Commentando  le  dottrine  da  lui  propu-* 
gnate  con  tanta  insistenza  di  proposito»  e  collocan- 
dosi sicuro  e  tranquillo  innanzi  alla  posterità  cbe  do- 
veva giudicarlo» 

Quell'opera  è  pur  corredata  di  quattro  stupende 
tavole  delineate  con  una  grazia  e  con  una  fraochez- 
za  che  sembrano  incredibili  per  la  età  in  cbe  il  Jln- 
aconi  esegui  quei  disegni:  insomma  psre  che  egli 
in  questo  suo  ultimo  lavoro  abbia  voluto  superare 
sé  medesimo»  osi  potrebbe  paragonarlo  ad  una  face 
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ctie^  dopo  avere  lungamente  brillato,  essenòo  Tieina 
a  spegnersi  manda  più  vivi  sprazti  di  luce.  E  sebbe- 
ne ci  dolga  che  qnell'  opera  sia  rimasta  tronca  nel 
finale,  dove  tratta  delle  conclusioni  che  T  Autore  va 
ricavando  da  tutti  i  suoi  antecedenti  lavori,  noi  fao* 
Clamo  vivi  voti  perchè  venga  sollecitamente  pubbli- 
cata, tenendoci  sicuri  che  arrecherà  nuovo  lustro  al 
nome  di  Ruiconi  e  onore  alla  comune  patria. 

ÓAriTOLO   IV. 

Della,  Sirena  laceriina  {{). 

Già  parlando  degli  antecedenti  lavori  del  Bu^rco- 
ntj  ci  aceadde  più  volte  di  accennare  ai  dubbii  da 
lui  promossi  intorno  la  natura  della  sirena  lacerti*- 
na ,  dubbii  che  egli  concepiva  dietro  le  sue  inda- 
gini sulle  larve  dei  batraciani  e  sul  proteo.  Noi  ci 
siamo  però  a  bello  stadio  riservati  di  discutere  que« 
sto  argomento  ora  che  ci  facciamo  ad  esaminare  il 
libro  dal  Ruiconi  espressamente  steso  sulla  sirena , 
e  nel  qoale  egli  stesso  riassume  tutta  la  questione  » 


(1)  U  Dizionario  Si  scienze  natarali|  facendo  della  sirena  an 
genere  dei  renili  batraciani  della  iamiglia  degli  nrodeli,  le  as- 
segna I  ««gneriU  carattere  :  «  Trois  hoappes  branchiales,  li.bres 
de  cheque  cftté  dn  con,  sans  opereales  et  persistant  tonte  la  vie, 
ca  mème  temps  '  qn^l  esiste  des  pounfoos  ì  l^iniériear  ;  deoz 
piede  de  de? ant  sentement ,  divisés  chacun  en  cìnq  doigts  ;  ni 
piede  de  derrière,  ni  l>assln;  roàchoire  inférieure  armée  de  dents^ 
tont  atitcMir ,  pinsiears  rangées  de  cellès-ci  des  deax  còtés  da 
palaia  ^  corps  angnilliforne  •;  une  queue  ». 
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reUifica  i  proprj  abbtglj  e  ia  pari  tempo  mette  ia 
chiaro  quelli  degli  avvei-s^cj  (1).  E  non  aymdo  potuto 
osservare  alena  eaemplare  di  sirena  lacertina  ',  non 
possedendone  alenao  il  nostro  Museo  ciyico  (2)  j 
perciò  appunto  ho  raddoppiato  di  diligenza  nel  con-> 
soltare  le  opere  che  trattano  di  questo  curioso  ani* 
male  »  e  qnelle  soprattutto  che  presero  parte  ai  di- 
battimenti che  si  lungamente  agitaronsi  intorno  a 


<1)  e  Obserrations  inatoniqaes  tar  là  Sirène  mise  en  parallele 
avec  le  protée  et  le  tètard  de  la  salamaadre  aqvetiqae  ».  PaTta  , 
1837,  chea  Fasi,  —  II  presente  lavoro  è  corredato  di  6  tafole,  delle 
qaali  le  prime  fi  aono  qaelle-  oedeslme  che  eecompagnavano  la 
monografia  del  proteo  angnino,  e  che  il  Ibt$eaniqnì  riprodusse 
per  mettere  e  confronto  qaesto  animale  colla  sirena  laeèrUna.  Nella 
S.*  tavola  poi  vi  è.  disegnato  on  proteo  femmina  che  si  fa  ri- 
marcare pel  notevole  sviinppo  degli  organi  delia  genéraiione  : 
in  questa  tavola  sono  disegnati  a  titolo  di  confronto  i  crani i 
di  nn  proteo,  di  ona  sirena  e  di  on  azetbtl/ Nella  6.*  ed  ulti- 
ma tavola  si  vede  la  sirena  (  imurmèdia  di  Zecoiiie  )  qnaie  h 
bella  intiera  5  del  sno  colore  n^ro  e  quale  appafe  sparata  coi 
visceri  in  posizione  naturale.  In  questa  tavola  havvi  una  serie 
di  craoii  destinati  a  mostrare  Io  sviinppo  che  assumono  le  dl^ 
verse  parrl  della  testa  nel  passare  che  fiinno  i  batradani  dallo 
stato  di  larva  a  quello  di  animale  perfetto ,  ed  bevvi  un'  altra 
serie  dì  6gnre  che  dimostrano  i  cambiamenti  che  subisce,  durante 
questa  metamorfosi^  il  sistema  vascolare  e  particolarmqiite quello 
delle  branchie 

(2)  In  questa  occasione  mi  è  dolce  rendere  grazie  all' ottimo 
amico  dottor  Emilio  ComaUàf  chCf  sempre  pronto  a  favorire,  chi 
lo  richiegga  in  nome  della  scienza  che  egli,  ama  tanto ,  gentil* 
mente  mi  lasciò  approfittare  «lei  materiali  del  summentovata 
Museo,  del  quale  è  Vice- Direttore.  Arridano,  propixie  le.circo- 
stanae  a  questo  giovine  naturalista  c^ie  saprà  certamente  corri*^ 
spondere  agli  illnstri  esempii  di  sua  lamiglial 
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silTatto  argomento.  Si  sa  chèla  direna  iaé^riìaa  tro- 
vasi comunemente  nelle  paludi  dell^  Carolina  Ble- 
ridionale ,  e  soprattutto  ne^  fossati  dei  campi  colti- 
vati a  risd]è»  dove,  secondo  Garden,  si  nutre  di 
serpentelli  /e,  secondo  Aarlon,  di  lombrici^  di  in- 
setti e  di^giovani  molluschi.  Questo  animale  può  rag-  * 
giungere  la  lunghezza  di  due  piedi,  ha  la  cute  ne*  - 
rastra  a  squamette ,  come  zigrinata ,  e  per  la  sua 
forma  esterna,  al  primo  osservarlo /sembra  rasso- 
migliarsi moltissimo  ad  una  anguilla.  Ma  appena  Io 
si  consideri  minutamente,  al  vedere  che  desso  è  mo- 
nito di  due  zampe  anteriori  e  di  tre  branchie  pen- 
denti da  ciascuno  dei  due  lati  della  testa,  subitii  na*' 
sce  il  sospetto  che  possa  essere  una  larva  di  Sala- 
mandra ;  sospetto  che  doveva  tentare  ben  fortemen- 
te i  naturalisti ,  allorquando  Michaux  scoperse  nei 
monti  Alleghanys  una  salamandra  che  tanto  si  cav- 
vicina vflf  alla  taglia  della  sirena  lacertina.  E  in  réalti 
sul  proposito  di  questo  animale  sorsero  fin  da  prin«- 
dpio  discordi  opinioni  Gcrden ,  medico  di  Charles-" 
tovrn  cUe  Io  fece  conoscere  pel  primo  nel.  1765^  in- 
viandone la  descrizione  ed  alcuni  individui  ad  EUU 
ed  a  Linneo^  opinava  che  la  sirena  fosse  un  rettile 
|)erfetto,  e  l'insigoe  naturalista  svedese,  dopo  ave- 
re salle  prime  esitato,  accedeva  al  parere  di  Garden 
e  creava  appositamente  oe'  suoi  anfibj  l'ordine  dei 
meanlts  per  la  sirèna.  Quasi  meilo  stesso  tempo 
Ellis  riproduceva  nelle  Transazioni  filosofiche  di 
Londra  ia  opinione  di  Linneo ,  porgendo  una  de- 
scrizione deir  animale  accompagnata  dalla  anàto- 
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■ia  che  w  vnrm  fatto  Gtmmmml  Mbmàar  {iy  iKm^ 
contro  Polte  (Sì»  IfanMm  (3),  «^eftiiejdcr  (4>,  1^ 
tépèdeiji}  tvlefMD  che  la  ascsa  fosse  «BalarTaéi 
qealche  rettile  baÉricina ,  prohebifaBe^e  iK  q«t- 
Àe  saiiMindhrs  scoiiosdala ,  ìm  qoale  Uunra  ìm  pro- 
gresso £  tempo  doveTi  perdere  le  branefaie^  E  CSon»- 
per  (.6)  nel  1785  Mes&me  esamicalo  sei  Museo 
di  Londra  ms  esemf^are  mal  eooaenrato ,  mA  fptale 
BOB  era  rtesetto a  vedere  i  poUnooi»  spiase  la  cosa 
al  poato  da  fare  della  sireoa  Bieale  imbo  che  im 
pesce  j  che  Teone  da  Gmelm  collocalo  Ira  k  an» 
gaille.  Le  opiniooi  peaderaiio  così  iadecise^  allor- 
qnndo  scese  ia  campo  Ctteier^  che  aveado  oUe« 
irato  dal  celebre  Jfamòoldl  aa  aoeahtl  recalo  dal 
Messico ,  si  ioTOgUaya  di  eslesdere  le  indaginr  io 
via  comparativa  aache  al  proteo  ed  alla  «reaa  che 
erano  tattora  una  pietra  fìadampo  pei  aaturalisii. 
la  ana  laaga  Memoria  che  lesse  net  tSOT  (7)  all'  U 


(1)  «  PhìloMj^icftl  TnnsMtioiis  »»  tie.  »  Voi  LVI ,  1776. 
i2;  e  Nofw.Comab  Pttrop.  »  »  Tom*  XDL  »  pag.  43& 
|ij  «  Tàb.  affinitelafli  tiiiMalwMi  •  »  !>•§.  25& 
(Aj  «  Hist.  Aoipk.  •  «  laK.  1  »  p«f .  À 
(&)  Soiie  ft  l'HUt.  Mtar.  de  Su^mk     . 

(6)  e  Opnse.  «diU  fr«u  •  »  Tom.  H  »  pag.  I9JL 

(7)  e  iUctathii  initem>t|ati  mt  Im  NpaiM  npiili 
<o«MM  dom««a   pw  ÌM  atiiiftlblss  »  ^slt^  »  »  r>ir  Oman.  — 
Diios   it  €  Bm4MÌ|    4*9b«iCf«Uva0  4«   lookci*   cC    iTaaatoaie 

v«fta   eoollatal  ti  éta»  la  mm  4a  s«d  ,  p«imìmìI   Im  mm^cs 
179%  ISOO^  laM^  im  st  MM  »>  par  <<il  A»  liwiiMrfi  H  ^. 
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giilato  ffi  Fraacta,  a  ohe èpabbtteata  iiella niigai* 
àu  raeeolla  di  òsservaziooi  di  zoologia  e  di  ainàto*^ 
mia  comparata  di  Hun^boldì  eBonplànd,  ii  CùnUr 
per  definire  là  natura  ddla  sirena  iàsisteva  appratì» 
tutto  nella  considerazione  dello  sdielctroi  Egli  di^ 
mostrava  quindi  che  per  il  numero  piA  grande  e  la 
forma  speciale  delle  vert^Nre^  per  la  mancanza  lo* 
tale  di  arti  posteriori  e  di  bacino,  per  la  ubicazione 
delle  narici  scolpite  sui  lati  del  muso  e  non  pene- 
tranti in  bocca,  la  sirena  differiya  troppo  d  alla  8a«« 
lamandra,  come  per  la  presenza  delle  zampe  ante- 
riori e  per  la  organizzazione  delle  branchie  diffe« 
riva  essenzialmente  anche  dai  pesci.  Osservando  poi 
che  gli  archetti  branchiali  della  medesima  erano  car- 
tilaginei, mentre  Vosso  ioide  eie  di  lui  coma  appa- 
rivano quasi  intieramente  indurite,  e  riflettendo  d'aU 
tra  parte  che  la  sirena  conservava  intatte  le  bran-** 
chie  quantunque  avesse  raggiunto  un  considerevoli) 
sviluppo,  il  Cuvier  ammetteva  che  desse  costituisse 
un  genere  particolare  di  batriaciani ,  una  larva  per* 
manente  di  quésta  famiglia,  un  vero  anfibio  che  re^ 
spirava  a  volontà  e  per  tutta  la  vita  colle  branchie 
neir  acqua  e  coi  polmoni  neiraria.  E  qui  si  vuole 
rimarcare  come  egli  sul  sistema  circolatorio  della 
sirena  asserisse  a  puntino  quanto  ebbe  poi  nel  suo 
Regno  aaimale  ripetuto  per  le  larve  de'  batraciani ,. 
che,  cioè,  tutto  il  sangne  spinto  dal  cuore  nell'aorta 
cardiaca  si  recasse  nelle  branchie,  e  che  dopo  avere 
nelle  medesime  subita  la  ossigenazione,  si  diramais^e 
alle  diverse  parti  del  corpo  ed  anche  ai  pohnooi*  fir 
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Bdta  tavola  XL  del  aiàgnilco  .ailanl«  acato  alV  ope^ 
ra  Sui  reltiH  dubbii,  uelta  fig*  i.^  eS.^  èrappi^en^ 
tata  in  un  modo  il  p$i  chiara  V  arteria  che  esce  dal 
eoore,  e  si  diviate  netlameate  ia  «ei  tróiicbij»  tre  per 
latò^  che  vamio  alle  branchie  senza  intiare,  alcuq  ra« 
muzzo  in  altre  partii  N^lla  spiegazione  poi  di  quelli» 
fignre  leggiamo  né  pi&  né  meno  «  l'urgere  qui  puri, 
dtt  comr  se  dJs(ri&us  U^ult  eniièrs  auat»  hranchitt  ». 
Posteriormente  nella  grande  opera  sulle  ossa  fossi« 
li  (i) ,  là  dove  dimostra  come  il  preteso  uomo  fos* 
Mie  delle  cave  di  QBniogen  (/»omo  dii^ii  le$ìU)  de-» 
scritto  da  ScheuchMer,  non  era.  altro  che  wa  sala- 
mandra od.  un  proteo  di  taglia  gigai^tesca  e  di  specie 
sconosciirta>(?uiner  riproduceva  la  summentovata 
opinione  intorno  la  natura  della  sirena. . 

Dopo  r  oracolo  pronunciato  dal  sommo  maestro  ^ 
pareva  ormai  troncata  ogni  controversia^  allorché  jl 
Rusconi  nella  lettera  diretta  alJBrocchi  osò  di  avan- 
zare i  primi  suoi  dobbii  contro  Topinione  di  Cumèr. 
Riflettendo  ilt  Rusconi  che  nei  rettili^  sia  allo  stato 
di  larva  j  sia  a.qviellp  di  animale  perfetto^  la  respira- 
zione é.  sempre  languida  ed  incompleta ,  diffopden* 
dosi  nella  circolazione  generale  dei  medesimi  una 
buona  quantità  di, sangue  che  si  é  sottratto  alla  in- 
fluenza della  respirazione  j  trovava  troppo  stranp 
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(1)  «  Redierches  sor  les  ossemeps  (ai$iie$  de  qaadrapè* 
des,  etc  ».  Paris  1812.  Vedi  il  Tom.  IV  dell'opera,  e  precisa- 
mente l'articolo'*  Sar  qaelqoes. qaadnipèdes  oTìpa'res  fosailes 
fOBservés  deus  dea  aohiites  calcaifee  a« 
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ehe  Invece  mUa-^ireoa  la  iMieiv  massa  -saRgu^na 
«ttraTersasse  ie  branchie^  e  dna  parte  pdi  di  (jfaeHa 
passasse  anche  nei  polmoni  per  sQbinrr  dna  dupliee 
respiraxiooe.  Indire  con  reiterate  indagini  aveva 
egli  rinvenuto  efaé  le  larve  delie  ranee  delle  sala- 
mandre ,  benché,  provviste  a  nn  tempo  di  branehie 
e  di  polmóni  >  tuttavia  non  si  valevano  della  respi<>i 
razione  polmonale,  se  non  aUorqaando  èrano  nelte 
medésioie  avveduti  tali  cambiamenti  da  t'endere  poca 
meno  che  nulla  la  respirazione  brancbiale.  Facendo 
dfffatti  sviluppare  queUé larve  sott'acqua!  e  mante-* 
nemlovele  costantemente  mediante  un  ingegnoso  ap« 
parecchio»  le  medesime^  anche  s^za  trovarsi  mai  in 
cironstimsectie  permettessero  loro  di  valersi  dei  poI« 
iQoof  t.  si  sviluppa  vano  benissimo»  ed  Incominciavano 
ad  attivare  la  loro  respirazioiiepolmonaie  solò  allor«' 
quando  le  branchie  si  erano  atrofizzate^  ciò  che  ri- 
conoscèvasi  nelle  larve  dei  ranocchi  daH'essersi  chiu« 
so  il  fpro  branchiale^  e  in  quelle  di  salamandra  dal- 
l'essersi  attaccato  il  coperchio  branchiale  ai  miHcoU 
che  equivalgono*  agli  stemo-ioidei.  Aveva  veduto  il 
jBuscotii  che  cavando  iìiori  dell'  acqua  una  laìrva  di 
salamandra»  la.  quale  fosse  vicina»  senza  esservi  però 
giunta,  all'epoca  della  metamorfosi,  desse  sulle* pri« 
me  trovavasi.^  disa§io».ma  a  poco  a  poco  si  educa* 
va  a^  deglatire  in  qualche  mòdo  »  sebbene  à  stento , 
l'aria  atmosfei'icé:)  le  branchie  eanccandoai  si  altee* 
cfiyaho  alla  cute,  delle  spalle  »  .e  allora  rimettendo 
r  snimale  neir  acqua  »  esso  rimaneva  a  galla  >  respi- 
rando coi  poimouì,  e  le  sue  branchie  oenchè  tor** 
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nasiero  a  dispiegarvi^  addavano  atraixsaadosl  aoo 
grande  rapidità.  Tulìl  questi  fatti  che  dimostréno 
come  le  lerre  dei  batraeiaiii  quantunque  fornite  di 
lirancliie  e  di. polmoni,  poro  si  talgòno  di  on  nnieo 
modo  di  respirazione,  facevano  appunto  sospettare  al 
Jbucouf  che  anche  la  sirena  fosse  una  larva,  la  quale 
respirasse  eolle  sole  braneitie  in  fino  a  che  più  tardi 
passando  iiUo  stato  perfetto  assumesse  una  respira* 
sipne  polmonale,  Eglr  confermavasi  sempre  più  in 
questi  suoi  dttbhii  per  la  particolare  disposidone  as* 
segnata  dallo  stesso  Ckioter  alle  narici  della  sirena. 
Infatti  dopo  quanto  ne  disse  Joamaon  (i)  in  propo» 
sito,  non  avf  i  ehi  dubiti  della  influenza  che  la  posi- 
zione degji  oriicti  nasali  posteriori  esercita  nel  mec*» 
cauismò  eoi  quale  reqriraoo  i  bétraciani  sforniti  di 
braucbie.  I  medesimi  per  compiere  .questa  fonaione 
c^iodopo  la  bocca,  e  eòi  mezzo  dei  muscoli  stemo» 
ioidei  e  eerato^glossi  dilatano  le  fauci  in  modo  da 
produrre  in  esse  un  vuoto  che  vi  attira  l'aria  esterna 
attraverso  le  narici,  dopo  di  che  restringendo  il  cavo 
orale  coir  ajuto  dèi  muscoli  mito-ioidei ,  è  tenendo 
contratta  la  fiBringe  ó  chiuse  col  mezzo  della  linguii 
le  narici,  obbUgano  l'aria;  mediante  un  vero  movi- 
mento di  deglutizione»  a  penetrare  per  la  rima  della 
glottide  nei  poimoni»  E  appunto  nelle  larve  dei  ba- 
tradani  die  non  si  vatgono  deHa  respirazione  pol«» 
monalc,  oltre  ^al  mancare  le  ossa  palatine,  quelle  na« 
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sali  e  maaeelMri  ai  trovano  in  oa»  stalo- rodìnieote- 
le  f  e  co^  le  untiti  ioveeo  di  penetrare  direijtaaieote 
nella  bocca,  si  aprono  sui  lati  del  aia$o^  a  fiaaeo  del 
margine  esterno  de|  vomeri.  Allorqnando  poi  le  larve 
toceaoo  alla  loro  mietamorfosi ,  le  osaa  snoiaiento- 
vate  assùmono  un  rapido  sviloppo,  pel  quale  si  eom* 
pietà  il  piano  della  mascella  saperiore,  e  le  aariei 
rimangono  comprese  nell'interno  della  cavità  ora- 
le. Posto  ciò,  domandava  il  Rusconi,  come  mai  la 
sirena  potrebbe  deglntire  T  aria  atmosferica  ^  rnen* 
tre,  secondo  rasaerauòne  dello  stesso  Mieter ^  es^ 
sa  ha  le  narici  scolpite  nei  lati  del' muso  e  che  non 
penetrano  in  bocca?  Per  vero  gli  si  poteva  ri* 
époùdere  che  alle  larve  summentovate  ancora  gio- 
vaoi,  e  alla  stessa  sirena  non  doveva  riescire  impos- 
sibile di  inspirane  V  aria,  atmosferica  attraverso  le 
labbra  semi-aperte ,  per  quindi  deglutirla  alla,  gui- 
sa dei  rettili  perfetti ,  chiudendo  le  aperture  bran- 
chiali e  la  bocca.  E  a  un  dipresso  in  questa  guisa  ado- 
perano le  larve  anzidette  neV'alTerrare  gli  insettm^ci 
acquatici,  dei  qualisi  van  iaiUricando.  Quando  la  pre- 
da trotasi  a  loro  portata,  e$se  valendosi  dei  muscoli  a 
ciò  destinati ,  c)ilu4pQ<i^  1^  apertura  brracbiiali,  quin- 
di attirano  in  bocca  In  uncoll'acqua  anche  T  insetto 
che  rimane  impigliato  nei  denti  dei  vomeri  ;  V  acqua 
dopo  di  ciò  viene  rigurgitata  fuori  della  bocca,  con- 
servandosi intanto  chiuse  le  aperture  brandiiali  per 
ovviare  al  pericolo  che  l'insetto  sfugga* attraverso 
quelle  aperture  o  si  infigga  ndle  medesime.  Ùa  se  la 
inopportuna  disposizione  delle  narici  e  la  esistenza 
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àék  aperfnrè  braodiiali,  per^è  non  esdodercSibero 
lai  possibilità  ddla  respìraiidiie  polknonale^  noi  ab- 
biataio  però  tisto  e  toccato  con  mano  nelle  sur- 
riferite indigioi  ddki  silesso  llMeoni,  die  le  larve, 
prifiia  della  loro  netaaM^rfesI  «  per  potersi  valere  dei 
polmoni  deroQO  avere  raggionto  en  certo  grado  di 
stilappo/  e  che'  anehe  in  nllora  la  respirauone  è 
manefaevole^  ed  esse  si  trorano  in  ano  stato  di  pena 
per  modo  Che  passano  allo  stato  perfetto  prima  del* 
Pepoca  ordinaria. 

Ma  se  nd  primo  sao  lavoro  il  Astcont^  riscontran- 
do tra  le  larve  dei  batradani  e  la  sirena  nna  grande 
rassomiglianza  rispetto  alla  forma ,  alla  eonaìstenza 
e  al  namero  degli  archettì  brandiiali,  aveva  prèso 
a  dubitare  che  la  sirena  fosse  ìm  rettile  perfetto^  più 
tardi  stanando  la  orgamnariono  del  proteo  angài- 
no«  sempre  pia  confermavasi  nd  concepito  sospetto. 
Vedeva  egli  infatti  che  il  proteo,  il  quale  conservava 
le  branchie  per  tutta  la  Tita  ed  era  da  lui  t  dallo 
stesso  Cmier  avato  in  conto  di  animale  perfetto , 
differiva  rapporto  aU' apparato  liranchiale  e  dalle 
larve  di  salamandra  e  dalla  sirena,  portando  esso  tre 
soli  archetti  ed  dtrettanti  vasi  branchiali  in  ciascun 
lato  ddla  testa.  Egli  h  bensì  vero  die  secondo  la  de« 
scrizione  pòrta  da  (?uvier,  V  aorta  cardiaca  della  si- 
rena dàvidevasi  unicamente  in  sei  rami,  che,  tre  per 
lato,  andavano  dasouno  alla  branchia  corrisponden- 
te senta  distribuire  veron  vasdKno  alle  altre  parti  e 
nemmeno  ai  polmoni,  la  quale  disposinone  dd  vad 
non  coinddeva  con  quaBa  osservata  dd  Bsisront  nd- 
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fc  larf e  tmMMft  e  rwigal^tovaél  iaveee  a  qnelbh 
asi^piaU  dal  Omer  al  protao.  Se  Ma  che,  da  una. 
parte  noi  già  abbiano  treduto  eooie  il  RhmonI  nella 
saa  DKMii^afia  del  proteo  pr otò  tittoriosaaMate  cho 
mqaùtfp  aaiaude  nèfMà  né  watma  che  in  toUi  gli  altri 
rettili, dai  rari deatinali  alle braodbiej&igge uaabvo- 
aa  copia  di  sangue  che  recasi  die  di?èf8e  patti  del 
forpo  e  ti  nescola  pidi  iar<fi  pi  SMogm  osttgeaato 
refloo  dalla  drcolazioiie  braociiiale;  dall' Mira,  par- 
te egli  a  ragioae.  lacefa  riflettere  che  sfUiene  tre 
aliateli^  diaklssiao  grido,  Camfer^  HumUr  e  Cu- 
trier,  avessero  notomizzata  laairena,  pure  essendosi 
avuli  in  Èaropa  miicaaseQte  degti  individoi  cooser-* 
vati  da  lunga  pezza  nell'aeqiiaTitej  nei  quali  era  per- 
ciò inv>ossibiIe  fare  1*  injeziooe  dei  vasi  »  cosi  potè- 
Tasi  con  fondamento  sospettare  die  fosse  nella  sire- 
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na  rimasto  inavvertito  fl  vaAcllano  eorrìspondeote  al 
quarto  ramazzo  branchiale  che  diramasi  nei  pohno- 
ni  delle  larve  de'batradani,  vasdUno  che  il  Ru$cpni 
con  tntta  asseveranza  sopponeva 4over  esistere. an^ 
che  nella  sirena  «  il  ,cai  apparato  branchiale  osseo 
rassomigliavasi  tanto  a  qoeUo  deUelarve  or  ora  men- 
tovate. E  non  erano  sfoggiti  di  vista  a  iCdmper  per-i 
fino  i  poboMi  ddla  drena  ,  dò  che  lo  aveva  tratto 
nell'  errore  di  credere  che  la  medesima  fosse  on  pe- 
sce? 

Dd  resto  ben  sapeva  lo  stesso  RuBconi  che  qoe** 
sti  soci  dobbi  abbisognavano  di  ana  prova  diretta 
la  qoale  poteva  unicamente  essere.fomita  da  on  di- 
ligeote  esame  ddla  sirena ,  e  perde  cigU  con  ogni 
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cura  adoperjivfMìi  ;  sdrivendò  à  nMuralirtt,  raeeo^ 
mandandosi  ad  anilei  per  otteoere  qoakha  sirena  ^ 
itraggendosi  di  poter  finalmenle  riosdre  alla  solo- 
sione  di  qaelproblémai  Ma  por  troppo,  méntre  il  di 
lai  arrersarlo  dovere  trovare  immense  risorse  nel 
rieehisfliimo  Museo  di  storia  naturale  a  Ini  confidato  è 
nella  sua  stessa  fama ,  per  la  quale  tutti  i  naturalisti 
facevano  a  gafa  di  soddisfime  i  desideri  e  favorirne 
gli  stùdii  ;  il  JttMOoni  invece  solo  eom'  era,  semplice 
medico  privato,  di  fortune  ristrette,  vedeva  tornare 
inutili  tutti  i  suoi  tentativi  in  proposito.  Ormai  òU 
sperato  di  poterne  venire  a  capo  egli  stava  atten-* 
dando  alla  pubblicazione  della  sua  Memoria  sugli 
amori  d<^lle  salamandre  acquatiébe,  allorquando  un 
<u.o  amico,  il  dottor  Poefteit  di  tirunnswich ,  fi!  in* 
viava  i  disegni  di  due  preparattonf  esistenti  nel  Mu- 
seo Huntériano  di  Londra,  che  rappresentavano  una 
Hirena  lacertina  eoi  rudimenti  delle  zampe  post^ 
rieri  e  colla  arteria  polmonale  splccantesi  dalla  aorta 
cardiaca  iii  compagnia  delle  tre  arterie  branchiali 
del  lato  corrispondente.  Come  ognun  vede ,  questo 
fatto  veniva  a  comprovare  per  filo  e  per  segno  tutto 
quanto  il  Rusconi  aveva  presupposto,  desumendolo 
per  analogia  dalla  organistazione  delle  larve  delle 
salamandre  e  da  quella  del  proteo^  Egli  6  quindi  fa- 
cile l'immaginare  il  tripudio  del  RtiSGoni,  che  subito 
neir  opera  che  stava  pubblicando  inseri  quasi  per 
intiero  la  lettera  inviatagli  dal  dott.  PocheU,  e  nella 
^.*  tavola  della  stessa  opera  riportò  di  punto  in  bian- 
co il  disegno  che  dimostrava  il  sistema  sanguigno 
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brànehio-polnionale,  non  che  ma  umpn  posteriore 
della  crtdoCa  sirena.  STentorataaienteper&- il  dottor 
Poi^kelt,  sia  per  la  frétta  eolla  qaale  lesse  la  apiegtf» 
Eione  di  quei  pesai  aDaiomiei,  the  gli  eapHarono  soC» 
l'occhio  mentre  era  gik  solle  mosse  per  ripatrìaré» 
eia  per  qualunque  éltra  causa  g  ayera  iofatlo  preso 
un'  amphiuma  per  upa  sirena  lacertina. 

Cuvier  non  lasdavasi  sfuggire  la  propizia  occa- 
aione,  e  ritornando  soir argomento  nella  ristampa 
della  sua  grande  opera  sulle  ossa  fossili»  da  abile 
tattico  che  a  prilno  «olpo  d' occhio  aveva  scoperto  il 
lato  debole  del  suo  avversario  ,  metteva  in  chiaro 
r  abbaglio  preso  dal  dott.  Poclirels  ,  e  Hmproverava 
al  Rusconi  di  afere  troppo  leggiermente  prestata  fe- 
de ad  una  osservaiione  inesatta.  E  senza  agjjriun^ere 
ulteriori  indaginianatomiche  che  potessero  diffon- 
dere nuova  luce  sopra  T  argomento  /  pè  impugnare 
i  fatU  arrecati  negli  antecedenti  lavori  del  Aascotii, 
il  Oieier  fece  appoggio  eziandio  sulla  corrispondenza 
epistolare  di  Garden  con  Linneo»  nella  quale  il  na- 
turalista americano  asseriva  che  in  tutta  la  provincia 
della  Carolina  non  aveavi ,  ad  eccezione  del  cocco- 
drillo» ulcuna  lacerta,  né  sauriano  »  né  salamandra  » 
che  sorpassasse  i  sei  o  sette  pollici»  e  che  si  potesse 
avere  in  conto  deiranimale  perfetto»  nel  quale  si  tra- 
smutasse^ la  sirena.  Intanto  essendosi  risvegliata  Tat- 
tensione  de*  naturalisti  su  questo  puntò  »  erano  ve- 
nute in  chiaro  ben  maggiori  prove  per  lo  sciogli- 
mento della  questione  :  il  dottor  Uitehill  di  Nuova- 
York  in  una  nota  indirizzata  al  Museo  distoi4a  na- 
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turala  di  Ptf%l/  segoalaodo  dna  Atiova  e  pia  {itegli 
ipacJa  diiiraoa  nuata  e  pieetriettata  di  bianco»  assi^ 
turava  nat  nodo  pi  A  soleona  e  he  tolta  e  due  qoelle 
ipaoia»  9M>0B^  avaaatero  iebrandiie  in  pieno  vigore, 
anaatlavano  la  uova  appena  al  premesse  loro  il  ven«- 
tra.  Come  ognnn  vede  eon.eià  la  questione  lera  beila 
e  deeisa  :  e  qual  dubbio  potevn  rimanere  sullo  stata 
perfetto  di  un  animale  ehe  emetteva  le  uova? 

Il  Huiconi  appena  vidde  scendere  neH'  arèna  il 
Cuvkr  armato  della  corrispondenza  di  Garden  e 
della  noia  di  JUitchill ,  subito  deponeva  le  armi  e  ri^- 
tirayasi  dalla  lotta.  Ma  nel  darsi  vìnto ,  egli  amara-^ 
meote  lagnavasi  cbe  il  Ctivter»  non  badando  alte  date» 
gli  rinfacciasse  di  avere  nella  monografia  del^oteo 
manteouta  vìva  opposizione  contro  questi  fatti  pt* 
rentorj  che  non  potevano  ammettere  replica.  E  i  la* 
menti  del  ilt^sconi  erano  pur  troppo  ghisti.  La  cor- 
rispondenza epistolare  di  Garden  con  Linneo  e  con 
Ellis  venne  pubblicata  solamente  nel  ift91  a  Londra 
e  nel  1 8S4  a  Parigi»  e  JtHiohUl  indirizzò  la  sua  nòta 
al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  nel  i823,  ment- 
ire il  lavoro  di  lluAcont  $ul  proteo  era  useilo  in  lu^ 
ce  nel  iSiQ»  e  aoqhe  quello  sugli  amori  delle  sa* 
laroandre  acquatiche  nel  principio  del  18S1.  Questi 
aveva  perseverato  nella  sua  opposizione»  unicamente 
perchè  quanto  Cuvier  aveva  jiferito  sulla  osteolo'^ 
già  della  sirena  lacertina  nella  Memoi^ia  sui  feliUi 
dnbbii  non  era  punto  valevole  a  distruggere  le  incer* 
teize  cbe  sulla  natura  di  assa  sirena  avevano  int- 
spirato  al  Rusconi  le  sue  indagini  sttUe  larva  de'  bi>- 
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traciàiDl^sai  proteo^*  Io  ho  percono.'aeenralfimtate 
da  capo  a  fondp  il  lavocb.  or  oca  oMotoiralo  4i  Cu^ 
vier^  e  pillai  UccóFlaHni  òbe.eg^i  vicaria  ttè  poco 
Bè  puDio  di  ttOva  eiiieste..^alla  sirena.  Gha  iòni  dal 
modo  peritoso  con  che  ai  eaprnne,  ben  si  .vede  «ome. 
legli  stesso  in  queir  epoca  ignorasse  eoinpletamente 
questo  £atto  dhe  da  per  aè  solo  bastara  a  Iroaoare 
ogni  questione. 

Il  iltacònimuove>  lamento  anche  contro  il  Geof- 
froy^Samt^HUake ,  perchè  in  vn  sao  rapporto  tet« 
IO  air  LstjtHto  éi  Erancia  aiir  le^  lo&làoua;  de  la  cir- 
cuìationj,  ecc.,  di  Martin  SainUAnge  facesse  6co  agli 
errori  professati  su  questo  proposito  dal  Cttoier>  non 
degnandosi  nemmeno  di  citare  i  lavóri  del  nostro 
paturolista*  che  Tittorìesamente  li  aveva  òombattu- 
ti.  Fioaldiente  non  lancia  .di.  rimproverare  a  Cloquet 
Autore  4eU'  articolo  >5trène  del  Diaionario'  di  scienze 
naturali,  che  &(i]d)asemplice  autorità  dei  nomi  rican* 
lasse  in  qqelf  artlc(yIo  le,  antibbeabcuse  mosse  dal 
Cuvkr,  contro jl iZafcrottiéNoinott.ci arrestiamo so« 
pra  queste  recriminasioni  ^easendo  troppo  perauafiift 
che  di  così  fattecontesciddbbano  sopravvivere  appe- 
na i  fatti  utili  che  te  DoteMa  vi  potè  spigolare.  Ripen- 
sando però  a  questi  conflitti  non  si  può  a  meno  di 
riflettere  alle  gravi  difficoltà  che  di  solito  si  incon- 
trano neir  abbattere  errori  stati  sanzionali  da  per- 
sonaggi distinti^  e  si  sente  inclinato  ad  onorare  quel« 
li  che  seppero  stabilire  nella  scienza  qualche  nuova 
verità  a  malgrado  della  tirannica  influenza  di  colo» 
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ro  cbe  por  meritano,  per  tanti  altri  riguardi ,  di  es-^ 
sere  venerati  sommi  maestri 

Ma  lasciando  da  parte  le  riflessioni  morali  e  ri- 
tornando al  nostro  argomento,  noi  qui  amiamo  piut- 
tosto toccare  di  volo  quanto  rinvenne  nella  organiz* 
none  della  sirena  lo  stesso  RuMconi,  poiché  riesci* 
a  possederne  nn  esemplare  favoritogli  dal  Principe 
di  Canino.  Facilmente  si  può  immaginare  la  accora- 
tesza  che  adoperò  nell' istituire  queste  indagini,  nel- 
le quali  rivolse  una  particolare  attenzione  ali*  appa- 
rato circolatorio  e  respiratorio  che  erano  stati  ap- 
punto il  perno  della  controversia.  Innanzi  tutto  il 
Jliucofti  segnalava  una  particolarità ,  insino  allora 
sfuggita  airoccbio  deinaturalisti^  che  cioè  la  sire- 
na» al  pari  del  proteo ,  manca  di  quella  ripiegatura 
cutanea  che  portano  trasversalmente  sotto  il  collo  le 
larve  di  salamandra  :  specie  di  opercolo  membrano- 
so che  all'epoca  della  loro  metamorfosi  scompare , 
aderendo  aUa  pelle  del  petto.  Egli  riconfermava  la  os- 
servazione di  Carut  che  attribuisce  alla  sirena  non 
già  una  vera  laringe  come  pretende  Cutter ,  ma  un 
rudimento»  un  abbozzo  appena  di  laringe.  Anche  sol 
proposito  della  tessitura  del  polmoni  non  erano  tra 
loro  d'accordo  i  naturalisti  :  il  ^oter  asseriva  che  i 
medésuni  fossero  due  semplici  sacchi  senza  apparen- 
za di  ceUule  internamente;  all'incontro  Owen  e  Afe- 
ekel  ammettevano  in  esA  una  natura  cellulosa  :  e  il 
Ittiseoni  convalidava  la  opinione  di  questi  ultimi , 
ed  appoggiava  pure  V  altra  opinione  di  Owen ,  che 
cioè  il  cuore  della  sirena  è  fornito  di  due  orec- 
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chiette ,  contro  il  parere  di  Cwrier  ehe  le  attribuì-' 
va  una  orecchietta  sola.  Ma  ritornando  ai  polmoni 
della  sirena ,  il  Ati^conl  confrontandoli  con  quelli 
della  salamandra  adulta  che  giungono  appena  alla 
metà  del  tronco  e  con  quelli  di  larva  di  saIaaian-« 
dra  che  si  estendono  fino  alla  estremità  poste«« 
riore  del  corpo  ;  potè  stabilire  che  per  questo  lato  i 
polmoni  della  sirena  si  rassomigliano  a  puntino  a 
quelli  delle  larve  anzidette.  Un'altra  circostanza  im- 
portante notata  dal  Rusconi  si  è  che  i  polmoni  della 
sirena  rimangono  inviluppati  da  una  piegatura  peri- 
toneale che  li  fissa ,  quasi  da  un  capo  all'  altro,  alla 
spina  del  dorso.  Come  ognun  vede  questa  partico« 
lare  disposizione  deve  impedire  che  i  polmoni sipos* 
sano  dilatare  ed  applicarsi  contro  le  pareti  del  ven- 
tre durante  la  Inspirazione»  né  possano  venire  com* 
pressi  allorquando  si  contraggono  I  musooli  addo«» 
minali  nella  espirazione  ;  e  ciò  ehe  più  colpisce  si 
è  che  la  medesima  precisa  circostanza  verificasi  an- 
che nel  proteo,  le  di  cui  vescichette  aeree  si  hanno 
tante  ragioni  da  sospettare  che  siano  inette  ad  una 
vera  respirazione. 

L' osservazione  più  Interessante  però  che  fece  il 
Rusconi  sulla  sirena,  fu  sul  sistema  vascolare  delle 
di  lei  branchie  ;  osservazione  che  torna  onorevoUs^- 
8ima  per  lui ,  cooEie  qurila  che  col  fatto  confermò  a 
puntino  quanto  egli  aveva  presupposto ,  fondandosi 
aopra  argomenti  di  analogia.  Tr^ltftìafatti  che  l'aorta 
cardiaca  della  sirena  non  dividevast  già  in  tre  soli 
rami  diretti  tutti  alle  branchie,  come  avevano  asse- 
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rito  Campei^,  Bunler  e  Cuvier,  ma  che  ne  emanava 
invece  un  quarto  destinato  ai  polmoni,  e  trovò  che^ 
eccettuate  poche  differenze  insignificanti,  la  circola^ 
zione  in  generale  comportavasi  come  quella  da  lai 
acoperta  nelle  larve  del>atracianij  per  moda  che  an- 
che nella  sirena  la  quantità  del  sangue  sottoposta 
alla  respirazione  branchiale  non  era  che  una  frazio-* 
ne  dell'onda  spinta  dalla  aorta  cardiaca ,  e  il  sangue 
circolante  nelle  diverse  parti  dei  corpo  rappresen- 
tava sempre  un  miscuglio  di  sangue  arterioso  e  ve- 
noso. 

A  malgrado  che  i  polmoni  della  sirena  sieno  for- 
niti dei  vasi  che  si  riscontrano  nei  polmoni  delle  lar* 
ve  anzidette^  il  JRusconi  sospettava  che  ì  primi  non 
potessero  mai  venire  a  capo  di  prestarsi  ad  una  ve- 
ra respirazione  e  per  la  duplicatura  peritoneale  che 
gli  involgere  per  la  sfavorevole  ubicazione  delle  na- 
rici posteriori ,  le  quali  trovansi  non  già  tra  il  vo- 
mere e  il  rudimento  deH'osso  mascellare  come  nelle 
larve  di  salamandra^  ma  presso  la  commissura  delle 
labbra ,  cioè  tra  il  labbro  superiore  e  la  piastra  pa- 
latina guernita  di  denti.  Non  potendo  concedere  ai 
pretesi  polmoni  della  sirena  l'nfficio  di  una  vera  re- 
spirazione f  inclinava  ad  attribuire'  loro  quello  di 
bilanciare  la  parte  posteriore  del  corpo ,  di  tenerla 
quasi  sospesa  per  modo  che  V  animale  potesse  facil- 
mente scorrere  sul  limo  senza  essere  costretto  a  va- 
lerrf  in  suo  cammino  di  un  doppio  meccanismo  »  di 
quelld  cioè  che  è  proprio  degli  animali  bipedi  e  di 
quello  proprio  de'  serpenti. 
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Ma  noi  sema  più  oltre  dUongiurd  eonchiaderemo; 
dicendo  che  la  sirena  ò^  del  numero  di  quelli  animali, 
efae  sembrano  sottrarsi  ai  nostri  metodi  di  classifi- 
cazione  e  che  si  distinguono  in  tutto  ri  regno  aiu* 
male  per  le  anomalie  della  loro  organizzazione.  Del 
resto  il  Rusconi  co'suoi  lavori  raggiunse  certamente 
un  posto  distinto  nella  letteratura  di  questo  argb<^ 
mento^  ed  in  questa  lunga  e  vivace  contesa  addimo- 
strò tanta  perizia  nelle  scienze  zootomiche  e  pro- 
dusse tante  belle  osservazioni  che  giustamente  lo  si 
potrebbe  rassomigliare  a  quei  valorosi  e  saggi  ca- 
pitani che  diedero  luminosa  prova  dei  loro  meriti 
anche  in  una  ritirata  dinanzi  a  fortunato  nemico. 

Capitolo  V. 

Sullo  sviluppo  delia  rana  comune  e  in  genere 
dei  batrùciani  e  dei  pesci. 

.Prendendo  ad  esaminare  il  lavoro  del  Rusconi 
sullo  sviluppo  deUa  rana  comune  (1),  noi ,  fedeli  al 
proposito  di  congiongere  insieme  gli  studj  di  natu- 
ra affine^  vogliamo  nel  presente  Capitolo  passare  in 
rivista  tutte  le  indagini  che  il  nostro  Autore  intra- 
prese sulla  embriogenesi^  soprattutto  dei  batraciani. 
Tutti  sanno  le  gravissima  difficoltà  che  accompagna*" 


(1)  «  Développcment  de  la  grenouilie  commane  d^^pais  le  rap» 
noent  de  sa  naissance  jasqa*a  son  parfait  état  »  ;  par  RutconL  Pre* 
nière  partie,  ornée  de  qaatre  plaiiches*  Milan  ,  182^;  chea  P.& 
Giusti* 
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no  cosifiiUt  sttidii  e  la  oscariti  che  regna  tuttora 
sopra  parecchi  ponti  di  questo  argomento.  Eppure 
se  è  possibile  di  rimuovere  il  velo  »  di  che  natura  si 
piacque  inyolgere  i  fenomeni  della  generazione.  Tu* 
niea  via  si  è  quella  di  tener  dietro  coU'ajuto  del  mi- 
croscopio allo  sviluppo  del  germe  nelle  diveise  fa- 
miglie di  animali,  cercando  di  illustrare  certi  feno- 
meni che  appajono  oscuri  in  alcune  specie  colla  os- 
serra^sione  fatta  in  altre  che  li  presentano  chiari , 
tentando  di  assegnare  il  valore  dei  sistemi  organici 
collo  studiare  come  nelle  diverse  specie  viene  sop- 
perito alla  mancanza  ed  alla  piccolezza  di  qualcuno 
dei  medesimi ,  infine  cercando  di  stabilire  come  na- 
tura sa  con  ingegnosi  liiezzi  mutare  il  suo  piano 
per  piegarsi  alle  circostanze  nelle  quali  trovasi  il 
germe ,  senza  dipartire  da  alcune  leggi  fondamen- 
tali ,  immutabili.  Ma  questi  studii  coltivati  negli  ul- 
timi teflmpi  con  tanto  fervore  presso  altre  nazioni  ^ 
pur  troppo  non  trovarono  tra  noi  che  pochi  cultori , 
e  tra  questi  pochi  eletti  vi  ha  il  JRfixcont,  il  quale  sep» 
pe  però  acquistarsi  un  posto  eminente  negli  annali 
della  ovologia. 

Noi  abbiamo  già  altrove  parlato  a  lungo  delle  in« 
dagini  che  egli  istituì  sul  sistema  branchiale  delle 
larve  dei  batraciani.  Nel  lavoro  sugli  amori  della  sa* 
lamandra  acquatica,  egli  si  fece  a  studiare  lo  svilup- 
po del  di  lei  embrione,  e  nella  monografia  delta  rana 
comune  attese  allo  sviluppo  del  germe  ranino.  Es- 
sendogli però  sfuggite  alcune  inesattezze,  soprattut- 
to per  ciò  che  riguarda  i  primissimi  cambiamenti  che 
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subisce  Vvmo  dei  batratinit  non  esitò  4i  riprende- 
re di  bei  nuoto  quésti  stodii  m  ona  «erie  di  lettere 
che  indirinò  al  sei.  fnieito  R  Tf^ébtr,  profes« 
sore  di  anatòoifa  neKa  Uoiyersità  di  Lipsia.  In  qoe« 
ste  lettere,  oltre  al  riempire  le  Iacono  lasciate  negli 
antecedenti  lavori,  agglnngeTa  noote  rieercho  saUa 
fecondatone  artificiale  e  strilo  srifaippo  delle  ao?a  dei 
pesci,  in  pari  tempo  si  pargava  delle  censore  mos- 
segli contro  dal  BùHTs  e  alla  soa  volta  appontav a  ak 
cane  inesattesse  nello  qoali  era  incorso  l' iUostre  soo 
avversario.  Io  mi  ricordo  di  averlo  vedoto  attenderò 
a  cosifatte  ricerdie  anche  negli  oltimi  anni  di  sua 
vita,  soprattutto  nel  locdo;  però  dopo  le  sommen« 
tovate  lettere  a  Wthetg  rapporto  ai  pesci  non  ho  po- 
tuto rinvenire  che  ona  brevissima  nota  nel  6{omalo 
dell'Istituto,  la  quale  accenna  ad  alcune  osservazioni 
sullo  sviluppo  dei  ciprini  dopo  la  loro  oscita  dal« 
l'uovo  (i).  Invece  le  indagini  sulla  embriogenesi  dei 
batraciani  vennero  da  lui  riassunte  nel  lavoro  pò* 
starno  sulla  salamandra  terrestre ,  còlla  giunta  di 
nuovi  studj  che  mettevano  in  miglior  luce,  riconfer- 
mavano, ed  anche  rettificavano  le  osservazioni  ante- 
cedenti. 

Da  principio  era  nostro  divisamentó  di  porgere 
un  riassunto  storico  di  tutti  questi  lavori  ^  rappre- 
sentando in  serie  crono  logica  le  scoperte^  gli  abba- 
gli e  le  successivo  rettificazioni  che  fece  il  itu^cotis 
su  questo  argomento;  ma  rinunciando  a  quel  pro- 


ci) GiotDile  duto.  Naova  terie,  fate.  IV,  18t& 
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posilo  che  ci  avrebbe  menati  troppo  per  le  lunghe 
e  indotti  io  soverchie  ripetizioDi ,  ci  acconteotiamo 
d'avere  aecenoato  sommariamente  T iodol^  di  quei 
lavori ,  riserbandoci  di  qui  innanzi^  mano  mano  che 
terremo  dietro  allo  sviluppo  dell'uovo  raomo,  di  se-r 
gnalare  le  cose  più  interessanti  che  il  Rusconi  rilevò 
anche  nelle  altre  famiglie  dei  batraciani  e  nei  pesci. 
Ritornando  pertanto  al  lavoro  »iUa  rana;  comu- 
ne^ noteremo  come  già  in  qna  nota  apposta  in  fine 
della  é  Monografia  degli  amori  delle  salamandre  ac<* 
quatiche  (1)  » ,  il  Jltiseoni  aveva  promesso  di  tosto 
pubblicare  andhe  il  presente  lavoro  che  egli  fin  di 
allora  doveva  avere  pressoché  compiuto.  Ma  non 
essendo  pienamente  contento  delle  tavole  che  lo  do- 
vevano corredare,  e  mal  sapendosi  determinare  alla 
fatica  di  riformarle,  non  si  era  mai  risolto  a  maoter 
nere  .la  sua  promessa  j  quantunque  alcuni  distinti 
professori  di  Pavia  che  avevano  osservato  quel  la- 
voro, ve  lo  esortassero  caldamente.  Questa  volta  pe* 
rò  il  Rusconi  ben  dovette  pentirsi  del  suo  procrasli-» 
nare,  perocché  infrattanto  Prevosi  e  Dumas  lo  pre» 
vennero  nella  pubblicazione  di  alcuni  fatti  interes- 
santi ,  e  soprattutto  di  quello  importantissimo  della 


(1)  Ecco  la  nota  tal  qaale  si  legge  ia  calce  del  testo  della 
citala  MoQograBa.  ir  Ce  mémoire  detoiC  parattre  accompagné 
d'tìa  «atre  pareil,  orné  de  plosienrs  pUaches  sar  les  amoars 
de  ia  grenoaille  Tcrte,  sar  le  défeloppement  et  ia  meUmor- 
phose  desÓQ  tétard;  mais  des  circostances  particulières  ont  obli- 
gé  l'Aaiear  à  donoer  d'abord  celai-ci  et  a  retarder  ia  pablica^ 
tion  de  l'aatre  de  deax  ou  t^ois  inois  a. 
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coiqMrsa  del!  solchi  sulla  superficie  dell*  uovo  (I). 
DeteroiiMlesI  fiiMlmente  a  dar  fuori  il  suo  lavoro  ^ 
egli  Io  divise  in  due  parti  »  delle  quali  fini  a  pubbli- 
carne  uoìcamente  la  prima.  Ripetute  volte  promise 
agli  amici  di  ultioiarlo  »  e  nella  sua  lettera  al  prof. 
Calori  ed  in  altri  scritti  promise  and  di  pubbli- 
carlo tult*  affatto  rifuso  ;  ma  assorbito  da  altre  oc- 
cupaiioni lasdò  quella  promessa  incompiuta:  del  che 
è  a  dolersi  j  tanto  piò  perchè  cosi  non  fece  conosce- 
re il  metodo  da  lui  adoperato  per  istituire  queste 
sue  fine  osservazioni  microscopiche; 

Entrando  in  materia ,  il  Atisconi  premette  alcuni 
brevi  cenni  sull'  accoppiamento  delle  rape.  Queste 
dopo  aver  passato  T  inverno  in  uno  stato  di  semi -le- 
tai^o  nel  pantano  dei  fossati  o  sotto  mucchi  di  fog- 
gile secche  od  In  piccoli  buchi  fra  campii  al  com- 
parire della  bella  stagione  abbandonano  i  quartieri 
d' inverno  e  ritornano  a  guizzare  negli  stagni.  Quivi 
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(1)  Nella  lettera  indlrìstata  al  prqf.  i?r«;mfe//i  a  preladio 
Ai  quella  che  scrisse  poco  dopo  al  Weber^  annooziando  di  aver 
scoperto  la  segmentazione  dell'uovo  della  tinca  e  dell'arborei- 
la ,  dice  chiaramente  di  aver  volalo  anticipare  subito  quella  sua 
scoperta  per  npn  rischiare  di  essere  prevenato  anche  questa 
volta  come  gli  era  già  incolto  coi  solchi  dell'uovo  ranino  j  so  di 
che  si  appoggia  solennemente  alla  testimonianta  dello  stesso  Pru- 
gna tffó.  «  Voi  non  ignorate,  scrive  egli,  che  riguardo  alle  me* 
tamorfbsi  dell'uova  raaiae  io  sono  stato  prevenuto  dal  dottori 
PrevoMt  e  Dumai-^  la  pabblicasioDe  di  qaesta  lettera  impedirà 
che  IO  abbia  ad  avere  iioa  seconda  volta  il  dispiacere  di  vedermi 
prevennto^  nei  dar  notiaia  delie  mìe  osservaslani ,  da  qualche 
altro  nataraliUa  »• 
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nel  GapUoto  eonsaerata  alk  rana  ariiorea.  «  JTer- 
§U,  vi  si  legge  a  pag.  4S ,  mer^  foemeOa  moscuto 
jvncta:st  «e  tleralif  mdba$  in  ofuom^  «eque  Ume^ 
«fileftiiim  emergant»  ditiftua  ani  eadem  moran^ 
tur  ».  E  bea  più  ekiaramente  si  esprìme,  a  parer 
mio,  parlando  ddla  rana  fosea  terrestre  (pag.  i9): 
e  Fidi  itaque  iUrum  foéméttam  poilicam  corpa^ 
rit  mi  parfem  nannihU  mofaiitem  ^  moMcubun^ut 
offieii  sitf  ftton  eommonefaeieiUem:  bine  deteeit- 
debant  copulali  aihue  in  fundum  g  qwimqiu  ^  jioo 
foclo  »  mascttlHs  poslicam  corporis  sui  parfem  ite^ 
ratis  vidbfu  ad  foemdlae  atitim  odmoewel^  mox 
I^oec  sperma  (4)  stitim  emtsil ila  ni,  momtnti  «pa- 
tto s  omne  iUud  mauae  imlar  fundo  variM  inctim- 
beret  ».  Ha  giaechè  mi  si  offerse  f  òpportonità  di  nomi* 
nere  questo  illostre  naturalista ,  non  so  trattenermi 
dairosservare  che  se^  parlando  della  generazione  del 
batraciani,  a  buon  diritto  vengono  da  tatti  rammen- 
tati i  bei  lavori  del  nostro  SpoUaMantj  forse  per6 
non  sono  conoscioU  cosi  generalmente,  come  porsi 
meriterebbero  j  qndli  del  Aoesel  e  deUo  Smammerà 
dam. 

L'anatomico  delle  injedoni  prodigiose  nd  tomo  se<- 
eoùdo  della  soa  «  BiUbia  della  natwa  (2)  »>  cbeè  una 
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(1)Per  l' addietro  i  nataralistl  designivaiio  lalhiaiBeiite  col 
BOOM  di  iperméi  V  omoutso  aelle  ooftì  portOMlte  ddU  lemniii^ 
.  (2)  JohtamU  Swmmmttrdammii.  ABWtdaadaacatU  «  Biblia  na* 
tarae,  etc».  Le7dae|l738.  Si  ?eda  il  tono  li  a  pag.y 8J  e  fo- 
gneotl:  «  Tractatas  singolaris  de  rana  et  bajas  gjrrinO|  exhi» 
hmoM  «i^s  iiiaConani  «I  ccviparationeoi  ad  iosecta  a. 
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Tera  afea  di  seieosa^  consacra  un  hmgo  Capitolo  per 
éescriTere  minutÀmente  ranatomia  della  rana  adttl« 
ta  e  le  di  lei  nozze^  non  ehe  mite  le  fasi  che  1'  uoto 
ranino  subisce^  incominciando  dalla  escita  dalle  oraje 
in  fino  al  completo  sao  sviluppo.  Egli^  è  mirabile  co« 
me  quel  grande  osservatore  colpisse  la.natara  nello 
più  recondite  sue  manifestazioni ,  e  come  anche  là 
dove  gli  venivano  meno  i  soccorsi  dell'arte  tuttora 
imperfetta  in  quei  tempi»  egli  rieseisse  a  intraveder» 
col  potente  suo  sguardo  un  barlume  di  tante  sco- 
perte  che  fatte  in  seguito  ad  una  ad  una  dai  moder- 
ni i  bastarono  a  renderne  illustri  gli  scopritori.  La 
monografia  poi  che  il  Roesel  diede  delle  rane  nostrali^ 
è  un  vero  capolavoro»  e  quando  si  riflette  alle  infinite 
sue  indagini»  alla  diligenza  coDa  quale  le  praticò».alla 
ingenuità  con  che  le  racconta»  alla  circospezione  che 
mette  neirioferirnedei  corollari!»  quando  si  contem- 
plano qcrelle  magnifiche  24  tavole  disegnate  ed  incise 
tutte  dallo  stésso  Autore»  si  riinane  davvero  compresi 
dì  kneravigKa.  Ben  a  diritto  l'immortale  HaUer  nella 
prefazione  che  pose  a  questo  lavoro  lo  collocava  tra 
i  più  distinti  libri  classici  dì  storia  naturale»  e  del 
di  lui  Autore  compendiava  in  poche  parole  il  più 
beir  elogio  »  dicendo  che  «  in  animalium  quadru^ 
peium  frigidi  sanguinis  Ustoria^  ita  versatus  est, 
ut  ante  eum  nemo  ».  Nel  decorso  del  presente  Capi* 
lolo  non  lasceremo  sfuggire  III  occasione  di  citare 
qualche  volta  questi  doe  benemeriti  scrittori  Ritor- 
niamo intanto  al  Rusconi 
Questi  per  osservare  con  tgtto  agio  come  in 
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realtà  accada  la  generazione  delle  raiUe^  net  eolio- 
co  alcnne  già  aceoppiate*  jn  «npìi  Yà^  di  cristatto 
riempìnittp^r  due  terzi  di  aequa^  disponeodo  al:da-». 
vanii,  di  qu^  rasi  un  sipario  di  cartóne  nel  quale  era- 
no praticate  aleoae  fenealreUe.  In  questo  modo,  os- 
servando qaeHi  animalelti;  sensa.  inspirare  loro  al- 
iqana  inquietadine ,  egli  potè  vedere  che  la.  feiPini^. 
na  ealavasi sai  fondo. del  vasò>  seotpre  portando, 
sul  dorso  il  maschia^  quivi  essa  cercava  dii far  pun- 
to di  appoggio  >  colle  zAmpe  posteriori  e  contraenr 
do  i  muscoli  deiraddoine;  spingeva  fuori  dell'. a- 
noana  certa  quantità  di  uova  ^  che  scorrevano  dal 
hassó.  all'alto  sul  podice  del  maschio^  il  quale  in  quel 
momento 'puntando  colle  proprie  coscie  juUe  coscie 
della  femmina ,  Inenrvava  \\  dorso  e  serrando  i  fian- 
chi emetlefa  T  lunore  prolifico;  irrorandone  Je 
nova*  Come  ginstomente  osserva  il  iltis^otti  ^  è  in- 
dispensabile che  la  femmina  cali  al  fondo  e  vi  cer- 
chi on  punto  d'appoggio  sopra  il  limo  o. sopra 
qualche)altro  corpo  solido  ^  per  poter  premere  for- 
tenente  il  ventre  durante  la  espulsione  delle  uova; 
senza  di  ciò  .sarébbe-.pure  impossibile. al  maschio  di 
avvicinare il'pro^rlo  ano  a  quello  delta  sua  compa- 
gna. Dopo  la  prima  emissione  di  uova^  la  femmina, 
sempre  tenendosi  il  maschio  sul  dorso  ^  recasi  a  fior 
d'acqua  ^  per  ritornare  al  fondo  in  capo  a  mezz'ora 
ad  emettere  le  nova,  una  seconda  volta^  e  cosi  ripe- 
tutamente per  un -lasso  di  tempo  più  o  meno  lungo^ 
secondo  che  è  più  o  meno  elevata  la  temperatura. 
É  poi  mirabile  la  tenacità  colla  qual^  il  ranocchio  si 
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tiene  stretta  fai  femoiiiia  trt  le  xanpe  anferiorì ,  ii»- 
crodcdìiando  le  dita  per  rendere  pifrtenaee  questo 
amplesso  e  Tslendon  a  dà  andM  di  aleone  papille 
nere  die  porta  sidla  iMcia  paknare  dd  peUid ,  e  le 
qoali  creseono  apponto  di  ToktaBe  ndla  stagione  de-» 
gli  amori:  Lo  i$lvommerdnni  e  il  iloetel  averanogià 
data  la  descrixione  e  il  disegno  di  qneste  eallositi , 
die  il  primo  rassom^Uaya  alle  papille  che  si  Tedo^ 
no  solla  lingoa  dei  nuttinanti«  e,  secondo  liu,  le  me- 
desime imparliseono  alla  cote  l' asprexsa  dd  i^rl- 
no  (1).  QQell*d>bra€dame&to  ha  ddlo  spasnm  tetanico 
ed  il  masdiio  accecato  dall'  estro  aoMiroso^  silasdn 
perfino  strappare  le  xampe  posteriori  sema  abban-^ 
donare  la  soa  compagna,  ma  qnando  ha  emesso  fu* 
more  prolifico ,  troTSsi  come  assorto  in  nn  Tolaft* 
taoso  assopimento ,  sicdiè  la  femmina  dimenandosi 
riesce  a  sdogliersi  dagli  amplessi  maritali,  e  la  co- 
pula è  compiuta. 

Le  nova  appena  partorite  e  fecondate  cadono  sol 
fondo  dei  fossati,  ma  in  capo  ad  alcune  ore,  esse  ven« 
gono  a  galla ,  deche  non  è  difidle  di  Tederà  soBa 
soperfide  delle  acqne  stagnanti  degli  ammasa  di 
nova  di  rane  o  di  rospi.  .Boeir  (2)  crede  che  le  me- 
desime divengano  spedficamente  piùl^giere,  sata<- 


(1)  Smmmmmfdam^  open  citate  ,  lom.  II ,  pi«.  806  ;  e  totoU 
XLVII,  figara  VL  <-*  JUa^  «pen  àtei»,  psf.  S,-lafoU  I ,  fi- 
gm  lU  e  IV. 

(2)  «  Trattelo  di  fisiologìa  »,  di  Btirdéieh^  tradotto  da  Jour- 
n,  loM.  m.  Boa.  ISS. 
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rindosidi  «e<pa  il  toro  irtoaaeo  gdMifiiferìM^e  una 
cmiomigliaiite  opioione  6ra  sUU  già  emiadaUi  dal 
Moe$d ,  ii  qaale  aveva  par  veduto  die ,  sopr^-* 
giaogendo  «na  notte  rìgida»  qadle  uova  ritardavano 
di  molto  la  loro  salila  a  fior  d'acqua  (4).  Il  Jliucoiii 
invece  erede  che  esse  guadagnino  in  leggiere» , 
perciò  che  passando  rapidamente  a  fermentaxioao 
Il  glutine  che  le  involge ,  i  gai  sviluppatisi  per  quel 
processo  rimangono  in  parte  impigliati  nel  glotino 
atesso.  Comunque  poi  sia  la  cosa,  ammette  anch'egit 
die  il  glutine  assorbendo  acqua,  si  gonfia  in  modo  che 
le  nova ,  di  4ipati^  che  erano  appena  partorite ,  io 
capa  a  qualche  ora  «  mostrano  discoste  Tuna  dal- 
l'altra,  e  sembrano  come  disseminate  in  una  sfera  di 
cristallo  tra^Mreotissimo. 

Le  medesime  a{^>ena  partorite  si  possono ,  cooae 
cpielie  delle  salamandre  terrestri  ed  acquatiche,  pa- 
ragonare a  sacchetti  membranosi ,  lisci  e  rotondi. 
Le  uova  renine  però  non  presentano  un  colore  omo- 
geneo ma  sono  bianco*gialieggiaiiti  da  un  lato,  bru- 
ne dairaltro  ;  e  facendole  indurire  mediante  la  bol- 
litura o  la  immersione  ndl'addo  nitrico  allungato  e 
poscia  tagliandole  per  Jo  roeazo  perpendicolarmen- 
te, sì  vede  benissuno  che  la  sostanza  del  tuorlo  cor- 
rispondente air  emisf^o^  bruno  ha  una  tinta  cene- 
rc^nola  ,  la  «juale  a  poco  a  poco  va  sfumando  in 
quella  bianco-giaIlq;9ante  ddl'  altro  emisfero.  Una 
cosa  che  colpisce  si  è  che  le  nova  allorquando 


(1)  iloiMly  operti  dlaUi  pìg.  6. 
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haaoo  sidiiho  la  fiscondasio^^^ou  tardano  a  riToI*-. 
gersi  eostantemente  col  medesimo  emiisfero  all'iosù; 
e  tale  fenomeno  selle  uova  ranine  è  visibilissimo  per-^ 
eiò  appanloche  i  dae  epaisferi  hanno  un  diverso  co-* 
lore  e  si  è  quello  scuro  che  si  volge  in  alto. 

li  uovo  de'  batraciani  in  genere  è  composto  del 
tuorlo  e  di  due  invogli  j  uno  esterno  che  in  alcune, 
apeeie  è  spalmato  di  una  sostanza  glutinosa^  Y  altro, 
interno.  Quest'ultimo^  che  è  Tinvogiio  propriamente, 
detto  dell'uovo,  veniva  dal  Museoni  distinto  col  no<- 

'         .         * 

me  di  membrana  sferoidea  ;  il  tuorlo  poi ,  che  se^ 
eondo  lui  doveva  convertirsi  tutt' intiero  nel  nuovo 
individuo^  era  designato  colnoaae  di'e.mbriotvofo. 
Sul  bel  prinoipio  i  due  invogli  non  si  possono  -scer- 
nere l'uno  dall'altro,  poiché  aderiscono  tra  di  loro 
iatimameote;.ma  rimanendo  l'uòmo  nell'acqua/que.- 
sta  per  légge  di  esosmosi  penetra  tra  mesto  i  dUie 
invogli  e  gli  rende  appariscenti  e  distinli.Qosi  nei 
primissimi  tempi  è  impossibile  disi^accàre  ia  mem-» 
brena  sferoidea  dal  tuorlo  v  ma  in  seginto  qvandQ 
<]uestQ,  fc^giandosi  in  embrione,  presenta  delle  spor« 
genze,  delle  aiìgolositi,  allora'  il  Ruteoni  poteva  in« 
sinuare  un  sottilissimo  ago.  t^a  il  tuorlo  ó  l'embrio* 
ne  che  dir  si  voglia  e  la  membrana  summentovata^ 
ed  a. poco  a  poco  ri  usciva;  a  levarla  via. 

Kta  qui  primardi  procedere  innanzi  a  studiare  i 
cambiamenti  che  si  tanno*  mano  mano  .condpìendo 
neir  uovo  ramno  dopo  i:he  la  eecilazione  spermatica 
ha  dcstato.nellejsnfemoLgiCjolfì  un  movimento iniesU^ 
no  che  le  dispone  a  trasformarsi  nel  nuovo  iinlivldMO, 
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aorianur  preoetteré  im  breve  ceano  collo  spirito  ch^ 
domina  in  ipieiti  etodii  del  RuiCimi. 

lia  embriologia  propriaflomite  detta  ^  quella  che 
Indaga  a  parte  a  parte  fl.progreasiTo  eyiluppo  del« 
PaniBiaie  organismo,  inangorata  prima  da  quel  graa* 
de  nomo  dd  JUalfighi  che  seppe  di  tanto  precorrere 
i  tempi,  e  poscia  richiamata  in  onore  da  DoSlUnger 
ùPaniet,  rtnae,  come  è  noto,  intrapresa  salPaovo 
di  pollo.  Anche  il  AaSir  che  consacrò  l' intera  vita  a 
questi  stùdj,  dei  quali  si  rèse  tanto  benemerito,  oc» 
copossl  con  particolare  cura  dello  svHoppo  del  pul«* 
cino  s  e  resempio  porto  da  quei  sommi  maestri ,  la, 
ficilità  di  poter  istituire  con  tutto  agio  e  moltipli- 
care le  osservaxioni  sulle  uova  covate  di  pollo  j  fé-* 
cero  si  che  anche  in. seguito  gli  studiosi  di  embrìo« 
genesi  di  solito  incominciassero  dalle-  uova  di  que- 
sta specie.  Non  è  quindi  da  maravigliarsi  se  fia&r  e 
tanti  altri  distinti  osservatori  che  continuarono  il 
camnrino.  da  lui  tracciato ,  assumessero  come  a  tipo 
deU'itoTO animale  quello  degli  uccelli,  e  riducessero 
lo  sviluppo  delf  embrione  ad  un  unico  modo ,  uni** 
forme  per  le  famiglie  di  tutte  le  elassi.  Cosi  avendo 
visto  die  ndl^uovo  degli  uccelli  le  parti  membrane-» 
a4  costituiscono  il  vero  germe,  e  avendo  scoperto  in 
queste  parti  alcuid  strati ,  ciascuno  dei  quali  ha  un. 
diretto  e  costante  i^apporto  collo  sviluppo  di  dati 
organi ,  essi  per  analogia  npn  tardarono  a  stabilire 
die  ìe  cose  dovevano  sempre  procedere  neir  egual 
modo ,  interpretando  nello  stesso  senso  i  fenomeni 
presentati  dall'  embrione  di  tutte  le  altre  specie  di 
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aftimaii,  e  applteàrièo  iti  ogiii  eè^  le  liléifeéÉié  ié^ 
nomiQazioni  impMté  ^1  i\t  uotd  di  poltd.  -^ 

Por  tròppo  però  in  pHtiea  é\  tàe&ùiHM  g^gM?! 
os^aedli  Dell'  appHeare  queste  dottrine  éi  Vértèbràfi' 
sQperiorL  Còsi  finorA,  a  malgrado  dltotlio  lefodagini 
mteroscopiebé^^  è  forse  pòtiito  precisare  a  qoiAepa» 
gfna  0  strato  dell'èmbriodèsi  debbSdò  riferire  alcìuil 
organi  importanti;  a  cagion  d'eseóipiò  il  éislema  gè*' 
nito-nrinario?  Dopo  lutto  cid^  come  mai  ({aella  lég^ 
gè  di  analogia  la  si  potrebbe  applicare  esattamente' 
ai  batracianl  cbeper  la  lóro  drgankzazione  e  per  la 
maniera  di  vita  si  discostano  tanto  dagli  animali  m^ 
periorì?  II  Buscùtti  per  saa  parte  tendèttè  ognora  ad 
opporsi  a  qneAa  pretèsa  nnifortakà  eheVoletasi  ani» 
mettere  nello  sviloppo  del  germe  di  lotte  le  specie, 
e  Só^  diceva  egli  (i)  >  so  che  i  moderni  fisiologi  vaà 
proclamando  oggidì  che  la  natura  è  semplice  ed  nni» 
forme  nelle  sue  leggio  ed  io  ini  accosto  di  buon  gra«^ 
do  al  loro  parere ,  particolarmente  in  ciò  che  irf^ 
guarda  la  generazione ,  polche  vedo  sempre  P  novo^ 
formato  di  una  matèria  più  o  meno  fluida  TincUusà 
in  una  o  più  membrane»  la  quel  materia  si  conden« 
sa  e  si  organizza  per  effetto  della  eccitazióne  épet^ 
malica  ;  fin  qui  vedo  patentemente  una  uniformiti 
nella  legge  di  natura.  Ma  quanto  al  modo  con  coi 
la  fbcondazione  dell'uovo  sì  compie^  e  rigoardo  alla 
maniera  con  coi  ranimtiie  si  sviluppa,  vedo  notabili 
diflTerenze  ».  E  persistendo  neHè  indagini  colta  Solita 


(1)  Seeonda  lettera  «1  profeNor  Enr,  &  Wébtt. 


8oa  ferMessa  'di  .pvopostto  ^  eg^  tiet^  a  dimostnaiv 
come  1'  aov«  di  tutte  le  specie  d^batntc^Di  e  dt  iÌp» 
eoBe  de'pesd^  noa  presenta  Yeraaa  tràccia  di  ettad 
e  pagiM  distinte  ^  m  tatto  intiero  si  iresforaia  nel 
futuro  embvioqe,  inipella guisa medesfan  die  oq 
globo  di  BBoUe  creta  poipei)be,  sotto  le  mani  di  ati 
ttoddlatore,  trasfoifmavsi  in  una  piccolastatua.  Quia* 
A  è  che  la  meeabrana  sferoidea,  la  quate  >  secondo 
le  pretese  di  aleuni ,  dovrebbe  corrispondere  alla 
membrana  vitellina  deU'iiOTo  degli  «cecili^  lie^batribp 
ciani  ini'ece  cosfitaiseQ  la  vera  vesdceb  Mastodér- 
mica  che  inrieme  al  sno  coatennto  (  embrioirofio  )  A 
deve  convertire  nel  nuovo  essere.  Bd  a  ^este  im* 
portaati  operaasioni  sarebbero  affatto  estranei  l'invoi- 
glio  esterna  dell'uovo  e  Usuo  intonaco  alMimiao80« 
TI  ebbofo  bensi  degli  enAriologi^  i  qoidi'  credettero 
di  trovare  un  novdio  punto  d*  analogia  tra  l'uovo 
degli  uccelli  e  quello  dei  batraciatti  ia  ciò  die  eB«* 
trambl  ereno  rivestiti  di  un  intonaco  albuiniaoso> 
'ChOj  secondo  il  JBoCi^  e  secondo  lo  stesso  Hurdacli^ 
«OBtribuiva  alito  nutriabne  del  giovine  enbrione. 
CufUi  poi  qpinse  la  cosa  ai  puntò  di  ritenere  che-i 
due  uncinetti  (  crochets)  die  ben  presto  compajono 
sui  lati  del  capo  deirembrione^  fossero  due  suodila- 
toj^  dd  cpiall  tt  medesimo  si  valesse  appunto  pfer  as- 
aorb  ve  l'albume*  Ma  quelle  idee  vennero  oppugnale 
dal  JIiucoiti.-E  senasa  contare  che  leuova  di  atcone 
specie  di  animali,  come,  a  cagton  d'esempioy  i .  pesci 
e  la  stessa  salanuindra  terrestre,  non  pfesaotano  ve- 
runa traccia  di  albume ,  e  anche  quelle  della  salar 


•  •  * 


400 

mMdra  «e<|EUi]iiolfl  lie  offirmo  ualieviMiiiio  Arato 
che  basta  appeoa  a  mantenerle  aderenti  alle  piante 
aec|àatìchè;  il  Ruieùni  riesci  a  spagliare  dell'albume 
6  delL'invogUo  esterno  l' uayo  ranino ,  il  quale,  do- 
po etòi  mantenuto  in  quiete  nelT  acqua,  in  un  vetro 
da  i^ologio,  continuò  a  svilupparsi  come  se  fosse  ri- 
masto nello  stato  naturale.  E  lo  stesso  Rusconi  nella 
sua  monografia  della  rana  comune  potè  dimostrare 
come  i  due  pretesi  succhiatoj  di  Carus  sono  veri  or-^ 
geni  ptwensili,  dei  quali  la  piccola  larvasi  giova  per 
atti^carsi  agli  oggetti  circostanti,  sicché  saidbra«ra- 
gionevoledi  cedere  che  il  summentovato  intonaco 
albuminoso  nei  batracianiservaf  unicamente  a  pro- 
teggere il  giovine  germe  dagli  urti  che  potrebbero 
troncare  il  debole  filo  della  sua  esistenza. 

Pnanesse  queste  nozioni  generali ,  forse  non  al 
lutto  imitili  per  la  migliore  intelligenza  di  ciò  che 
stiamo  per  esporre ,  riprendiamo  l'esame  dello  svi- 
,loppo  dell'uovo ranino,  incominciitndo  dagli 'stadii 
intrapresi  dal  Rusconi  sulla  vescica  germinativa»  la 
qude  Incomincia  già  a  subire  dei  cambiamenti,  men- 
tre l'uovo  trovandosi  ancora  nell'ovario  ^  col  mata- 
Tare  si  dispone  ad  essere  fecondato.  Se  coU'ajatodi-l 
microscopio  si  osserva ,  prima  che  avvenga  la  fe- 
condazione ,  un  uovo  di  rana  o  di  qualunque  altro 
animale,  in  mezzo  alle  granulazioni  delituorlo  si  ve- 
de una  piccola  vescica  di  pareti  esili  è  d' ordinario 
tpas[Hirettti  come 'vetro,  la  quale  (Contiene  un  liqui- 
do alcun  poco  granuloso  :  questa  è  appunto  la  ve- 
scica germinativa,  detta  anche  del  iPwrkmje  dal  no- 


me  ddb  seopritoie  diessa.  Sopra  niwto  Mk  o^ 
ddima  esiste  la  mafidda  germins^iva  ^  die  acadm 
Gostìtidta  mueameme  dal  tiro?ani  teqiid  puntopiè 
mipate  le  granahudwi  e  adereoti  alla  fkeda.  inter- 
na della  parete  della -Teseica  snmmentotata.  Tatti 
gli  enibrioI<^  eoneordane  ndf  altiftoire.  a  queste 
parti  una  grande  ininenia  nel  primordiale  svìloppo 
del  gertae»  ^efcaMiiifij  fautore  deUaeeidire  teoria  che 
derìTa  tatti  i  tessati  oi^anid  da'on  progressi^  sriy 
lappò  di  eeDole^  ritiene  dieforolo  oastitiùsca  la  te» 
ra  celiala  primitiva ,  il  A  eaiinTogUo  veaght  ra^ 
presentato  dalla  membrana  iritelBna,  fl  contenato  dal 
taorlo,  e  il  nadeo  dalla  Tesdcola  germinativa  (1).  IKn 
sehoff  poi  (  e  d  sembra  con  mag^or  rs^one  )  ìndF« 
na  a  credere  ebe  la  yeseieola  germinatiira  sia  .desila 
la  celiala  madre,  U  nadeo  deOa  qaalesia  eostitalto 
dalla  macchia  germinativa  :  secondo  loi,  il  tooriae  te 
membrana  vìtdlìna  si  devono  avere  in  conto  di  pro^ 
dazioni  secondarie  (S).  Egli  opina  che,  eolmatorare 
deirnovò^  la  vescicola  germinativa  comind  a  sobìre» 
ddle  modificazioAij  e  finisca  col  disdc^liersi  escom- 
parìre innanzi  l'epoca  della  cepola  ;  però  con.  quella 
ammirabile  sua  riserbateàzaj  si  esprime  in  modo  pe- 


ci) «  Mikroskopische.  Untersachangen  ùber  die  UebereinsUiiH 
naag  in  der  SUaktar  and  dem  Wachstham  dtt  Thiere  wadt 
Pflanseo ,  Ton  D/  Th-  Schwiam.  »  Bcrliii  I83a  VeAt^  der: 
l«ander'schen  BachfaaadlnDg  —  mit  Ti«r  Knpfertafeln.  —  Vedi 
nella  introdazione  dì  qael  libro  di  piccola  molei  ma  aureo  | 
la  fltoria  della  snauBeotof ala  doUripa  cellnlaie* 

(2)  Eocyclopédie  aoaloiniqae  »  Tome  VUL 
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ritOBo^  coofesModo  ehe  Tarfoiteiito  è  4i  una  soia-^ 
stoheaml  difficile  11  Aié^  iay^c^  lasdandg  da  pane 
ugni  teitaziom^  jAumette  la  «asa  fioma  certa,  in  iqodo 
assolato  :  «  Om,  diee  egK  odia  aaa  Amosa  lettara  :  • 
De  oTi  tfammalfaiiii  et  hoarioia  gMiasii  -  Oaa  in  ooj- 
dikcm  vecto  oeràmtó  àarent  tén^  m(e  /oemmlatia** 
nèin  ».  la  qwiBCo  ài  AtMcotti  ì  ai  poft  asserirà  che  ^ 
iHoniaaiido^tebe  i  sM£  primi  favori»  aoa  arava  una 
eiiiara  eonoseeoza  di^ue^ta  parte  del  germe ,  ed  io 
quasi  incUnensi  a  credere  che  la  pi^etesa  vescietxettA 
ombelicala  da  loi  osservata  sotto  forma  di  murgrp^ 
aa.fOCeioIa  d'olio  neirnovoddla  pereailuviatileq«al« 
clie  gimno  prima  della  fr^fola,  tìoB  fbsse  altro  dia 
la  vescicola  germinativai.  Cosi  h  mmiitissinm  goccio- 
line oleose  che  vidde  alla  base  del  rigonfiamento  che 
ai  fMoiifesta  suir  emisfisro  snperioTe  delle  nova  dalla 
tlnca>  deH'arbórétta  e  del^iicèip.,  aemlif  ereU^ro  esse 
poro  appartenere  alla  vescicola  gerafrij^aliva  ;,  la  quale 
tendeva  già  a  dividerei  e  ailtddiyidmib  Comunque  sia^ 
essendosi  in  seguito  il  Rmeoni  accinto  a  riotràc*. 
dalla  4i  proposito  Ae'  batradàni  e  ne'pesd,  ed  es- 
sendo rieseito  a  rìsnibii  coft^afj  a  <pielU  di  BóSr , 
proponevnsi  di  pnlddicare  a  parte  ^iueste  sue  ricer"- 
che  ^  corredandole  di  una  bella  serie  di  tavole  (1)  ; 
ma  per  quanto  abbia  frugato  ne'  di  lui  manoscritti^ 
non  ho  potuto  rinvenire  ìe  traccie  di  (juestó  ìavoto, 
il  qmla  sarà  probabilmente  smarrito  nel  naufragio 

•  .    (I)  Lettera  al  ptefeiieie  IPeter  imotiM  «Ut  fesciebelle  del 

-  « 

a[emMi| 
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sdoeirpperii  p^ium  salla  sdamaodi^  tei^estr);  fsg)i 
aoUcipi^  pu  quMJtQ  urgomeato  alcune  osserv«4p|4  > 
4edla  qaallenevge  9Ì)e  nell'uovo  della  r^ma  eogmiew 
ver90  la  metà  del  otarzo^  40  giorni  all'iacirca^Vnn 
deUe  wma»,  la  ywciepla  |wriQÌBativau?oTasifji6go4<r 
ki  di3tepiui  tfalla  periferia  e  dal  (peotro  d^'aayo.  ia 
iflfattp.yft  a  poeo  a  pqc«  accpatandosi  ajlaaQperiicie 
del)'  emialero  brano.  Sol  finire  di  aprile  l^«Q]|Of  chff 
ùimfA  èiBatora»  aUt^aadona  f  ovario  p  pepetir;  nel* 
L'ovidotto  y  solbito  dopo  nel  centro  jdell'eoii^ferp  brnr 
DO»  jii|fiie4ifAwientje  9I  di  soitp  d!9lUijneinl)rana  sfcT 
roideà,  si  vede  la  vescicola  germinativa j  la  qoale.  r»- 
84ltft  .l^oisaifno  an  qpel  fondo  nero  ìntenoo^  presen- 
tandosi (Bome  m  campo  circolare  brtino->chiaro  cbe 
00!  ano  .centro  mostra  dei  ponti  picéolissimi  disposti 
a  (percbia;  Fimehè  l'uovo  pdmane  nell^oviduUo,  non  si 
^eri$ca  in  esso  akun  cambiamento^  ma  appepi^  vea<^ 
oe  partoritp  a  fecondato ,  ai  rivolge  coli'  emisCpro 
J>riino  all'  insù  e  allora  il  campo  drcolisre  bruno- 
i^biaro  or  ora  descritto,  scompare  «  la  sua  tinta  A 
.confonde  <on  qnella'  dfliV  emisfero  bruno ,  e  intanto 
i  paoli  neri  disposti  eircolarmente  si  ravvicinano  tra 
di  loro  in  mpdo  da  costUoir^  una  linea  circolare  as- 
.aili  apparisceole  »  cbe  in  segnito  si  va  rjestringendo 
lento  da  ridurd  a  un  punto  cbe  fiaabpente  scom- 
4Mare  anch'esso,  e  cosi  l' emisfero  nero  ritorna  quel- 
r  era  prima  di  abbandonare  1*  ovario.  Allora  in  quel 
tratto  dell'  uovo  dove  esisteva  già  la  vescicola  ger*-^ 
minativa ,  e  si  direbbe  anche  a  cagione  della  scom- 
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pkfMddbiMdeAia^  rigenerali  ilMtodilltiiiem- 
touia  sfermdMimYiiotòcl»ha]afoniia£«iiple--> 
colo  solco:  mano  manoche  flsdeo  amneiiUiaestcìi- 
rione  e  profonditi^  la  membrana  sferoidea  ri  infoMa 
in  esBo,  comportandosi  come,  fa  la  cote  colie  tcbUh 
tè,  coHa  dilFercnsa  che  in  queste  ultime  0  toota  A 
produce  al  di  sopra  della  pdle  e  per  virtù  ddH'aria» 
liei  germe  invece  il  vooto  è  ingenerato  ri  di  sotto 
della  membrana  sferoidea^  per  la  pressione  dell*ac« 
qua.  Ed  eccoci  cosi  dallo  stesso  ordine  col  quale  prò* 
cede  lo  sviluppo  del  germe^  condotti  a  dire  dd  fi^ 
nomeno  importantissimo  della  sq^mentarione  dd- 
Fnovo, 

Leggendolo  Swammtriam  e  considerandole  ft* 
gare  6.^  6.^  7.*  ed  8.*  della  sna  tavola  48.*  (i) ,  ri 
direbbe  quasi  che  egli  avesse  intrawedoto  la  Beg* 
taentaxione  deli'  novo  renino.  La  cosa  vi  ò  però  ac- 
cennata incompletamente  e  in  termini  oscuri  ;  tanto 
cKe  il  Aoeiel,  da  quell'uomo  piano  che  ^li  era ,  il 
quale  non  voleva  metter  fuori  cose  che  non  glisem- 
brassero  le  più  limpide  »  non  ne  fa  parola  »  e  le  pri« 
me  modificazioni  dell'uovo^  che  accenna  nri  testo  e 
raffigura  nelle  tavole  sono  quelle  per  le  qurii  il  gei^ 
me  renino  presenta  gii  sbozzati  il  capo  ^  il  tronco  e 
la  coda.  Lo  stesso  fece  anche  il  itiucont  nel  rappre- 
sentare l'uovo  della  salamandra  aequajuola ,  igne- 
rendo  egli  in  allora  completamente  questo  feaom^ 
no  della  segmentazione  dd  germe.  Infatti  nella  ta- 

(1)  Biblù  iMUne,  ioc  cii. 


v^Hi*  éMMtéémMófpoÈÈ  Ai^ttmofi  |U  tritep- 

pMii  piiitoi^  .figiiBaft.^fliibila  lo  Vie^ 

diamo  git  fat^poakiife  «lodo  tog^ÉlUk  in  gfelM  itfaaclM 
flrt^otliBbati  è  «ccemllp  àkmjcajnihiAm^to  ia« 
létfiediOì  CSn^aÉzIslena  prinà.let(erfla'fiFQ)6eif»  4o^ 
sitr^Bodo  lo  srihippo  deV aoyo.dtoHa  peM  flmiaU*. 
le^  H  'Mmami  apà  «asado  ritscltb  ii  acofarirolftiN^e» 
senza  dd  Éoleht  5  al  valse  4d  modd  dl.avlinppo  :eto 
ia  atlon  t^iponefa  pfq>rio  doH'.iiptó  deUa;  eala^ 
mmètt  OiddlapcNfca^fier opponi aliAfidea di  JB«eh 
ci»  ta  eégiAeBlaalMie  dèU'eovodoijessefvvefiirei  co<< 
Blai^iiiente  in  tirttetespetiie  di  aiiiiiìalc(l)i  B  Ta  ine^ 
ravigUa  che  nel  tratutodi  fisiologia  ^  A«rdk»oft,  qt« 
il  lavorò  ed  Amcoiif  aiiUa  «ibiftiaadra  ac<|iiajiio}9 
dMie  ronorè  £  estero  ia^erito^per  aaafto  inaiemeifli 
fltlie(rfi  sten 'sidlo^siìli]^^;  ddfo  (ttversld^  specie  ^ 
onimali  dai  piùdisUati  embuòtogi  di  (ptA  lempo^  fa 
Mrnvigfia  dico ,  che  ihùk  vi  m  appèUatakiiùa  nota 
Qotitro  qaéil' abbiglio  preso  dirf  nostro  AaCorek  Fa;{ 
rono  Jhreootì  e  DufM»,  i  pi^ìflllvclie  mrndlaroao  io 
maniera  chiara  le  segmeataaioaie  dell'uovo  rauiMi 


•  'V    V    I.  I        ifi  I  III  f  ^n  iiii  \'n 


(t)  n  Rtuconi  sempre  sevexo  coi  propri!  lavori  óon  ebbe  bì^ 
sogno  che  iitn  lo  aVverlisse  di  qitesto  errore  i'clie  egli  éteÉàé. 
tlhfb  in  mia  nota  eppotui  elU  3**  lettira  »  Weber  clw  tnm4 
tnàcttim  ÌB  frfmoBSQ  negli  «  An^ài.  4b$  ^ences  oatareUes  9^ 
aérìe  2«%  tomo^V.  «  Les  métamorpboees  (dice  egli  in  «quella 
not^)  des'  oenfs  de  la 'Perche  se  sàccédent  rapidement  t  <fesC 
sana  doate  par  ce  motif  qa'éltes  me  -sonfe  Àbap ^éei  ia  pfe^Hie 
feif  qae  jemeiftus  oeoopé  de,  ce  sni^^ji. 


\ 
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qMtttimqiit»  ione  aknife  d  MmèMAéménmAùi 
àjtuiewi  «vene  già  da  qwUhe  WMjoaiimtii 
ma  ebB8iai%lliiile.dKs|MÌe«kìQe  aam»  kani  pwtmm 
M  di  pdtMiearia.  M  ec;Bt  lÉode  li  acojperta  di  i^ 
Mit  0  DuMoa  ìnp^paè  ^  enbtiobgi  ad  eilaiidera 
leÌDdagioi  in  noke  akre  tua^j^  di  aaioiili  e  fiHH 
Hi  iiiifii  indefessi  hinao  iMreaui  caamrafatD  die Ja 
aegnentaaiMe  ddrooYoèaiHideiprinii  fMHHaeal 
irftÉBickfsimaaiCHMaDOMli^eaihrioanL  OMUodir» 
Tlders»  e  saddhrideffsiddla  santanaa  del  sereM 
bra  appoato  «aa  spade  di  erislalBauuBODe 
le  y  aMdiaiile  la  «pale  feai^ono  |gepigila  le  |ierti 
eieaieatari  dd  priacipaii  sistead  orgnid*  È  vara- 
asente  i  dekrd  ebe  il  Jburaat,  naa  patendo*  eoaa» 
eeere  la  teoria  eMdaae  di  AA«Hm  qaando  steee  i 
aoii  ìèvoti  sai  Irileai,  saHe  nae  e  sai  pesd»  eod 
iielle  ine  rieercie  appena  afeeaai  a  meleeole  deaMo* 
tari ,  a  pieeali franaHi »  sansa iar  paróla  né  diesis 
Me,  aè  di  nadei.  Le  più  reeenliindaeimiatolegkhs 
hanno  dimostrato  chs^  aeop^Ma  appena  latesdioia 
de)  JAirMi^r  e  posta  ki  I3>està  la  maccUa  gcmnaar 
ll^a,<piesta^  cke  in  tn  dd  eoali  ri  rassnm  jgHa  -  ad 
y^ye*yff**V  d|  olio»  diyidedin  due  e  allora  il  tuorlo 
d  bipartisce  esso  poro  e  assenna  saa  meti  ridonasi 
intomoallaiiieci  corrispondente  ddla  macchia  ger- 
asìnativa.  <^QBa  dtqaesteattaanayoUa  tomaa  di- 
iriderd  ed  a  sodAdderd^ed  ogni  finanmento  dalia 
macdiia  genninatììrs  rimane  dntp  tntt'  intomo  di 
nn  poco  di  tuorlo»  N e^  noodli  e  nd  mammiferi , 
quando  stanno  per  cee^parira  la  vcseicpia  Uastoder* 
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«liet  «  ¥wm  |«rittillM|  i*fMUHM»tf  iMilBeiftoyali 
AwttoiiigghHitii  tuia  pieeoiMts  notii^itoe  iHor»  ap* 
|piini9^siHvMfMtodiiiM(>arMe  eiMua  é  «t .  eoad- 
tiiiiiooM  tal  eélksh  :  -céfitaaMiile  q«M«li  eaaa  a  $ab 
Umfò  dev^  tcoidevie'andiaiie'batrfdaiii  e  nefpead* 

Uà  aIi#o  fMimÉ^io  èhe  ateoa^Mtgoa  o  megìh  an* 
Cora  éba  anntmda  rww^irè  della  vita  ov|^aniea  dal 
geraiié  si  è  OD  parcieolara  «oif iineiito  ekr^  aeoperta 
par  la  prioM  v^ta  dpi  iMwaiAMk  adla  Vnt^  tw^ 
miia,  ^  stodiato  partieolànnaaita  da  ^»k{i^  e  ^a 
f^akntm ,  imuie  cmaai  tarHealo  in  quaal 'flittèna 
classa  ìfi  aoinudi.  Mmé^i  nella  nonoprafla  aiAa  ra» 
Da  oawme  deteriv»  «  tango  toma  tt  genne  i<Mliiè 
spof^iato  deD*albimia  a  deif iiìTogBà  aatemp^  a  pollo 
nell^  aeqoa  ^  .eaégnface  un  tnotiaièato  di  iMaaiona 
oriitootalay  ^nji^aDdori  eotta  tasta  air  anntt^aolla 
lentc^isa  et  una  afcra  da  orolo^  che  marea  i  ui^ 
boti  primi.  Egli  io  aBora  credeva  foste  qatsio  im 
semplice  etfetio  di  capillarità  ^  ma  avendo  ki  segnilo 
reiteratele  osservasioni  auHa  oovadK  tincae^o* 
praitntte  dd  Inédo^  non  tardò  rrioonoieere  dbe  la 
vera  eansa  di  iquel  asovimentoeranole  ciglia  vibra* 
tili  cba  si  sviluppano  snl  gfovine  giyme. 

Onesto^  dcfiò  aver  cosi  aanmclato  di  prender  paf« 
te  Idia  vita,  non  tarda  a  presentare  i  pumi  linéamenli 
déH^embiione/i  qnalisono  eostUnili  daimid^o  ^^ 
naia  e dA  eervelfai;  in  s^nltoa  poeo.a  poeoai  vanno 
sbassando  1  divani  sistemi  organici,  e  li  membrana 
sferoidea»  come  osservò  HJtesconi,  si 'Ordhce  kicote. 
Il  giovine  embrione  lasiBiato  ndte  aircostanae  incbe 
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.Team  naMrdtii6iilede(M8to^«Mtei^  ecoiliMaii^ 
da  a  prepiere  contro  il  800  invonlio  esterno;  loaN> 
jMBli^  lo  fa  seoppiare  ed  eace  in  libertà.  AUova  gli 
oecbi  «ODO  appena  sbosaati^laboeca  è  traedabi  trap 
MMÒ  gli  oeobi,,ai  lati  della  teiUi  pendono  le  bran- 
cMe  con  uo  aspetto  fogliaceo  e  al  davanti  delle  bitan- 
cbie  vi  benna  i  cosi  detti  oneinetti  (croebels)iicttrTi 
aU-apiee  e  rigonfii  a  bmmIo  di  dava  $  nò  tardano  a 
noalrarsi  degli  abboaai  di  lampe  cbe  ia<tq;aita  as-» 
snmoQò  a  poeo  a  poeo  la  loro  ferma  regolare^  eooH 
parendo  nelle  salamandre  per  le  prime  le  estremità 
anteriori»  nelle  <ane  invece  la  posteriori.  U  gWno  da 
principia  ai  rimano  ^eto  e  come  dormiglioso  o ,  wè 
viene scosso^imola per  brevi minttU secondi,  ma  ap» 
pena  orti  in  qnalcbe  corpo^  vi  si  attacca  cogli  qnet* 
netti,  i  qaaii  sono  apponto  staimeli  di  ona  amteria 
visduosa.  In  segnilo  però  »  mano  mano  die  si  svi^ 
toppa  il  di  Ini  organismo,  di  pari  passo  si  svolge  an^ 
cbe  la  vita  di  relaiione. 

Uno  de'  sistemi  organid  cbe  merita  tanto  di  essof 
re  stodiato  aelle  larva  da'  batradani  per  le  ano  par- 
ticolarità esdosive  a  focata  famiglia  di  ammali,  m  ò 
il  sistema  addetto  alia  dréolasione  ed  alla  respira* 
xione.  Ma  essendod  noi  altrove  già  alongooceopati 
dd  medesimo,  qui  ci  limiteremo  ad  accennare  on 
fstto  interoBsante  riferito  dal  itiitconi  nel  suo  lavo- 
ro postoflso  e  cbe  bo  potuto  ancb- io  verificare  insie- 
me all'ottimo  amico  mio  il  prot  Collo,  ed  è,  cbe  il  san- 
^gue  formasi  primordialmente  nd  vasi ,  e  da  questi, 
^ebbeiiQ  non  sia  perfoiAamcnte  daborato ,  recasi  al 
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esord  per  Tisvee^ame  le  èonlMiridfii^  Ittennificiando 
t9Sì  a  stdMIirsi  Uttacurcokiioiie,  Opadlanqae  a|ipaja 
taltof a  iaipeif^flia  ^  orgaoina^tene  H  quel  fluido; 
Per  hnxgn  pesxa  0emì  acedàto  fosse  il  fegato  Fx»^ 
gaaoseeretore  del  saagoe^e  speoialmeiité  lo  Smam>^ 
mtréw^  aveva  aost^ulo  ood  eBAore  qilesta  dottii» 
uà*  II  Mutemi  ael  $m  làforo  ratta  raaa  eonraaedi^ 
aM>straodo  come  tal  d^gieraiata  il  fegato  del  ghiaò 
^rotati  in  uno  stato  radìmeiìlale  e  affatto  sedorito, 
mentre  U  saogae  tho  si  osserva  nHa  vegloRadel  eoa* 
n  h  già  ndneoado^  cavava  dato  M  forte:  creilo  aite 
eMiiiientovata  teoria»  Ooesta  poi  eade  diatnitta  4aHe 
foadamegica  dopo  le  oUioMt  eiservaatoiiì  snrriferitei» 
die  additano  io  pari  tompo  lecere  aorgedti  donde 
muove  il  sangne*. 

Un  aHr#  sistema  organieo  ehe  merita  di. essere  qui 
aegnalato  si  è  il  tubo  digerente^  il  qtiale  in  /genere 
in  tatto  le  spfsofe  animali  eserctta  t»a  grande  i»- 
floenca  nello  svìfaippo  {primitivo  de^i  altri  viseen,  e 
nel  nostro  easo  parUeolare  pei  eoi  soo  modo  di  ori- 
gine rivela  una  nuova  a  capitale  differenza  eheeor- 
.  re  tra  lo  sfvàuppo  delf  erme  .dei  bairaeiani  b  qmllo 
.  degli  QceeUi^  Gli  ««nbrialogi  hanno  già  notato.eke 
ne' Yerte^atl  ^apìeniori  la  maggior:  parte  età  visceri 
aembirano  mscere  dal  tnbo  digerente:  in  qn^dilngoi- 
aa  che  le  gemme  pallulaiio  dal  tMsco  di^uo  .vegeaa- 
lille.  Cosi  la  vescica  oifioasia; fiHrpesiper  «na ispode 
di rigonfomento  obeifiobiaceUifacfieinferioiie did- 
l^int^tino  in  vicinanza  .idd^enO;;Co^ii  reni  da  prin- 
eipio  apppjoiiQ  jutorporalifcol  tubo.iiiAestiQale>  e  le 
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onje  edl  iMtfeòli  si  totMOè  jM»  U  tNsfoniMstoM 
di  utm  parte  dtli»  feaogie  ardipasd  ehe  «|  fi^ovanoinh 
mediMaamite  al  di  «otto  del  retri  etragfdao  Mglné 
da  tua  eeeràtòno  dell(»  stessa  intéstffto.  BMr  creda 
dia  nasea  dal  medesiqK)  perfino  11  fegato,  e  seeonda 
h  opbiioiie  di  JoAtei  potuaoiii  spaatana  a  ««risa  di 
due  ptecole  éserescanie  geiatioiferint  dalia  parte  lu^ 
feriore  deiresofago^  in  <|ael  punto  dove  più  tardi  tré* 
Tasi  la  kriagà  $,  m  varo  peeeàtodieil  Atiseénf ab^ 
bia'oniesso  di  stadiare  dettagiiatamente  il  modo  eoi 
quale  anclie  nei  bàtraeiaòi  i  divèrsi  vtoeerl  si  tùt'^ 
mano  a  spese  del  ùabo  digerente ,  eiò  dfe  avrebbe 
aervito  a  eoafemare  le  indagini  fatile  ne  •  veitAraH 
auperiori^  a  per  lo  meno  avrd^be  additato  !é  diversa 
vie  che  natura  si  piace  di  battere  pìsr  raggiangerti 
lo  stesso  scopò  nella  diverse  specie  di  animali. 

Una  aaòva  lacuna  che  troviamo  nei  lavori  delXii- 
aootti,  si  è  quella  di  non  aver  potirtó  Air  paNrfi  dei 
corpicduoli  di  W^lff,  i  <|aali  vennero  seopenl  non 
ha  guari  dei  tei.  6.  HWler.  Appena  l'embrioiieò  ve« 
nntofuorideirinvoglib  astemo,  «piai  due  corpIcelMli 
compaiono  ai  latta  dfea  atta  «etft  della  cohnma 
dorsale  9  ciascuno  di  essi  ha  una  figura  lendeolare 
e  si  compone  di  «n  gomitolo  di  brevi  canaletti  elle 
ida  uDapana  tennliiano  a  fondoeieco,  dafi^altra  {Mrie 
mattono  capo  tetti  In  un  unico  ed  esilisflimo  con- 
dotto <dw  (riiocM  nel  fratto  iitferldre  delIMnteslino. 
Siecome  àqueil'  epoca  ancora  non  esistono  i  reni , 
eoa)  sembM  che  ne  facciano  le  veci  i  corpi  di  ^^jf> 
1  quaU  pereià  vennero  anehe  denominali  reni  primi-» 


tM.  (NkQ'dà  |Mrf  li  gMdo  )»éile  la  eod«i6  Ma  pereoM 
traré  Qeil<f  flita4it^  di  rana  perfetta ,  attore  acooipaw 
fona  ieorpi  di  '^oijf ,  aaaetmdd  eoal  idie*la'loM 
finiatoM  è  limitata  imieaiimite  aHa  tHì  precaria  flei 
girioo^ 

Qaaii  1^  a  eainpeiiso  dt  cpieste  oakaléiioiii ,  9 
nostro  natoraliita  adóperoni  con  ogni  eora  per 
Mettere  In'  clitaro  il  partieiolare  prdeèeeo  eoi  qnato 
formaBl  il  tubo  digerente  ne'-  batraeianL  IM  Yer^ 
lebrati  eoperiorl  questo  apparato  oi^anieo  ai  oréi* 
ace  in  grembo  alla  pagina  nucota  del  gemo,  o  ne^ 
gH  ucedli  il  tnorto  ser^e  di  nutrimento  OH*  ombrio^ 
•no^  i^enendo  a  poco  a  poco  trasmesso  nell'Intestino 
che  a  tale  intento  verso  la  saa  HMtàoffiro  an^apert»4 
ra,  la  qnale^  mediamo  il  condotto  onfato^meseoteri- 
co^  eómnntea  colla  vescicola  ombelicale.  Ha  ben  di^ 
versameote  procedono  1k  cose  nel  germe  raoioo  o  in 
genere  ne*  batraciani  ^  nei.qnall  Y  emisfero  inferiore 
deir  uovo  si  trasnrata  totto  intiero  nel  tobodlgéretf^ 
to.  Come  osservò  11  Jtesconi^  comincia  a  formarsi  tt 
disotto  della  membrana  sferoidea  an  esilissimo  vo» 
ialneoto  die  ricldama  al  penero  11  peritoneo^  e  diro 
ndl'anvò  renino^  a  eaglon  d'esempio,  invihyipa  tasta 
la  sosunza  biànco-gidlognola  dett*  emisfero  kifet'iv»- 
re ,  isolandola  cosi  dsAe  altre  parti  che  Manno  |^à 
comindato  ad  «rganfasarsi  ;  d<jpb  di  che  in  grembo 
«  questa  soAansa  a  predsÉoente  a  sinistra  della  tì^ 
ala  deli'embrione  iq^ara  nn  canale  hrevissiaM^ohe 
è  la  coatinaaxione  della. cavità  gottnrale  e  rappre- 
acata  il  primo  mdhnento  ddF  esofago  e  ddlo  sto- 
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si  pronmeiaima  promiiiensa  eooieii  che  è  il  prind« 
1^  ddla  doaea«  Facendo  «Hòrt  eoi  soitf  processi 
indurire  renbrione  e  tagfiandofetrBsMrsalmeBte^  A 
rileva  benissimo  che  il  tratto  intermedio  tra  qndle 
dne  catità  esordienti  non  è  ponto  cavo  ed  oOfire  nn 
colore  gialleggiante  molto  carico;  ma  in  segaito-qoo!* 
Sta  porzione  intensamente,  colorata  >  a  poco  a  poco 
si  rarefa  /si  fonde^  diviene  biandiiceia  e  foggiasi  in 
im  canale  che  si  coìitìnoa  da  una  parie  col  ventricolo; 
dall'altra  colia  cloaca.  Come  ognnn  vede  la  differen- 
aa  che  esiste  riguardo  alla  formazione  del  tobo  dige* 
rèdte  tra  i  batradani  e  gli  animaK  superiori  è  trop«- 
pò  grave  ^  nò  abbisela  di  ulteriori  commenti. 

Ndle  lettere  al  H^éber  il  RuBcani  indinava  ad 
ammettere  che  snche  ne'pesd  la  maggior  parte  del 
tnorlo  si  modellasse  nel  eanale  digerente ,  appunto 
come  accade  ne'  batraciaoi.  Questa  opinione  venne 
^mbattutta  da  un  altro  naturdista  italiano  ^  il 
professor  De  Filippi ,  il  quale  Opponeva  al  AiMCOtts 
ebe  dòpo  avere  rimproverato  ai  Ba'ér  di  devare  in 
leggi  generali  Slconi  Catti  proprìi  dell'uovo  di  poUos 
anch^glt  poi  alla  sua  volta  eccedesse  ndl'  applicare 
ai  pesci  quanto  aveva  osservato,  ne'  batradani.  In 
fiBgmto  ad  una  bella  serie  di  indagini  Istituite  sulle 
^uova  del  ghiozzo  d' acqua  dolce  (  Gobius  /hcnìafi^ 
Hi)  (1)  regn^o. professore  di  Torino»  tenendo  dio^ 


(1)  t  Annali  nnifemli  di  Buedldini  »,  VoU  XGIX,  fase  295» 

•gotto  mi. 
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tro  allo  sYilappo  dell'embrione  di  qaet  pesce^  tà  era 
persuaso  die  il  tQor16  quasi  intiero  si  trasmutasse 
invece  nei  fegato.  SenArarebbe  però  accostarsi  al 
parere  di /?ttseom  il  itafftire /ammettendo  questi  che 
ne*  pesci  il  fegato  si  formi  per  una  espansione  del- 
l'intestino, intorno  alla  qtiale  si  deposita  rapidamente 
una  grande  quantità  di  citoblastema  (f ). 

Ritornando  ai  batradani  9  intorno  aDo  sviluppo 
dei  visceri  destinati  alla  digestione  amiamo  fare  un 
rimarco  sulla  diversità  che  corre  tra  le  salamandre 
e  le  rane  rlgliatdo  a  questo  proposito,  diversità  che 
alla  sua  volta  tion  lascia  di  produrre  notabili  diffe- 
ren^e  atichc  nelle  loro  abitudini  e  negli  istinti.  Le  sa» 
fainàndre ,  passando  dallo  stato  di  larva  a  quello  di 
animale  perfetto  »  non  presentano  veruna  modifica- 
zione nel  suddetto  apparato,  e  la  loro  metamprfcfsi  ò 
controsegnala  appena  dai  cambiamenti  che  |^à  ab- 
biamo veduto  accadere  nelle  brandùe  e  nel  sistema 
vascolare.  Nelle  rane  invece  a  quest'epoca  le  intesti- 
na 3  che  erano  mólto  lunghe  e  sottili ,  si  accorciano 
notabilmente  (3),  e  le  loro  pareti,  soprattutto  quelle 
del  ventricolo  divengono  più  grosse  e  più  sode,  il  fe« 
gate  acquista  un  rilevante  volume,  e  invece  il  pan- 


(1)  Biirdachf  ìòc  cìUy  Tom.  UI,  *pag.  117,  articolo  di  RaMe 
salio  svilappo  dei  pesci. 

(2)  Du%è$  (  «  Recb^rcbes  anatomiqiies  et  pliysioiogiqius 
sor  la  dégiatition  dans  ies  reptUest  »  ÀimaL  4es  selences  na- 
torelles.,  I.rè  serie .  V0I4  XU  )  calcola  die  nel  ranocchio  pa8« 
sato  alio  srato  perfetto,  le  intestina  sono  died  volte  più  corte 
di  quello  lo  erano  nei  girino^ 
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creas^  di  grande  die  era;  si  rimpieoiolisee  assa!.£bbe- 
ne,  le  telaman^r^  dorante  la  loro  metamorfosi  si  mo« 
strano  vivaei.e  continuano  a  mangiare  come  prima, 
quasi  che  imlla  fosse  loro  accadato  -,  invece  i  girini 
de'  ranocchi  in  quest'epoca  divengono  tristi,  inerti, 
rifiatano  ogni  sorta  *di  cibo,  e  appena  poi  sono  tra«- 
smotati  in  rane  perfette  non  si  nutrono  più  d' erb^ 
firacidex^  d'ogni  sorta  di  putridume,  ma  bensì  d'ani* 
mali  vivi  e  semoventi  e  si  lascerebberq  morire  di  fa- 
me anasi  che  abboccare  un  insetto  morto. 

Ma  affrettandoci  di  compire  questo  Capitolo  già 
lungo  di  troppo,  faremo  per  ultimo  un  cenno  intorno 
alle  interessanti  ricerche  istituite  dal  Àtueoni  suUo 
sviluppo  del  sistema  nervoso.  Ventisette  ore  dopo  che 
l'uòvo  raoino  venne  partorito,  sulla  di  lui  parte  su- 
periore 0  dorsale ,  immediatamente  al  di  sotto  della 
mendiràna  sferoidea,  il  Jtiuconi  vidde  comparire  due 
linee  saglienti.,  le  quali  rappresentano  appunto  ta 
midolla  spinale  :  verso  la  estremità  che  corrisponde 
alla  testa  dell'embrione,  queste  due  Unee  si  discosta- 
no l'una  dall'altra  per  tornar  poscia  a  convergere  e 
riunirsi,  costituendo  cosi  una  speciis  di  rigonfiamento 
che  è  il  cervello.  Nei  pesci,  come  accenna  il  Biueoni 
nelle  sue  lettere  al  Wéber ,  la  midolla  spinale  si  for- 
ma a  dirittura  di  un  sol  pezzo;  invece  nel  girino  le 
due  linee  summentovate  da  principio  sono  ben  di- 
fitiute  r  una  dall'  altra  ed  hanno  l'aspetto  di  piccole 
feitucde  leggermente  ripiegate  in  sé  stesse  che  tendo- 
no a  ravvicinarsi  l'una  all'altra  colla  loro  parte  con- 
cava ,  costituendo  da  prima  un  semicanale  e  poscia 
un  canale  perfettamente  chiuso. 
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Um  dette  i^i  pfdclamale  dftl  i!?eri^  nel  fino  la- 
voro «nlU  anatomia  del  sbteinà  nervoso  ndle  ó^ 
verse  elassi  di  animaU  •  è  qneUa  eke  i  aistemi  orga-t 
niei  si  formano  4aUa  periferia  al  eentro»  e  nei  pare 
abbiano  vedola  appliGsrri  benissiii^  questa  dottri** 
na  in  alarne  circostanze  dello  siólappo  del  girino* 
Come  ognun  vede ,  secondò  questa  teoria ,  la  pri« 
ma  a  comparire  sarebbe  Ja  colonna  vertebrale  ^  po^ 
scia  si  fennerdl)be.il  canale  dette  meningi  e  da  ulti-* 
mo  si  depositerebbe  in.  esso  la  polpa  nervosa.  Lo 
stesso  Baer^  il  quale  aveva  suUe  generali  pnofossato 
una  opposta  dottrioa  ia  eletta  ismosa  aua  proposi* 
sione:  eeohitiD  omitis  e  centro  od pertpheriam len<*^ 
dUs  partei  ergo  emttQlt$  ante  perìphertcai  formane 
tur  j  rdativamente  al  sistMa  nervoso  veniva  netta 
opinione  del  «S'errei.  Ma  fiur  ttoppo^se:da.  una  parte 
erasi  eccessivamente  esagerata  la  legge  di  foifir,  dalla 
quale  discostasi. tutt'aflfktto  netta  sua  formazione  il 
tubo  d^erente  de'  balràdani»  daU'akrà  parte  le  in** 
dagini  dei  JSmcfmi  suHa  formazione  dei  cealri  iier<» 
vosi  degli  stessi  animali^  Inaoo^  contro  Ja  dottrina  di 
Serra,  vittoriosamente  dimasbrato  cIm.  U  sbtema 
eerebro-spinale  sviluppasi  dal  centro  atta  perUeria« 
Ed  anzi  per  questo  riguardò  i  batraciani  si  acco^ 
sterebbero  agtt  animatt  vertebrati  superiori^  avendo 
le  recenti  osservazioni  di  Ksckoff  comprovato  che 
anche  neU'embrione  del  cane  e  del  coniglio  le  cose 
procedono  precisamente  nella  stessa. guisa  cheleos« 
aervò  tt  naturalista  italiano  nei  girini. 

Questi  dissentiva  dal  Serra  e  da  altri  riputati 
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analomici  nel  designare  aleane  parti  della  nassa 
encefalica  del  girino,  e  per  ddE^itamente  vahita- 
je  tali  differense  di  opinioni ,  •  non  riescirà  forse 
inopportuno  che  ci  facdamo  qoi  a  tracciare  con  br^ 
vi  tratti  lo  sviluppo  dei  centri  nervosi ,  quale  lo  os« 
servò  il  Ruseanu  La  midolla  spinale  ben  presto  in 
vicinanza  alla  sua  estremità  anteriore  offre  due  ri- 
gonfianienf  i  :  uno,  più  ampio  e  più  lungo,  rappresenta 
la  midolla  allungata,  l'altro,  piA  piccolo,  e  situato  ap* 
pena  al  davanti  del  prioM,  rappresenta  il  cervelletto. 
Anche  il  cervello  è  distinto  in  due  parti  precipue, 
cioè  1  talami  ottici  che  susseguono  immediatamente 
al  cervelletto,  e  gli  emisferi  cerebrali  che  èostituisco- 
no  la  vera  estremitil  anteriore  dell'  asse  cerebro-spi- 
nale :  sopra  questi  ultimi  si  trovano  impiantati  i  pro- 
cessi olfattori!  mediante  un  pedicello,  che  è  cavo  e 
comunica  colle  cavità  del  cervello  ;  e  notisi  che  da 
principio  tutte  le  parti  cerebrali  summentovate  so- 
no cave  e  cosi  comunicano  insieme  tra  di  loro.  Da 
tutto  ciò  agevofaneote  si  rileva  che  l'asse  -cerebro- 
sputale  ne'  suoi  primordi!  trovasi  disposto  sopra  una 
linea  retta  orizzontale ,  per  modo  che  il  cervelletto 
è  collocato  sullo  stesso  piano  della  midolla  allunga- 
ta, proprio  dirimpetto  alla  medesima;  solamente 
verso  il  quarto  giorno  tutta  la  massa  encefalica  con- 
cepisce un  movimento  dal  basso  all'alto  e  dall'avanti 
all'tndietro,  per  mòdo  che  la  parte  di  essa,  che  trova* 
vasi  al  davanti,  va  ad  occupare  la  regione  superiore 
della  testa,  e  il  cervelletto,  seguendo  questo  movunen- 
to  retrogrado  scorre  ali'  indietro,  e  riesce  a  sormon- 
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tare  la  midolla  aUttOgatai  ponendosele  a  cavalcioni  : 
Intanto  queat'  uHinia  tende  a  riunire  i  sooi  mar-» 
gini  superiori^  costitaeodo  in  qaesto  modo  l'acque- 
dotto del  Silvio.  Cercando  di  apiegare  come  acca* 
de  il  surriferito  movimento  «  parrebbe  che  il  mede* 
Simo  proceda  unicamente  dal  più  rapido  sviluppo 
ehe  assumono  alcune  parti  del  cervello.  Ed  egli  è  un 
fatto  importante»  clie  venne  dal  «Aiisconi  osservato 
benissimo  nei  batraciani ,  che  cioè  la  massa  encefa* 
Ilca  non  cresce  con  armonico  incremento,  mainve- 
ce  nelle  diverse  epoche  assume  un  rapido  sviluppo 
ora  in  una  sua  parte  edora  neH'altra.  jCosl  nel  girino 
della  rana  da  principio  crescono  assai  i  talami  otti« 
ti,  verso  l'ottavo  giorno  invece  aumentano  sensi- 
bilmoQte  la  midolla  allungata  .ed  il  cervelleitto»  per 
modo  che  questo  ultimo  eguaglia  ed  anche,  sorpassa 
in  volume  gli  emisferi  cerebrali  ;  dir  undecimo  gior- 
no sono  gli  emisferi  cerebrali  che  prendono  un  no- 
tevole  ipcreroento  sicché  a  prima  vista  parrebbe  si 
fossero  ifopiociolite  le  altre  parti  della  massa  encefa* 
lica. 

Si  era  appunto  in  seguito  a  queste  sue  osservazio- 
ni che  il  nostro  Autore  opponevasi  vivamente  alle 
idee  professate  dal  ferrei  intorno  al  cervelletto.  Opi- 
nava r  illustre  anatomico  francese  che  nel  girino  il 
preteso  cervelletto  del  Rusconi  rappresentasse  invor 
ce  i  lobi  ottici»  e  che  il  vero  cervelletto  fosse  costi- 
tuito da  ciò  che  noi  abbiamo  creduto  essere  la  vòlta 
dell'  acquedutto  del  SUvìo,  Un  valido  argomento  col 
quale  egli  fiancheggiava  la  propria  opinione  si  era  il 
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fatto  che  in  realtà  I  nervi  ottki  della  rana  ai  vedona 
sorgere  in  parte  dal  preteso  cervelletto  dei  Rusconi. 
Se  non  che  quando  si  rifletta  che  i  nervi  sammento* 
vati  non  fanno  che  girare  attorno  ai  pretesi  lohl  ot« 
tici  di  Serreij  e  in  realtà  traggono  origine  dalle  pa« 
reti  dell'  acquedotto  del  SilmOj  nelle  quali  appunto 
il  •S'erre^  collocava  il  cervelletto;  quando  si  pensi 
che  stando  alle  di  lui  idee  «  il  cervelletto  nei  batra- 
ciani  comparirebbe  niente  meno  di  quattordici  giorni 
dopo  che  il  girino  ha  manifestato  di  partecipare  alla 
vita  animale^  laddove  in  tutte  le  altre  specie  questa 
parte  che  sembra  avere  una  si  grande  importanza 
nella  economia  animale,  ragghinge  un  notevole  svi* 
lappo  prima  che  siansi  rivelati  i  primi  segni  della 
vita  di  relazione  ;  quando  in  fine  si  consideri  che 
il  proteo  anguìno ,  cosi  dotato  com'  ò  di  una  vista 
debolissima  e  di  nervi  ottici  esili  ài  segno  che  ne  ri** 
mese  a  lungo  problematica  la  esistenza,  eppure 
stando  alle  distinzioni  dell'  anatomico  francese,*  pre« 
senterebbe  dei  lobi  ottici  giganteschi  i  e  per  lo  con- 
trario la  salamandra  acquajuola  adulta  non  oSlri- 
rebbe  quasi  traccia  di  cervelletto;  quando  io  dico  si 
rifletta  a  tutto  ciò  si  concepiscono  troppo  gravi  dub- 
bii  sulla  aggiustatezza  delle  idee  di  SerreSj  e  sem^ 
brano  ben  più  ragionevoli  quelle  profetate  dal  Ru^ 
fcont. 

Questi  portole  sue  belle  indagini  anche  sullo 
sviluppo  del  cranio ,  dello  meningi,  del  nervi  e  dei 
ganglii ,  ma  per  amore  di  brevità  noi  non  ne  fare* 
luo  parola,  accontentandoci  di  concbiodere  il  pre* 
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sente  Capitolo  eoH^oeeémittro  un  «bb«|^  preso  dal 
Busconi  ìa  qpMl  swA  stodii^  e  che  vedeuiaio  con 
Taro  piacere  rettificato  Ja.  lai  medesimo  nbUa  ope- 
ra postama  salta  salamandra  terrestre.  ÀVera  egli 
infatti  ndfa  Monografia  della  rana  comane  creda* 
€o  che  nei  batraciani  mancasse  il  nervo  ipoglosso 
in  qaella  gaisa  che'^  secondo  Cumer,  manca  nei  pe- 
acil  L'abbaglio  era  in  lai  stato  ingenerato  dallo  scor- 
gere che  il  nervo  somméntovato  asciva  dal  canal  ver^ 
lebrale  attnvtoso  il  foro  di  eonjngatione  eristente  tra 
la  prima  e  la  seconda  vertebra^  sicché  aveva  aspetto 
di  nn  nervo  spinale,  il  qaale  sapplissé  appanto  alla 
mancanza  del  grande  ipoglosso.  Ma  in  segnito,  reite- 
rando le  indagini^  potè  persaadersi  che  il  nervo  or 
OTa  mentovato  differiva  da  tatti  gli  altri  nervi  spi- 
nali f  6  perchè  nasceva  esdasivamente  dai  héd  an» 
teriori  della  midolla  spinale^  e  perchè  non  dava 
origine  a  vernna  sorta  di  ganglio.  Non  esitava  allo- 
ra il  Busconi  an  istante  ad  ammettere  che  qaellò 
era  v^amente  il  nervo  grande  ipoglosso  ;  porgendo 
cosi  nna  novella  prova  diqoel  bisogno  irresistibile 
che  egli  sentiva  di  portare  T  evidenza  e  hi  perfeno* 
ne  nelle  proprie  ricerche,  e  che  lo  spbgeva  a  ritor- 
narvi sopra  ripetatamente  ed  a  sottoporle  ad  nna  cri- 
tica più  rigorosa  di  qaella  che  avrebbe  potato  fare' 
qoalaiasi  oppositore. 

(Sarà  eoMinuatù  J. 
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Letture  sapra  Huom  mefoA'di  oini  déOa  pneicmo* 
.   nite  faUe  dal  prof.  Gmsnn  GtWBUAJn.  Pado^ 
oa^  4853^  tii-8.%  di  fiag.  65. 

Se  indispeosablle  è  che  il  medico  bU  lotimameott  eon« 
▼iato  dell' i^eaela  delle  terapia  nel  più  dei  morbi,  on- 
de loro  opporre  con  quella  eostanza  ehe  sola  ne  asseeara 
il  gaeeessoj  II  metodo  caratWoche  l'arte  BOggerlsee,  non 
è  meno  Importante  che  egli  sia  persaaso  d'nda  ferità 
egualmente  ineonenssa,'  esistere,  eloè,  nelle  dirette  ap- 
plleasioni  alle  farle  eontlngense  morbose  certi  confioi , 
segnati  non  solo  dall'arte,  ma  ben  eneo  dalla  morale, 
ehe  a  ini  per  qoanto  abile  ed  ardito  non  sarà  mai  con- 
cesso di  impunemente  f  arcare*  Né  più  né  meno  di  qoal-  ' 
siasi  altro  ramo  dell'omano  sapere^  non  si  potrebbe  am- 
mettere una  fera  scienza  clinica  se  qoesta,  appoggiata 
al' comune  consenso,  non  afesse  fissato  alcune  massime > 
nette  e  sicure  che  serf  isserò  come  di  scorta  e.  di  luce 
nelle  ambagi  della  pratica  applicazione,  e  ne|  tempo, 
stesso  non  afesse  additato  certe  impossibilità,  le  quali 
non  si  potrebbero  ammettere  nei  eanooi  dottrinali  sen»  ' 
za  correre  il  rischio  di  rendere  la  medicina  una  scienza 
enigmatica ,  contradditoria ,  senza  scassinarne  le  basi , 
senza  farsi  che  i  suoi  cultori,  al  paro  d^ll  arosplci  d'un 
di,  non  abbiano  a  goardsrsl  sogghignando  ogni  quel- 
folta,  scendendo  dai  campi  della  pura  speculazione,  af- 
Tenga  loro  di  incontrarsi  al  letto  deirammalato.  Quslnn- 
que  sia  infatti  la  teoria  medica  da  noi  adottau  ,  e  di  cui 
noi  ci  formiamo  una  norma  pelle  pratica ,  per  quanto 
ala  II  fascino  che  su  alcune  menti  Immaginose  getuno 
alcuni  nomi  od  alcune  dottrine.,  tutte  folte  che  si  tratti 
d'un  deposito  cosi  saero  come  la  fita  e  la  aalnte  uma- 
na, li  desiderio  di  esperimentarft,  la  smania  di  correr 
dietro  al  nuofo  e  al  brillante  >  non  dcfono  mal  far  di- 
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meiitkaré  eslervi  deuBt  pr«eelti 'c«iiM$raiNa  QM  ri- 
g4»ro8a  tradÌ2Ì4>oey  basali  noa  aol  solo  «lui^lrlanio ,  ma 
aaile  leggi  che  reggono  rorganismo  sano  e  malato,  cui 
alFatto  pratico  ool  dobbiamo  celigiosam^iite  conformar- 
ci,  sotto  pcoa  di  lasciarci  trasoioarc  a  testativi  a??eotu«- 
rosi,  che  toraano  poi  sempre  a  nocomeoto  d^l  oostri  si- 
mili non  che  a  disdoro  deirarte.  L' amanita  ci  impone  di 
non  scherzar  mai  colla  ylta  dell'uomo  anche  nella  rioer- 
ea  d'uno  scopo  seieotifico,  e  per  buona  veotura  I  detta- 
mi della  morale  trovaosl  qui  còme  sempre  in  mirabile 
accordo  eoi  bisogni  della  semenza.  Anche  .allora  che  me? 
todi  più  esatti  di  osservar  la  natura ,  che  nuovi  sussidii 
accettati  dair  arte  >  che  argomenil  di  analogia  e  speri- 
menti sul  bruii,  venissero  a  dare  qualche  saozlone  a  sif- 
fatte deviazioni  dai  sentieri  battati,  la  eoseleoza,  quesia 
Yoee  Interna  superiore  a  qualsiasi  altro  impulso,  questo 
giudice  Inappellabile,  dovrà  mal  sempre  rammentare  al 
medico  il  valore  altissimo  ddl'essere  affidato  alle  sue  tu- 
reye  seyeramente  inibirgli  di  far  correre  a  un  bene  cosi 
prezioso  i  mille  rischi  4e}ie  sue  capricciose  i.n8pirazioni. 
E  ciò  dobbiamo  ripeterlo  >  mentre  vediamo  in  alcuna 
scuole  i  clinici,  per  la  smania  di  correre  dietro  all' ef- 
fetto, e  mercarsl  facili  applausi,  postergare  là  loro  mis^ 
sione,  né  ricordarsi  come  primo  loro  dovere  noo  sìa  già 
l'esperlmeotare,  ma  l' insegnare  a  il  curare,  noa  l'all^t*^ 
tare  con  incerti  metodi,  ma  l'additare  le  sicure  massi-* 
me  della  biuona  medicina,  non  l'abbarbaglisre.  e  con* 
fondere  le  menti  giovanili  con  una  pratica  brillante,  ma 
rincalcare  loro  la  prudenza  nella  terapia,  raccomandar; 
loro  la  critica  più  severa  nell' accettare  il  nuovo,  e  la 
Tcnerazione  pel  vecchi  osservatori.  È  quindi  indispen- 
sabile che  di  tanto  in  tanto  sorga  qualcuno  11  quale ,  a 
costo  anche  di  adoperare  la  ferula  del  pedante,  ma  ri- 
moiitàndo  alle  pure  e  perenni  fonti  dell'arte,  disveli  sa 
quali  fragili  fondamenta  adUichino  quegli  imprudenti 
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Bof «Mri  ebe,.  MKttf  11  fatr«alnÌo  di  -qnalebe  tniprestMi 
léea  leereliea,  etagermido  H  valore  ài  poche  ed  ineoni- 
ptete  osserTOzioai  9  mettendo  al  postò  di  one  nn' altro 
Ipotesi,  ?  orreMMro  sotle  itriae  del  tieeebio  Innalzare  on 
Buofo  editsio  terapentieo,  ed  osnrpando  la  missione  di 
poehe  menti  privilegiate  Dirsi  banditori  di  pericolose  dot» 
trine.  Analizzare  sotto  tutti  I  rapporti  I  fatti  messi  In  earo« 
pò  onde  porne  a  ondo  rinesattesza,  e  mostrarne  rineom*- 
petenza  qnali  prove  cllnlebe,  cribrare  ad  ono  ad  ano  gli 
argomenti  e  i  relativi  eorollarii  -onde  chiarirne  la  con* 
trs4di8ione>  rassvrdllà.  Il  oessnn  nesso  logico^  distrug- 
gere le  Illusioni  che  alcune  statistlebo  patologiche,  arti* 
iclosamentc  combinate  potrebbero  Indurre  negli  animi, 
non  f^là  di  medici  consumati  nella  pratica  e  saldi  nel  lo* 
ro  principi!,  ma  di  giovani  corrivi  ed  Inesperti,  saper  far 
pompa  di  solida  erudizione  onde  contrapporla  alla  super» 
ielale  degli  avversarli,  è  questo  11  compito  che  si  lmpo«* 
ne  II  critico  neirassamersi  questa  missione,  ardua  e  de* 
licata.  In  vero>  potendosi  correre  II  rischio  ove  si  proce^ 
desse  con  troppa  leggerezza  di  mancarvi  sol  più  belio  , 
e  di  lasciare  campo  agli  altri  ad  una  facile  riscossa* 

Un  saiggio,  se  non  perfetto,  prcgevoUssimo  almeno,  di 
questo  severo  metodo  analitico  noi  lo  troviamo  nell'opn* 
scolo  superiormente  annnntlato,  nel  quale  II  sig.  prof. 
C^meliani  tolse  ad  impugnare  Topportonicà  d*un  me- 
todo che  In  questi  ultimi  tempi  si  volle  vantare  nel  trat- 
tamento della  pneumonite  e  delle  altre  affezioni  degli 
organi  respiratiirjiy  metodo  Impropriamente  detto  logie* 
se  (i),  e  che  consisterebbe  nella  propinaztone  di  polveri 


(1)  Dico  ioiproprianieiite ,  giacché  no^i  avvi  libro  dì  medicina 
pratica ,  pubblicato  nel  secolo  presenie  in  loghiiterra  ed  in  Ger* 
maiùai  nel  qaale,  aenipre  dopo  te  abbondanti  cacciate  di  san* 
gae,  nella  cara  di  queste  intermità  non  troviosl  raccomandate 
le  polveri  di  oppiò  e  calomelano. 
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di  eatoadaiio  ed  oppio,  od  osdotiétte  dtl  tolasao  e  do- 
gK  ontlnoiiMi,  iosiiio  od  oro  ritcnatl  oono  r&noormoo* 
era»  come  il  soeeorso  primo  e  pia  sieoro  eoi  lieonrfro 
nella  eiini  di  simW  eomooiislme  malaitie. 

Nella  prima  parto  dri  eoo  diaeonol'Aotoro  imprendo  o 
dimostrare  eome  la  praiìea  della  pronta  e  ripetuta  aaogni- 
gna  abbia  la  aanxlone  della  tradMone  mediea  ,  e  aia  sta» 
te  adonata  dal  cHnlel  delle  più  svariate  regioni  f  eatroen» 
do  dalle  opere  pHI  eekbrate  le  senieose  più  espUelte  e  pi^ 
adatte  ad  avvalorare  il  suo  assontoe  in  verità  vano  sfog^ 
gìo  di  eradinione  non  peregrina,  giaeehè  a  risparmio  di 
tempo  e  di  prolisse  rlpeiinlonl,  senso  sostare  a  mostrar- 
ei  il  sole  inpien  meriggio,  sarebbe  stato  suffieiente  il  ri- 
portarsi alla  più  volgare  esperienza,  o  al  più  Iknltarsl  a 
ricordare  il  Sydenham^  il  quale  dice  apertamente  come 
nelle  malattie  di  petto  €  venae  9eeÌio  rtfftUa  oainem 
numerum  absohii,  soiaque  ùd  euraiianem  sufjkU^} 
€fiuseppe  Frank,  lì  quale  eoofessava  «  di  non  aver  mei 
avuto  a  lamentarsi  di  aver  fatto  no  salasso  di  più  neNa 
pneomonite,  ed  aversi  Inveee  a  rimproverare  di  averlo 
qualche  volta  omesso  o  procrastinato  »  >  e  VHufbland  in 
fine,  che  trattando  di  queste  affezioni,  avvalorato  dallo 
sua  lunga  pratica  asserisca  esserne  II  salasso  e  il  tartaro 
emetico  i  sovrani  e  quasi  gli  unici  rimedll. 

Passando  a  parlare  degli  anUmoclati ,  il  prof,  €ùm»* 
liani  non  pud  a  meno  che  ricorrere  alle  dottrine  e  agli 
esperimenti  ^della  scuola  italiana.  Che  trovarono  mira- 
bUe  conferma  nella  pratica  del  più  distinti  clioldd'ol- 
tremonte,  e  mostro  eome  rutilila  di  questi  preparati 
nel  trattamento  delle  molaltie  di  petto  sia  ono  dei  dog- 
mi più  confermati  dell'arte,  una  delle  armi  più  sicuro 
del  medico,  una  delle  verità  che  più  onorino  la  scienaa 
dei  nostri  padri* 

Tolte  queste  notizie  erano  buone  a  premettersi,  ma 
per  quanta  sia  la  loro  importanza  nel  convalidare  la 
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praltea  conotie»  Il  Iom  prtgiii  itn  éimlnaire  di  mali» 
foaaéo  •!  Iratu  di  opporle  cono  orgomeiiii  di  prova 
contro  le  dottriao  dei  Dovolori,  i  qoali^  rifioléiido  lo 
tradizione  medico»'  non  maacaiio  di  rispondere  come  lo 
loro  idee  non  siano  die  seapliei  eorollarìi  di  doari* 
ne  sclentlllebe  ornai  dall'onlTersale  aecetutOj  ehe  lo 
f  eechlo  massime  per  quanto  consacrato  dai  tempo  o 
dall' akitodino  non  possono  rigore  in  meuo  a  tanto 
progresso  delle  scienae  accessorie  alla  nostra,  che  i  fatti 
per  quanto  eloTatì  alla  maggiore  potenza  non  ? arranno 
Bsai  a  distmggere  altri  fatti  compiuti  alia  piena  loce  del 
giorno ,  e  cbo  sono  11  rlsoltato  della  più  scrupolosa  os- 
servazione. L'erudizione,  arma  a  due  tagli  e  pronta  a 
mettersi  ai  serriglo  delle  cause  più  opposte,  quando  non 
Ycnghi  parca  ed  opportuno»  Invece  di  rinvigorire  la  fede 
riesce  tslvolta  ad  offuscare  le  più  limpide  verità»  e  le  ci- 
tazioni per  quanto  accumulate  non  possono  mai  eqaipa- 
rare  lo  provo  dirette»  gli  argomenti  che  colgono  nel  mi- 
dollo della  quistione»  che  precorrono  alle  obbiezioni»  che 
alringono  gli  avversarii  oei  loro  stessi  trincieramenti. 
▲  nostro  vedere»  quando  si  avesse  voluto  premettero 
qualche  cenno  intorno  ai  metodi  di  cura  unircrsalmeoto 
oaaelUti»  l'Autore  avrebbe  fatto  meglio  ad  indicare  ed 
iashtere  solle  ragioni  cavate  dalla  tisiologia  e  dalla  no- 
sologia» sa  cui  si  posano  le  indicazioni  dirette  di  uli  pra- 
tiche» mostrare  come»  senza  far  alle  pugna  colla  logica 
medica,  senza  negare  aho  la  terapia  sia  un  corollario 
dello  leggi  patologiche»  aenza  alterare  tutu  le  basi  sa 
coi  quella  si  fonda»  da  impossibilo  per  ora  almeno  scon- 
fessarla in  teoria  e  non  acoettario  nella  comuae  applica- 
zione. Per  esampio»  per  lunitarci  al  salasso»  ìotccc  di 
ricantarci  coma  tutti  nella  cura  dello  paeomoaiti  lo  ab- 
biano praticato»  non  potendo»  aprire  libro  di  instituzio. 
ni  mediche  che  noi  ripeta  a  lettere  di  scatola»  non  aareb- 
bc  sutp  più  opportuno  T  esporre  o  quali  iadkazioni  te* 
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ràpentfehe  corrisponda  qriettb  stnsldlo^  ricordandoci 
come  qal  si  tratti  d'una  malattia  emiBentcmente  e  schiet- 
tamente ioflamtèatoria,  come  T-organo  inflammaro  sia 
l^arcBChimatoso/come  II  sangue  dftotto  i'organisrao  «la 
obbligato  ad  attraversare  il  ?iseere  affetto^  e  tta  via  in- 
sistendo solla  dimofttrazione  di  qnestl  folti  patologici, 
inferirne  il  nesso-  necessario  eolle  sottrasloai  sangnigoe, 
mostrarne  l'ntilo»  anxi  l'assolata  necessità?  Quando  si 
posano  cosi  nettaìnenté^le  quistioni,  la  lite  è  già  tinta 
per  metà,  potendosi  pfocedere  sa  nn  terreno  sicnili,  a 
venendo  distratto  qualsiasi  appiglio  al  cavillare  degli 
opponenti.  Onesta  però  è  una  questione  poramente  dt 
metodo  che  nulla  toglie  al  merito  dd  lavoro  e  al  valore 
delle  ragioni  colle  quali  il  nostro  Autore  viene  a  com« 
batterò  di  fronte  I  fatti  e  gli  argomenti  addotti  dai  no- 
vatori. • 

Infatti  il  prof.  CameKani  entrando  a  p!é  pari  nel' lo- 
ro stesso  csBBspo;  dopo  aver  data  oiifa  succinta  storia  del 
modo  *eoH  cui  venne  kn  noi  introdotto  questo  metodo  di 
medicare  5  prende  a  severa  disamina  i  fatti  elinici-  esposti 
a  puntello  di  iorovedute|ne  mette  allo  scoperto  il  nessoti 
valore  scientifieo;  trova  come  essendo  incompleti  cd1ne« 
satti  non  possano  reggere  al  crogiuolo  d*ona  analisi 
apassionata  5  e  al  confronto  della  più  volgare  speriensa, 
colla  forza  delia  logica  strappa  i  sofismi  e  le  prove  arti- 
ficiali con  cui  cercano  vestire  le  loro  indoaiorii^  mostra  a 
quali  fonti  impure  i  giovani  dovrebbero  attiogere  ogni 
qualvolta  volessero  deviare  dalle  massime  consacrate 
dal  tempo  e  dall'universale  consentimento.  Noi  fra  I 
tanti  andremo  scegliendo  quelli  fra  gii  argomenti  ad« 
dotti  dall'illustre  clinico  di  Padova  che  ci  sembrano  più 
evidenti  e  più  stringenti. 

Senza  tener  calcolo  della  evidènte  inesattezza  delle 
esperienze  in  un  oggetto  di  tanta  importanza,  intrapre* 
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te  calla  fBtenztottriU  aapplantare  on  matodo  di  eQri«<K  * 
ataotamaaie  seguilo  col  più  faUca  soaaasso»  T Autore  non 
può  a  meno  di  notare  coma  fkei  aaal  più  grmtUA  pneiuiiODU 
te  o  di  altre  inflanunazlonl  toraciche  essi  abbiano  lro?aU> 
pare  neecasarlo  ed  ntUe  il  salasso  modei^to  all'caordlra 
della  malattia»  o  prima  ancora  clic  fosse  prescritto  il  ca-> 
lomelaoo>  ov? ero  contcmporaneameDte.  Qoasl  tutti  gli 
ioferml  curati  erano  stati  salassati  abboadantemeatc»  co« 
raesooMpratloareinLombardlB,e  in  Piemonte,  due,  tre^ 
quattro  folle  prima  che  giongiessero  ttllo  spedale^  Al  qua* 
le  proposito  giustamente  rifletle  il  prof»  Corntliam  •  co* 
me  tutti  I  più  grandi  pratici  siansi  coovcnull  saUa  somma 
efficacia  del  salasso  nei  primi  tre  giorni  della  nascente 
flogosiy  potendo  In  seguito  essere  sufficiestte  ancbeun 
metodo  antiflogistica  mite>  ovvero  il  sussidia  di  rimedil 
deprimenti  energici,  come  soifo  gli  antimoniali  e  il  calo* 
melano  a  dosi  elevate,  fino  allo'saioglimeiit<i4eiia  pneu'- 
monite. .—  Varie  autopsie  riferite  fanno  vedere  un  esito 
precoce  di  assai  inoltrata  epatiszanione  grigia  del  poi* 
mone,  oppure  raccolte  purulenti  anche  in  Individui  mor« 
li  ai  6.^  al  0.^  al  7.^  giorno  di  malattia.  Ora  questi  esiti 
di  grave  preceduta  flogosi  non  dimostrano  forse  eviden* 
temente  essere  slato  adoperato  un  metodo  terapeutico 
insuffleiente  e  contradditorio,^  ed  essersi  reso  colpevole 
il  medico  curante  neir  avventurare  cori  la  vita  di  taluni 
Infermi,  i  quali  assai  probabilmente  non  sarebbero  pe« 
riti  coirordinarlo  metodo  di  cura?  —  Si  sarebbero  do« 
vute  variare  le  espericnse  In  guisa  da  rendere  la  cura 
della  pneumonite  eselusiva  ora  col  salasso,  ora  coli'  op* 
pio,  ora  ooi  calomelano,  ora  con  questi  due  farmaci  in* 
sieme  uniti,  ed  allora  si  sarebbe  potato  delle  osserva* 
zioni  cliniche  dedurre  induzioni  più  logiche.  —  Si  sa* 
rebbe  dovuto  tener  più  esatto  conto  dell' indole  dei  sog- 
getti, dei  temperamenti,  del  genio  epidemico  dominan* 


t«(l),  4J  ttittl  i  ■totooil  che  tai^iia  a  sMtkiHre  unt  %U 
eora  diagnosi  salta  T«ra  sede,  oatora,  grado ^  compii* 
casione  delle  malatife  tratute,  jneatre  invece  si  resta 
dàbbii  se  f  aestl  si  dovessero,  riferire  a  vere  pnenmoaill 
^avl  e  legittime,  anziché  a  semplici  plettro-hroacfalii, 
te  qaill  sono  assai  pia  frequenti  nella  pratica  e  più  faciU 
alta  guarigione:  sarebbe  stato  debito  tener  dietro  allo 
facili  recidive  o  meno,  e  allora  non  si  sarebbe  incorsa 
nella  eensara  dj  malati  recidivi  appena  liscili  dallo  tpe- 
dale,  ed  assoggettati  posciar  ad  energico  osetodo  aotiflo* 
gislico.  -—  Infine  ricorda  l' egregio  Antere  tHMiie  la  cifra 
atatistlca  della  mortalità  non  abbia  valere  se  non  quaw* 
do  venga  applicata  ad  un  n<imero*graode  di  fatti  geA«i<* 
ni  e  non  sparli,  bene  osservati  e  chiariti  sotto  ^n\  rap* 
porto  di  età,  sesso,  temperamento ,  di  grado ,  ostenaio* 
ne,  com'plicaaloBe  e  periodo  della  malaltia  e  del  genio 
et>idemico  (2)« 


(1)  Nei  tanti  anni  lo  coi  chi  seriva  queste  fiinee  h  neiR^ 
«m  in  an  angolo  di  Lombardia ,  of e  stante  ?arì6  «Ircdstanae 
Idloriebe  «d  igieniche  dominano  endemicamente  le  afifeaioai 
•cnta  degli  organi  reipiralorii,  non  farvi  invernata  come  la  scoasa 
in  cut  gli  capitò  di  dover  rioeriere  eon  tanta  .parsimonia  «Ha 
lancetta.  Le  maietiie  cedevano  in  ganerale  a  nn  mite  tratta men* 
to,  e  il  sangue  cavate  ebbe  a  presentare  lien  di  rado  qnei  ca- 
ratteri di  eleirala  plasticità  cbe  concorrono  ad  Indicare  il  grado 
di  acoteaza  dei  processo  flogistico*  La  pratica  dei  vaienti  cotte- 
gbi  dei  contorno  concorse  a  oonferjn'ste  tali  risaltati. 

(2)  Nei  casa  in  qnistione,  sitUto  die  la  cifra  dei  paenmonlci 
gianse  al  numero  di  117,  si  ebb^  la  mortalità  dei  22  per  100, 
proporiione  elevatissima,  ancbe  prendendo  a  calcelo  la  coesi - 
deratione  delle  più  iniaeste  circostanse ,  e  cbe  i  soggionge  il 
prof»  Cornelianif  non  ai  ilievb  i»rse  mai  in  akana  cllnica  dai 
tempi  di  Ippoerate  insino  a  noi.  Nella  clinica  Ticinese  già  de 
ini  diretta  non  si  ebbe  per  n|ia  serie  d'anni  cbe  la  mortalità 
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Verità  Bttcrusanta^  e  che  In  tanto  andazzo  di  eompa- 
tisteria  il  clinico  di  Padova  con  molta  opportaoltà  ha 
saputo  rammentare  ed  applicare,  sebbene  egli  stesso  non 
abbia  potuto  resistere  alla  tentazione  di  far  capolino-colle 
aae  cifre  di  confronto.  Come  infatti  fidarsi  di  queste  be- 
nedette statistiche  nosologiche ,  mentre  scrittori  con- 
acienzioslssirol  glong;ono  a  conclusioni  affatto  opposte , 
aervendosi  di  elementi  in  apparenza  consimili ,  a  basan* 
dosi  so  cifre  elerate?  Mentre  nella  clinica  di  Del  Ckiap'- 
pa,  ove  certamente  non  vien  risparmiata  la  sanguigna , 
la  mortalità  nelle  pheamoniti  tocca  a  mala  pena  i(  3  per 
iOO,  il  Dietl  a  Vienna  potè  vantarsi  del  9  i/6  per  iOO 
trattandole  senza  salasso  e  colle  pnre  risorse  Igieniche, 
Voler  dalla  nuda  esposizione  di  questi  dati  eavariie  co- 
rollarli  per  la  pratica  sarebbe  presentare  un  resultato, 
aeducente  in  apparenza,  ma  nel  cui  fond^  non  si  annida 
che  errore  ed  inganno.  E  che  invece  di  osservare  spas- 
aionataroente  la  natura,  e  di  ricavare  solo  a  posteriori 
dalla  statistica  il  valore  maggiore  o  minore  dei  lori  me- 
todi, tutti  partono  da  una  idea  preconcetta,  tutti  fanno 
precedere  T  ipotesi,  la  quale  poi  cercano  di  adattare  alle 
varie  serie  di  casi,  e  di  verificare  con  arbitrarie  formole 
numeriche.  Lungi  da  noi  l'idea  di  attaccare  il  metodo 
statistico  in  sé  stesso,  essendo  pur  necessario  tener  nota 
dei  risultati  deirossarvazione,  e  adoperandolo  tutti  per 
un  verso  d  per  Taltro  onde  magnificare  le  maraviglie 
della  loro  pratica;  non  insistiamo  che  sol  modo  di  ado- 
perarlo, e  sulle  storte  pretese  dei  sedicenti  medici  stall- 
atici, I  quali  da  ealcoli  al  più  al  più  approssimativi  vor- 


d«t  10  per  100 1  eompresi  i  casi  piò  grati  di  pneamonite,  cifra 
che  noi  non  esitiamo  nn  istante  ad  accettare ,  non  ignorando 
la  somma  perìsu  e  il  fino  criterio  dell'egregio  professore  nei 
trattamento  cK  queste  f  pedali  affesioni* 
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risMij  troftllliléilMW«lliflmonr>ldltt  lotte  ìtfiitf^l'cr» 

bitHo  dfelfo  sUfifpmàiTirtif  ille  >em  leggi  Min  HiMnr*. 
VetfekII  «irdpera  ^aebtffiollttta  clft«)e«miii:DQ4epfo^ 
vareréBiNieiff  éìMé  dliu^fliéUiilo  trall«'«iìi%  Mia  ptMì^ 
moofte;  (if'èteii#8relvberbfcA»feoA*tf9a>'e  tèn^^utì  fm^' 
raihèbtè  i^ii^tf  trtttaWYfiiA  <ita'if(»^te  Iftiftfkrailj  e  die 
altre  Tèiifl;*liò  tntttfle  <eMM  séetfiidolìeéli'litf  tèno'ini^  * 
eé»9'ot«refièiiiièD'élf«rèo6'dl8llBmiieot»  deAnfto,  MiUEa> 
déirtaré  &ì  nnr  fkié  dat  Un  USé  tràlMMoto  «liè  ehe  poaaa  - 
•vvéiihie"élpèiiente>  eaiandb  fioiftAib  «tiieiiÉèÉte  ìqI 
Ddmero '^etle  mortili  giodi^  idq|p«ll«Mle  salTelatiTO 
valóre  del  melòdi  èsj^idetitku.  qHmM  si  ehiaino  da  uh 
Itiol  ateumalare  prote  di  fatio^  ottenere  la  pietra  lldki 
aa'tdl  assaggiare  II  «leriro  delle  Tarlo  semle^  ereorsl  qH' 
cftterio^oiéo:  méiitre  da  altri  rf  ripeta  aOCtóToee  qoe-*  ' 
st<»  altra  11Ò0  ^stfere  ebe  od  ùiitiinere  eafnimmUHM  in 
aUmia  ifUk  Dieiatfofo  ptfr  IWineameòte,  ostai  modo  di 
proludere  noo'è  aolo'crodele,  ma  è  nollo'lNsit  aiiea  nella 
dééMene  df  qaalftlaai  ftolstione  Iérapédtiea>e4:è  appunta 
perthènli  tele  siéteoie  yenne  dtfftkao  èbn  tanta  leggerei^  - 
la;  ed  àpplìeato  eon  eosi|i<M  precamtloiie^  dio  le  stati-  ■ 
stiate  medfcIMrbaMno  proenratef  all^  lìrlo  aòiA  limitati 
vénUggl ,  séppnr  Ibrsé  nontrattno  te^ileitlMtlml  tempi  • 
aggiunto  al  taMi  nu  miot«  Olèmentb  di  oonfosionew 

-Blel^iéaMi  Ora  etiitiiipro.iMI  darei  ouil  casi  sotto- 
ponfbmaf^MÉeiitl^faAHld^f^aUeiMod  oIsìmmi'so»  l 
n^l^^afizadO poieroe todui^ré^'eké kin idetftioo  proeesso- 
arar  aditto  l^ér  tank*ViMi  sei^e  di  ^estl  casi  dovrà 
di'  neèOMUi  belili  Msitóltata'^por  1*«fio^  or  per- l*'alcr# 
dèi  mototl  /e'UM  lÉ  foi^iiodis^on  f «Kiomo  giU  a  pvoeo^ 
rard  mfcHlftrtO  itoHlHW  di  ^ale'del^vrooessIiilB  il  plfr 
comreèledlV,  dMfénd  On^iMVa  koMiftc^^di  qéèllo,  fi 
qMlé  èdla  su*  làconsfderafd  àiypllttiziotie  potrà  rfnsei-^ 
r**  più  pérttleioso.<DI 'scarsissima  tniMMi  per  l'arte do?ri 

▲miu.1.  Voi.  CXLVh  9 
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riuMivt  dywiini  MÈMh  .yacr  fH^tfiiifMim<4^yk.tit, 

ri  MìUHi  :(Q0l9l|«ri|:qiHH|d<i;netHM%Hltiii«^  -M  .▼uri!  ^ 
morki  iliftmBiriliM  f^  ialini  .«9ImMU  ».  i  q^^li  siepo  rftxio^ 
naIflMiiltJiKlkìilliy,!»  cai  vlrlj^#Miio«  sU  4f4ptta  mr-  . 

più  «oveiitcu  1M.9U  Q9«  diruti  f»9i9hi9to«9.4^U'ii0tece*.  ^ 
d«oi9  spffifVMia  Mirmo,  dei<j»eMf  iìlrf|ilisU<Nlf«  Coti>,. 
per  riUM:««i:«  «l  jcm9  «Mf rei4biOgn(  qu^tv^i»  detid^ratii.  .^ 
Alno  provmr«  epl  ^puHMitì  X  i^lboAiisM.  dfl»  s#bi^fp  pieUii.  ^ 
eiifad^bl»M«ftniool^.fkMiO:liiiM|g4i^i:^N  s^^ ^lie  jfieltv  . 

staile:  4' e(^j  il  siM9p«  JkfOinp|ie|ii^fui^.^pr,^^  pro^., 
vatp  lQh«  ^^  nawHfgiia.rfefl^flt o  ìm^9Po^|)1^  o  p^rpicii^af^^  . 
npfllro 'ftc<HM> 41011  esfBfido  &ià  il  eom)ncece  il. grado  .dt^. 
nocuipeoipdeWa  e||e(MAU  4^  «angvie,  :fibbene.ii> grado  di., 
eencMA.col;4uate;?|.'^pfiò.  rjqprr.ere  «pn  reaJa  vjmiagr.. 
gio,  aiaaiiaorpriBl.del  pantp  ìiisìm  al  q^ala  on  ta)  uti(f  . 
pa4«^9arfiaap#iUtQ*.Ii  qiiàsUe  oob  4a««ìiBi  varMra  ;»^t 
eoi««.U:a9lpfiiQ«4^p|tUlpato  ilcalpmalaQQi^o  gli  antlop 
niali  iii?ÌB^^  pPHipna  agire  contro  yp  ante  dattp  pneu'^.,. 
numUc,  9iVÌi>ii[\%.i^^  aii  uiv  Ufvo,  v 

Il  jqaala'^fadUa,  up  |M>inioi»#  iaVirato, .  qo,  atione  iprrj(rp«  ^ 
fitp^  kk  apiqipllldi  ffilIfWorilQ^aiBanfe  prgapi  4iaUplJl . 
devoaa  ti^oyprai'lP/abppraftiip  dfop^ata  ^qo4ìsm<ohL(^     .< 
àia^Uiai  Jìhmimra  pifiggVH^oipm^aH  wipiM.14^4' 
log!iaa<«iad{l«il^  Ia,vpa|l:la,^4'9  .Q^nraàMPii^iKJIfAo»«ad  a^^^ 
sera  4;apiAf  pMlia  dai .  pidi :««M(  faiitpi;!, 4i  qii^to  so^lap,! 
miHad05  aarenniaarpv&atM^iiUif^i^d  fivjieiitiifl  gipdi^ii;.. 
haiatfadota^^beae  p«r4  4lt|diffopdaritt|  più  dlAftaoio^Jo:. 
marhaata  ràrgama^ipf  ppr^:Aiiaatoi|QMBata^oapp.ii|., 
tanle{alMq^iM^Di  e«9^Adp«|  fattalo  airapp.a  rip^^, 
ire^Qlep^apidbPlN  di  pnofifaKtl  apotipiRpaiira,  ^l  ip- . 
bcUa  mlrabilpi§pta..afabHtaia(a  a  bap«plaaho  a:iaaoiij^., 
d«i  bilobi;,,  a«^  pwr.R^maariP.diatr(C8a«9-la  UbinM. 


■» 


ist 

file  9iiirmiliiio4i  «(iiileMMld^o^dethtf  i?èklét*b  jMttfoi 
dIffiMUkrpi  t  hiilM^rbmfefietla  meMe  Mcotto^dU  onm^ 
sinaebelViiliÉotezIote^iiialMfi  non  potrà  inai  fmrirei'i 
negli  «lepMiul  stflMcntiottde  éenttatare  i  finti,  né  f  ma*  * 
t«frl«H  oeeaaMilolido  aatanie  eooeloaioni  assolute.  Glie  ' 
clNi  si  (•eela>  i  qvHltl  dt  terapeutiea  Boni  al  potranno  mal 
ridaita  a  qniatièilf  di  cifro  o  di  tabella  eomparatlf  é& 

A  fianao  alla  eonstaiasione  dei  g^radNI  coortaliià  con- 
seguivi aH'api^lleazIona  del  inetodl  che  si  correbbero  ao«> 
stfushra  agli  aMkMe  comanemente  adottati  nella  cura 
deUa  pnoiMOiiilo^  sorgono  però  altro  qnlstlonl  eho  ime- 
reasano  non  mano 'direttamente  Parte  e  la  moralftè  me* 
dica»  Non  èidcHa  cNnlea  come  av?lea»  delle«lù*e  éeieii* 
sa  «Papplleàiittne^  in  etilcerte  vlata  lèottelw  eha  preeero:. 
naacim^toa  fiaronoai^lliippate.iiel^lleÉflBio  del  gaMnet** 
to^  possoOoToair  presentii  te  èoaM  precetti^  ed  essere  sii-' 
bitio  ifiipnoeménce'getlnca  nella  pratlta  éomuna':  desse  ò 
llglift  del  taitapo  come  dìjtt^lÉgegno,  -né  potranno  mal  lo 
ideò  terapeaiielié  fcìilr  accettale  come  bnop»  moneta  se 
non  siano  derlfMo  direttamente  dalle  leggi  chèreggono 
l'nmanb  organhmo,  né  abbiano  inbitbll  éimento  d*  una 
dloliima  a  casta  esperiàMa.'8arà  forco  concerno  al  pri- 
nta  tenntOy  appena  abbia  raggrandlaso.^à  e  là qnalcbc 
fattole  ncconeiatirto  alla  stregna  ddU  ano  Ipotesi,  ri« 
pndiare  di  botto  il  retaggb  aeicndfioo  dal  nostri  mag* . 
glori  ;<c'  con  Improvvida:  baldànaà  prociamare  a  dritta 
e  a  sinistra  che  tutti  quanti  hanno  errato^  che  egli  solo 
è  rlnselto  a  disseppellire  la  verità,  aver  egli  trovato  la 
mirabile  pAnaeea?  Potrà  Hfìièéheshi  sèoUrólgeré  o  ar- 
bllràrlameàte  interpretare  le  verità  foÀdaméntalVdeN 
l'arie,  e  approfittandosi  di  dòcili  organi  dt  pnbbllcilà 
gettar  nella  folta  massime  terapeutiche  le  qùoli,  rac-' 
colte  da  coll^ghi  insofferenti  della  ristretta  cerehia  di 
nn  prudente  sperimentare,  potrebbero  presto  o  tardi, 
farsi  cagione  dì  scandalose  querimonie.fi.  di  postumi 
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dfolvgiQDi?  (4)  Mhi  fToi^tJUmh^  4im  al  goal  ehi»  wì 
derWmrrebbero  lA' amanita,  tale  TohiMfltA  net  meto** 
41  earativi  darebbe  •  éhttéwe  una  fede  ben  poeo  so* 
lida  ndlà  selenlBai  e  aprirebbe  l*adito  ad  nno  veettfelsnio, 
le  di  eoi  funeste  eonsegnense  mni  tarderebbero  a  farsi 
mbnifestecoirìDllepìdiaiento  nef  boanl  sindii>  e  eoo  un 
immeritato  dispreEzo  per  le^aoteriorl'OMervasioni.  Per* 
ehd'gli  ari  nostri  non  possedeano  mferoseoptl  eoi  quali 
scmtarol*  intima  stnlitiira  dei  tersoti,  p«rehè1mperfette 
erano  le  loro  analisi  elilmlehe,  perchè  a  mala  pena  area* 
nointratteduto  I  sussidi!  diagnostleifomitlei^daifaseoka- 
zlone  e  dalla  perensslone,,  dovremo  per  qaesto  dispren- 
zare  t  fatti  da  loro  raccolti  ed  esposti  een  tanta  diligen- 
za,  dorremo  sosthoir  nuovi  metodi  a  quelli  già  sanzia<* 
nati>  darremo  rifisr  da  capo  a  fondo  la  scienza  cHnIea? 
Alla  mia  tolta  io  mi  Car6  m  chiederà- a  questi  zelatori  di 
novità  se  le  parole  che  adoperiamo ,  se  le  idee  patologi- 
che dimeni  aiamolmbevntlj  se  le  pia  accertate  indleazioni 
cnrative  non  prorengano  forse  da  ehi  d  ha  preceduto  In 
questi  stndii,  se  al  di  d*oggi  ci  sta  mò  possibile  rhion*> 
dare  alle  dottrhie  che  gli  ari  ci  hanno  redato ,  all'espe- 
rienza da  loro  accumulata ,  dottrine  ed  esperienza  che 
costituiscono  la  trama  onde  è  tessuta  la  scienza  ettnde  t 
Dio  ci  guardi  dairiiàTOcara  una  censum  prerentiva  delle 
opinioni  mediche:  la  libera  discussione  è  il  miglior  mez* 
zo  onde  far  pronta  giustiiia  di  queste  effimere  norità , 


(1)  Narrasi  di  certo  medico  d*oi|  piecole  spedale  dl.profkiciat, 
il  qaale«  rleerata  l' imbeccata,  yolle  esperimcntare  il  metodo  ùi« 
gìeUf  e  i*ftsitp  fa  fi  brillante  che  le  ane  aale  nei  folgeire  di, 
pochi  giorni  rimasero  deserte  :  del  ohe  il  poverino  ne  mosse  an 
grande   Scalpore |    come  se  i  suoi  colleglli  ai  fossero  indettati^' 
nello  sconaigUare  i  malati  dai  ricorrere  allo  stabillmentb.  Se  ' 
non  al  trattaaae  di  poveri  e  di  infermi  i  sarebbe  proprio  il  caso 
del  rhum  teneatù  amkit 


•Ii3 

•  ^  QMikr sa  fiOfcMt  MMhoiù  ilèilèiiQgn»  il  intttl- 
.  4trft  a  tftloti  flo^  fUi  ocMiMi  cireofiieBlQM  ntU-feifeti- 

neiitàret  pà-  «Uri  mui  ^4>i»d«ole;  mart»  ii«lVei|^i|re 

•  ìiMì,  a  loui  9oa  maggior  eaitl«iii  ttcli'MoeUBCM  o  i^* 
pKéaraei  eoroUarli  taraptatifif.  ^  » 

Là  T€nMUBaa:|itrdda  cQr4crirJ«Q4|iiest«  regolo 
non  ptiò  dirisiro  t«ttololDftoWg6ii|yÉ»  mm  |Mlò  tmponro 
acbicohaMUti  fiialjpiro€oltif).otiaè  iaermo^  Dè.è  farle  ohe 
péi«dtoriiiagicl.e,iMlal4aUoiiaUUoioDliqaall  aaapse- 
sui4>«Aaff4t  9ùtmn9%iilte9ù  Aal  fako^Uraoark  Mbttpa 
meiallaiif  pe|^  otà  ohe  aUa  «top»  dìsiigaiaiitaareqatsta 
foga  ditoperittoniaro  tteUp  Ifevf  pcolica  o  dilunaidDova* 
ro  ,i  Doisiti  dalbliol  pt iaoipioabUaiBo  altiatalo  aoolro  ki- 
q^iraaioai  a|  Aogmi  itifteiiibUi  dalU^-norale^  La  jocdioi- 
na^Jio  abbietto  lietip  o^aj^ipcUomo^  Baa  ha  ebo  ano 
,Mapa9.e.qtMalo  è  Ja^Mlale  dett'aomo.  Qanhm^ttooiofll  il 
proios^o  «bo  aa  poloafo  Ifaaoiaam  in  tutt'  altra  direaki- 
ne^.di  ittii  qn^aM  scapo  /mpreoio.tioii  foaao  il  torjiHiie , 
ossattaa.potfthbo  laai  vealrgiasUfieata.  Per  oaocevole 
eboiaia  ttaoatiaioala.die  ka«paèooUoi|iott!<o  a  toìntar  nuovi 
moiodif  il  laeditto  non^iotcà  mai  aenaa  fallica  al  tao  man* 
daia-ttaatfnraea  par  uf^litente  k  indkaxloal  posiitaadclla 
aeiesza.  8a  di  aonUiiao  romanità  ra  oatoadendo  il  potare 
4ott'arta>.oid>'doBaa'oartaawino  noo  astiano  eoU'oTficqre 
nel  mlnlslri  abe  adop€||ra  boq  so  qoal  Virlù  miatiea  Intai- 
liva,  eha  non  poabi  eroAfrebbero  oeiiUr  fremere  in  idro 
ateaai^  aibbane  eoi  tanto  coirUhnaioara  le  facoltà  dalla 
menta  y  e  col  aoatringerla  ad  applkarii  latta  ali»  aiia 
mlaaione.  Nulla  potrà  mabgias^lieare  una  jcaprieeidsa 
volobilità  oaireaertialo  deU'arCe>  e  tatiavoUe  cbe  il  me- 
dico non  sia  sicuro  del  fotta  suo^appeoa  iaaarga  quakbe 
dabblaaaa  sul  risaltato  finale  dei  suoi  metodi,  sia  pur  gra- 
ve la  paaiattia^  sia  leggiera^  aarà»  sempre auo  obbligo  di 
(uara  della  più  aerppalosaeautcla«  Ogni^uai volta  fosse 


'  é'9^é*tàtt^à'mé  ■M9iiiaoQllMta>4«niMéa:.OIè.cfae 
mi  propongo  di  fare  «  rigiifdo  <U  qii«AD>èofemO'léi^- 
retforié'«é;«l  trticttley  non'dl^Hii^  mméì  «id»  tfr.mia 

•  niatfr«,  d«i  miti  JBfll?:£MMl«oétfli(«oUigyi  tlie  aèlogttis- 
-"be  ntg^ativon^Hitieaaliio  <|aflbito>  ««boclè^Boà  ethiBte 
-  :.«gi«9«-«lsu9>taltoto;  eieriofcllifébiie'aìllci  MÌcqrMuile.lfg« 
I  giiMy MiMio^-e'kodirtbbt I  dovopiiMti toa «liasione 
'  ttme^wètdléot€:tùmè  ci|taéioOr>P<ilr  iMfpfpoiper^  bimo- 

)ifl  noi»  pochi;  estrtféoti.pcii  qtfali  i'«aimliito'iibn'è.«lie 
- .  «Il  «oggetio  4'è|p6ri«ftso»  avffàro^tti»  Smèiao  di  apvlc  bot- 

<  lq^«,>cb0allaprla(»»imaiMitoUili«Q9U  praaeiU)^  ippo- 
'uralica  dal  aaAeoi^noftiiocerè^  fl0l')|tiall  la  aeletiBaiiOQ 

•  è-clie  oa  prateiia  mua  èohralail  la  ;meU:|miea.eiii  ten- 
'.d]mo^laaiiddMà8Ìoii«dèllaTft*oprlair|initàodl  più  bafse 

viste  perioiialK  SaiS'fttaMrapiaeltriapetu»  ddl'artrfos- 
acro'gM  imfiei.aeoiitDeDti:die  sorrfgeaàéra  ii.medieo  nei 
vani  evaatl  ddlayràtica^  liei»  ran«doecadarebiie.elic  egli 
ardisaesoperareiquella^trelila  ^at^o^eoi  laprudbMMgii 
ordina  di  6oatare;BMt'aniòr'pro|>Ho^  ilidfesidaria'd^filfsi 
largo  e  di  colpire  l' zittendone  pobbHea  yiqotlla^^  aibaoia 
puerile  di  pubblieitàahe'traaaicttnl  amagnlfiearaasaoa 
di  tromba  I  portenti  ^cHegoarigionl «perete, e^adingom- 

•  brareieefftmeiidi  tolte  ^dleqdìgiiedeUf  pratieapiv  toI- 
gare,  tatfl  Rifarà  aono  beo  Iriati  €eDalgtiÌBH>  ^^avvi 
molto  a  TObi^re  ehe  li  medico^  il  qMle  ai  lascjaiieaDl- 
leticare  dai  loro  siìggerimeuti,  non  fitiisae  una  Tolta  o 
1^  altra  a  rimanerne  aedotto,  dimentioaodo  coti  lo  aeepo 
ahimo  e  aantlssimp  dell'arte  sua. 

Abbiamo  inaisiito  forse  pia  del  btaegoo  so  queste  Idee, 
non  già  onde  tVirne  una  diretta  applicaaione  ad  anima  al 
mundoi  ma.  unicamente  perchè  ei  parve  utile  cosa  il  ri- 
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>»rfl»  witttiif  i^iréhé  MfeifietMiitiivohtliM^MiDr^Mitile 

f>ili^a|w#ji.|#|g^  if>Mp«^i,f  v«  frrtqakt|>,49f|derji9  ,dl 
4Mtep4m44^ftftai.flfr^>r^  ^D4o9o  «^pre  più  as^^^^ 

.  dagufUa.p/i^t^.  fopiieafpla^jaiif  dei  ((^oomfoi  Qatarali 
dia  fosma  .qo  aaratWrt  roti  tplacato  del  lavóri  iéientlfiei 
dei  nottri  «iitiebi.Io  quanto  ai  oqotI  metodi Tanlatt  nella 
ieura  déìif 'po^ìnòóha/ a^  dm  ca'tféìifaaaa  VpAa  f  ile- 

"  catidéé  f opoé^la  HH  «%.  iprof/S^MiMM;  tvói'ma  uà 
a^éMlino  t)iMà(afflMÌ»àJiit»,éèpòdà,'Véhi  Mperidi^calba 

'  Vhnizzù  ttffc^ara  aada  gi^taara  dal  aaarltb  ^  ^aaatl 
trataili|iialla  ataqli<MMl«Mttaiièoaraaiak^ 

-  aacBetiefd  ^ca  qQadl^  alaiaéaaHla  wMildeadaaaa  paò 

«fvapéeaÉai  eiMvar4a8U  lada^illyJoifia.ttlla  atttif  adar« 

ne  l  progreaal  a  8tiidiarnaiiAIÌaiÌpi||i|»flap^.d)pepda- 

-re  il  alfa  #u/!f;eaaD:pl&  p  i^e^  p;#«jl»Hle  4^  ^a^j^oaffalsa 
direzione  impressa  agli  stodli,  o  daoji  torp«f re  natia  zela 
di.ebi,  da?(ebbe  asaidoaj(napta'Tl£lle  (diriger^^i'apiniona 
e  aeacelare  I  bóuegal  daLaàbluarla.  Sia  qaalàiiqaela  ea« 
e|toDe,  ^oiae  non  altro  ammala  eoseiènaìi  Al  pan  atar 
maneata  at  nostro  debito  ;  à^  allÌN' ti  rtmùiéikta  dal  eòni* 

'^i^ito:'      '  '  '        '   ■'  ' .    ■  '   '  '•  * 

^^^^^^^^^^^^^^^  -     •  •  • 

tongresio  gèneratis  È"  igiene  pubblica  in  SruxeUe$ 
liei  i  85 1-1  S52.(  Continuazione  della  pag.  644 
del  Val.  CXiar^  giugno  ,1863  (1)  ). 

Vj^ueitiooa  3«*  .«r-  -(^¥0^  i  il  stilema,  da  seguirsi  per 
la  costruzione  delle  Jogne  e  dette  lairine  sotio  il  tri' 
plice  punto  di  ^^ifta  detta  salubrità  ^  detta  sicurezza  e 
delti  conservazione  dei  residui  fifiU  per  t agricoltura? 

(1)  Articolo  aooNiiiicato  dal  slg.  dolC  GtavemU  ZoÈmiri.      : 


*  • 


Stomi  (KfWsf^GÒi'fvinMi  tiftoiM  UiaipoÉdiH^  ifai^o 
'  aver  «umztatò  pHi  o-  onhio  if  Ingo  «ftuHe  i>blM;'««fH 
'gètto  trascttiate  fri  titiK  ritieni  imiòaDi«nlé*p«rcAftto 
' M  pebcRo  ò ^el '^ìlù  a'scqbt iotèrmittofati;  tàìi^ 
'  sictoT  ii  nspòrt^nò  naedianto  lo  spargo  a  bracèla  'i*\fò* 
^  àii!ii  ^  còl.sassidio  dì  maccnioef  ,Cpl  secoado  mU- 

ffià ,  j»^,  piccole  f f  :iJoDÌ  |  T  evateaiziodo  dello  materie  lo- 

<.,|Ì0li|i  lUBfi^  f«tfrrm;io^<k.fl  «ofi^ra  con^pioUiiqaeiite, 

eiilindo  Jo  OMcIfmiiM'  lepnto  iii  scispeipaioB^  H^'.^qpfa 

iBoeivrii:  onlib  per  mkinftiiio  ..cUl  ipetidii».  oiilocelli  tf  » 

<  09  iniobi>  oaoho'  doHo  forso  dél-iriiporo^  <o  le  molo» 

'  Tie^  tsoé'  dffi^olto.-'i^o0goii  Iràeferito  dd^ooodoni  fltiM 

'fio  fui  loógo  d*t*1off^  tiio. ■::■'-    < 

'*     'la'èdMinbì'f  èaall  ìé  fbgbo  d'eirono  riflTéirfrO' lo 
condizipm  seguenti! 

j.^  ÒOrifo  uno  scolo  Faéile  alleacìjiie  d!  rifiato' e 
pHiTiali  cbe  ponnò  esservi  iatrodotte. 

.!|»*  loapediro  c|OAliipyie  svolgimepto  di  odori  me* 
filici  tanto  neir ioteroo  delle  abitazioni,  quanto, sulla 
pubblica  ria. 

3.*  Essere  perfeltaoiente  ioiperoieabili  In  guisa  da 
prevenire  l'infiltrazione  delle  acque  corrotte  nel  suolew 
Nel  primo  sistema  la  bonificazione  delle  fogne  st^ 
compie  con'  tnezzi  di  'venlilaanotae  tali ,  che  i  gas  de* 
leteri  non  possono  soggiornarvi  e  compromettere  Ja 
salute  e  la  vita  degli  operaj^- Incaricati  dei  lavori  di 
spurgo. 

n  raccoglimento  degli  ingrassi  si  fa  disponendo  di 

trattò  %ì  tratto  Sótto  il  piano  della  platèa  dei  Serba* 

.  toi^  io  cui  possano  deporsi  e  d*ond^  possanq  peserò 


137 

.  ppoiiliinèpto  ktttto  ^n  f  mtXmk  t|hìi.o  mmo^  fdid«.  •«• 
..  f0Éilif>riiid1«ii.  iiift.miMggiDt»  pèf.  r.agiitttoiiHk 

Allo  scopo  di  realtzstre  qaesU-  a»rtdiri— IrtifceB» 
'•cwKf.  MRftiiliib^  «HtflMi.liKVfft  ìw.imno  ««fliefo  di 

,  •C«fgiiN»»iH>^lftii^.«0imff«f  0^ekA.d'4ÌtiM^  fur^o 

,^JsUrmo90  ^4Ut»»<jidh  1i9Mf¥é9n$' Alhi /o0ia^  jttra* 
,.;si«iii«,.dì  ^ffM  .ilrGo«gp4i»a  diflIlUCft'^^^^^  il 

:^   XM.MffCida  jtiil^lb  k  botfiSvMimtf  délb  fiigoa 

<^ig«  tUlifitpffH»!»"»  i(t»ltt«BÌ*Da' ^  '  jpoidiè  lo  maUffia 

i  vsooo  ÌQifi\ediaM«Mttlo^^  AcaactìiaU  :faafi«  diplU.  citlà  ìd« 

.  ^iMiBtii  -«b^.^iigairtipì^altl/dUUa  famoaUii^iit:  abbiano 

. ,:,  £fr  i^liviir^.AP^.^iitt^aift  ^tfaiio  «PMidoL f iitartia 

r.,4iifog»«;  l}<TFÌI.M;iBqrAc(  I8IM««I^  di  priltoipi  di  Ad- 

I  .Ui^umtkfM^  i»ggqi«U#  df'  4«aii  il  Oungt—ms^ìi 

pob  entrare,  e  cbe  dT  altra  parte  ▼«mnm  falti-^^wo- 
i^.adese  4li  par«ccbt. tSimbri  del CMiitàlo  .daìl' aaooia- 
,  .ahHM,  «unilfrMi  di  IiQndra»(, 

Il  Cpagrtaia  isiallo  fl  voi»,  eha  .  ^  iolriiiiraiidaflo 
.  lanimtii^  a  cimi  4al  g(9f  nr^c^  sittdi  «agqìt»  detta  auA^a 
maniera  di  fogna  oa  accennata,  affine  di  datamtaattia 
,  le  appUcatidoi  p}9i$ibili«  . .      « 

II.  Jl  aiilaBM.  4a  A^vSm  mUh  MttrAsioaa  dl41e 
<  blr;aa^defaaiMilSll«Ipfr  guanto  It.poaaiiMla,  la  «ao- 
.  diKWii  aeguffutl:',    ... 

Aftenite  di  miasmi*  0  di  odoA  ttoairi^Oidisaggof 

Solidità ,  iaonpli^tà  ad  .aco«oiaia  dagli  appaceoebi  ; 
QwiArVMtf>9A  dolla  natada.f Uoi  suta  laatstfala»  ad 


•  -  "  - 


I*  • 
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niMNÌiàél« proeèsii ntHad «NtaUimr* qiMiltiaii  pèfemlo 
^  fo«ooTMÌe«le*''  '  .'    '  '  '-' '^ 

I  »•«•  (lerriiliiMni  qMttÉ'èDiidHtliMii  ydfi»ito>'»e» 
M»dè  le  cif0oilÉi»e»  e  i»cQif^  i-'Ai#''shiemi*#  fa- 
'  'gMs^mBdieÉii.  43iirnM<itai«iió:^dftiflFiM  pviàio 
:  •ifUfiur  pivavù  Ti«biiimr»i>irileiiM.pr{iMtp(  'gcMl#f«Kt 

''  viumi  '«otiKiiiteaM  tfd  nioA>  pOMibilmMto  fMh'^imto 
colla  fossa  pormaDente  aiobìle«  oppure  eoll'acquedolto 
desiiiMlì'e  rieev^fi^  I^métei4«)  4è¥oM  itile» mia  ta- 
perSeiraRiUo  )ÌMÌa  e  perlite,-  e^'tMttMref^ìiir  mele* 
fiaUr  ttoo'aoseeiitbiiédf  essale  peaeWatd",  Mtroti»  od 
oa^dat»  «lai  eootstto  deUe  és{eri#Dl  «Iviife^  AsH^a- 
sione  dei  gas  che  si  sviluppaoo  dé''qiieill#  ;   deiroDo 

'  •o'fine' eeserr  eombioalhieétt  4htf  irisM>fiHi  di>èlitila- 
•siooe^  ohe  di»  Moila  ei  gèi  «Midetli^'  tiresiBiìii'Via 

'  gliodoTi^  ed  IfDpedisca  tote  di' ttelgeni  dalla  bocce 

•  •  degli. egiettealL    "  ^  "  •  -  ''  -   ' 

ft»*  I  éaoati  «be  coMgieiigoed' il  sedile  co»  «enaK^di 

•caricanento  dcTOoo  •Mffè-  stabìfTli  é'  eediita'difWta 

«  od  m  'Màmynri  qulil  nUtftfoMMI  «osfiM  flètti  la- 

vare  di  Uato  }•  tonti»  per  mesto  df  no  getladTiae^oa 

oioderalo.  -  •  • 

3.*  I  sedili  devono  essere   monili  dT  m  eoperehio 

che  chioda  ermerieementer  Ttm-f  aMtcaióue'o-l^agia* 

mento. importo  di  ntooiepiero.iiiM  oerrento  'diària,  o 

quanto  meno  di  subilire  in  qoeet**iilitaif>  no  ventila* 

«•tare  (Tiunaeeeto  nMvtiiu  -  ^ 

4*^  Fino  a  che  T  esperieosa  non  abbia  pronuninto 
#ol.  aieMma  inglese»  le  meliria  «potremio  essere  rice* 

•  fOlO'iA  ima  Cesae  ^permaMento  od  io  non  fossa  mo- 


•• 


-  :  :  •  j 


iU9 
Ubi  «é  >^JÌoUw»mgicrfi  ^idjiuJI,  ;<ht lÉwè  ptt- 

S.^  Il  Tttotamenlo  iMb>fiwM  pMUtfÉikilif*  dti  ii^» 

«h#  tètgtflp>  1!  qvétif  iftiMwwi»  i  *MOf  inoiMiÌRÉmteii 
•d  i  tool  p«fficolu 

QiiMlÌ6M^4^i^*^^^MÌf  fMK>4i  Mffoir  énmàU^  che 
degnino  pr9sied9r6  alla  ventUoahaa  de^  enfici  ptéUid 
é'^Uf  MufMwMf^p0ém§^9  ^  '^utìS  mup «ì.pmoceiij  che 
pejùmò  iuncetlitfiti  Ji^^ isserà  $peùUdmààa  moeóttmnéiU 
tt  </aBsto>'  swpo?  ' 

i;^>  La  mpiracldée»'  ki  inispirMBloafe  (ontaaMe  p»l* 
mooar»»  •'W^flMWieaaiiMU  flha^iMtUilaBflìoni  tm- 
•cina  con  sé.;  {...'' 

.  >aj9' il^a' 'MMNiiptoof  ìcli«  ^ tiifapoo ;per .SeìiipbrMione 
delUsaperficie  liquido  o  b«ga»l«  (Aridmfìi  oggiiti 
o  «mMì  I  -«tioaMiili^  •l^-appandiiil  'dié|^a*i  tip  uso 
dell'uomo  saoo  o  maialo}  a  eosi  pura:cpi«U»é|i|«a|a* 
mmùm  dal :paf dàni>faaBPtiii>iiàL  yaoii  yi  liqaidiJb  mh 
lidi,  normali  o  morboiii    .'^-'i  :*'•'>      ^  <     •  j  ^ir: 

3.*  I  €aauidi.>aumbiii«iMw\o  ^'VoppMiéclukd'il- 
lomiaaaiooa*  .... 

Tutta  la  aaoaà  ór  aiaawlaata^ahinHao  Vt  aria  ìlttarna 
asiòrbaadoM  l'^osàigtoo*  aaàliloawla  ai^àaloti'acido 
carbooico»  4'idrogaooaaiiiooaU»  Wattri^gat  oonlearii 
air  amatoti,  nott  ^maao  oba  fJMdilatodo  tekara  a  >?a« 
|HNr  aaqiiaot  dna  alamaolt  'iatoNiaoK  aUa  pnicafaaioao 

dalla  malaria  a«imali«  

•  S^atilidffa  all'aria  viaiata  '  «a*  alaoafana  aha  ««oisea 


\ 


«     « 
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sfare  alle  prfecaiiloiiì«4*Vigieaiii««idto  fseppvttloriè 
Ì0  eebpo.jMUfveqtittanliMU -^  «.'«  «rs  'm,!.  ^;ì    '.* 

'iLei  regala eeteafielt  «lie^ devoto -^piUfediMi*  a.fnk- 
"at^iokiaBv.ai  pano  ìimimmMf^  iMiUe  pr^^poaiaieiiifi^» 

:'  ^  d)  I/«ria  datluialaaUe tartijaaioattdavf efiere mor- 

b)  Le  e«ia  «pmlilà  day' ^eeelMiM[f»fiiieftl»..p#r.  #9iri* 
«•«Iniia  Ymm  eieiatiJe<'fnaiM»'ehA)qifeeÉ|e.ai  priMlM*; 

e)  La  toftilaaione  deve  operarti*,  iaeefisibilaaeii^i  « 
-iié  'giMBi  «cioèt ^ehe;  iiobiifMadeiB^aQ  eocreoii.  iiA<^ive. 

Il  eelore  edénle,.  iiriiBaleMi;«rtifieie1iB».te-0MeeÌMee 

•  '  cesti tviaeoiBo  4»  {orae  oaetdBi.^delle-  ^^lìilaei0tfe« 

•*   *  Im*p&t0Èaatm  Sogm  inoteice^ew^.eeserei 

!•*  coDlinaa;  .:   %    •>  u* 

*)'i<  i3uf  rkpdipibdeDte^'pir  €|iMlM#^it^^Mai)Nle>»-.d«rl.-€OD* 
i i tono  attivo  deV  nomo;  '    ^ 
< v>-  3w^  ift  rà^iéoe  diretta. dello  oauscdi  vUialneolo  del 

•  'hiogbi  abitetk--      i  •  •*   >  •  •«;•.!.♦./•  •♦  i-  .  •  .  :.;  ••  •i*»*! 

>  ^  fi  earii.': spsteoMdt  «entihpoae  ai  pooao  arfioare 
aell0  due  seguenti  eategorios  . 
:Am^jl^mitìl0w^  spoiUanma  mil^ 
3»  FentUazionó  artificiale» 
'  A»  Le  refttilaBioao  netnrelo  ii  basata  sidla.  diffa* 
<  ttoiìe<dei  gaa  o  a«Ua  diflbcemHi  di  deaskà  od  élssU** 
'  dtk  esislQiitM  fi». feria,  osteeoa.o  risteroa  «-^.dtffe- 
reoaoiModoMik^deUfMioiio del  eelore  soliuro  odi  qt^ello 

•  oèiklppfiK)  del  eoq»o.  deirtoeno*  «oa.  meno  ohe  dagli 

•  apparecicli!  di  illomioaaiooe  e  di  riolaUenieiitcìi.    < 

.:£esetMMeèvétti&iettte.  tfiMMPcli^  oeUei  mio  pdvete 
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nomiém^  ài  mutgÈotìff^ài  ^immadoiMu*  fo  «juMlt' liia|^L.< 

gote*  deicca«MÌ  «d  «tsubii. mtaai  bea.  irotì.*^«fioaMi 
sarebbero  mtin'f.m6lÈÌik^:§faàìtViìmh{msi$èm)i  q«af>.. 
dratì  di  latta  o  lastre  dì  bìdco^^si  pMtufì^i  o«Q»y  ba- 
sti^'%d'f«ipHdìr«:cb>s-(l*»tfa  mìzmiii  abbHra;sdggio»T 
Dare  nell*  ambiento  e  diventare. .rnoem»  -«  <>      i     • 

«Alff'-la  ilhvolaaione'^dell'aci»  può'«8é9er8'UKerceltatft 
da8?«cohisÌDii««Milcràntlaole  ooootiiMia'  deU«  .aoaea«  « 
nace-aap^olera^.  •d^anchfl:  per  fatto  idi  laUMCia*'ptriur«  . 
bazìoni  atmosferiche^  .oome  lUraflìedUaflaeiiio  sabita* . 
DM  déH«  teiaposatara.  astmmaf  epe» 

•  là*.  «|aesli  m'ii  :stt'baL  rìcarso .  accetti .  meinpooo  eo* 
stosi  e  vantaggiosissimi  per  purificare  a  vemilara.  io*. 
•faìl«Bpoai^peivftto  >>«oi»  tàmoo'^ckm  le  ««cooley  le-  sale 
d'asilo'f  i  diaribilei'daU^.aaseffino^  ed  ia<:gooere  glt 
spasi!  chinai  òosiipftli:  dtlfast*.  una  .patta /del  gtorno 
o  della  notte.  i 

.Si  slahiUsèoiià:SMeUè  grossezta  tbitoMirl esterni»  in 
senso  venicaia,  pamscbi   ttsbì  plegiUt  «  gpcnito:d«;l«' 
Y  alsetaa  di  iM^o.  »  a  '^nsolri  ;  r^otifido  infariote  -od: 
esterno»  dei  ({.nali  leggiasi|iiante:itroiidiatOt  mattilo  di 
valvoltt'inetaUtCB^  «spila -4' arist  dal -di 'fugai;  il  siipCi* 
rièro  ad-  interno»^  'yyyedolu  agiMliiiaate  di^valval» 
metallica   non   che  di  f  registro-  modasatora  f  spand»- 
l*arNl  aoova  iialJiiogo.ffrttcbiiisdi.'Ji'afia  alteràta/vdi- 
Tonuta  più  elastica»  sfagga^^per  no'apèftora  imbatf«' 
forase  pralicstii  iial  nsaaso  dal^^offitto  «.oomaoicaitie 
aoB-  OD  condotto  laggiermeaia  «o0ica»  cha^VinoafaMt 
a  itt  od  im»  So  oltre  il  caàiij^olo'dallello.t  • 

'  la  iaog»  dogli  or  iadiaati   lobi-  t^rltcélt  si-  pottaa 
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•Il  m  ftroMi  ifi  tdi|o««  l#  ^jmH  taàmmamàé  ùM*m^ 
glmA»Q  f^  nlMÉo.diMiidòUì  «spiimili  mBma^  mII» 
il  yavincato  nitm&i  ifwnamo  Tmém  di 
uJirwMMnÈm  m  isMo  di  mitmàà  dit 

la  ogoi  est»  biivgMi  t 

Chm  rwinita  e  TuwàU  d^tParia  gadaaa  dallh  mai^» 
jpora  libertà  pciitiiNk  ; 

Cb«  Yi  MQO  doé  orificio  Tum  dai  ^mtìi  éìmàUo 
pih  i«  alto  ahe  ai  poata,  aarya  mWMài 
l'aria  Tinatas  a  Pahro,  Tidna  al  pavii 
alf  iatoadotiona  dairarìa  ntunrat 

Cha  queil'ollioM,  aoltrallo  Mwaìmm  diialta  dai 
venti  ■  iuipdhiofi  »  ai  apra  sia  naaao  alFaria  poasìbl* 
m^nta  pie  pnaa) 

Che  il  nolana  della  via  d'aatraU  a  diaaeita  («oa^ 
tilìftoff ,  coadatli  aSeraali  ad  aflaréati^  sia  sabardi^. 
Baio  alla   ^oaalità  dTaria  da  ialrodaiai  ia  im  data 
lampo; 

Che  il  BOOMiti  dagli  arifiai  aia  «Mdlipficatà  di  laa* 
fa,  dia  i  aiadajiiiiì  ImìAm»  ad  iapaadeva  a  dKasaoai* 
0ife  la  nuata  iTaria  aania  aaacaija. alla  aua  riaaaaa*' 
aiaiia  coavenlaataàMita  regalata; 

Che  la  aapecfidedi  aaaioda  dai  aoadoUi  d'aeaaaa* 
aieaaiia  eqMiwaleaia  alla  aampa  dalla,  aapàrfiaia  di 
aaaioaa  dei  .coadblti:  di  aalfala }': 

Cba  la  boedia  aipiraali  Paria  aataicaa  abaa  lati* 
aperte  alla  madeaiina  alleaaa; 
.  Olà  il  Uagilla  ariaaoalala  ém  còadatli  tanto  afa*^ 
«aaii  t  «i^Mùitb  eflaraali  aia  brava  il!  |uli  cba  ai  paaaaé* 

B.  La  veatitMiiooa  ariiiiaiah  aiieoniegaa  aal  aas«> 
••dio.  del  ^tJof^mrtìfiùdc^  appare  di  nmzd  mtteoHkL 


1^ 

rifdiklfniMkl* 

È  ÌQdi#|M9«iibil9  iq  Milli  gU  lfa«!Ì9bioii^  chv  df»M 
ri4!Mo..Ml  mui  ppi^iuoim  fìh  o  n^Qo  «pqaUaTfvale , 
e  |Mir  i  qqtli  i  'mefsi  di  fMUSttitM  «pMtMM  mm 
iotiiSei«if»|}« 

Jd  iMlU  i  €Mp  m  Otti  iiMi:  ooMfni  di  TWiikpt  .«A 
no  tempo  e  di  foaldart».  ii  ottiene  fMi»  («oiUlk  •  omIio 
opportuoeineote  nel  modo  che  teglie: 

A^lf .  I|0^f «iaii99temeii(#  delle. .  fie.  alTcìile^  n  «onMK 
si  dist9  parlando  della  rentilasione  natnraley  qoelle 
irìwÌBU  ti  eTaonev.per  le.giPU  d*««  i^ctipo-  di  e«eim 
o  d*iiM  miochipa.  a  vnpor9  in  auivit)^  epputeiao» 
cendcndo  Jin.  gmq  fofHso  -durnott  ben  anobe  la  èìm* 
giooe  estiva.  A  prima  giniita'  {lanrebhff  dit  il  faloro 
iagelieffanlosi  psj^.l!.U«o  di  tali  messi  losae.pef  rl«« 
seif#  molt(s|o;  loe  U.grsnde  fi^hientio  ebe  {assi  del* 
Tsila  air  esterno  abbaisa  atiai  pib  U  temperatura,  di 
quello  ebo  ooo  U  «levi  il  oalorioo  raggtatité  del  ooéi* 
boatibiU* 

« 

Moltitfimi  sono  gli  apparecchi  e.  sistemi  di-venti^ 
Iasione  meoeanisa  coooscHitl  sotto  il  nome  di  rsfitf- 
latori^  Is.  ferms  o  la  manitrs.d'iiaiono  d«i*^nali  va* 
rìayo  seoondo  i  luogbi  «e  là  iodosftrin  «ai  vengooo  ap« 

Avuto  figoardo  «He  esperiense  sbe  atlnslmeole  si 
svanno  itssthuendo  io  propalo  a  Parigi,  »  Sriixel- 
les,  à  York,  non  ehd  io  sl|fft  liH^i*  il  Congresso' 
è'd'svvtso  che:si,débba  aspettalo  il  rtasdlata  «dolio 
medesime,  ionsnoi  di  ptoonnjiioro  «to  wéimmk  dei>  si* 
sumi  proposti  t  e  obo  solo  io  eiod'appeodieosiag* 
giooga  la  defcrisione  |lsgU  oppamodii  gii  iouOSOf 


m 

Cflodo  eoo  preeittaDe  e  dietro  footi  •uteaMltft  fi;*1*  v 
qiitalMb  d'eri*  piftA*  iéttliMF^triiU'' ili  t^^  Un», 

pò/  df  giorno  •  di  ìsmtei  X*  il  ghièù  di  toMperaUÉfO   i 
ottMNHo  imV  iotrefoo  o  ««lt«r  mie-;  5/  li  oplMa  oe»  ? 
corentf  9  non  solo  pel  primo  impianto  deU^lfipÉfìio*-' 
cUOf  Ola  per  ta  ineaéitff vn  i«a'«tlitattoéè  in^eiittaiiibfc 

b««eMfi«al«  «lagidiil^ 

»     .  '      .  •  *      .  , 

Smovi  n.*  -—  Aumentazióne:  -^  Begùiiè  oofpordk. 
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Qoefliòoe  i**  ^-*  'Quéiswio  te  miiurB  dayptmàtrn  " 
per  prevenire  €  reprimere  te  fhodt  e  le  fdMXpmaàotù  • 
nMa  fiAbricathne  e  Mila  rendita  'deUe  soseanmeaU"  * 
ìiWfHari  e  médiatmenuteèP 

he  miiute  di  qoeelo  genere  pODoo  dif  iderii  Im  iwm 
categorie»  la  pr(m«  delle  quali  comprende  quelle  srettti' 
ppinef palmeote  *  per  iiaopo  di  pre\^emre  lo  ffodr  e  le  - 
JallMeatiool)  la  aecònda  spalle  desliiia^ett Teprónenfo* 

Fra  le  misure  della  prima  categoria  si  ponno  ao*  - 
noyerere  • 

!•*  L*  obbligo  imposto  alle  autorità  eomoiMdi  d*  io^  ! 
vigHare  l'eeiioosiooè*  delle  leggi  -esìstboti  ia  piopbc^*  ' 
to,  ed  In  caso  di  bisogoó  di  (tortero  regoltmeiitì  atei 
ad  impedire  gli  ab'asj  indicati,  noò.che  drmaoteoere 
la  stratta  applieiiiono  dei  regolemeott  «stessi  r 

9.^  L' iosUtaKioile  dr  ooe  sorf egfienze  e  d*  inhi  tspe*  ' 
f ione  Attive  ed  iòcossaoti*,*  per  mezzo  degli  agenti  di 
poK»!^ ,  doUe  CommissioBi* meditiho , .deiCoaiitaii  di 
igiene  o  di  nlobrMi .  ^i  ^  tepettori  speeialt  o.  ^  -oltri  * 
funsiMieiii  qoyli  siacisi  ohe  vengaa   desSgnitti   dàUm  * 
lfgg«  o  dai  regolam«itr*<ocalJ  I   ' 
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3.^  LMogionECDaé  BÌ£ibbrìnitori,iitgotiabti  •  v#ii« 
ditori  mi  mioato  di  non  faro  verun  ottaooie  «Ila  vU 
site  degli  ispettori  nelle  loio  ftibbrioboi  oiagiztioi  e 
botteghe;  o  coi^  poro  ^t  KÌmotlero  oontro  pag^men» 
te»  olla  prima  riebietta^  alpom  saggi  degli  alimenti t 
delle  be?ande  o  dei  medidinali ,  non  meno  ohe  delle 
■Mterio  primo  ^bo .  ponno  servirò  a  comporli  ed  a» 
fabbricarli; 

*  4.^  L*  eretione  d*  nn  laboiialorio  nei  prindpali  co- 
maal,  0  gener;^laiente  Belcapolnogo  di  oiasebedona 
proviocia;  e  questo  allo  scopo  di  a?er  nn  locale  adatto 
in  coi  sottoporre  ad  esame  ed  analisi  i  saggi  re<}ni« 
aiti  »  ed  io  coi  oiaschedan  privato  possa  »  dietro  per* 
meeso  deiraotorità  amministrativa  tomonale»  bx  ve» 
ri  Beare  le  derrate,  i  commestibili  in  gisnere  0  le  be« 
vaode,  di  coi  gli  paresse  alterata  o  dattiva  la  quali- 
tb;  verifioasione  questa  ohe  dovrebbe  farsi  gratuita* 
mente  per  gli  indigenti  (i); 

5.^  La  pubblieasione  di  istrusioni  sui  mosii  pe( 
riconoscere  le  falsificazioni  delle  principali  Sostami^ 
alimentari  e  medicamentose. 

Allo  misure  repressive  propriamente  detto,  qoelie 
tsioè  della  seconda  categoria,  ai  riferiscono  le  segnei^t 

I."  Disposiaioni  penali  severe  eootro  quelli  s 

a)  Che  falsificano  aostaoae  alimentari  o  medÌ0a« 
meniose  destinate  alla*  vendita; 

ò)  Gbe  veodooa  eBettlvamente^  mettono  in  eoa* 
:mercio»  od  anche  soltanto  tengono  pieaso  di  aè,  sansa 


(1)  Aache  il  negosiahte  probo,  lai  cài  derrata  d  trorl  sana 
e  baooa,  potrà  domandare  tiooraniettione^  dei  riiltitrti  deiP  ana- 
lisi ,  aeoM  spesa  .di  aorta,  a  gasreatigia  della  propria  onestà. 

Aunau.  foL  CXLri.  10 
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notiti  l«|^UÌiiMt  «osUdm  «Innentati  o  nMdieaiiieotoie 
cb«  fauna  «M^ro  UsifumU  p  «orrotte; 

e)  Che  propoffano  le  OMitèriò  deslioaie  ad  operare 
le  falaifieasiooi  e-  le  frodi  »  sapendo  che  deVoao  8«r» 
fife  ed  Od  pao  illecito; 

a.^  Scala  peoale  graduata  io  ragiooe  della  gmvttii 
della  frode  e  del  daoao  artecalo»  e  penalità  speciali 
ìd  caso  di  recidiva; 

3.^  Confifca,  e  dislroxionet  ève'  oeeorra»  degli  og* 
getti.»  di  cai  la  vendita»  Y  uso  od  il  possesso  costi- 
tuisce un  delitto) 

4«^  Pubblicità  dei  gtadizi  a  speso  dei  condannati  ; 

5/  Assegnamento  d'una  parie  delle  ammende  ei 
comuni  nei  quali  i  delitti  forono  verificati,  per  cure 
deiriamministrasione  comunale* 

Questione  2.^  «^  Quali  sono  i  principj  e  le  regole 
che  devono  presiedere  alt  alimentazione  speciale  dei 
fanciulli,  aBo  scopo  di  fortificarne  la  costituzione  e 
così  prevenire  i  vizii  e  le  ajffezioni  che  taUerano  fre* 
^entemente? 

(Non  avendo  il  Congresso  deliberato  sulla  presente 
questione,  porgiamo  qui  al  lettore  il  progetto  di  so* 
luaione  della  medesima  primamenie  proposto  dal  Con* 
sigilo  superiore  d' igiene  (  innansi  tutto  perchè  un  tale 
progetto  esprime  T  opinione  professata  oeU' argomento 
dai  membri  piii  cospioni  di  quella  riunione;  in  ae- 
coodo  kiego,  percbà  appunto  all'  anaidetto  Consiglio  • 
venne  dato  V  bearico  di  formularne  la  solusione  de- 
finitiva )k 

Un'alimentazione  prematura  o  viziosa  indoce  nei 
fanciulli  due  manieie  di  fenomeni  morbosi. 

La  pviipa  ingenera  il  rachitismo  colle  sue  coose- 
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gueoM;  U  seeooda  ine  seco  la  icrofoMsi  •  la  ta« 
bercoltfsif  nuasioie  ée  vi  ai  aggiunga  l*inBuaao»dat 
difetto  d' iDSolatìoaa  a  di.  veotilazi«Mie ,  non  cke  daV 
soggioroò  io  loogbi  bassi  ad  amidi* 

L'ossarveziona  dai  falli,  e  la  asperianca  di  GiuBio 
Guérin  augii  auimali  .noa  lasciano  ?arun  dubbio  » 
questo  riguardo» 

Per  alimentasiona  premaiara  ai  devo  intenderà  quel* 
la  che  è  troppo  forte,  aproporsiooala  rioà  albata  daU 
r  individuo*  ad  al  vigore  da'  suoi  organi  digarantì:  tal 
sarabbai  a  oagtou  d'eaempio,  nella  primissima  «là  Vi\U 
inentasiòne  dell'adulto  aoatitoita  al  latte  dalla  nn« 
trice. 

Per  atimentaeione  yiàosa  s'intenda  l' iogesltonr di 

sostanze  cbe  non  somministrano  elementi  nntrttivi  con* 

arenevoli ,  sia  per  la  loro  iosoiScienxa- ,  sia  per  la  loro 

•Iteraaiona,  e  per  consegueosa  non  dano#'al  «orpo 

la  forte  e  l'energia  necessarie  per  resistere  aUe-causa 

Docenti  che  lo  circondano.  Lo  stesso  è  da  dirsi  delle 

sostante  che  portano  ad  un  eccessivo  predominio  dei 

socchi  linfatici^  od  introducono  un  elemento  viaioso 

Dell'  economia» 

Importa  qui  di  far  notare  come  il  rachitismo  «elle 
classi  agiate  si  osservi  soltanto  in  via  di  rarissima 
accesiona ,  a  coma  sia  ìtpprattntto  nelle  classi  povera 
ed  operaje  che  ai  naanifeatano  la  scrofolósi  e  la  tu* 
bercolòsi.  ' 

Agli  accennati  due  ordini  di  cause,  ciasobedono  dei 
quali  produce  le  sue  proprie  afieziooH  accessoriamente 
corrispondono  due  sorta  di  mezzi  preservativi  attl- 
Denti  in  modo  quasi  esclusivo  al  regime  alimentare. 

Bisogna  prevenire  il  rachitismo  proporzionando  Ta* 
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limeoCiisiooe  »Ue  forse  deltf  iodif  idoo  ;  a  biiògna  cer« 
car  di  guarirlo  rioondttceDdo  ralimentasiooe  spropor** 
aiooaUi  antro  i  suoi  gioati  còofioù 

L*aliiiiaataaioDa  dai  fanoiitlli  pertanlo  noo  dava  mal 
astara  apinta  oltra  la  misura  aooteniita  dalla  forze 
digaranii»  89  por  vocisi  avitara  il  rachitismo  colla  su» 
eoDsagaaoza»  Cosi»  par  la  prima  età  a  fiao  all'  apoca 
dalla  prima  daDtisiona^  si  proserivaraooo  assolata* 
maota  la  soitaose  animali,  ad  aceasìoDe  dal  latte  dalla 
nnlrice  |  più  tardi,  a  gradatamaota,  potrà  farsi  luogo 
air  uso  della  materie  farinacee  ;  e  pih  tardi  ancora  a 
quello  delle  aostaose  vegeto^nimsli»  semprachè  aiano 
di  bnona  qualità  ed  in  quantità  sufficiente. 

Si  porrà  ostacolo  alta  produzione  della  aerofol6si 
non  protraeodo  mai  T  alimentazione  lattea  oltre  il  tem* 
pò  neeeasarioi  tacendo  oso  di  alimenti  di  buona  qua* 
litày  e  favorendo  l'aziona  di  questo  regime. colla  aa** 
Inbrità  delle  abitazioni* 

Si  ottanà  da  ultimo  ,la  guarigione  di  questa  ma* 
lattia  riconducendo  1'  organismo  alle  sue  condizioni 
normali  di  nntriaione»  aostituendo  cioè  un  regimo  ra« 
zinnale  a  quello»  sotto  l'influenza  dal  quale  la  scro^ 
foldsi  a'à  ingenerata* 

Queationa  3.*  *-«*  QuaU  sono  i  caratteri  deilt  acqua 
potabile  ?  Quali  sono  h  regole  che  detono  presiedere 
alla  sua  distribuzione  in  ffdsa  da  metterla  in  rapporto 
eoi  bisogni  ? 

Una  bdona  acqua  {lotabila  deve  presentare  i.so* 
guenU  carattari  i 

Essere  limpida»  fresca,  inodora^  d'  nn  sapore  debo* 
Ijssimo,  che  non  aia  né  ingrato»  né  fatuo»  né  dolcia- 
stro» né  aalato*  g 
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Esten  ««reaU,  e  tonenio  diisoloiione  olM  cotta 
quantità  di  gas  acido  carbonico. 

Noo  rincbiodere  materie.  iiiiiDaU  o  vagdalit  «d  ia 
partioolar  modb  poi  oèsaooa  dalla  nodaiimo  ìq  iatalo: 
di  dacompoaiaioiie..    . 

Non  ac-quiatare  odore  diaaggeada?ole  io  aegailo  alla 
sua  conierTaziooe  enlro  vasi  chiosi  od  apemù 

Dìsciogliere  il  sapone  sansa  dsf.  Iq<^  a  nipp^|^ta- 
menti,  e  CQoeer  bei^ .  i  legnine         . 

Contenere  la  minor  quantità  possibile  di  piineipj. 
mioesali  fissi*  Le  migliori  acqae  di  sorgente  ne  rio* 
chiudono  da  i  a  a  dieciaùllesimi*  Quella,  che  ne  con* 
tenesse  oltre  a  5  diacim^Iesìmi  aoQ  poSeabbe  conak 
derarsi  come  acqoa  baona* 

Le  materie  fisse  comunicano  ali*  «equa  mi  sapore 
ÌDgratOy  e  la  fendono  dura  e  emdéh 

Le  più  Doi^?e  fra  esse  sono  innanzi  tutto  il  solfate^ 
di  calce»  in  seguito  gli  azotati  di  calce  e  di  magne* 
sia»  i  cloruri  di  queste  medesime  basi»  i  sali  metal» 
liei  in  genere  ed  i  sali  ammoniacali» 

L'esistenza  di  i  diecimillesimo  di  carbonato  di  calce 
non.i  punto  oeciva. 

Partendo  da  queste  premefse  pu&  dirsi  : 

Che  Tacque  degli  stagni  non  aventi  scolo  di  sorta, 
quella  delle  paludi,  delle  torbiere»  ed  in  genere  tutte 
le  acque  mortai  aono  assolutamente  improprie  alle 
consumstione  ; 

Che  le  ecque  dure  o  crnde#  cioè  pi&  o  meno  im« 
prognate  di  sali  calcari  e  contenenti  materie  joorga^ 
oicbe  io  dissoluzione»  sono  più  o  meno  malsane  | 

Che  le  acque  di  riviera,  di  ruscello»  le  acque  cor^ 
renti  io  genere»  non  ponno  essere  adoperate  agli  usi 
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domesUei  se  prima  Don   feogano  tpogUaU  da  qual* 
siasi  impurità  ; 

Obd  te  aeqae  dei  poszr,  degli  sicati  o  depositi  sot- 
terranei» sebbene  eseotì  da  ogni  cnescolaosa  di  male* 
rie  animali  o  vegetali,  pure  sono  atte  alla  coosuma- 
sione  soltanto  allora  ohe  noo  contengano  una  prò* 
porzione  troppo  rilevante  di  materie  minerali  ; 

Che  le  acque  piovane,  dì  fonte  ,  o  sorgive,  tam* 
pillanti  al  di  sopra  del  livello  del  suolo,  sono  d'or« 
dinario  salubri  ; 

Ohe  'idfiae  si'  devono  preferire  ad^  ogni  altra  le 
acque  feltrate  e  raccolte  nelle  sabbie  silicee,  nel  ter* 
reni  graditici' o  scfaffstoflii  e  generalmente  in  qaeUi  di 
formazione  primitiva. 

La  provvisione  dell*  acqua  in  una  località  determi- 
nata dev'  essere  in  rapporto  eoi  numero  ed  i  bisogni 
degli  abitanti»  eolle  esigenee  dell*  industria  ,  e  cosk 
pnre  con  qoetle  del  pubblico  servìzio  per  ciò  che 
Concerne  la  latatura  delle  fogne,  la  pnlirJa  e  V  inai- 
fiamento  delle  pubbliche  vie,  e  l'eventualità  degli  io* 
cendif. 

Per  soddisfare  a  questi  bisogni  ed  a  queste  eslgen^ 
ze  in  seno  ad  un  agglomeramento  pia  o  meno  con- 
siderevole di  popolazione,  i  pozzi. e  le  cisterne,  le 
trombe  e  le  fontane  d*  ordinario  non  bastano  ,  anche 
quando  non  presentano  altri  inconvanieoti, 

AflSne  di  supplire  a  questa  insuffiaieoza  e  di  ri« 
mediare  a  questi  inconvenienti,  eonvietie  stabilire  un 
sistema  generale  di  distribazione  dell*  acqua ,  aOatto 
indipendente  dai  mezzi  particolari  di  provvisione  di 
cui  possa  disporre  ciàschedun  abitante. 

Una  siSatta   distribuzione  dell'  acqua  inoltre   non 
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ha  da  attero  miaimamanla  tnbonffiiMita  aUa  alalo  di 
teeebésia  od  oiniAA}  ma  deva  tampro  optiaru  ia 
no  modo  regolare,  parmaaaiiCe  e  teaaa  fatartoiiipi«> 
manto  teruiio* 

L'aoqoa  vudM  lenero  hnmatia  da  qualunque  ini* 
purità  che  proéad*  dall'  tefilinaioue  uel  tuolo  delle 
acque  di  rifiuto  $  di  retidtti  vagatali  od  anioralt ,  di 
materie  feaali,  di  qifélle  che  tftrggono  dai  tubi  aon* 
dnltor!  del'gàa  ìlloiniliaBlei  oppoèe  di  altre  aoitauie 
organiche. 

iTBfporta  di  evhara  leaiiiaruit^'i  aavbalri  ed  is^gf 
nero  tiftti  i  ricettaaoH»  in  cui  l'acqua  ti  mantiano  ata- 
gnante  ed  etpotta  ad  èstere  pih  o  meuci  rapidamenlo 
corrotta;  ed  è  preferibile  aémpre  ,  quando*  ai  poiaa, 
r  attingerla  dirattamente  ai  tubi  dì  distribuvione» 

Le  trombe^  le  foirtane,  e  le  eaonéile  fjvbmets)  tta« 
bilite  tnlla  pubblica  via  tòtfo  uiìli:  j^el'  terviaio  poh- 
blieo  ,  ma  non  ponno  bastare  pai  biaogni  .privati  o 
per  gli  nsf  dometticf*  L'  Mqua  deatiuaita  n.4inetti  bi- 
togni  ed  a  questi  oti  t'itfnalaèrk  fino  ai  piani  tape« 
rieri  in  gnita  da  tommtilistrarne'  tepaiotaqienten  oia- 
tchedun  appartamento  la  quantità  necessaria.     « 

Il  luogo  della  provvisione  genernl»  deve  innanzi 
tutto  richiamare  l'attenaiònéj  «din  rignardodel  m«- 
deslmis  a  oireostanse  dT  altronde  pari ,  si  darà  la  pre- 
ferenza al  sistema  dello  scolo  naturale  tu^  qnello  dei* 
1'  elevasione  mediante  mezsi  meceanici. 

Le  acque,  perchè  riescano  pure  e  daini  i  ti  aaoeo- 
glieranuo  in  quanto  è  possibile  alla  lóro  aorgeatcì  e 
per  rispetto  a  quelle  pluviali  nei  luoghi  appoaitamanle 
destinati  alle  medesimo»  A  quetl'  ultimo  aeopo  ti  po- 
trà tcegliero  un  terreno  tufficientemente  vaalo,  a  tu  - 


lper6fiie  taUiioi»»  «Tf»  ti^  MSfidio  di  tabi  di  ^fi^^^ 
jpCH  di^ie  •  MrlMto}  si  nctH^gano  l«  #eqao  plfiràli 
«siofbiu  dal  molo  «  pstsato  eosì  fijsr  uon  fpocio  df 
feliraiione  natorale»  Si  ritiene  che  una  taperficie  di 
5oò  ettari  poo  ionmiiiiatJfafo  almeno  17  in  18  tnW 
lioói  di  ettolitri  annui  di  aeqnn,  in  ragione  di  aS  a 
5<^  oentimetd  di  piogf^ia  oadota  .tie)l!anno. 

Le  aoqne  si  oondorraoao  entro  canali  coperti^  co^ 
itratti  in  pietra  od  in  miittonij  per  Ja»  linea  pih  bce- 
yftf  con  nn  pendio  sofficiente,  facendo  loro  attraver- 
sare le  vaUi  sopra  rialsi  di  torta  ^  viadotti  ad  arcate» 
e  'le  attore  per  mesto  a  gallerie  o  iurmels  ;  ed  i  sec- 
batoj»  in  coi  vengoo  versate  prima ,  della  distribosio- 
•  M»  mranno  copert}  del  pari  e  fabbricati  a  modo  delle 
cisterne* 

'    lì  diaoàelro  dei  canali  od  aef  nedotli»  e  ìm  dimen- 
nooe  dei  serbato}  dovranno  preventivamente  calco- 
isrii  con  diligeosa» 

Le  acque  ehe  tenessero  sospese  in  sé  medanme 
delle  materie^  non  saranno  abbandonate  al  libero  con- 
sumo se  prima  non  vengano  sottoposte  alla  feitni- 
sione.  . 

I  tnbi  per  la  distriboaione  delP  aeqna  saranno  pre^ 
ierilMlmente  di  ferro^  di  vetro»  di  terra  colla,  di  grès, 
aecoratamente  verniciati  e  levigati  nella  superficie  in- 
terni; o  si  avrè  cura  soprattutto  che  riescano  erme- 
ticamente congiunti  e  senta  aspretse  intermedie»  InoU 
tre  si  farà  fu  modo  che  si  tromo  costantemente  pie- 
ni,  poiché  evitandosi  oodi  le  ossidasioni  ed  i  depo- 
siti se  ne  prolunga  notevobnente  la  dorata. 

Alle  cennelle  (nAmtis)  di  rame  si  sostitulrannoj 
per  quanto  è  possibile»  quelle  di  stagno»  E  Mocome 
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quesf  ollsaie  {MtliiMnité  li  aitata^  <óal  toonvérrk  mm* 
difid«i^09  la  maniera  di  ootirosiofte  io  giMta  da  mol- 
lale itt  cambio  dal  maatie^  per  esampie,  una  lava  e 
molla  moDÌta  d'  oo*anìmaUa  di  cqojq  o  di  gutia-percha» 

Si  pretadaìraDiio  leprecatoiooi  natiaisarie  par  dSfeo- 
dare  dal  gelo  i  eanali,  I  aarbatoj  ed  i  ttib^  . 

Dove  il  sistema  di  ima  dislriboaioi|iacpotÌBoade^« 
P  acque  eoe  potesse  atti vae$i|  sarebbe  fpraa  ricocrere 
«  qaello  d' ooa  dlstribuaipDe  inlermitieipte. 

I  serbatoi  pactiòolari ,  deatioati  io  tal  eaao  a  rae- 
eoglì/Bré  le  acque ,  A  costmtraooo  ;iii  mattooi  od  io 
p(ieua,  io  latta  od  in  altra  materia  che  qoo  aia'  su* 
aoettlbile  di  alt^raaione. 

•  La  distrìbusioae  dell*  acqua  yu^  essere  combioata 
eoo  uo  sistema  di  condotti  per  iscaìricare  la  acque 
adoperate  entro  le  fogne  comooi;  il  quale  scarica- 
menta  deve  operarsi  per  la  via  piii  breve  ed.  insieme 
la  p^  ripida.  _    ,. 

Nelle  localiti  In  coi  il  livello,  del  aoolo  è  ioferiose 
a  qaello  della  platea  delle  fogne  le  acque  immcmde 
ai  evacueranno  mediante  un  sistema  di  trombe* . 

La  pulisia  delle  pubbliche  irie  può  farsi  mediante 
getti  d'acqua  a.  forte  pressione  »  cheegiscaop  a.  no 
di  presso  come  una  pioggia  dirotta  e  trascipitap  le 
imoooodesze  nelle  fogne»  Perchè  questo  mezzo  riesce 
efficace  ò  necessario  che  esse  vie  siano  non veoìeota- 
mente  pavimentate* . 

I  medesimi  getti  devono  potersi  adoperare  in  caao 
d' incendio* 

L'  oaservanza  delle  regole  sovraespoate  elige  ohe 
la  distribuzione  dell' acqua  ed  il  sistema  delle  fogne 
vengano  affidati  ad  una  aola  ed  istessa  ao)oriti  i  onde 
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wm  dm«i  ehm  il  primo  de^  «eewiiMiti  iervitii  d«f« 
«ooficUrani  come  oo  oggetto  d*  interesse  pnbblieo  e 
BOB  pBÒ  ia  veroQ  modo  esser  ebbeodoBslo  aUe  epe* 
CBbiiaoe  privata. 

QoestioBe*  4**  *-^  Qnofi  joiio  te  regoie  da  sepùrri 

stabUanemiù  dei  bagm  e  iavdtoi  pubbCa  net 

prindpaU  centri  di  popoìaziane  e  néUe  piccole  dui? 

Zia  ereasiooe  dei  bagoi  e  lavatoi  pubblici  cade  ape* 
cialmente  nella  ifera  d*  asione  dei  comoni,  delle  aaa- 
fliinistfazioni  di  beneficeosa  e  della  società  private , 
o  tnerila  d^  essere  ineoraggite  dal  govemow 

I  bagni  e  lavaU^  detono,  per  quanto  h  possibile, 
essere  riuiuti  nel  medeeimo  locale ,  affine  di  econo- 
oiiasave  il  dispendio^  di  otiiiasaro  lo  atesso  appareo» 
duo  iR  distriboiioaia  dell'  acqua  per  alimentare  le 
doe  sezioni,  e  di  aemplificfere  il  servivo  di  diresiono 
o  di  sorvegfianae* 

La  scelte  del  loogo  dev^  easera  dclerminalB  dallo 
condizioni  seguenti» 

a)  Sitnasione  csnirale; 

b)  Accesso  facile  | 

<^  Presso  'modico  del  terreno  ; 

d^  Acque  obbondantl  e  di  buona  qnalitk. 

L*  estenriooe  o  le  appartenenae  dello  stabilimento 
vogliono  essere  proporaionate  al  numero  ed  ai  biso- 
gni della  popolaalòne  cui  esso  deve  servire,  ed  inol- 
tre calcolate  in  guisa  da  equilibrare  possibilmente  gli 
iniroil!  e  le  spese» 

È  anche  prudente  il  disporre  Io  stalMlimento  io  ma* 
BÌera  da  poterlo  ingrandire  in  caso  di  bisc^no. 

Relle  città  mantfattorieto  i  bagni  ed  I  lavatoi  pò- 
ttebbero  essere  Btilmento  anneisl  a  qualche  fabbrica 
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ove  ti  faccia  osa  dluftodiina  k  vapote^l»  quali  aocn» 
mìnifirorebbero  I*  aeqaa  eaida  fieoatsaiia  al  tarvisiOé. 

i.^  Dei  bagni.  «—  I  bagni  '  faraona  divbi  io  doa 
claaa i ,  ìm  guisa  da  aasara  meati  alU  portala  dalla 
bassa  borghesia  e  degli  opera j. 

I  bagni  deatioatialle  persone  di  oiaeabedtta  a^sso 
devoD  essere  >*eotnpletaDieitta  separali; 'od  il  loaooa* 
moro  sarà  dae  ifiolte  almeno  pib  .eoósiderevolo  poa 
gli  oomioi  ohe-  D09  per  le  dòntte^ 

Nella  divisione  aesegaàta  a  quasi*  uhime  il  servi* 
aib  verrà  esclosivantoiiio  disimpagaalo  da  peraooé  dal 
loro  sesso. 

Ogni  iiDOtsa  sarà,  disposta  'ia  ima  staoaatta  parti» 
eolare  formata,  da  .tramesti  in  matodale  pdssibilmeato 
impermeabile  »  abbastanza  solido  a  di  tal  natura  da 
Doo  alterarsi'  pe r  T  amfdilè.  ««^  Il  pavimentò  doHa 
ataozetla  sarà  in.  tavolato  od  ammattonato  ;  od  itf  qua* 
si'  ultimo  caso  v«9rrà  ricoperto  con*  aoa  ataoja  od  mia 
pedana  di  legoo^  accanto  dalla  tinossa;  Questo  roci* 
piente  vuol  essere  a  preferemsa  di  aincóy  e  ad  ogni 
modo  poi  d*  una  materia  auscattibile  di  farilp  e  pronta 
pulitura*  La  manatenkipoe  e  lo  seòlo  della  acque  so» 
ranno  stabiliti  in  modo  da  potersi 'operare  fuori  della 
auoaettar  —  Ogai  staóaetta  ioikre  séra  iomiia  della 
necessaria  suppellettile  mobiliare.- 

La  tinosza  verrà  ripolita  e  Y  acqaa  rioaevata  ^ar 
ciaschedon  bagnaéte. 

Si  potranno  disporre  alcuni  appareaebi  (per  i' bagni 
freddi  a  doccia  e  per  quelli  a  vapove*  * 

Nelle  località  foottre,  in  eui  si  riconosca  necessario 
e  possibile,  si  stabiliranno^  del  bacini  coperti  per  il 
nqptoi  disponendo  che  Tacque  venga  in  essi  conve- 


pieutoM— le  'iaild«Ui  JJarahte  l' inveroo  é  ridnevata 
ad'iotanraili  abbatlansa  vioini,  e  pro^ad^ndoU  di  ca* 
merini  per  deporitanri  le  yestimenUi. 

•  %?  Dei  iaiHUt^  «^  La  eeiione  dei  lafaloi  .doni* 
prenderà  : 

>  e)  Ub  cerio  èoolero  di  ipaiii,  eeparati  lateralmente 
{ove  «  ritenga  Deoetaario)  da  traoMaai  io  materiale 
inapermeabile  di  iia«8o  a  a  metri  d*  alteasa  per^  ifo« 
lare  eompletamente  ogni' laraodajoy  e  oiaichedono  dei 
^raK  ebntengi  dae  tinelli  forniti,  di  cannelle  {robi» 
néis)f  uno  per  l*aeqoa  calda  od  il  vaporai  1*  altro 
per  Pacqoa  fredda;  a  meno  che,  in  vista  degli  oai 
e  delle  comrenienae  locali^  non  si  giudichi  preferibile 
il  disptere  alconi  lini  per  la  acolatora  lo  comooe  delle 
vbrie  Tfpecie  di  biancherie  ; 

•  &)  Uno  odoe  apparecchi  a  forse  centrifuga  (idro* 
ealratlore  o  proaciogaloce  )  destinati  a  sostituire  To" 
(leraaioDO  del  torcere  ; 

e)  Uno  0  doe  aeoeatói  ad  aria  calda,  èiascbedono 
dei  qoali  abbia  ou  certo  numero  di  acompartimenti 
apeentisi  perpendicoiarmeote,  scorrendo  sopra  guide  % 
«  eia  provveduto  di  aste  o  regoli  di  legno  per  sospen» 
forvile  hiaDcherie; 

'.  .  li)  Doe  o  pih  tavole  per  eUrare  e  piegare  le  bian» 
cberie,  un  cilindroi  nn  piccolo  fiimeUo  per  iscaldare 
i  ferri^.  ecc.  I 

e)  Un  apparecchio  per  lavare  le  biancherie  della 
iiesiàne  dei  bagni. 

Il  presso  da  retribuirsi,  per  P  ammissione  ai  lavatd 
dev'essere  calcolatf^t  Hoo  in  ngioùe  della  quantità 
-degli  oggetti  recati  allo  stabilimento  da, ogni  lavan* 
dajai  ma  proporaionatamente  al  tempo  che  ciasche- 
duna di  t%s^  vi  consuma* 


S*  Dispoiisioni  eannod  atte  due  sqUànL  ««*  Lo  «te* 
bilimento  ooonpreoderà  i  - 

.  a)  Uah  s«lia  tf  aipalta«oao   por  ctaiehodttBa  deU«  - 
doe  iosiooi  e,   te  è  possibile»  come   dippodeoM  di* 
qaelia  dei  lavatoi  9  una  sala  di  layoro  per   le  raceo** 
modalure  delle  biaocherie  e  degli  oggetti  di  Tettia*. 
rio  <i)  $ 

b)  Un  olBBicio  per  il  pagamento  e  la  distriboiioiMi* 
dei'  biglietti  o  earte  d' ammissioDe  ;   i 

e)  Va  alloggio  per  il  direttore  od  il  sqtf^liaiito 
priDcipale  ; 

taf)  Oli  apparecchi  eecetaarl  perla  prodaaione  e  la 
diatribaaione  del  vapore ,  dell'  aoqoa  calda  e  dell'  a» 
equa  fredda  da  adoperarsi  nelle  dae  aesionii    . 

e)  Alcuni  magazzini  per  il  combostibtle  p  Io  bìao» 
cberia  occorrenti  nei  aarmio  dei  bagni } 

y^)  Un  certo  numero  di  agiamenti  separati  pei  dae 
•essi. 

Convien  mettere  una  oora  adatto  particolare  nella 
srootilazione  di  totte  le  parti  d^^io  stabiliaMnto«    * 

La  tarifia  dei  prozìi  »  non  che  00  regolamento  di 
ordine  interno,  saranno  affissi  in  ogni  locale» 

Potrebbero  esaere  otilmente  distribnito  delle  carte 
d*  ammissione  ai  bagni  e  lavatoi  dai  manifiitlori,  dai 
fabbricantii  o  per  cura  degli  offici  di  beneficenza,  do* 
gli  iatitnti  di  carità  e  dei  benefattori  privati. 


ièM* 


(1)  È  di  desiderare  che  i  lavatoi  ed  I  bigni  pabblid  eiano 
al^Ulf  postibllnente  nel  eentre  della  loealltliy  ed  io  ?icinlniia 
del  rieo?efo  pei  latlantii  della  sala  d*  asilo  e  della  eeoola  cle- 
meotare,  perchè  le  madri  di  famiglia  che  si  recano  al  lavatojo 
od  al  bagno  non  siano  costrette  a  lasciale  i  loro  fandalli  senaa 
sorvegUanu. 
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Neito  kmlilk  poco  po^Iote  e  nelle  pSoeole  città 
lo  •Ubilimeoto  dai  bagni  •  lat atei  puk  flttbire  alcaoe 
modificatioDi  e  semplificaiioDi  atte  a  difninoire  ad  un 
tempo  U  spese  di  primo  impianto  e  qneHo  di  ma* 
natensiooe  giornaliera.  A  cagioa  d' esempio  si  po- 
trebbe: 

I.*  Non  avere  che  noe  sola  classe  di  bagni  io  luogo 
di  doe; 

a,^  Far  servire.  allernali?amente  i  bagni  per  i  doe 
sessi  9  assegnando  loro  a  questo  fine  ore  e  giorni  dif- 
ferenti ; 

3.^  Ridarre  e  semplifieare  gli  apparecchi ,  soppri- 
mendo specialmente  la  macchina  a  vapore ,  e  stabi* 
tendo»  per  esempio»  la  scolatura  ed  il  risciaqnamento 
della  biancheria  in  comittiei 

4**  Sopprimere  V  alloggio  dd  sorvegliante. 

Sbuohb  IIL*  *-^  Polizia  sanitaria. 

Questione  i.'  — «  Quali  sono  la  regole  òhe  detono 
pfcsiedere  alF  organizMmone  anuninistradm  dell  igìe* 
ne  pubbUeaP 

L*organÌBBasione  del  servtsio  deU*  igiene  pubblica 
non  può  essere  la  medesima  io  tutti  i  paesi  »  ma  de- 
ve necessariamente  legarsi  col  sistema  amoàinistrativo 
generale  di  ciascheduno  di  questi» 

Il  servizio  dev*  essere  organìazato  In  maniera  gC'^ 
rsrcbica»  per  guisa  che  la  sua  azione  ei  estenda  dal 
centio  alle  estremità  dello  Stato»  ed  abbracci  tutte  le 
questioni  relative  ali*  igiene  pubblica  intesa  nella  sua 
pih  larga  significaaione. 

(Nel  progetto  dì  solnaione  predisposto  dal  Consi* 
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glio  toperiore  d*  igieoa  tenivan  qui  fatta  eoooaeara 
la  basi  fondamaiitali  del  slitama  di  amministrasicMM 
saaitaria  t  cbe  si  sarabba  volato  appliaara  al  ragoo 
del  Belgio.  Il  Coogresso  eradatla  coavasiaota  di  ag* 
gioroara  1'  esama  defioitivo  di  questa  parta  spedala 
della  questione  ^  a  deliberò  pai  momaolo  di  sopprt4 
mera  affatto  ogni  canno)* 

Questione  a.^  — •  Quali  sona  le  iviture  da  pr^tf 
dtrsi  per  frenare  t  progressi  e  dindnmre  gli  iaoofwe^ 
menti  ed  i  perìcoU  della  proetiiutioHe? 

Questa  misure  si  possono  dividere  in  due  ettego* 
rie,  aeGondoehè  la  medesima  cadoào  antro  la  sfera 
del  pbtera  legislativo»  oppure  in  quella  dalla  atirilMa- 
aioni  amministrativa* 

Le  prime  devono  formare  T  oggetto  di  naa  legga; 
la  seconda  dar  materia  a  negolameoti  diseiplioari* 

I*  Fra  la  misure  delia  prima  categoria  ai  poana 
annoverare  le  seguenti  :   . 

!•*  Interdistooe  delie  casa  di  prostitoEtona  a  di  dia* 
solutezza  ,  le  quali  non  potranno  aussistara  cbe  in 
virtù  d'  un*  espressa  tolleranza  da  parta  dell*  antorili 
comunale,  ad  alla  condieiona  cha  vi  riaoo  osàarvata 
quelle  regola  di  polieia  a  di  salubrità  chaalf  anio* 
rità  stessa  paja  conveniente  di  stabilire; 

a.^  loterdiaiona  alla  prostituta  d'iutratleoand  a  di 
andare  vagando  per  la  vie« 

3*  Aaiooe  aimnitanaa  ed  noilbma  della  città  a 
dei  comuni  limitrofi  riguardo  alla  misura  eonceroaotl 
la  prostituzione; 

4*^  Estensione  a  defioisione  della  risponsabilità  di 
coloro  cba  tengono  casa  di  piostituaiona  a  di  disso- 
iuteasa  ; 
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5.*  Ifitèrdisiòne  della  prosfittisioiie  ill^  giovani  mi* 
Boreooi ,  ebe  non  abbiano  ancora'  compiuta  od'  età 
da  determioarst  ; 

6*  Invio  delle  proititnte  minorenni  »  £no  al  eoo* 
piarsi  di  qaetta  determinata  eùi,  entro  appositi  8ta« 
bilioaenti  di  eorresione  o  di  riforma } 

7*^  Estensione ,  in  alcuni  casi ,  delle  misure  solla 
mendicità  ed  il  vagabondaggio  alle  prostitute  vecchio 
od  indigenti} 

8.^  Aumento  delle  eantSoni  penali  per  oiò  che  si 
riforisce  alla  polisia  della  prostituaione; 

9*  Gomunicasione  di  pene  severe  allo  persone  coU 
povoli  di  eccitare,  facilitare  o.  favorire  abkuabnsni$ 
la  diasolutessa  e  la  corrosione  delle  minorenni  fino 
ad  un'età  determinata }  e  cosi  pure  ai  parentii  tutori 
e  custodi  che  »  anche  non  abuualmenie ,  incorressero 
nelle  medesimo  colpe  t 

IO*  Insti tosione  d*  una  speciale  tntela  in  favore 
^ei  minorenni»  di  cui  il  padre ,  la  madre,  i  tutori 
od  i  costodi  fossero  rieonoscioti  colpevoli  d' aver  fap 
Iforito  le  dissolotesia  o  la  corruzione  ; 

ii«*  Interdisiono  degli  annonsi  di  rimedi  secreti  e 
-delle  cure  cosi  dette,  radicali  per  le  malattie  vene- 
ree (i)  ; 

19/  Divieto  di  alloggiare  militari  nelle  case  di  prò* 
stitusione. 

II»  Le  misure  deUa  seconda  categoria  ponno  ri* 
dorsi  a  queste  : 

(1)  Qaesta  misora  non  fiene  qal  ladicata  che  a  titolo  di  ri- 
chiamo» dovendo  la  mtdsslma  enore  compresa  fra  le  misare 
generali  da  inserirsi  nslU  legge  sali'  orgaoiuaiioae  piedica. 


IM 

I,*  Sarvegliansa  mediai  dellm  proftilosione^  ed  or* 
gaoìzsasìoae  del  sertisio  dello  visito  suiitarie  ; 

a.^  lofèrisione  delle  proetitatei 

3,^  Inchiesta  prima  della  ioscrisione  ; 
'    4*^  ioterdisiooe  delle  case  di  dissolatexsa  in  taloni 
quartieri  della  città  ed   in  vicinanaa  di  certi  stabili- 
meo  ti  pubblici  I 

5.^  Proìbisione  di  qualonqne  pfovoeaaioDO  esterno 
da  parte  delle  prostitute; 

6.^  Gondisioni  eventi  per  iscopo  di  sostitntre  alla 
prostitoatone  sparsa  qoella  che  ai  esercita  nelle  caso 
di  dissolatezsa  ; 

7.°  loterdìsiooe  ai  condottori  di  questo  caso  di  trat* 
tenere  le  prostitote  loro  malgrado, 

8*  E  così  pure  di  ammettervi  delle  giovani  che 
non  abbiano  ancora  compiuto  una  determinata  età; 

g.^  Sequestro  di  qualunque  donno  affetto  da  mal 
venereo,  od  anche  semplicemente  sospetta  di  esserlo  | 

IO.*  frequenta  delle  visite  sanitarie,  Io  quali  si 
facciano  gratuitamente  ed  anzi  con  incoraggiamend 
ad  approfittarne  (1); 

1  i.^  loterdiaione  dello  coro  delle  prostitnto  o  do* 
micilip  ; 

la.^  Ammissione  degli  indigenti  o  delle  prostitute 
affetti  da  mal  venereo  negli  ospitali  civili  #  oppure 
negli  atsbitimenti  in  particolar  modo  destinati  olla 
coro  di  siffatta  infermità; 

1 3«^  Attivaaione  di  un  regolamento  disciplinare  se- 
vero per  le  sale  delle  prostitute  sia  negli  ospitali  co- 
moni^  sia  negli  stabilimentì'  speciali  ; 

(1  )  SI  consolteraono  io  proposito  le  misore  prescritte  dal  re-, 
goUmeoto  stilla  prosUtnùone  per  la  ciuk  di  Braxeiiesa 
Amxu.  m  CXhVh  li 
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favorire  il  ritorno  dello  prosttlole  nelh  società; 

i5.^  Visite  isolato  e  poriodielio  dei  miltlari  e  dei 
marinari; 

i6«*  Pennnsia  immediatay  mite  aotorità  competenti» 
di  ogni' sorgente  d*  infezione  che  si  manifesti. 

Questione  3.*  —  Quali  sono  le  regole  e  le  condii 
zioni  applicabili  agli  siabiUmenli  industriali  in  genere^ 
fé ,  tanto  nélP  interesse  degU  operaj  in  essi  impiegati, 
quanto  in  quello  della  salubrità  pubblica  ?  * 

Le  regole  e  le  condbioni,  alle  aitali  conviene  che 
siano  assoggettati  gli  stabilimenti  industriali ,  neces!? 
sanamente  dipendono  dalla  natura  di  questi  e  dalie 
circostanze  in  cui  si  trovano  collocati  i  e  così>  a  ca- 
gion  d'  esempio,  differiscono  secondo  che  gli  stabili*, 
menti  stessi  esistono  nelle  città  e  nei  centri  popolosi 
in  genere»  oppure  nelle  caippsgne. 

Tali  regole  e  condizioni  sono  applicabili  alla  slcn- 
rezia  non  meno  che  alla  salubrità  pubbliche  e  pri* 
vate;  e  perciò  in  ogni  caso  ponno  esser  divise  in  due 
catei^orie  prineipalt  : 

i.*^  Regole  e  condizioni  coBeemeoiI  la  salubrità  e 
la  sicurezza  pubbliche; 

3.^  Regole  e  condizioni  concernenti  la  salute  e  Im 
sicurezza  degl^  operaj. 

I.  Le  regole  e  le  condizioni  da  stabilirsi  nell'' in- 
teresse della  salubrità  e  della  sicurezza  pubbliche  sonò 
le  seguenti:. 

a)  Gli  stabilhnentl  giudicati  essenmtdinente  perico- 
losi od  insalubri  (i.*  classe)  devono  essere .  esclusi 
dalle  città  e  dai  centri  popolosi  »  ed  allontanati  al- 
meno di  3oo  metri  da  qualunque  gruppo  di  abita- 
zioni ;  tetta  facoltà  al  governo  di  aumentare  questa 
distsnsa  nei  casi  eccezionali»  od  anche  d*  interdire  l' e- 
rezione  di  alcuni  fra  gli  stabilimenti  stessi  in  certe 
località  determinate. 

b)  Oli  stabilimenti  giudicati  ntlalivamente  pericolosi 
od  insalubri  (i.*  classe)  non  potranno  erigersi  nelle 


tàiìh  M  non  diaira  P  oiServailzt   di  àleuod  oaatele 
prescritte  dall*  aiUorità  competente. 

e)  L*  «resione  degK  stabilimenti  pericolosi  od  ìnsa* 
lobri  dejre  generalmente  ed  tn  qnamnaue  caso  essere 
•abordinata  airapprovaaiooe  dell  autorità  competentCt 
in  seguito  ad  nn*  inchiesta  de  cùmmodo  et  ineonìmodo. 

d}  Questi  stabilimenti  verranno  assoggettati  alla 
sorvegliansa  dell'  autorità  Pubblica,  la  quale  avrà  il 
diritto  di  prescrivere  quelle  misure  di  bonificaaiono 
e  di  sicurefisa  che  giudicasse  necessarie ,  non  che  di 
ritirarne  l'autorizsazione  in  caso  d'tnosservanfa  delle 
misure  prescritte. 

e)  L*  attivaKJone  effettiva  deglt  stabilimenti  stessi 
non  sarà  autorizzata  ae  non  dopo  che  siasi  verificato 
Tadempimento  di  tutte  le  condizioni  imposte  nelPatto 
di  autorizzazione» 

/^  Per  ciò  che  concerne  i  fornelli  e  le  gole  delle 
macchine  a  vapore  stabilite  nelle  città  o  nelle  parti 
maggiormente  agglomerate  dei  comuni  foresi ,  con- 
verrà che  sia  ordinata  V  applicazione  delle  misuro  de- 
stinate a  diminuire  gì*  inconvenienti  del  fumo ,  sul. 
far  di  quelle  che  furono  recentemente  prescritte  ia 
Inghilterra. 

IL  Le  regole  e  le  condizioni  da  stabilirsi  neU 
r  interesse  della  salute  e  della  sicurezza  degli  opera) 
impiegati  negli  stabilimenti  industriali  sono  le  se- 
guenti : 

a)  Limitazione  della  durata  del  lavoro  in  favore 
delle  donne  e  dai  ragazzi. 

b)  Determinazione  d'un'età,  alla  quale  possano  am- 
metterai i  ragazzi^  senza  timore  da  un  canto  di  con- 
snmarne  le  forze  od  alterarne  la  salute,  e  colla  si* 
curezza  dall'altro  di  procacciai  loro  il  beneficio  del* 
1*  istruzione  elementare. 

e)  Obbligo  di  produrre  un  certificato  medico ,  nel 
quale  si  attesti  che  i  ragazzi  chiedenti  1'  ammissione 
hanno  le  forze  necessarie  per  sopportine  le  fatiche 
del  lavoro  cui  sono  destinati. 


164 

d)  loterdixiooa  del  lavoro  ai  ragatsi  »  e  coti  pare 
agli  individui  giovani  che  non  hanno  ancor  raggianta 
noa  deteroainata  età,  sia  dtiraota  la  notte  »  sia  nella 
domeniche  e  negli  altri  giorni  di  festa  rioooosciuii. 

e)  Esdosione  delle  donne  dai  lavori  sotterranei  nella 
miniere. 

f)  Esclusione  dei  ragazzi  da  alcntii  stabilimenti  pe- 
ricolosi ed  insalubri. 

g)  Proibizione  ai  ragazzi  stessi  di  occuparsi  di 
certi  lavori  pericolosi  od  insalubri  anche  in  quello 
fabbriche  ove  sono  ammessi. 

A)  Dimensioni  delle  sale  di  lavoro  proporzionate 
al  nomerò  degli  operaj  occupati  nelle  medesime. 

1}  Ventilazione  e  riscaldamento  di  queste  sale  da 
praticarsi  in  modo  conveniente. 

f)  Prescrizione  dei  mezzi  più  acconci  a  rendere  in- 
nocui alcuni  lavori^  prevenendo  o  neutralizzando  gli 
inconvenienti  ed  i  pericoli  che  questi  ponno  presen- 
tare per  gli  operai* 

Ar)  Imposizione  dell*  obbligo  ai  capi  manifattori  e 
fabbricanti  di  disporre  essi  medesimi  le  macchine,  lo 
incastratore  delle  ruoto  dentate  ed  i  mezzi  di  corno* 
nicazione  delle. forze  motrici ,  non  che  d'impedirne 
ravvicinamento  in  goi^a  da  evitare  qualunque  fune- 
sto accidente. 

i)  Risponsabilità  dei  capi  suddetti  per  quanto  si 
riferisce  alle  disgrazie^  che  potessero  attriboirsi  a  loro 
colpa  o  negligenza. 

m)  Facoltà  nella  magistratura  competente  di  poter 
derogare  lemporariamente  alle  prescrizioni  registrate 
alle  lettere  a,  b  f  e 

n)  Ispeziono  organizzata  degli  stabilimenti  indù* 
striali. 

o)  Determinazione  delle  peno  pei  casi  d'infrazione 
dello  regole  e  condizioni  prescritte* 

Questione  4**  **  Quali  sono  le  regolo  da  seguirsi 
per  le  inumazioni ,  non  che  per  la  bonificazione  dei 
cùniieri  ?  Quale  può  essere  fuùUlà  dei  deposiU  mor^ 
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iuarii,  e  nel  caso  c/ie  quesia  itdUtà  vengOi  ricenosciu* 
ia,  quale  dayrAb* essente  la  maaiera  di  organizzarli  P 

Il  Congresso  è  d*avviso  che  la  legislazione  relativa 
a  questi  diversi  punti  dovreU>'  essere  ordinata  se* 
coodo  le  norme  fondamentali  che  seguono: 

L  Càutde  acanti  le  ùùimazionL  — -  La  deposizione 
del  cadavere  nella  bara  non  potrà  farsi  che  due  o 
tre  ore  prima  delF  iniimaBione,  Questo  termine  sarà 
obbligatorio  anche  per  i'autossta,  l'in&balsamasionei  il 
modellamento  della  maschera  ,  ecc.  Immediatamente 
dopo  la  morte  si  dovrà  limitarsi  a  collocare  il  corpo 
in  maniera  da  lasciar  libero  ed  ami  da  favorire  l'è* 
sercizio  di  tutte  le  ^nozioni  pel  caso  in  tui  il  corpo 
stesso  si  rianimasse. 

IT.  InumazionL  — -  !•*  Fuor  delle  circostanze  pre* 
viste  dai  regolamenti  di  polizia ,  non  potrà  seguire 
veruna  inumazione  nei  casi  ordinar)  prima  delle  tren* 
tasei^  ore  ,  ed  in  quelli  di  morte  improvvisa  prima 
delle  quarantotto  ore  dall'  avvenimento  del  decesso. 
—  L'  officiale  dello  atatO'  civile  non  rilascierà  per* 
messi  d' inumate  se  non  dietro  la  produzione  d' ira 
certificato  del  medico  verificatore  dei  decessi  nelle 
cit;à,  e  del  medico  curante,  o»  in  mancanza  di  qae* 
sto  I  di  qnalunque  altro  medico  nei  comuni  foresi. 
Un  decreto  delramministrazlone  generale  prescriverà 
la  formola  di  questi  certificati^ 

a.**  Un  regolamento  determinerà. del  pari  le  norme 
che^  nell'interesse  della  salubrità  pubblica^  saranno 
da  osservarsi  per  le  disumazioni  ;  1  eseguimento  delle 
quali  non  potrà  aver  luogo  senza  che  vi  assista  un 
medico. 

in.  GmiterL  «-•  i.^  L'inumazione  sarà  vietata  nel 
recinto  delle  città  e  dei  borghi,  non  che  nella  parte 
piii  popolata  di  qualunque  altro  comune. 

a.^  Ogni  cimitero  dovrà  distare  almeno  4oo  metri 
dagPindicati  recinti  o  centri  popolati  »  ed  almeno  loo 
metri  da  qualsiasi  abitazioue ,  edìfizio  o  stabilimento 
pubblico^  come  sarebbero  scuole,  chiese,  ospìzii,  ecc. 
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3.^  Sarà  proibko  di  scavare  o  costraire  posai  nal 
raggio  di  ioo  metri  aifnano  intorno  ai  ctmiteri  e&i* 
ateati. 

4«*  Il  oimitero  verrii  collocato  possibilmente  nella 
diretione.del  vento  dominante  per  rapporto  alla  parte 
abitata  del  comune  ;  ed  inoltre  'ai  avrà  cara  di  evi* 
tare  i  terreni  paludosié 

5.*  La  sna  area  avrà  no'  estensione  tale  che  non 
venga  il  bisogno  di  aprire  le  fosse  se  non  ad  ogni 
decennio  ,  avuto  riguardo  nel  calcolo  alla  mortalità 
media  del  comune  cui  deve  servire»  ed  all'- aumentò 
successivo  della  popolaiione  de!  medesimo. 

6.^  Non  verrà  accordata  nessuna  autori szaaiono 
d' ampliare  i  cimiteri  già  esistenti ,  se  in  questi  non 
si  verifichino  le  condizioni  igieniche  summénaionate, 

I  Consigli  comunali,  che  si  rifiutassero  di  traslo* 
care  i  cimiteri  ricboosleiuti  insalubri  dai  Gonsigii  aa* 
nitari  e  medici ,  potranno  esservi  costretti  mediante 
decreti  sovrani  entro  un  termine  dato.  Le  spese  di 
tali  traalocamen^i  saranno,-  ave  occorra,  portate  d'ufS'^ 
do  bel  bilancio  dei  comaoi  rispettivi. 

^•^  Io  caso  di  soppressione  d^1n  cimitero,  non  si 
permetterà  che  qnesto  abbia  a  serVire  ad  uso  di  sorti 
almeno  per  un  decennio. 

8.**  Ciascheduna  inumaalone  dovrà  farsi  in  una  fossa 
separata  e  distante  dalie  altre  pel  tratto  di  4^  à  ^^ 
centimetri  in  ogni  sensòi 

9»^  Le  fosse  avranno  una  profondità  non  minore 
di  i>n,5o  ;  e  nei  terreni  sabbiosi  sarà  prudente  il  por« 
tarla  a   im,8o. 

10.^  l  sepolcri  di  famiglia  autoriszati  saranno  in 
vòlta,  coperti  d*nn  metro  di  terra  almeno^;  ed  avranno 
la  porta  d'ingresso  ad  |Qi|8o  almeno  sotto  il  livello 
del  suolo.  ' 

It.^  Laotorità  amministrativa  terrà  a n  registro  del 
luogo  e  della  data  di  ciascheduna  inumazione  '  se* 
coiido  uoa  norma  prescritta  air  «lopo. 

i)»^  L'area^  sarà  circe^ritta  da  an  muro  non  eo* 
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cedente  PalleeMi  di  «n^So  ;  inoltre  verrà  diteemioeta 
di  alberi»  o  m^lio  di  arbósii,  in  guisa  però  cbe  noa 
eia  impedita  la  libera  circolacione  dell' aria  atcnosCerioe. 
IV.  D^fOsiU  moriuariu  -*•  Il  CoogressOy  convinto 
dei  gravi  inoonveoìebti  che  derivano  dilla  conferva- 
aiooe  dei  cadaveri  nelle  atanse  abitate,  proclama  l'n* 
lililà  dei  depotili  raortaarii ,  e  ne  raccomanda  viva- 
mente l' institutiooe* 

Di  regola  ^generale  il  trasporto  dei  cadaveri  non 
potrà  .seguire  se  non  dopo  cfae  il  decesso  sia  atato 
debiinmeote  verificatOf  e  se  oon  con  quelle  cautele 
sanitarie  cbe  vengano  prescritto  da  un  apposito  re« 
golamentow 
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Medicina  Teorico*Pratica.  -—  Prolegomeni  di  Lmoi 
Bosi ,  professore  di  medicina  f eortco-praf tea  e 
di  clinica  medica  nella  Università  di  Ferrara. 
*-^  Ferrara,  un  rolnme  tn-4.®  di  pag. xvin-5<0. 
-^  Comiéerasioni  di  L.  Fomasihi. 

SoHIttllOb 

{Jenni  hibUografici  inforno  i  pln$iegomem  M  prof.  Bosl. 
Precipui  crkerf  per  dijfifheHttaf^  i  buoni  dai  petmmi  Hbri*  — 

Sé  V^pma  d$l  Bmì  $péiU  m  priad  a  ci  Hcandi, 
Nei  Ukri  di  medievui,  piùeht  in  queiH  xt  ahro  tema^-hawi  di' 
fino  di  mtionaiitè,  né  è  rare  eh*  es$a  manchi  dei  lutto.  — 

Tre  condimUmi  potitive  ^  fondamentaU  deUa  i^era  raùonaUtà 

M  medicina, 
J  prolegomeni  dei  Basi  eom»  uno  tra  i  pochiuimi  Hhri  medici 
•  modèrni  noi  qwdi  «i  mi»i  eoa  fona  pergeveranMa^  dal  principio 

alta  fine^  a  quelle  ira  eowdi^iom.  '^  Pregi  deW  opera. 
Il  debole  o  faUalo  tirocinio  ico/asc£bo  s  ci  fa  per  ahro  temere 

che  il  UbrOf  ottimo  in  tè  ttetao  ed  opportMino^  non  abbia  nei 

fattori  che  merita^  ni  possa  portata  i  fiuta  ditegli  dovrtbbt 

in  effetto. 

Ìleo  spìrito  o  a  oieglio  dire  h  filosofia  medka  che  ioforma  II 
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Ubio  dbé  alit>iii»o  ora  Me  tàunì  è  V  i&dMflio.cfaè  ài  ptopoiw^ 
•' iatrareggODO  bao  toslo'  al  aok»  aprirlo  |  uè  creJtraaiDio  4i(A* 
dia  a4  allri  lo  iadovlóarli  dal  pari  dal  noma  lllottra  a  ?ane» 
rato  in  Italia  a  coi  a'  intitola.  Ed  aceo  la  affattaoaa  parole,  te- 
stimolilo  a  un  tempo  dell*  animo  e  dal  paniiarO|  eolla  qoali  U 
pK^enor  di  Farrara  dedica  ali*  nomo  che  onora  alfameBla  la 
patria  noatra  i  laÌH>tioal  aool  atodi*  *-»  A  Franeeaco  tf  netnotti 
—  Rhta§trmlore  dèlta  medicina  ippocratica  in  Italia''^  eésmpi^ 
a  modclh  di  pirtà  e  iopinua  ^—  qmit»  Ubro  —  che  daltoptr^ 
dal  aomn»  itaìitno  — -  ritraae  coaceui  ed  iipittnioiU  «—  ta  ai* 
Uiiai9  di  '$iima  e  di  fiawma  amtciaia  —  comiocra  VJutorBm 

E  coma  il  principio  è  di  ottimo  aagnrio,  cosi  1* Interno  ordì» 
namento  delle  materia  che  vi  tono  trattata  non  isihenttsce  in 
alcun  modo  la  aspettati  va*  La  BMdicloa  classica,  egli  a?rcrte 
nella  snccosa  saa  prafaaiona ,  essendo  quella  che  conserfa  fe- 
delmente i  rianltatl  dalla  osserfaalona  di  latti  1  tempi  e  li  ar« 
riccbisca  a  li  parfailona ,  è  la  ada  altresì  che  possa  aommioi- 
atrara  gli  elementi  a  I  mesil  acconci  ad  asslearara  il  reale  pro« 
grnso  dell' arta  È  per  ossa  soltanto. che  possiaapn  cougiangere 
l'antica  colla  odierna  sapiama  ,  e  trofdra  le  via  cliia  ne  scor- 
gono a  cogliere  la  regole  pratiche  che  opportanamente  giovano 
ali*  applicatiooa  dei  principj  «  deNe  dottrine*  Rimossa  i'  arte 
medica  da  cosi  nobile  fina  f  a  qaala  vantaggio  rieseirebbero  gli 
stadj  sopra  I  volami  4ai  nostri  padri?  A  qoala  la  storia  a  la 
vera  eradltione  ì  E  però  11  debito  principale  che  osa  d  resta 
è  .quello  di  volgerà  la  menta ,  libera  da  avversione  agli  antichi 
e  da  deca  riverensa  verso  i  contamporanel,  snile  carte  degli  ip* 
poeratid  che  raccolgono  i  risnltamentl  dell'  esperienta,  aceglien* 
doli  appunto  là  dove  si  trovano  per  comporre  una  dottrina  eli* 
nica ,  un  codice  di  verità,  che  sia  vaUdo  ad  edncara  soprattutto 
i  giovani  medid  nella  dlffidla  aita  intasa  a  coooseare  a  curar*» 
la  mabttla*  La  quale  dottrina  non  u:A  sdenta  medica  compia* 
ta  ;  dbbena  potrà  fornire  non  pochi  materiali  di  scienaa  ,  cba. 
tuttavia  è  un  voto  dei  sapientit  e  a  cui  oggi  cospirano  i  metodi 
degli  stn^j  odierni  e  gli  avaniameati  delle  sdeose  natnrali.  Non 
è  dunque  che  l'Àntorr  voglia  fare  la  $toria  della  medicina  ;  non 
quella  dd  destini  cai  l' arte  nostra  soggiacqae  nel  corso  di  vanti 
e  più  secoli,  non  quella  in  fine  dd  mutamenti  che  subì  e  dalla 
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riiofiM  |ièt  le  ifM  iMno  Hiaii^  afMk  vtggimto  il  colilo  dd 

894  petftéùaMKtnìo;  Ha  égli  d  propone  colUiit»  di  atporM  coo- 

tèlA  fn  boon  dmo  di  antièbl  e  di-  moderni  patologii  affiochì  d 

erodlKaao  Intorno'  «1  pie  eMM  «  ftmoil  fliateoil  di   tutti  I 

tempii  e  al  nesso  che  li  cooglnoge  lira  loro  t  dei  qnall  alsteml  | 

ae  fa  aknno  ii  reale  .vantaggfoì  altff  foveee  dlTlaero  le  scoole, 

pintliiato  éhe  aeeotdarle  inaieme  'à  pr&t  dell'  hncgnaaiento  $  tanto 

die  gli  elementi  e  le  prore  ehe  fiancheggiano  la  eoa  dottrUm 

aono  tratte  dalP  esame  analitico  e  comparativo  delle  migtiod 

opere  aeritle  nei  periodi  dassld  della  medidna  ^  ascile  daOa 

mente  dd  piò  casti  e  prodcnti  medid'  italiani  e  stranieri*  NeKe 

indagini  pd  alle  qèali  I  dotti  d  acdngeno  alto  scopo  di  accrà» 

seere  il  pdrlmoniò  delle  cognisloni,  o  &  rendere  esatte  e  pre* 

dee  qodte  di  f/k  possedete,  la  doopo,  egli  dice,  procedere  can* 

'  tamente  :  del  pari  gli  stadf  nostri,  egtt  prosegaé,  comecché  dt  - 

retti  ad  apprendere  gli  oggetti  spettanti  ali*  «rte,  e  a  moltipll- 

cere  i  meid  di  appiicatlone,  ? ogiiono  essere  condotti  con  molla 

temperanta,  apponto  per  non  genera llture  di  troppo  I  prindpj 

che  ne  discendono,  ovvero  per  non  interprdare  Intempestiva* 

mente  1  fimi^  cpiando  la  ragione  teoretica  e  le  conditionl  pre» 

Beoti  della  sciema  Impongono  di  considerarli  come  §mphiei  o 

coaee  cUnieif  qeindl  non  ancora  soggetti  alla  Iona  del  tempi  o 

•ila  umana  eemprenslonei  Qaestl  tatti  medésimi,  qoall  e  qosnti 

aleno ,  rimangono  ali*  arte  |  occapano  on   posto   distinto  nella 

patologia,  pdchè  iadirfermiiNiil  t  sfìiggooo  a  qaalanqne  maniera- 

di  detaaai  e  formeranno  attrdtantl  sabbidll  di  ricerca  e  di 

ttndio  ai  ventar!.  Nd,  conchittde  da  nltimoi  proosotori  della  dot* 

trina  ippocntlca  italiana  p  convinti  come  alamo  che  non  è  ape- 

fabite  nn  vero  e  reale  incremento  della  nostra  arte,  ove  non  si 

tentf  di  combinare  li  sapere  di  tatti  1  tempi,  e  di  far  eoliimare 

ad  nna  dnted  i  risnltati  della  esperienta,  in  qoalanqae  elli  sieno 

•tati  raccolti  ;  ove  non  si  tenti  di  promuovere  stadj  conformi  e 

complessivi  Intorno  la  medidna  condderata  come  arte  e  come 

adenaji ,  noi  di  fideremo  qitesto  lii>ro  in  dae  Sethm, 

La  prima  non  è  che  nn  saggio  della  tmedicina  Èsontiea ,  e 
delle  alternative  a  cai  ha  soggiadato  nel  corso  dd  secoli,  onde 
toccò  molte  trasformadonl  «  si  mise  in  via  di  progresso.  Faremo 
qoa  e  ili  >lcaoe  eompaiadoni  tia  i  sidemi  che  pia  /areno  In 
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CI edii*  ii4l«  ^  pWMite  €  elie  'pt«  lo  nm»  «ella  .'pieifBte.  E 

ffipeto  «h« mm,  4etUaiiio  .I0  stori«  della  wediciiiay  aè  delle  j^tti 

«che  la  coqipoDgpi^Oy  U19  «l  bene  delle  pia  iamosd  opiuionjl.per 

1«  <|fialj  la.paJM»logU  gepeial^  p4i  TÌcafids  molte  •  raram^iU  i«- 

li«» 

,  Colla  seoonda»  pr^nclepdo  ii  lesto  alquanti  liraai  delle.. opera 

IppocraliclMif  a'inteade  di  tv  paleae  ^ptaata  tapleasa  sia.rac* 

.cbiaaa  nei  folaqù  dei  più  valgati  B»edici,|  i  qoiill  sensi  alcan 

ipreatigio,  colla  scotta  di  faiU  o  eii$pimei  o  clinkif  oppare  coi 

.  measQ  delle  aùgUqrl  l^nchai  declamaroao  coQtxo  U  despotisaio 

di  certe  Maolej  coalro  qoloio^  che,  aabbeae  aello  stadio  del* 

.l'aomo  si  adope^Msara  fioa  aioUo  acame  d' iatelletto  #  trassero 

però  la  medicina   looi;i  dcj^  aaoi  nstorali  seatieri.  Siccome  poi 

la  maggior  pfvte  dello  cose  cke  si  diacorrooo  la  qaesta  seaiona 

si  riferiscono  alU  diagaosli  alla  prognosi  »  alla  terapeoticai  eoA 

la  essa,  polsaaao  af  visaiai  i  pgpÀsgpmìaU  di  medicina  uoricQ" 

jprmUca^  o  «eranente  i  piiacipj  di  patologia  geaerale  eoa  qaeiie 

AfTertanse  at^  a  ladUtaia  la  1oi;d  cllnica  appliasioae» 

A  qqesti  ed  altri  aoBcetti»  espressi  eoa  ▼igorose  parole  dal 
valeaie  professote  fercarese  aal  discorso  preliminare  |  teogono 
appresso  la  dae  langbe  sesioal  ch^egli  promisjej  colla  prima 
delle  qaali  si  propone  di  accostare  il  passato  al  presente  y  di 
fondere  l' aniiea  alla  nodecae  aspieasa  ,  oade  gettare  le  basi 
di  ana  dottrina  medica  che  de?^  ancora  ?eaire.  A  tale  effetto 
«  c^li  scorre  la  storia  delle  pfiadpali  scaole  che  dai  tempi  più 
remoti  dominarono  eoccessiyaiaeate  infino  ai  aostr^ ,  cioè  dall'  a* 
morismo  d|  IppocrtM  e  di  CLilemo  all'  atomismo  di  Atckpiade 
e  di  Cùru$io^  al  solidismp  di  TemUome  e  di  TéuoIo^  al  mec* 
caaismo  dì  B0llmi  e  di  Piicamii  al  chimismo  di  Vam-Heimont 
e  di  Silvio^  le  qaali  teoriche  larono  poscia  i^ompeaetrate  .ia  ai^ 
sola  da  Ermanno  Boerhaatue  aiefcè  <meir  ingegao  mera?igliosp 
e  qaella  sorprendente  faatssia  di  cai  era  egli  prÌTÌlegiato  ;  ma- 
niera di  sincretismo  che  do? ea  correre  le  sor.ti  aiedesime  occorre 
per  avfentora  alle  dottriae,  generatrici,  £  prosegnendo  di  qnesto 
passo,  i^samioa  il  sistema  meccaaico-dìaaavco^  di  Federico  tìoffm 
mann  che  fiorì  ai  teaipi  di  Boerhaofe  |  riaada  la  teoria  dello 
spasmo  e  dell'  atonia  Ioadata  ^  Qug^lmo  Cuìkn^  iadi  le  altra 
dee  delle  forse  vitali  e  del  eoatfostimolo  di  Gio,  Brown  e  di 
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Gi9i  Ifaiori,  ÈoalneoU  per? i«n«  91IU  ilotUliui  analitica  del  Bu» 
filini  t  a  qnalU  Btesfa  che  intorno  V  anno  1830  nettea  faorl 
Ja  iidi>asta  inldligenaa  del  PaccmaUi  sotto  il  titolo  41  daurina 
eUoiogìau  Gofì  di  ciaacpoa  na  sviscera  egli  acatamenta  I  prìn« 
eipj  e  gU  errori «.percbiè  anche  dagli  errori  s'impari  1»  verità s 
designa  inoUre  gli  DStaCoU  che  reodono  malagevole  1*  arte  no* 
atra,  la  (allacia  dei  dogmi  per  le  false  filosofie,  0  la  loro  im<- 
perfesione  per  insofficienss  di  metodO|  o  I  precipltj  e  gii  arbitrj 
per.  inteaperaÌMa  di  ded astoni. 

Laonde  si  vede  che  l'Anlora  Intende  con  ogni  saa  possa  « 

Eavvivare  lo  sladio  della  scieoaa  ippocratica,  a  profittare  del  sa» 

pere  antico  combinandolo  eoi  nioderno,  a  emancipare  gli  spi* 

riti  dal  despot istoo  sistematico  che  regnò  in  tptti  I  tempi  dalle 

etii  piò  remole  fino,  a  Brow»  e  al  riformati ,  a  lare  che  la  me* 

dicina  si   arricchisca  e  vantaggi  di   tetti  i  portati;  e  vuole  a^* 

treaì  che  si  trovino  aoovi  artefisl  e  s'indentino  nnovi  meul  a 

iotertogar  la  natera.  :  che  i  medici  si  educhino  alla  filosofia  in« 

datti  va  e  al  metodo  sperimentalci  non  siano  troppo  e  superba* 

Bieote  fidenti  del  proprio  sapere^  né  acc»reatÌno  troppo  le  la« 

novasloni  e  I  progressi  delle  sciente  alfioit    che   non  facciano 

delie  loro  leggi  no  tnti'eno  eoo  qaelle  che  governano  la  vita  « 

che  siano  spassionati  osserratori  delle  cose  tattora  dubbie,  ed 

hanno  percih  mestieri  d' essere  soggettale  air  esperienza  :  ch^ 

con  trangaillo-  animo  cerchino   U.vero  dove  e^o  si  trova,  oè 

losnperbiti  dai  pretesi,  lacremeati   de' giorni .  nostri  affrettino  I 

giudi sj 9  ponendo,  per  assolotoeiò.che  non  è  ancora  éimostrato^ 

e  infine  che  dagli  ertorj-  antiehi  .e  .dalle  venltlk  odierne  aspirioo 

a  glorie  sicare  e  a  ^enerMe  spetanae.    • 

Fatta  per  tal  geisa  eeaosoere  l'alsalae  rimpertanaa  deU'  er 
difiaioi  le  solamente  per  eanalf  egli  «od  forti  raaiociDJ  ed.elo» 
qoente  discorso,  e  come  a  sdire  peulli  Vèr]  sisteeii  di  medlciqa 
conchiade.  che  II  aìjff ai#.  pna»  uasoina  ;lnfiiUibilmeote  all'  emo^ 
re  I  quand'anche  aliibia  qaalche  lato  fieohosciato  per  fere ,  e  si 
cerchi  di  appoggiarlo  ad  alqnanti  JSsfti  e  si-  ùccia  ogni  opera 
d*  ingegno  per  irrobastirio  .con.8adaoQnti  prove  e  per  difenderlo 
con  prcetigi  d' ogni  maniera,  fiimane  evidento ,  egli  eontinoa ,, 
che  le  ipotèsi  e  i  priotipj  generati  anteriofi  allo  stodio  seve- 
ramente analitico  del  latti  a  Cai  essi  si  vegUono  adaglarai  non 
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gioTano  mal  {Mi^tifamente  all'arte,  né  «I  progressi  fotmi  delk 
nifldidnay  si  perchè  non  iiisegaaoo  i  modi  del  giusto  oaaerrare  » 
e  le  norme  per  educare  la  mente  alia  vera  eiperiensa  e  ali'  ■• 
file  eradltiooe;  si  perchè;  la  storia  ne  apprende  come  apponto 
quelle  Ipotesi  e  quel  prloeipj  abbiaoo  nmi  vita  breve  9  sempvo 
agitata  e  oonoMiasa  dalle  pagnanti  scaole  t  laddove  per  opposto, 
come  11  sano  metodo  soddisfece  soventi  volte  silo  pallenti  e  co- 
stanti Indagini  e  alle  solledtndini  del  cnltore  delle  cose  medi* 
che  :  così  le  verìtè  conosciate  per  via  di  abili  osservaiioni ,  di 
reiterati  esperimenti  ^  di  saggi  confronti  si  mantennero  sempre 
belle  di  Sé,  e  Ibrmarono  e  formeranno  sempre  il  vero  retaggio 
del  sapienti  e  la  speranaa  della  amanita*  Infine  per  le  cose  es* 
poste  e  ragionate,  aggionge  l' egregio  prof,  0om,  rimane  ancora 
evidente,  che  le  precipne  cagioni  degli  errori  in  medidua,  ossia 
delle  sinistre  tendense  a  lantasticars  ipotesi  e  priiidpj  troppo 
generali,  forono  e  sono  e  1.^  L' avere  sottomessi  i  fenomeni  dalla 
natura  vb^fnis  alle  leggi  che  governano  la  rade  material  o  ve* 
ramente  1*  aver  applicato  allo  stadio  e  alla  sdenta  deil'  nom» 
i  dogmi  e  gli  assiomi  I  se  non  aoal  le  Ipolesi,  dello  sdanie  «/• 
firn  ed  amiUark.  2.^  L' avere  pre«apposte  le  atiooi  di  principi 
arcani  come  regolatrid  di  tatti  i  latti  della  vita  del  corpo  ani» 
male.  B.*  L'  avere  esdasivameate  assegnato  la  maggiore  impor» 
tansa  a  ona  condialone  o  ad  un  elemento  ddla  vita ,  negando 
quindi  agli  altri  elementi,  che  essendalomnto  vi  concorrono , 
ogni  attmtìu  4.*  L'avere  Imaginato  od  erroneamente  dedotto  il 
vincolo  e  le  telaaioni  dd  fatti-  dietro  fiintastiche  dottrinai  sòrte 
Bdla  serie  dd  tempi,  ssgoendo  pimttnsto  I  caprlcd  della  moda 
o  il  partito  piii  forte  che  non  la  verità  t  vincolo  O'  rdaaloni  che 
ti  dovevano  estcare  per  mono  di  ana  accanita  e  scrapolosa  aoa« 
lid  e  con  retto  intendiasento  indnillvoé  5.*  L' avere  tramatalo 
In  regola  generala  o  ridotte  a  legge  le  eeeedoni.  6.^  L'avere  a 
principi  por  sani  0  veri  dato  wbol  comprendone  troppo  estesa  { 
nnde  d  fimMibtano  dottrine  insoffieientl ,  poiché  non  applica* 
bili  tanto  qasnto  d  era  preteso.  7.*  L' avere  cercato  di  abbat* 
tere  dstemi  con  critica  Iraconda ,  per  bssse  pauioni,  coi  ripro- 
vevole scopo  di  sorrogare  11  proprio,  fosse  giosto  o  imperfetto  ^ 
avesse  o  non  avesse  il  consentbnento  dd  piò  chiari  ed  impar- 
aiali  peoiatwi  ooHtempouad.  Ed  è  qvesta  noe  (fonte  piiodpa* 
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listinui  di  logataii  che  liUrda  gli  afuiMmenti  ddb  tdenta  e 
pQoe  grafi  oiUcoll  «UMovocato  faliduino  tfTveoimento  di  rac- 
CDgliere  talli  i  migliori  tolto  nn  solo  voaailla.  miUtaoti  a  prò 
delia  gloria  naafooale ,  della  adeiaai  dei  gtoere  nmaoo*  E  fa- 
fono  filialiiiente  è  aooo  tutta? ia  caaae  di  errori  :  8.^  L'  avere 
tratto  le  origini  delle  ipotesii  delie  teoriche  |  dei  priocipj,  geoe- 
raii  di  aBedidna  dalle  più  damorose- flottrioe  delle  icoole  fllo« 
sofiche.  9.^  L*  avere  eipreato  eoocetti  e  penaameati  con  ioetalle 
locnsiottii  conno  iingeaggio  cioè  che  non  li  eonnnicava  altral 
netti  e  peri.  Tanto  che  i'  esame  dei  principali  aiatenii  che  do- 
minarono le  epoche  diverte  delle  medicina  cootiglia  di  porre 
ogni- stadio  ad  evitare  le  eaue  di  traviamento  della  amaiM  n- 
gione» 

Colla  Sesiooe  teconde  ,  la  quale  ti  ttende  dalla  pagina  i03. 
ella  pagina  486 ,  e  abbraccia  i  tre  tommi  capi  delia  etiologla  t 
della  terapentica,  della  temeiotica  e  nosologia ,  ovverO|  per  es* 
primerci  con  locatiooe  italiana  «  qaelii  delle  cagioni  morbose  f 
dei  siotoffli  e  degli  espedienti  carativ i ,.  pone  egli  a  confronto  i 
maggiori  duellali  della  medicina  antica  che  si  raccolgono  dai 
classici  scritti  a  noi  pervenoti  sotto  il  nome  d' Ippoerat»  eoa 
qnelli  che  nella  colta  Europa  Indirinano  l' insegnamento  odier^ 
nO|  cornane,  o  come. a  dire  affidale  della  aciensa  che  noi  pio» 
fessiamo  !  E  l' esame  eh*  egli  la  Intorno  le  opere  d' Ippoeraie 
o  di  chi  venne  sulle  orme  di  lai ,  essendo  tatto  aflhtto  di  os- 
servasione,  mira  allo  teopo  di  ritirare  le  menti  dalle  atopie  del 
sistematici  e  dalle  fantasticherie  di  coloro  che  pascono  l' inge- 
gno di  dannose  specalisioni  e  licondarle  per  lo  meglio  allo 
stadio  negletto  dd  nostri  pia  tevj  maestri. 

E  però  al  1.®  Capitolo,  preponendosi  il  libro  De'oerVj  aquU 
et  loeit ,  discorre  l' influsso  del  climi|  delie  stagioni  |  dei  reggia 
menti  go? ernativi  e  poiitid  salla  salute  degli  oomini  ;  parla  delle 
malattie  popolarli  delle*  costitauoni  epidemiche ^  distingue  il 
carattere  sporadico  e  pandemicoie  tratta  altre  cose  che  d  atten* 
gono  all' argomento  t  dice  ddle  cause  non  diffuse  né  universali 
die  pia  frequentemente  fanno  ammalare:  mostra  che  la  etiolo- 
^a,  come  sdensa,  somministra  cdter]  per  conoscere  11  modo  di 
generar»,  di  essere,  di  terminare  delle  malattie,  e  pone  alcuni 
principj  leorico-pratid  di  esi(a ,  non  che  le  generali  sae  leggi  : 
tratta  da  ultimo  dei  temperamenti. 


Al  X*  Capitolo  che  f erto  iotorao  la  teropesUcty  teorie  aa 
metodi  dietetici  e  aoll'  arte  aitall?a  d*  Ippoeraéf  :  espone  i  prin* 
dfj  elle  debbono  «jnlare  la  eoropilasione  di  nna  farmacologia  i 
e  chieriace  rimpoaaibilità  di  claaaificare  i  rlniedì,  ee  già  non  si 
ftooia  atima  delle  virta  e  delle  ationi  loro  )  fii?ella  a  Inngo  della 
nedicaaione  eecitante,  della  contro-eccitante  o  deprimente,  della 
entiapaamodiea,  della  aarcetica,  della  tonica  e  della  ricostitnen- 
te  :  indi  proaegoe  a  disenferò  della  aslone  evacnantCì  della  de- 
rivativa e  rivellenle,  della  speciBea,  della  chlmiea  «  della  mec- 
canica e  fisica)  della  peichica  i  che  è  quanto  dire  «h*  egli  speala 
aopra  i  pili  gravi  ed  importanti  problemi  della  patologia. 

L»  aameiolice  e  la  noaolo^  coatitniacono  il  B**  Capitolo  | 
nel  qaalci  sempre  salle  traccio  d*  tppécraUf  ragiona  del  prono- 
stico |  della  sfigmica,  del  dinamismo  |  della  natora  medicatrice 
come  fatto  empirico  e  come  benefica  tendensa  della  vitai  delle 
differente  tra  i  morbi,  della  loto  definizionci  del  triplice  modo 
d' ingenerarsi  |  cio%  meccanicoi  fisìco*meceanico ,  chimico,  dell^ 
saccessiooi  e  conversioni  morbose ,  die!  periodi  della  vita ,  del 
periodi  acnti  e  cronici  delle  malattie.  E  qoi  prendendo  occa* 
sione  dai  temi  accennali ,  muove  verso  i  priocipj  di  nosologia 
che  intende  di  adattare  ali*  arte  medica  e  allo  stadio  pratico 
dell'  nomo  Infermo  ;  se  non  che  accenna  in  prima  alcnne  leggT 
di  fisiologia  e  l'alile  cde  questa  «densa  può  prestare  alla  dia« 
gnostica  ed  alla  clinica  In  geoere.  Stataisce  come  importi  che 
una  vera  definlsione  della  maUttla  racchiuda  i  pia  generali  ed 
immancabili  suoi  attribuii  t  distingue  le  Infermitli  in  manifeste 
ed  occulte,  In  semplici  e  composte ,  ricordando  le  fasi  e  1  mu« 
tamenti  cui  vanno  soggette  durante  il  loro  corso,  sicché  non  è 
lecito  giudicarle  alla  stessa  maniera  dal  principio  al  fiohe*  Nota 
esservi  non  poche  afleaioni,  locali  per  lui,  ;che  strettamente  a 
iulimamenle  si  rannodano  ed  una  causa  parimenti  locale,  che 
non  esistono,  senta  di  questa ,  e  scompaiono  quindi  come  toste 
ci  riesca  di  allontanarla  t  sono  malattie  transitorie  ai»  ma  Inoonv 
trastabili ,  e  ne  assegna  I  caratteri.  Passa  indi  alle  malattie  di- 
namiche, e  IMndagine  degli  elementi  che  le  compongono  lo 
porla  a  studiare  la  crasi  degli  umori  animali  e  le  alterationi 
dei  solidi.  Ragiona  quale  sia  il  metodo  possibile  a  dilucidare  e 
defiohe  le  difierense  essenaìali   delle  malattie.  Espone  alcuno 
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Hfliltioiii  cilikUMlla  iM)fol«gi»  del  «tgdor  fitofaiiDfe  B^MiL 

Confiderà  qiMDto  conferlsct  4  4iagB<»Cieo  ed  alU  progaoiì  11 

dividere  i  norbl  rispetto  alle  ler  lede  primitiva.  Discorre  il  prl»- 

cipio  delle  imUatm^  mtipei^ha  t  e  spiei&^a  ehe  cooiiete  m» 

fameute  U  natura»  wtMeaimeUf  loccepdo  le  eoadiuonioigaaiclie 

che  ia   reodono  pia  o  meno  ^oaee.»  la  lecge  fisiologica  che 

regole  d'orditiariQ  e  manllesta  gli  etU  e  le  consegeenae  di  ieis| 

lodiea  i  segni  col  quali  la  natnra  medieatrice  differenaie  i  fatii 

relativi  ella  fona  di -coosermlosw ,  ai  processo  di  riparaaiime 

e  alla  forse  senatrice?  il  che  lo.oondoce  alia  dottrine   delle 

crisi  e  dei  giorni  critici*  Tiene  a  espo  di  poesie  Inoge  «esiene 

avvertendo  gli  errori   degli  entichi  intorno  alla  «eieiiM  ife'  mir 

men\  ai  tlaspi  e  periodi  ifetsfmiaaaf  lei  feaoaMoi  nothoai  edeji 

ftenomeni  salatari^  e  ritiraolo  ai  loro  feri  confini  le  imi  mm^ 

iMse)  dalle. qnaU  il  saedì^  pratico  noà  deve  divagare  mai  Tea* 

teoiiione  per   esaere  mtùtfQ  nella  prestaaióne  del  soocotfi  tara* 

pentld,  o  per  essem  soltanto  spellalore  qtuui  poiUmf  delie  he» 

neficha  opere  della  nature.  y 

ha  tele  di  qnest'  operai  siccome  appete  dal  snocintli  firospeClo 
che  ho  voluto  preoMttere,  h  cosà  grande  e  così  vasta^  che  sarebbe 
impresa  per  poco  impossibile  «'io  tenlasai  di  matterie  a  sin- 
dacato e  di  ridurla  in  compendio*  Tale  non  è  U  Mbro  che  lo 
consenta,  e  chi  ponga  mente  alla  graviti!  del  sèggeClO|  eccorderk 
che  io  lo  rivegga  pin'ltofto  pei  generali  principi  e  per  ie>  «ne 
tenderne,  avuto  massimamenteriguardo  ella  hiarbogia  preanntieae 
del  sistema  dualistico,  che  tenta  ancora  ogni  afona  -per  goveff* 
Dare  le  scuole  ai  tèmpi  nostri*  -     < 

I^  molletta,  la  dedinaalone,  il  languove  degli  aindj  in  baila 
è  coek  tanlversale  oggidì,  lo  sperpero  deli'  Ingegno  e  del  tempio 
nel  comporre  sciItlereiU  di  nessun  peso  o  nei  buttarsi  alla  foga 
del  giornalismo  è  cosi  desolaole,  che  IVappenstone  di  un  libro 
lorte  «  medileto  nel  campo  delie  edenae'  e  delle  letlero  sooi- 
glia  ali'appiritiokie.di'una  cometa  negli  spaij  locommeosuf abili 
del-  firmamento*  Ila  come  dai  fenoumni  eelesti  suole  il  vólgo 
cavare  ielid  od  inieliet  presagi,  anche  noi  ravvisiamo,  lungi  dai 
pregìudisj,  ansi  coti  lundalo  criterio,. oM  no  bene  ora  un  male 
dai  libri  che  ai  conmiettono  al  pobUiooJ  Buono  è  quindi  quél 
libro  li  quale  tispcyada  ia  qealche  manitra  ài  bisogni  intellettivi 
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•  morali  M  tetnfii  «  MU  patria,  che  ila  ricco  •  soatamioto 
di  pioprj  paoaieri,  che  daatt  •  mitra  sensi  geùérosiy  die  edadil 
ii  senno  palibllco,  che  eecM  V  eoliilacione,  che  porga  a  chi  sto* 
dia  consigli  e  gemi  fimltiferii  che  metta  ini  diritto  cammino  o 
tenda  per  lo  meno  a  Indiriscare  le  menti  restie  o  Mate  dei  eon^ 
aasionall  verso  qualche  gravn  argomento ,  che  aggiunga  al  pa* 
4rlmonio  gili  poasednto  -alcnn  Tcro  dienti  ignoralo ,  che  meglio 
esponga  n  chiarisca  ▼erità  tuttavia  male  espresse  od  oscure,  fi- 
nalnwnte  che  pn»ponga  nuove  e  felici  appllcationi  di  verith  ri« 
meste  a  caso  infeconde,  nsnfruttuate  per  poco,  o  per  ineuria  no» 
gletle  9  o  per  oMlignitii  eontrariate.  Cattivo  invece  è  qnel  IìImo 
che  non  si  adoma  con  nessuno  dei  meaaiooali  attribnil;  pessimo 
poi  qualora  andasse  a  ritroso  d' ogni  buona  Idea  e  df  ogni  boeii 
eenlimento,  e^lósM  fatto  quasi  a  bella  posta  per  cetiompae  le 
menti  e  il  cuore  di  chi  lo  leggesse.  Tali  sono  lu  norme,  parlo 
delle  prinm,  a  cai  si  deve  attenere  chi   smciin  l'aflEoio  dello 
scrittore  e  che  agogna  dMstruire  le  moltitudini  In  qualriasl  di* 
sciplina  morale  o  speculativa»  E  per&  a  tenore  deUe  miaffliimn, 
che  aono  il  regolo  Infallibile  della  più  savia  critica,  noi  doman- 
diamo se  l'opera   del  proL  ftrrarese  eoolenga  un  bene  ed  ma 
male  per  la  presente  generatione  di  BMdìci  a  se  tulle  pesale 
Sia  meritevole  di  encong  e  di  censura  ? 

Ad  age? oiare  la  risposta,  oserb  di  piemcitcre  una  aria  esser* 
vmàone  iiilemo  alla  bibliografia  e  filosofia  aaedttca ,  o  piuttosto 
una  canvinione  che  lunghe  e  svariam  leUve  mi  hanno  poste 
Beli' animo» 

Se  ci  mettessioM  a  scemere  I  portati  dell'  uamno  ingegno  che 
la  stampa  ha  nccollo  In  volumi  meoodo  l'ordine  delle  aaatcrie 
che  tratUno,  se  li  partissiam  per  isumiiio  aalle  I  titoli  di  tee- 
bigia ,  di  giurisprudcMa ,  di  fUMJokgia ,  di  fihisafia  nalmale^  di 
medidna,  di  enummia,  di  Storia,  di  filelogia,  e  di  alUei  se  ci 
Cmessnao  quindi  a  cempareie  l'nna  daasa  coU'alUu  a 
delle  intrinseca  loro  raiieualilii  plh  o  aaane  ferie,  più  e 
fplendida  e  pregremiva, quali  aarehberel  libri,  che  peate  qoeete 
grandi  scùonl  e  'agguagliala  egnl  eoaa  daggiene  aversi  in  auner 
cernie  e  sottostanno  per  aaerile  9%U  altri?  U  edebre  cancelliere 
britannico  volgendo  il  penriwe  a  qnssla  atasso  quesito  non  esi 
lata  aa  istante  a  liatidiit  lu  istaw*  Mb  opera  amiche,  né 
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pare  «he  I'  «arorità  di  Bae»»  poi0a.eM«ra:ailMiiliU  ddkopHè 
posferìqri  *!-  suo  detU^o.  E.  ni  oMgUo  diA  tHndendfii  co«Im* 
aario:  gli  scritti  dei  niediciiODo  UiUora  ai  difetta. e  motto  lon** 
tani  da  qael  rigore  filosofico  che. si . discemo  &el  resto  della. let^ 
teratai-a  e  clie.  la  rende  pregiata,  ttpre  h  Bostre»  TorpeBehbe 
troppo  luogo  e  di  noi^.  liefe  fatica  se  volasM-i'OCMelo  prore 
dirette   di  ciò  che  lo  .dico  ^  loTecO:  inl/riportq  per  *  Indiretto  al 
S6DS0  intaitivo  o  alla  pahbliea.  opiuioiift  clie  m  {)iuito.  di.  critici 
è  fttor  d'ogal  dabbio  il  giodlcatorio  sapremo  e  inappellabile» 
lofatti  chi  mi  potrebbe  negare  come  i  libri  di  medicina^  general*' 
mente  parlando  |  diano  poco  nel  genio  e  destino   perfino  ripat 
gnanza  npn  solo  alla  oomnne  dei  lettori,  ma  sibbene.  ai'  medi^ 
stessii  i  qnali  in.  laogo,  d'Istrasione  e  di  diletto  ci  trovano  pinlr 
toato  la  noja  e  il  perditempo?  Egli  è  d'afcilT^sl  a. rara  Yen« 
tara  se  tra  nn  camnlo  di  libri  spettanti  alla  sdenta  d^l'nomo 
infermo  ve  ne  abbia  noo  perfetto  in  ogni  soa  parte,  o  se  io  aU 
cnno  4i  quei  libri  si. contenga  lorse  nn  capitolo  solo,  del  qoale 
nna  mente,  capace^  ano  spirilo  consegnentCì  un  intelletto  robu- 
sto possa  pienamente  andar  pago  e  soddisfatto.  Il ,  che  depone 
apertamente  contro  1  fatti  nostri  e  testifica  la  poca  levatura  dei 
libri  che  ci  appartengono ,  che  è  qoantp   dire  esservi  difetto  o 
mancanza  assoluta  di  raaiopalita ,  e  per  aggiunta  qnest^  condi- 
zioni  negative  travariA  in  maggiore  evidensa  doye  ali*  opposto 
si  dovrebbero  scorgere  pi^  forti,  pia  solenni ,  pin  .manifeste.  • 

E  qaali  sono  uell'  ordine  degli,  stndj  medici  gli  attribnti  di- 
stintivi e  fondamentali   della  ratlonalitii  ?  O  si  rinvertisca   col 
pensiero  al  più  remoti  saggerimenti  deli'  istinto  intellettivo ,  o 
dalle  origini  si  proceda  attraverso  l'esperienta,  la  storia  e  1'  e« 
rndiaione  medica  fino  agli  ultimi  risaltati  dell'analisi  filosoficsi 
si  mnova  indietro  o  in  avanti|  è  d'nopo  che  le  indagini  nostre 
mettano    capo  a  tre    principj  ,  e  sono  i  seguenti  :  1.^  Qualora 
nel  considerare  la  malattia  non  si  abbia  riguardo  alle  sue  atti- 
nenze ,    come  sarebbero  le  sedi  anatomiche  ,  le  manifestationl 
sintomatiche,  grincrementi,  i  periodi  e  gli  esiti  suoi,  sibbene  al 
processo  intimo  e  ai  lavori  che  si  ordiscono  dentro,  connettendo 
di  poi  questo  processo  e  questi  lavori  colla  eterna  e  imprescin- 
dibile idea  di  causalità ,   vuoisi  che  inhan&i  tutto  ci  riduciamo 

conoscere  evidentemente  dagli  esordj  fioo  agli   ultimi  istanti 
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MU  ■drtfto  BMtoinit  ma  «attgttuliwo  loeflMaiiftt  ^  eoe  tav 
deow  «MUiwit,  r«iw  «wMfitaM  •  «IlmtAmIm,  r«ltni  tiMMOi 
a  rìbiYliafltliNi ,  la  qMk  é  firerogitit»  indif Mbite  della  C>rM 
iparfiaica  a  mI  dabMamo  la  fila  «  i  qvolldlanl  rislaari  (  aim- 
Mfl  «  àuUHMm  prùtohgÌ€ù).  -^  2.*  Che  in  ogni  apede  di  ma- 
lattia 6  lo  daicnn  caso  individaala  dalla  spade  stessa  scopila- 
no  con  acuta  a  profonda  perspicacia  Ir  forme  o  sembiinse ,  le 
diredoni  e  le  gradasioni ,  in  noa  parola  1  csritteri  propij  alle 
dna  tendente  sammentionate  (  indinwtò  mterpretaiipo  o  patoh* 
gieo),  -^  3.*  Glw  assegnate  queste  sembisnae,  diretioni  e  gra- 
dationi,  o  caratteri  che  dir  d  vogliano,  rintracciamo  di  poi  per 
qaali  vie ,  modi  o  espedif^oti  ci  da  dato  secondare  e  proraoo- 
Tcre  la  beneBca  tendenta  riordinatita ,  e  per  qaall  alt*  opposto 
riotaxtare,  combatterei  temperare  o  sminnire  la  tendensa  nemica 
(  miffirifsa  invéniivo  o  uraptuticù). 

Ecco  adunque  le  tre  condidonl  indispensabili  che  statuiscono 
la  pura  e  limpida  rarionatità  In  medidna,  trascurando  le  quaR 
potremo  accumulare  bensì  una  larga  e  non  inutile  raccolta  di 
stadj  e  di  spcriense,  di  disseriadooi  e  di  formolo ,  lungi  però 
aempre  dal  cogliere  Pintenalone  e  soddisfare  le  brama  del  TCro 
patologo.  Si  preferisca  ,  per  esempio,  Il  primo  aasioma  o  indi* 
riixo  I  e  allora  in  luogo  di  nn  concetto  assoluto  surrogaremo 
nella  mente  qualche  pardala  atlinenta  dalla  malattia  alla  ma* 
lattia  stessa  i  qualche  contorno  laterale  alla  ontità  centralo ,  e 
questa  Imperfetta  ragione  dei  prindpj  entrata  una  Tolta  nello 
primordiali  nodoni  mediche  |  d  ripetere  posda  mano  mano  la 
tutte  le  auecessive  fino  alle  ultlne.  Lasdamo  stare  il  secondo 
e  terto  lndiria%o,  e  senta  l*accettadone  fiiodaBaentale  del  primo 
non  è  nemmeno  poasiblle  rappresentareett  al  penderai  e  allora 
damo  al  bujo  di  tutto ,  né  d  è  barlume  a  dlscemere  db  che 
negli  infermi  tocca  di  cond»attere  o  per  inverso  che  d  con- 
viene ajntare  :  laonde  In  metto  a  queste  incerteite  quanto  pih 
faremo  prova  di  aaldi  e  arditi  prapodtl  tanto  pia  correreoM  il 
fischio  di  operare  In  danno  altrui  o  di  neddere  per  ignoranu 
chi  fidando  di  noi  d  richiedea  la  salute.  Né  giova  che  altri  mi 
dica  come  i  metodi  curativi  dano  ginstifieati  dalle  guarigioni  ; 
imperocché  le  guarigioni  &nno  buon  testimonio  ragguagliate  sol* 
Unto  al  numero  collettivo  degli  inierml  canti  •  delle  morti  t 
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iooUte  non  pocU  tra  i  guariti,  piallotto  che  11  medico ,  hanoo 
•  riagraiiera  la  nalnra  medicatrice  ,  la  quale  in  aleono  è  felice 
e  vigorosa  a  tal  acgno ,  che  parlecipaiidogll  per  cosi  dire  ona- 
doppia  altihidliie  a  flfvre. riesce  a  aalfarlo  oontro  la  avversità 
coflgiaote  del  naie  e  della  medicina* 

SopponianM  ora  che  trovandoci  lonantl  ad  «na  copiosa  col* 
letlone  di  libri  medici  d  recassimo  in  mano  aleono  di  qoellf 
che  versano  atreltamente  nella  osaterla,  e  11  acorressiaso  non  per 
semplice  cnrlositii,  sibbena  con  ispirlto  analitico  da  capo  a  fon* 
do  t  posiamoci  cioè  ,  o  ani  Trattati  delle  malattie  In  generale 
(Patologie),  o  sai  Trattati  delie  malattie  in  particolare  (Tera^ 
penlicha  spedali  ),  ovvero  aopra  I  TratUtl  di  qnalche  dngola 
affeslone  morbosa  (  Monografie  ),  e  veggiamo,  se  d  basta  la  te** 
nsi  tu  qeanto  serbino  esd  I  requisiti  predetti  e  li  mantengane 
intatti  e  d  conformino  loro.  Il  vero  d  è  che  regolandod  In  ai* 
mil  gniaa  troppo  tristo  ed  nmlllante  rlnsdrebbe  il  soeeesso  delle 
indagini  noatre  ;  imperocdih  ben  pochi  sono  qviék  libri  nei  qnall 
gli  Autori  abbian  rivolto  la  mente  ai  cardinali  prìndpj  lesfè 
rammemorati  e  ti  taforloo  aopra  I  pn>prj  scritti  :  la  massima 
parte  poi  sé  ne  mostrano  ignarii  o  li  evitano  a  disegno,  o  vanno 
anche  a  ritroso  da  rimuovere  affatto  o  aliontanarne  il  conceltow 
Non  dirò  gii  che  siano  tutti  sfomiti  di  pregi  e  dì  ottime  parti 
e  che  non  vi  d  scorga  a  quando  1'  erudisione  storica  od  una 
detta  coltura,  e  a  quando  non  vi  spicchi  la  chiareua  nosogra* 
fica,  lo  aquisito  sccorglaaento  diagnostico  ,  o  la  finesaa  dd  ri« 
scontri  anatomici  ;  ma  che  Importa,  se  Vlndeme  e  II  complessò 
delle  opere  si  sequestra  quad  sempre  dal  radicali  elementi  th^ 
vi  cerchiamo?  Da  dò  ne  deriva  principalmente  quella  cootrad* 
d'done  vergognosa  che  è  paradosso  e  scandalo  a  un  tempo  pel 
savj  e  pei  volgari  ,  onde  le  teoriche  spacciano  tante  meraviglie 
e  tante  promesse  che  sono  posda  smentite  dal  fatto  pratico ,  e 
d  danno  per  guaribili  sulle  earte  tali  malattie  che  per  troppo 
nei  letti  consumano  e  tragguno  a  morte  senza  riparo.  Veggasl 
per  curiosità  nd  libri  ex-professo  dei  farmacologi  a  quanti  pro- 
digi sia  atto  ogni  singolo  rimedio  del  quale  vi  si  tesse  Tenco- 
mio:  meatogoe  che  moverebber  le  rìsa  se  non  vi  andasse  di 
roexzo  la  aalute  dd  nostri  simili  !  Stando  a  ciò  che  si  legge  , 
ciascuno  è  buono  a  dir  poco  contro  venti  infermiti  |  tanto  che 
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parrebbe  che  oeanina  mkhttfa  OMiieane  delk  tot  medleiiiai  wè 
che  fi  avesse  ammalato  pel  quale  il  decreto  del  morire  debba 
essere  falido  e  bevitabile. 

E  questa  aeensa  di  radieale  irradooalltà  che  sreotoratanente* 
si  paò  imputare  a  qnasf  tetti  i  periodi  delb  letteratara  medica« 
diventa  ancora  pih  salda  e  s'imprime  dì  nn  suggello  irrefraga- 
bile    appena    che  si  guardi  ai  nostri  tempi  e  al  nostro    paese. 
Basta   conoscere    da v vicino  1  giovani    che   usciti  di  tirocinio  si 
stendono  per  le  città  e  le  campagne  a  ministrarvi  la  medicioay 
basta  il  conversare  sulle  cose  di  sdenaa  con  nomini  adulti  clie 
già  riscootono  gli  applaosi  delle    moltitudini  e  le  più  laute  ri» 
inunerasionl ,  per  convincerci  come  in  generale  i    salvo  alcune 
rare  eccesioni,  non  s'intenda  che  a  tradurre  nella  pratica  l'una 
o  r  altra  delle  due  dottrine  e  quasi  dirci,  religioni  scoUsliche  , 
a  cui  per  ferità  ci  hanno  educati  i  precettori*  Laonde  resercito 
ri  divide  nella  schiera  men  numerosa  degli  eec^eiìci  oontinua- 
mente  inquieti  ad  inseguire  cogli  occhi  le  ondulaaioni  dei  vario* 
pioto  vessiUoj  e  nella  achiera  formidabilissima  degH  eccuabiU$tif 
rapiti  come    altrettanti  estatici  a  contemplare  la  magica  parola 
d'ordine  o  11  dilemma  dualistico  impresso  a  caratteri  d'oro  so- 
pra il  proprio  stendardo.  V  ha  tattavla  in  disparte   un   pegno 
di  gente  sdegnosa  che  ama  chiamarsi  ippoerutioa.  e  dice  di  va» 
ler  camminare  sulle  orme  dell*  antico  maestro,  di  conservare  le 
IradiaioQi  di  lui  e  mantenere  ancor  viva  la  sua  gloriosa  memo- 
ria. 1  membri  di  questo  picciolo  stuolo  ,  sequestrati    dalla  im« 
mensa  torba  del  sistematici,  piii  petulanti  che  addottrinali,  più 
fanatici  che  filosofi,  si  prepongono  per  iscorta  fedele  Tosserva- 
aione  e  l'esperienaa,  credendo  far  bene  a  risuscitare  e  promuo* 
vere  lo  studio  della  natura  :  ma  se  alcuno  di  loro  ardisse  mai 
di  metter  fuori  la  voce  addittando  il  sentiero  che  mena  al  di* 
ritto  segno,  e  se  venisse  In  mesto  a  ricordare  l'antagonismo  tra 
le  due  potente,  l'una  scompiglìatrice,  l'altra  ristoratrice,  se  vo- 
lesse definire  i  caratteri  di  questa  e  di  quella ,  e  discorrere  gli 
espedienti  opportuni  a  raffrenare  la  prima  e  porgere  ajoto  alla 
seconda,  il  poveretto  non  sarebbe  capito  o  forse  si  pigliarebl>e 
a  risate  dall'infinita  moltitudine  de'suoi  rivali.    Verrà  tempo  io 
non   dubito   che  la  ragione  renderà  la  ginstlaia  a  chi  si  deve  ; 
ma   frattanto    egli  è  certo    che  padroni  dell'  arena  sono  t  due 


481 

partiti  sofistici  rapprefenUtt  dagli  eecletid  e  dagli  aecitabilisti ,  e 
die  ae$aau  iMda  fra  loro  o  podiistimi  al  partito  dialettico  de- 
gli ippocratici.  Gli  noi  perciò  Tanno  brancolando  incarti  e  aenaa 
iodirìsto  dietro  on  cieco  empiriaraoi  e  con  qeali  criterj  si  ?an« 
tino  di  libare  il  meglio  di  tatto  le  dottrine  noi  non  sappiamo; 
gli  altri  trincerati  in  noa  cerchia  misera,  gretta  |  poerile«  pen- 
sano governare  la  natura  e  bacchetta  ,  e  in  Inogo  di  ricererle 
floporre  ad  essa  le  leggi  e  le  misare.  Ma  il  sistema  doalistico 
i  di  nna  comodità  pNifTideniiale  combioando  il  doppio  van- 
taggio di  assolvere  dai  laoghi  stnJj  e  di  portare  la  nobilissiois 
arte  a  livello  dei  più  volgare  mestiere.  «  Si  mihii  aìmd  a^tm^ 
diun  e$tei ,  scrive  HalUr  ,  quam  addire  aiiquid  ,  aut  aufirre  ; 
foca  quidem  ar$  pgr  iudum  dUcereu$r  ».  Eppar»  tatti  |  qoanti 
sono  f  si  millantano  raaionalissimi  !  ! 

Le  qnali  cose  premesse ,  chieggo  ora  di  nnovo  |  se  gioste  le 
norme  poco  etante  accennate  di  rigorosa  e  savia  critica  il  libro 
del  professor  Luigf  Boti  per  la  presente  generaslone  di  medici 
debbasi  avere  in  conto  di  nn  bene  o  di  nn  malciO  sia  per  es* 
aere  o  di  forlana  o  di  danno  ì  E  dico  a  dirittnra  di  fortuna  o 
di  danno ,  imperocché  le  opere  pubblicate  da  nn  clinico  ,  pre« 
posto  ali'  istraaione  |  gettano  nelle  tenere  menti  degli  alunni  i 
germi  di  massime  ottime  o  ree  destinati  a  portare  fratti  corri- 
spondenti per  l'avvenire.  Potrei  dtar  molti  esempj  tanto  di  pro- 
speri qaànto  d'iniansti  saccessi  dovati  a  questa  tradiaìone  sco« 
lastica,  se  le  lesioni  e  gli  scritti  del  Giaeomini  non  ne  taces- 
sero laminosissima  prova  ,  1  qaali  sebbene  contengano  molli 
accessori  degni  di  encomio  ed  istruttivi ,  sono  erronei  nel  fondo 
e  professano  dna  dottrina  di  così  facile  entratura  che  par  pro« 
prie  latta  per  corrompere  il  senno  degli  impaaienti  discepoli , 
vaghi  di  sembrare  sdensiati  con  poco  spendìo  di  tempo  e  di 
£itica:  dottrina  lalsa  e  dannosa  perchè  minteliandosi  malitiosa» 
niente  sotto  qualche  appareosa  di  vero,  inferisce  coroliarj  e  ap- 
plicaaiooi  da  prindpj  che  non  reggono  a  martello  di  logica,  ed 
impugnabili  ;  dottrina  per  altro  che  piace  qaant'è  pia  semplice 
e  spedita  ad  impararsi. 

Mell'opera  adunque,  del  Boii^  se  vi  hanno  alcune  iraperleaio* 
ni)  sono  piuttosto  Incune  inerenti  alla  sciensa ,  che  non  colpe 
o  mancanse  di  coi  T  Autore   valente  debba  state  a  sindacato 
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Del  idks  •  BOB  tocere  ci^  cU  io  M  perni,  afUmàomm  ia  om 
teli  pragl  di  voHlè  o  di  oppoitanità  o  fi  li  irriioìlfu  ^mU 
Usto  ooipicoo  ed  cocriioBH  p  che  dvei  cerio  adi*  iavid»  o  nel 
cofilleeo  M  voIomI  iMitato  qoelU  «itici  quak  dirai  di  veigai* 
•oDVeosiooe,  qMlla  critica  leiMnria  o  iafieoM  ipocrite,  b  <|«iio 
crederebbe  di  conperire  aogoite  ,  aerrile  o  bogierde  ,  ce  elio 
lodi  di  OS  libro  mm  eggiongoiie  qoiJclie  poco  di  ccotora  o  di 
bieflÌMO. 

Qoaoto  e  noi  che  ecrifiaoM  foroDo  pk  di  lido  ptcngio  lo 
•de  popolo  dedicrtorie,  come  dioearaw;  e  l*ordlt«ni  interna  dd 
libro  venoo  poscia  a  confinmara  b  ooitra  aotidpata  opinione. 
Fra  lo  anilcbe  dottrino  non  bavf eoe  al<»na  ad  eccedono  ddb 
ippocratica,  e  neiwina  dd  pari  tra  le  ■Nderiio  ad  ccoesiooc  della 
etlologica ,  ed  d  adoperava  il  roboato  e  iolitario  ingcsno  del 
PuemmMtip  b  qoali  nioetrino  naggiora  aeeoff  iineoto  e  pìèi  sto- 
dio  odio  atatdra  b  foodamentdo  partidone  aorrìferita  dello 
due  tendenie ,  delle  rivdaalonl  morbose  e  dd  tossidj  terapeo- 
tld  t  and,  se  auboMote  non  d  appjnboMi,  il  patologo  di  Ur- 
bino anpera  tanto  il  ▼ecebio  di  PcrgaoMi,  qnanto  la  moderna  6« 
loaofie  natarale  dd  oiondo  o  ddl*  non»  pravale  alla  naturalo 
filoaofia  dd  grecL  Ed  è  appnnlo  soile  oroM  é^lppoeran  ricaU 
cate  e  a  così  dire  ringlodnite  ed  appianate  dd  Pticeittoui  cbe 
drilnente  d  è  nesso  lo  scrittore  ferrarese  coom  ofidentemeuto 
apparisce  da  totto  il  contesto  dd  soo  lavoro. 

Rispetto  alle  dne  potenso  antagonistiche ,  1*  ona  Impolso  del 
procesd  morbosi,  l'altra  eqnlTalente  alb  attirili  ddla  TÌta,  nella 
€ii  pin  chiaro  poteva  scrivere  il  Boh  di  dò  che  si  legge  nel 
Proemio  con  cai  apre  la  sedone  seconda  del  sno  votame  e  pre- 
dpnamente  a  pag.  110,  oltre  dò  che  den  dopo  sotto  la  rubri* 
Ci  t  «  DogoM  sopreno  :  ia  mmmrm  cooflSfwacr ics  e  «e^JeaiWco» 
Imiiatiùm  urapeuUea  ••  Intorno  al  qnal  nltimo  ponto ,  qead 
per  rifarsene  e  persnadere  al  lettori  b  soa  alta  loportansa , 
torna  egli  di  bel  moto  Terso  b  fine  del  libro ,  doè,  da  pag. 
423  a  pag.  U8. 

In  propodto  die  ralasiooi  che  intereedooo  tra  1  ?arj  modi 
ddb  tenòensa  dlsordlnativa  o  caose  nodve  e  l'eificacla  varia  e 
apedftca  dd  bmad,  merita  di  essere  attentamente  stodbto  l'io* 
Ciero  Capo  ddb  Tenpeotict  che  b  peile  ddb  Seocada  sedone, 
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•  BMaiteli  prlMiptlMftto  «obo  il  Capo  metoliw  I  ptngna 
segMolh  «  Primipi  ehé  panono  ùjttuu^  h  e^mpilnkm  di  wm 
FtmmeohgU  (pag.  206).  —  Wo»  è  postibUé  wta  doiMifioathm 
ad  rimidff  ma  toluuuo  dtU$  laro  vink  td  mw«ì  (  ptg.  2fO)é 
—  jMtfeolJoiifiy  fwdicurtMi,  ùidieaÉa  mcoimIo  gllppoeralltcl  (pag. 
213)*  —  Difwmu  ira  I0  MMlleauoM  coNiro^cecIftwIi  «  ibi 
diprimnui  (  pag.  218  )•  *—  ìVìni  MÌfieiv  ami  spedaU  ed  àM«^ 
loÀib  virià  ad  màom  o  madécMiam  aati^gkiiea  (  pag.  222  )• 
*•  Limid  mi  qtudi  dava  uaoM  compresa  V  OMioat  dn  unàei 
oMUiagMii  (  pag.  257  >  —  SjfeUi  dtUo  àoUaoMe  piattiehn  aia- 
iiieauoaé  rkoaUmmim  {  pag.  214  )•  '—  tHffmnmm  m  f  «imm 
darivoà^a  0  la  rivtUmm  (  pag.  261  )•  —  Diiia  cura  ifirtiM  < 
«^«/^  cura  /nilirrtfai  dioetti  modi  di  qutUa  (pag.  275).  — 
JDioisiom  déik  amooi  taropoaùehè  mùomdo  i  priaeipj/  di  poMolo^ 
già  gBuroia  (pag.  279)  ». 

-Chi  legga  ponderatameote  qMati  pregie? oli  passi  non  rimarrà 
di  coQvincetsi  cIm  dopo  la  Patologia  induttiva  del  AcecMotti', 
ropera  del  dioico  ferrarese  è  certo  ana  delle  ■Mgliori  che  sieno 
conparse  ia  Italia.    lotcDlo  egli  da  principio    alla  fine  ad  ano 
dei  maggiori  bisogni  iutelletti?!  ood'è  tormentata  la  eletta  schiera 
dei   medici  t  si  adopera  ga gliardamente  neli'  animare   qoelll  di 
baona  disposi  alone  e  discopririe  agU  erranti  11  cammino  pih  si» 
caro  e  filosofico  di  nostra  meta.  Ascoltiamo  an  poco  le  sae  pa- 
rolci  Dille  qaall  è  compendiato  il  metodo  che  da  lai  si  consi- 
glia, m  Intanto  rimase  dimostrata  la  necessita  :  1.*  di  si  odiare  ^ 
con  verace  spirito  di  eradliionci  le  sentenie  ippocratiche  facendo 
specialmente  tesoro  di  quelle  |  che  l'antica  e  la  moderna  aspe* 
rìenta  bau  dichiarato  per  tare  ed  attendibili  |  •  qaall  riaolta* 
menti  deH'empirisoM;  Z?  di  considerarle  appanto  come  risal- 
tato di  osserfationl  emplrichei  attissime  a  fornire  argomento  di 
dinicha  lnTestÌgasionl|  e  ad  essere  base  di  dedationi  semejoti* 
che ,  soprattatto  rispetto  ai  vaticinio  delle  nulattie  aeate }  5.* 
di  ritenerle    però   come  regole  particolari  |  •  non  Indeclinabili 
a  positi  ve,  e  applicabili  In  ogoi  contingenta  ed  in   ogni  appa* 
renva  fenomenale ,  com*  è  scritto  nei  foiami  dei  nostri  nraestri 
dei  tempi  antichi  ;  4.*  di  averle  qalodi  come  ini  fondamento  di 
più  generali  ed  «tiil  noroM  di  pratica  medicina  ,  non  come  ge- 
uerali  ed  assolate  \  5.^  di  elevare  i  ainfoml  e  i  fenooMoi  a  sa- 
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gai  «  aJ  bIbbibM  ^i<caoilid  e  ftmmtÈkà  por  ambo  41  ^gm^U 
«rti&9  ,  «ffi  |MMtad«tt  Ul'nte  mìIi»,  e  eoi  tooBDno  età  ne- 
t»49  di  iiliiBliiitfnnr ,  die  è  il  tote  die  ne  teeige  «IT^eetiaUto 
4e0e  ferità  frati^ ,  e  d  epiena  prafittetolnMate  le  ?ie  per 
r  toetuMeeolo  eBuice  e  d  la  «bill  a  aapera  tt  imho  tea  «aMa 
«d  cflbtti,  tea  i  dMtoeal  e  la  etaHa  mQdnaai  tea  I  ftaaaaieiu  e  le 
bttrid ,  tea  tt  aMibo  e  le  «m  aaoeeMioiil,  tea  «li  ek». 
alorid  dd  mofba  weileiiBiay  ^aado  però  dliBlto  metodo 
aia  coadjaTalo  da  prìnofg  di  oaa  eaoa  pabdogia.  Coodeadaciiè, 
aaianto  dM  il  aMdieo  aldda  il  criterio  eeoM^ologico  per  U  oe- 
aervatiiuie  e  per  la  eradiaiooei  direoM  eod,  etorica,  è  necessaria 
«he  d  lonri,  al  ietto  dd  flsabti ,  aa'  idea  ddara  e  precisa  dd 
«alore  e  della  sigalficadoae  dd  aegni,  coaiecdìè  ileoa  alati  per 
Id  fidotti  a  entità  sabbiettiTe.  Chieda  a  sé  atesso  :  -*  d*  onde 
qod  sintoaù  ?  qaaU  sono  I  rapporti  tra  il  saatoma  o  il  feno- 
aaeno ,  appare  tra  1  ahitoad  a  I  fenoeseni  norbosi  e  lo  staio 
BMirboso?  qaall  tra  i  siatoni  e  gli  elenenti  reali  dello  stato 
in  ordine  alla  saa  origine  ,  alle  sae  fari ,  d  saoi  pe- 
al  aao  andaawnto,  dia  saa  forsa?  tra  i  sloUuai  e  la  re- 
aislensa  aiganica  deli'  infiecmo  ?  tea  il  aaicbo  e  lo  stato  fiaiolo- 
gìeo  dell'iafonao  ?  tra  1  datonU  caratteristid  e  i  soprarvenati  ? 
Uà  i  sintoaii  e  la  nataia  asedicatrìce?  tea  i  datoaai  e  fatte  le 
ooadUionl  die  falgono  a  modi  ficaie  o  a  portare  naa  qualche 
Tarietà  nd  corso  della  malittia?  tra  i  sintomi  a  la  cara  già 
esperioMntata  ?  che  tm  qaeste  condisioni  prinapalissima  è  qaella 
ddle  adoni  dd  medicamenti  s  perdo  il  medico  neasana  cosa 
dinwntichi ,  aopnttatto  qadle  che  d  riferiscono  ai  fenomeni  e 
d  sintomi,  che  possono  dtro  non  essere  che  segni  terapentici. 
A  qadle  richieste  risponda  afforaando  la  mente,  il  criterio,  Tos* 
serradone  cdle  dottrine  plìi  sane  ed  applicabili,  col  metodo  di 
eliadnasione  f  con  qaelU  eradisione  che  è  tanta  patte  delta 
esperienaa  di  tatti  i  tempi,  di  tatti  I  laoghl,  di  tette  le  seaole 
arale  dd  dassid  in  grande  stiou  ed  onoransa  »• 

Nd  feedamo  qdndi  baoa  riso  d  libro  dd  Boti ,  and  lo 
eoBuaendiamo  sommamente ,  ma  non  vogliamo  nemmen  tacete 
nn  tristo  presentimento  che  d  occnpa  l'animo  in  aegaito  alU 
lettara  che  ne  Ciceouno.  Qaando  volgiamo  in  pensiero  le  as* 
aarde  dottrine   ora  siqperbei  ora  abbiette    che  In  odio  al  boon 
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Mimò  ÒMDO   làtitDlani  filosofiche  •  da  od  oeóole  drea  ,  cooie 
Io  mode,  vengono  d'  oltralpe  a  innondale  qeesta  povera  Italia 
dottrine   alle   qaaii  la  stessa  filosoBa  medica    non    rimane  dat 
partecipare  ;  quando  consideriamo  fra  noi  medesimi  di  che  pes« 
•Ima   preparatione  siaao  le  scaoie  destinate  a  servire  di  gaida 
€  di  base  ad  ogni  diseiplina  alteriore»  iodi  avvertiamo  la  poca 
levatara  intellettiva  e  hisieme  l'albagia  pedantesca  dei  pia  che 
nelle  Università  italiane  calcano   le  cattedre  e  siedono  mestrl 
o  sono  prescelU  alle  cliniche  dei  maggiori  spedali;  qoando  ri- 
cordiamo  come    neir  insegnamento    della    medicina  si  proceda 
quasi  a  ritroso  detUodo  gravi  e  difiasi  Trattati  intorno  le  Kienie 
accessorie,  invece  scorrendo  leggieri  e  sdrocciolaodo  sopra  i  temi 
principalissimi  e  di  pia  alto  interesse  j  quando  inBne   ricordia- 
mo  come    non  si  abbia   avuto  riguardo  e  non  siano    nemmeno 
compresi  dalla  comune  disoccopata  dei  medici ,    dagli  eocletici 
nostri  ,  e  peggio  ancora  dai  valorosi  eccitabilisti ,  gli  scritti  e  l 
principi  severi  del  patologo  urbinate  :  Innanzi  a  queste  dolorose 
tDeditaxioni    un  tristo  presentimento  e*  incoglie   pur  troppo     è 
grandemente  dobbiamo  dubitare  sulla  fortuna  che  è  per  tocàte 
ai  Prolegomeni  del  ferrarese.  Al  successo  di  nn  libro    alla  dif- 
fusione di  nuove  e  rilevanti  verità  per    meno   dei    libri ,  noa 
basta  la  forte  educazione  psicologica  e  la  vigoria  mentale  degli 
scrittori,  ma  è  necessaria  altresiceita  educazione  e  preparazione 
menUle  del  lettori.  Non  basta  che  risplenda  la  luce  i  voglionsi 
occhi   capaci  a  raccoglierla  ,  a  sostenerla  e  quasi    direi   ad  at- 
era ria* 

Il  libro  del  professor  Boti  rìmuA  forse  longimeate  negletto 
e  disprenato  dei  fistematìei,  me  noi  non  saremo  pentiti  di  .ver^ 
compialo  Terso  il  libro  e  V  Aatore  nn  lardo  atto  di  giosii.i,  e 
fatto  li  nostro  dorere  raccomandandolo  ai  sinceri  .«,to,j  dell, 
eapienia.   SoUmente  ci  .place  che  le  nostre  parole   non  siano 

laccbiude  negh  onorati  suol  stndj.  • 
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7W  as$erf€uhni  suOa  mfianumwìm  di  anàdd  $ae* 
.    ehi  emiarii  mila  rifiUde  dei  rasi  Unfatid  ;  del  doi^ 
ior  SnomàMUU 

Sceffm  e  Chqmn  itmoo  ^  Mtito  qointo  sia  inq^tAe  la 
persisteoM  dd  prolaugamena  dal  p«ritoDto  foimaiiti  il  meo 
croi«ik>  dopo  U  rtdailooo  delU  arde  InlesllMU  j  quegli  Antoil 
descrissero  snche  le  altereslool  eonsecntìve  ad  od  processo  la- 
lUamatorioi  nel  saeco  medesimo  sfllappatosK  Tsnlo  nel  caso  , 
lo  col  qoestì  protaogamenll  peritoneali  riconoscono  per  esosa  nn 
difètto  di  sfiloppo  (  come  STTlene  allorquando  la  tonica  vaginale 
eia  rimasta  aperta  ),  qoanlo  nel  caso  in  cai  siano  acquisiti,  essi 
o  rimangono  In  Immedlala  connessione  eoi  resto  del  peritooeo  a 
traverso  1*  snello  Ingnlnale ,  oppure  formano  de'  sacchi  chiusi , 
•empiici  onero  divisi  In  pie  scompartimenU  di  varia  grandei- 
u ,  secondo  lo  stadio  del  pcocesM>  di  obliterasione  provocato 
dalla  natura  o  daU*  arto. 

Se  noi  consideriamo  siecomo  ttadj  del  proceHO  di  guarigione, 
dall'  una  parto  «  guasto  dello  superficie  seceroenti  per  le  recl- 
pn>ch«  aderenao  delle  pareH,  €  dairaltra  la  loro  meUmorfosi  ed 
U  loro  degradile  allo  italo  di  tessuto  ceUularo  amorfo,  appare 
qual  condlaiono  londamenlab  di  esri  Plsoismento  del  sacco  er- 
niario dal  rimanente  peiiloneo ,  dal  che  ha  origino  una  Inertia 
della  membrana  sieioea  ed  un  diletto  di  orgaoica  reaaione.  Tre 
questi  due  momenti  perb  eotre  speme  volte  uno  spaaio  di  tempo 
ftbhastansa  Ungo,  anche  ad  IsoUmento  compiuto  di  un  sacco  cr- 
nUrio,  la  col  superEcie  sierosa  conserva  ancora  per  anni  U  prò. 
pria  struttura ,  quantunque  II  contenuto  sieroso  sia  scomparso 
pe,  usorbimento ,  contro  la  massima  di  Chquei ,  che,  cioè,  k 
pareti  debbano  aderire  in  eegulto  ad  un  essiccamento  (  par  uno 
torte  de  désiccaUon  apite  Tah^irptlon  de  rhumewr).  Le  in- 
&immiUionl,  che  dalle  parli  drcoo? icine  si  comunicano  al  sacco 
erniario ,  riattìvaoo  U  secreiione,  la  quale  lo  Ul  caso  era  sem- 
pUcemeiite  sospesa,  non  glh  speoU  ,  e  producono  teasudamenti 

pel  sacco* 

Pih  è  antfco  II  sseeo  emUrio^  •  4anto  pih  vlolenU  ed  estesa 
dcv'  essere  1'  ln6ammatlòoe  di  uo  organo  vicino  perchè  qaesU 
ii  possa  comuniaw  «1  um  medesimo,  il  quale  per  U  deposi» 
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•ione  41  iMMlo  eèlUbr«  oiganlttalo  lotlo  fanu  di  perado- 
mesbrMie  ti  «ddiOM  ndU  ma  Mperfida  «tariora  t  e  dlfitiMi 
i— CBBiiihiig  alk  ioBmmm  «ttsme»  —  Ftt  lìataMo  «òUfo  wm 
fltgoii  •fél«pp«Uil  Dftir  intanio  dal  mcoO  «nltiio  A  mantiaue 
isobta,  e  iMHi|Mi6  diffiMidiisl  agli  orpoi  aitcoMaiiti  aa  noo  aotto 
afa? oravoU  oaodiaioiii* 

1q  ogni  caso  di  liidaaraiatioiia  dal  aacaa  arniaiio  asardta  «la 
grandlaaima  a  difetta  iDBaansa  lolla  piogiioil  la  dfcaatenay  aa 
cioè  atio  aderìaaa  al  riaunaata  parilooao  a  trayarao  il  collo 
del  aaoco  eroiario  rimaato  aparto ,  of  fero  la  ne  resti  separato  ) 
se  le  sne  pareti  siano  sottili  |  oppua  addensata  per  deposiiiooi 
di  essadato* 

Tra  le  fleanasia  della  f eflone  della  piegatore  iiig«ino<rarala 
(  locvlilà  ove  accadono  piò  freqacnteoMBte  le  ernie  )  qaelle  dei 
vasi  llofatld  coosecative  alla  sifilide  occapaao  il  prioM  posto  , 
tanto  pel  rigaardo  della  Uro  freqoenia  e  propagasiooe  ia  ogni 
senso,  quanto  rispetto  ali*  inportansa  dagli  organi  inCUiamati  a 
dei  trasadamento  ricco  di  nasse  negli  strati  di  tessato  cella" 
lare,  asUasioo  fatta  da  qae' a? aataggioai  OMBaatl,  I  qaall,  nella 
metaororfiMl  degli  essndati  in  pes  per  la  ila  della  lagedena  a 
della  gangrena  »  hanno  per  coodisioae  aa  profresso  dell'  origU 
Bario  Ibcolajo  deiressadato  ed  noe  trasmissione  della  flogosi  In 
tatto  le  direiioni*  Il  latto,  che  cioè  ia  rianimaU  attifità  ddla 
aecredone  di  antichi  sacelli  eraisrj  da  aiata  descritta  siccoaia 
ana  eomlìsioae  /Smdamemi/ak  delio  avilappo  di  eerti  tnasoii  ci* 
stid  nella  piegatar^  della  eescbi  e  particolanaeale  ia  qadli  dd 
iaaieoli  speraMtid,  ma  che  però  ne'  trattati  salla  dfiiida  noo  ài^ 
qoi  presa  in  conddarasioBai  qaesto  fatto.  IraqaeotemantaosaarfatOk 
insieme  alla  grande  prdbablUtà  di  ana  piò  frequenta,  compticar 
sloae  delU  sifilide  dé'vad  iln&tld  coUa  coda  iotestioill,  d  paò 
spiegare  solaaieate  coli' anaattaira  ana.  ioaistta  aaiiaiaaioaa  di 
Isolati  datomi  non  «oaraoi  nel  decorso  dd  .bebool ,  potanda 
qaesta  flogosi  dei  sacco  erniario  a^era  stata  scambiata  eoo  aaeaid 
ddr  assodato  dal  babooa. 

Noi  asporreaM»  bravaoMala  la  rafadta  ossar? adaoi,  addUuido 
le  consegoensa  che  oa  darifaao. 

1.®  Quo.  —  NdfaBno  1847  fai  chiamato  pee  on  conaolto 
medico}  trattafad  d'an  giaTane  di  19  annif  i|  qoaia  io  sagoito 
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ad  aa  «letre  slfiliUeo  èra  stato  aflfiitto  da  an  baboiM  entrale 
al  lato  destro.  Qaetto  etistefa  da  11  gtoml,  ara  fivaoMate  ìd<- 
flamaiato  e  delta  grandeasa  di  Boa  dooo;  net  4.^  giorno ,  sotlo 
Tiolentl  fenonetil  ftogfatiei  ti  avllappò  sali'  lotema  di  lui  sa* 
perfide  vn  tomore  flottoanle  parallelo  al  cordone  spermatleo  | 
e  che  aopra  di  esso ,  per  la  loogheata  di  drca  vn  pollice  • 
messo  9  si  esteodera  fino  all'  arielio  logoiiiale  estemo  ;  qaeslo 
UoMwe  fa  dal  medico  caraote  eredato  «n  ascesso ,  e  come  tale 
aperto  nel  ponto  pie  deelWe  mediante  nna  incisione  langa  4«S 
linee.  Non  si  fece  atteusiooe  alla  qialità  del  (laido  e?acaato  ? 
e,  dopo  etere  Introdotto  nn  fascetfto  di  filaccia  entro  l' iodsio* 
ne  del  sopposlo  ascessO|  nn  cataplasma  emolliente  lo  applicato 
sol  babone  e  aaU*apertara  del  taglio.  Nel  6.*  giorno  dall'  ori- 
gine del  babone  d  rlsregliarono  forti  dobri  addominali ,  di* 
starbi  nella  resptrasione,  ?omitO|  costipasione ,  accompagnati  da 
TiolantI  fenomeni  febbrili.  —  All*11.*  giornata  io  lai  chiamalo» 
e  rinvenni  ancor  darò  tanto  il  babone,  qnanto  l*essadato  sifi- 
litico del  tesanto  cellalare  depositalo  ali'iogiro  per  5/4:  di  pol- 
lice I  la  ferita  del  taglio  aperta.  La  aenda  caotamcnte  latro- 
dotta  si  Inoltrò  In  nn  canale  Inngo  pollici  1  1/2,  •  decorrente 
obbiiqaamenle  dal  basso  e  dall*interno  all'  alto  ed  all'  esteriore 
fino  air  anello  ingainale  esterno  ;  I  tegamenti  esteriori  del  ca- 
nale erano  di  color  normale  e  indolenti.  La  pereassiooe  indicò 
thd  d' ambo  le  parti  esisterà  nn  essndalo  peritoneale  io  massa. 
Io  atTertii  di  gaardard  dall'introdarre  il  fasoetto  di  filaccia  nel 
canale  ,  e  saggerii  nn  opportano  trattamenlo  della  periiooite , 
sotlo  11  qaale  il  malato  gnark  dopo  on  pericolo  della  wìÌm  che 
darò  12  settlBBana.  Prima  della  mia  paitensa  la  madre,  che  non 
atea  nessnn  sospetto  che  la  saperata  affesione  fosse  d' Indole 
SifiliUca,  narrò  che  II  paslente  ebbe  a  soffrire  per  nn  simile  ta- 
nore  gili  fin  dall*a|ino  13.^  di  saa  titad  e  che  dopo  qaella  ma- 
lattia compsittt  11  seoondo  testicob  |  fino  a  qaeii'  epoca  non 
àncora  disosso. 

2.^  Caso.  — >  Nell'anno  1849  ebbi  In  qira  nn  uomo  robusto , 
di  29  anni,  Il  qaale  portata,  pradsamenle  al  disotto  dei  lega- 
mento iogainalei  an  babone  fortemente  Infiammato,  e  che  atea 
qaad  la  giossesza  d' iin  pagno  ;  ma,  ad  onta  di  latte  le  rimo- 
strasse ,  non  d  potea  pennaderlo  a  guardare  11  letto.  —  Nel 
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M  glomò  si  hnah  ohm  flattaitioiie  ssp«fidal«9  la  MgnllQ  ad  r 
ma  iaciaione»  l' esiadaiiiento  .paauto  ia  «appoiaiione  si  ? aotb  » 
■M  rimale  «iriiitonio  mi  cuaditQ  doro  ;  nella  stesso  giorno  |. 
corrcado.le  sUgiooe  gieciale  del  genofejo,  il  oulato  si  recb  «1 
teatro  e  di  là  all'albergo.  Nel  dì  segnante  io  trovai  il  boboaa 
arrossato ,  straordioariamentii  doloroso  ;  e  terso  I*  interno  ,  alla 
distania  di  circa  IhG  linee  dal  limite  dell'fssndamento ,  un  ta» 
more  allangato,  accamlnato  in  aita»  delia  grandeasa  di  nn  novo 
di  piccionei  con  viva  flattnaslone  ;  la  cole  soprastante  aven  oa 
colorito  noraiAle.  11  paaiente  sosteneva  |  che  questo  tanore  era 
nato  dallo  sfr^ameojto  dei  sotto-coscia  del  sno  brachiere  duranta 
nn  moTimento  IntenSOy  e,  sopra  mia  inchiesta  j  dichiarò  che  U 
Sigi  nemia  libera  datava  g^  da  12  aniii*  Io  ebbi  la  soddisfa* 
alone  di  7tdetB  entro  48  ore  dissipato  interamente  qoesto  t«« 
niore«  mercè  la  gtadtara  in  letto  ed  i  cataplumi  in  ghiaccio*    * 

Il  terso  caso,  ch'è  Jl  pia  Interessante»  venne  In  cara  dorante 
Il  gennajo  1852  nella  divlsiono  d«'»£litia  nell'ospedale  pub- 
biioo  di  qat  \  •  i.  .    .  , 

K.i  d'anni  34  »  di  esteriore  d^le ,  era  affeMo  da  babooi  k^ 
iBoraii  d'ambedoe  I  lati,  de'qeali  il  destro,  della  grosseasa  d'pna 
sioce ,  giaceva  precisamente  al  disotto  del  legamento  ingidnale. 
Sol  babooi  iorono  applicati  da' cataplasmi  ,  In  segaito  a  che 
la  fasiooe. deli' essudato  ebbe  ioogo  in  10.^  giornata  di  tratta- 
mento ,  ed  il  pas  venne  da  ambo  le  parti  evacaato  per  messo 
di  incisioni.  Alla  ii^  giornata,  avendo  il  malato^  la  sera  pre- 
cedente, malgrado  il  divieto  del  medico,  volato  recarsi  in  città, 
ai  sviluppò  dal  bnbone  all'  intemo ,  e  precisamente  all'  orlo 
deil'essodate  del  tessuto  ceUolare,  an  taaMre  con  viva  flattaa* 
alone,  della  grandesaa  di  nna  piccola  pera,  la  cai  base  riposava 
al  disotto  dell'  orlo  Inferiore  del  baboae ,  e  la  cai  sommità 
sporgeva  entro  l'  anello  inguinale  esterno  ;  la  cute  sovrspposta 
era  alquanto  arrossata,  lievemente  sensibile.  La  repentina  com- 
parse dorante  la  notte  |  la  conformai! one  e  posiaione  di  questo 
tamore  mi  ridossero  istantaneamente  alla  memoria  le  dae  pre« 
cedenti  osservaiioni  e  farono  gaida  alla  diagnosi ,  tosto  con* 
iermata  dall'esame  del  pallente,  sofferendo  esso  già  da  15  anni 
di  ernia  ingainale ,  la  qaale  però ,  dietro  l' uso  d*  an  brachiere 
continnato  per  6  anni ,  ora  rimane  fissata  Bella  csvilà  addo» 
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nrfito,  «udii  éopo  Hmemo  11  twieUin,  La  MdU,  MvoJòlta 
a  tnif«M  rioditoiia  M  MbomT^  boo  ttovò  aeeeito  al  atccb 
eh*  ara  riaaipialo.  Fa  ptaiaritta  la  ftk  rigoiaaa  aacawbeiwa  ia 
laCUs  appDcaikb  aHatoaieota  Ml'aa^aaoto  dnanao  iniiaaM  ai 
cMaplaaDii  gUacdati.  lo  Id*  glomala  II  laaora  non  ara  pia  òo* 
lanta  {  parò  ioCCo  b  prcailona  il  aracaò  a  trararaa  II  U|^  é§ì 
babona  nna  qoaDtiCk  41  paio  pai ,  non  In  piaporslona  colla 
laslona  Ml'aaiadalo  éà  baboaa;  èapo  di  eòa  il  laaNra  al 
trovò  efacaato  fino  dia  aaa  parta  piò  profonda.  La  aanda  In» 
trodotla  par  llndfiooa  partenaa  In  nna  ca?llò  libara  a  spario* 
aa  I  a  P  apiaa  di  lai  rf  potava  rlaonoiaaia  nel  aaaea  a  liavarao 
^B  citami  ia|[anMnll« 

Tanna  coti  fissala  la  diagnosi,  aba  doò  riatama  parala  dai 
tacco  foasa  parferaU  dalP  Indcnira  all*infaorl  dall'  assadalo  dal 
babona  ;  a  slceona  il  ponto  ddb  parforaaiona  giaceva  drca  %^ 
di  polUca  al  disopra  dal  Ibndo  dal  saaeo ,  ed  il  pas  dal  ba- 
bona potava  ginngarapiò  fadlaMnta  nai  sacco  omiarloi  antlcbò 
all'astamo  a  traverso  Tapcrinra  dell*  Indslana  (il  cbe  al  potaa 
rkanoacare  dalla  taacelta  di  ciao  pas  snl  fendo  dal  sacco  ) , 
Cosi  io  «1  tiaaal  obbligato  di  aMltara  allo  scoperto  k  cavitò 
dal  sacco  asarcò  ana  incMona  obbOqna  ,  diretta  dal  basso  a 
dallintcno  all'citama  ad  all'alto»  aaaiprandendovi  il  pavimento 
dal  saccoi  Tapartara  dalla  perfcrailono  a  rinclÉtona  esteriore,  n 
llnldo  avacasto  dal  fondo  ripieno  consistava  In  siero  cooindsta 
a  pns  I  rimema  snperfide  del  sacco  ara  paleseaanla  spogliata 
dalla  awabrana  ilsraaa  |  addensata  verso  1*  esterno  |  per  eal  la 
cavi^  beante  giaceva  a  nado  {  Topica  dal  dito  ■igaalo  canta» 
aMnta  introdotto  nella  dbaalone  dello  striagiaealo  sapcriora 
penetrava  naIPenalla  Ingalaale  snstnab  •»  &a  daM|aa  ovvia 
la  sappoeWoaa ,  cba  vi  dovesse  tener  dietro  ana  peritonite  t 
I  cai  priori  slnlaiBl  al  aiiaifialirBaD  la  17.»  glornaU  s  dolori 
addoaainatt.  vaarilo  »  fdibaa  •  naMnariana  ^*— ■■*  orfnTunla  ano 
^Mia  deU' aaiplasaa  dai  palao  deUa  aMO  al  disopia  dal  lo* 
gawanta  b^aÒMle  destra^  Mal  glarao  1M  al  arUappò»  ptarisa- 
Menta  eal  Isfsawala  lagaiaala  destra ,  aa  taaisrs  dalla  groa- 
asna  di  aa  pagao ,  asari  daloaoso ,  il  ^aala  nel  ano  contorno 
ara  deaMiaslo,  e  tetto  la  percassleaa  aMadava  aa  saono  ottnso, 
tiwpanltiea.  Nel  gloraa  20L*  ri  tldbUI  aat  flaltaasloae  sapeifi- 
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dale  mI  cmlio  M  MMoMf  Aa  maiadton  »!  iwmiii  \  pe* 
rò|  a  cagiofie  dalla  ptoiriltUi  dallt  inlMliaa,  tlaraoteiala  moìck 
k  parcufiofM ,  doo  il  ftiai6  op|Mirtaiio  di  praliaar*  «na  ImI* 
aiooa^  it  q«il  tenllaMAto  fk  diflio  aaeli*  dal  praltoor  WMnf 
chiamato  a  eooMlCa*  Nello  sfeno  per  riporre  11  Ireneo  aella  po« 
•iiloiie'  f ertieale  i  al  «vacuò  molto  pas  ddt*  anello  Ingolnale  \ 
•aoia  però  che  diari nalaie  la  tibaioaa  alla  parto  daltaaole.  Nelld 
21.*  glonula  avrenne  la  iponlaaea  apertala  del  tamore  e  la 
avacaatioiie  di  aiM  ma«a  di  pai  |  dopo  di  ehe^  aMdlanto  Tap* 
plicatioDe  di  eaupleemi  e  di  bagal ,  tatto  I*  eteadalo  fa  antn^ 
5  giorni  rimoeto  ed  il  tamore  seooparva.  Al  30.^  giorao  dal 
Iratlamenlo  il  malato  potè  venir  rlhaelato  gaarlto* 

Hie^piuiiatihut.'  -^1.^  L*  tnfiammatiooe  còntenporanea  del 
Sacchi  sienNi  ha  origine  da  Éogoii  pih  Intense  del  babone  a 
da  un  eisadamento  f^h  copleao  di  oMiiei  dietro  II  eoncoreo  di 
caaie  eatorne  favorevoli  s  prcMloBOi  movimento  t  diaordlal  die» 
telici. 

2.*  E«a  coraanicatlooe  del  taeeo  erniario  col  aaeea  perltooeala 
è  della  maaainla  Importonaa  nella  progootl. 

3.*  L*addeo8ameoto  del  sacco  erniario  Impedisce  la  propaga* 
alone  del  processo  Infiammatorio  al  peritoneo  {  egli  è  par  qaa« 
sto  9  che  nell*  ultimo  caso  la  flogosl  riauise  circoscritta  a  qaella 
ponloca  del  sacco  perltoneato  nettamento  limitato  ,  la  qeala  la 
origine  si  resa  proddento,  e  che  fa  respinto  nella  cavità  addoarf» 
nalci  tranne  ana  plceob  portiooe  di  peritoneo  rimasto  Indietro 
nella  legione  Ingalnale.  Le  manovra  dal  toxis  a  la  pressiona 
del  brachiere  poono  avere  favorito  rassadaiiooa  a  1* Inspessì 
mento  delle  «aperflde  esteriori.  Del  restO|  qeesto  saeeo ,  eonta- 
nento  le  intestina  antecedentemeote  fatte  erniose,  era  divis0|  in 
consegaenia  di  precedenti  processi  fioglstlel ,  In  dna  sopimenti , 
•no  de'  qaall  aomanlcava  «al  canale  Ingaloale  f  a  ri  versava 
r  essadato  resosi  paraleato  ;  meatia  t'  «ssadato  dell'  altro  non 
potava  farsi  strada  se  non  attriverso  la  pereto  addoaUnalCi  cir- 
costonta  qaasta  che  fiivort  T  esito  fellee. 

I.*  Per  accertala  la  diagnosi  sono  a  prendersi  la  aonsiders* 
■Iona  :  a)  Il  momento  snamnestleo  di  noa  pregrassa  arnia ,  od 
nn  arresto  di  evlloppo  nel  cenala  della  tanica  vaginato  che  ri* 
■tona  aperto  i  b)  ma  pianto  svllappo  dal  prodotti  dell*  Infiam- 
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BitzfotM  -M  aieit»,  pns  ««  (  oca  In  felsiioae  eolia  nota  dnraCv 
della  aapparasioiM  del  bnbone  )  y  che  ha  luogo  in  parti ,  ove 
non  esflefa  essiidaraento  aifiliUeo  ;  e)  la  localkà  ordinarìaneDi» 
prediletta  dalle  erait|  a  la-  coesisleosa  eoa  aperture  erniarie  oo« 
ooedvte. 

5.^  Mercè  nn  diretto  tratlanento  deirinfianmatlone  ed  alleai 
tananeoto  delle  cause  oeeasionali  al  pronuore  la  riaolatkme 
dellajmalattia  ne'  aao&i  erolarj  chiaii,  e  oe  peò  seguire  un  sai» 
daoMnto  delie  pareti  v  e  per  eonseguensa  una  totale  atroiia  dei 
taceo ,  nel  ciao  che  il  prodotto  della  flogosi  ioese  un  essudato 
plastico  ;  mentre  in? ece^  per  la  presenta  di  nnovl  stlmoiii  pus, 
aria  penetratavi,  ecc.,  l'essudato  si  converte  in  pua«  si  la  strada 
•1  di  fuori.  Allorquando  il  sacco  oomonica  col  testante  perito* 
Beo,  non  puessi   prewenire  I*  infiaramaaione  di  questo  organo. 


Ricerche  sperìmiBntali  wuff  uso  dei  narcotici  nella  cura 
deW alienazione  mentale  ;  del  dotu  Micbsa.  (Esirauo). 

vìrli  alienisti  non  sono  ancora  d' accordo  sulla  opportunità  o 
sull' inconvenieoaa  di  usare  I  narcotici  nelle  alienasioni  mentali. 
Usati  nel  secolo  passato,  poco  a  poco  caddero  essi  In  discredito, 
e  pel  corrente  secolo  I  francesi,  che  per  solito  danno  la  norma 
agli  Italiani  nella  terapeutica  delle  malattie  speciali,  ne  hanno 
quasi  aflktto  abbandonato  l'uso»  Grti  inglesi  non  hj  guari  ne 
hanno  rilevato  il  credito,  e  hanno  dimostnto  che  nn  pregtn- 
disio  erroneo  ha  imposto  ai  medici  la  prescriaicme  di  stflaiU 
medicamenti  (1).  Il  dotL  Michea  volendo  conoscere  per  proprie 
esperiensa  ciò  che  vi  ebbe  di  esagerato  nella  prescriaione  aik« 
tica,  e  ciò  che  tI  ha  di  giusto  nel  ritorno  attuale  all'uso  dei 
narcotici,  ha  istituito  una  serie  di  prove  sperimenUli. 

Sapendo  il  dottor  Michea  che  alcune  delle  malattie  mentali 
possono  guarire  da  sé  sole  senta  rimedii  dì   sorta ,  come  per 


(1)  K  negli  e  Jmali  di  medicina  a  il  Rapporto  ìUmo  daUa 
Commi$$ioHe  dt§jti  aOeiuuL 
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•tempio,  il  delirio  de' btfoni  eoo  tremito  dette  membre,  e  the 
altre I  come,  per  esempio,  le  Tesatile  complicate  da  epileasia  o 
da  paialisia  generale ,  sodo  per  lo  pia  restìe  a  cedere  a  qual- 
siasi maniera  di  cara;  esdnse  egli  codeste  spedo  di  atteiioDi, 
che  avrebl>er  oifuscato  ooi  loto  risaltati  infidi  la  nitldeaie  dei 
risoltamenti  aperimentall  coi  narcotici  ^  é  limiti^  Je  proto  al 
casi  di  mania  o  di  manomania,  o  semplici  o  almeno  scorri  dalle 
due  coroplicationi  or  nominate.  Non  occorre  sogginngere  che 
l'Autore  ebbe  cara  affinchè  ogni  caso,  così  per  la  dorata  delie 
malattia ,  come  per  le  clrcostame  sue  proprie  fosse  accomodato  * 
a  tendere  de'  responsi  terepeatid  ? eramento  attendibili ,  e  tali 
da  attribairsl  propriamente  al  rimedio  adoperato» 

liO  QBsenratiooi  renner  spartile  in  tre  serie:  |a  prima  eom- 
prende  gli  ammalati  che  sono  oompiatamentegaarlti;  la  seconda 
qaeili  cb^  ebbero  dal  rimedio  nn  ndgiloramento ,  o  nna  guari* 
gione  pasaggera  ;  e  la  tersa  quelli  che  non  prorarono  dal  nar- 
cotici uessoQ  eCTetto  medicamentoso* . 

1  narcotici  adoperati  Inrono  i  l' oppio  e  I  principi!  di  esso 
—  riosciamo^—*  la  datore  stramonio,  -^  la  belladonna,  -* 
e  la  mandragora* 

L  Òppio  e  suoi  PBtRCiPiù  —  L'oppio  non  Tenne  gindicato  al- 
l' Dgoai  modo  dai  pratici  del  secolo  scorso  che  lo  nsarone  nelte 
alienaaioai  mentali.  Taluni  opinarono /con  RiveriOf  Vaqum  o 
OfiUn  esser  esso  salutifero  ;  altri,  specialmente  Fabak^^  Mor* 
gagni  e  Lotrjj  Io  hanno  proscritto  come  dannoso.  Nel  secolo 
presente,  Etquirol  che  rappresenta  le  opinioni  correnti  al  tempo, 
suo,  sembra  piuttosto  aTTerso  che  favoreTole  a  questo  rimedio* 
In  loghi  (terra ,  oggidì  i'  oppio  e  I  suol  Iprindpii  sono  conside- 
rati come  i  migliori  presidii  nella  cura  delle  tesanie* 

1  dottori  PhiUps^  BeutrlTt  SutherUnd^  ìFinUe^  Thunumif  Co»- 
aon,  Bollando  Paynder^  Paul ,  Kirkman ,  ÌFiìkt»  ed  altri  molti 
alienisti  di  qnell'  ìsola  li  lodano  assai*  Questi  inglesi  adoperano 
i  narcotici,  e  in  spedai  modo  T  oppio,  ad  alta  dose,  e  attribui- 
scono alla  timidetia  e  alla  peritante  neli'  uso  di  essi  la  man- 
che? olexsa  d*  effetto  che  fu  imputata  al  rimedio*  Pensano  eglino 
che  l'osarli  a  larga  dose  nei  casi  curabili  raro  é  che  non  sia 
susseguito  da  esito  felice;  e  soggiungono  ansi  che  le  piccole 
dosi  ,  invece  di  calmare  il  delirio  lo  rendono  più  Tifo  ,  e  che 

Amiu.  Voi  CXLVL  13 
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neU'annioifltffatkMie  degtt  oppiacei  dcbbaftl  sempre  cercare  di 
prodofte  l*cffeClo  tedalito  aiMteliè  1*  effetto  aUBM>Uiite. 
Veaiamo  ore  ai  risaltameiiti  olteooli  dal  doiU  Michea 
Dallo  17  oeeefffaiioDi  eoe  fpariìlo  neUe  tre  classi  aaperior- 
neote  indicate  si  haooo  I  aegnentl  fatti  generali  : 

Enm.  —  Sa  17  alienati  »  gli  oppiacei  o  i  priocipil  di  essi 
apportarono  nodid  guarigioni ,  cioè  poco  meno  di  doe  tersi  »  e 
nttgUoramento  in  4re,  NcgU  11  aiieoaii  guariti,  la  convalescenui 
si  nanilestò  in  doe  In  capo  a  no  mese  circa,  dal  priocipio  del 
IrattaaMOto  ;  in  tre  dopo  no  mese  e  mesto  ;  doe  volle  dopo  doe 
mesi  circa  ;  doo  volte  dopo  doe  mesi  e  mesto  $  una  volta  dopo 
tre  mesi,  e  una  volta  dopo  sei  mesi  e  messo  :  d'oode  ti  ba  cbe 
la  dorala  media  della  passia  ha  variato  tra  nn  mese  e  messo 

0  doe  mesi. 

Seito.  —  Il  sesso  maschile  è  pia  favorito  del  femminino.  So- 
pra 1  17  alienali  vi  erano  9  Domini  e  8  donne»  Ora,  gli  11  casi 
di  goarigloDC  si  riferiscono  ad  otto  nomini,  e  a  ti  e  donne  ;  e  1 
tre  casi  di  mi|^ioramento  riguarda  no  esclosiramente  tre  doune. 
Finalmente,  sai  casi  in  coi  1*  oppio  ba  compiatamenle  fallito  vi 
ebber  dae  donne  ed  on  oomo. 

Geturi  di  Akrio.  —  I  casi  di  passia  pia  o  meno  circoscritta 
forooo  12,  o  quelli  di  delirio  generale  faron  5.  Ora,  sogli  11 
alienati  gaarili  vi  eran  7  manomaniaci ,  e  4  maniaci.  D'onde 
si  ba  che  l'oppio  è  riuscito  compiatamenle  nei  quattro  quinti 
del  casi  di  delirio  generale,  e  in  poco  piò  della  metii  dei  casi 
di  passia  parsiale.  Fra  I  tre  nei  qoali  si  apportò  soltanto  qual- 
che miglioramento  vi  erano  due  monomaniaci  ed  una  maniaca. 

1  maiali  nei   quali  il  traltameoto  ha  fallito  eraa  monomaniaci. 
Dosù  —  Le  preparastoni  usate  furono  T  estratto  gommoso  di 

oppio  o  il  doroldralo  di  morfina  ;  mescolati  o  col  vino  o  col 
docoolatle ,  o  col  Càffb  o  latta ,  o  col  brodo ,  o  colle  sappe ,  e 
sempre  in  maniera  cbe  l'ammalato  non  si  accorgesse,  né  per 
la  vista  né  per  il  sapore,  del  rimedio  che  gli  veniva  dato.  Nei 
casi  In  coi  si  fece  uso  esclosivamente  dell'estratto  acqaoso  di 
oppio»  lo  dosi  pib  forti  furono  di  9  grammi  e  8  centigrammi  ; 
le  pih  deboli,  di  3  grammi  e.  9  diecigrammi;  le  medie,  di  7 
grammi.  Le  dòsi  pio  ioni  del  cioroidrato  di  morfina  forooo  di 
nn  grsmmo  e  21  centigrammi  ;  le  pia  deboli,  di  57  ceutigram» 
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mi  ;  <  le  medie  farooo  di  S  gr Mumi  di  eikrfttte  t  di  7  dieci* 
grtBimi  di  cloroidrato. 

Fenomeni  p§ichiei  di  itUoitieauone,  —  Sa  17  cali  9  gli  op- 
frfaoei  litono  prodolto  doqae  volle  l^anmeoto  dell' alteratiene 
psichica ,  sema  motare  aé  il  tipo  né  il  genere  del  delkia  ;  e 
quattro  Tolte  produssero  anniento  del  disordine  mentale,  e  la* 
sterne  trasfiormasione  di  questo  disordine  stesso ,  la  quale  Ila 
ooosislito  nel  passaggio  dai  delirio  paratale  al  delirio  generale. . 
In  ogni  caso  il  parossismo  fu  di  breve  durata  t  col  solo  sospen* 
dere  l'oso  del  medicamento  il  deKrio  veniva  ricondotto  al  tipo 
e  al  grado  di  prima  in  pochi  giorni.  >    . 

Fenomeni  fisiologici  dilani,  mm  Una  sola  volta  si  ebbe  oaa 
congestione  cerebrale:  essa  avvenne  in  quello  a  coi  furono  ammi* 
Distrate  le  più  alte  dosi  del  medicamento»  Non  ne  riaoltè  nes* 
80 n  danno}  essa  scenò  prontamente  dielio  una  missione  di  san- 
gue. In  otto  ammalati  gli  oppiacei  hanno  cagionata  atiticheaaa , . 
nausea  e  vomito,  in  quattro,  diarrea  ;  in  on  solo,  ona  inappet- 
tenta  proiuogat»;  •  in  nn  altro  finaloieote,  della  gastralgia. 
(  Gaz.  médicole  de  Paris  ;  Nn.  4|  8,  e  lOy/awier,  févner^  mnrsi 
1853). 

JosoAiio.  <-*  StBrck  introdusse  nella  terapentica  i'  oso  deli'  |o* 
sciamo,  lo  dichiarò  on  eccellente  sedativo  nella  mania  e  in  al** 
tra  affeaioni  nervose  sia  della   sensibilità   come  de4la   motilità. 
FothergiU    lo  disse  utilissimo  nel  trattamento  di  certe  vesanie. 
Gli  inglesi,  a  uaalgrado  del  discredito  in  coi  Greding  e  Giuseppe 
Frank  tollero  porre  l'ìosciamo,  non  cessarono  dal  farne  oso  Oi 
dall'  acclamarne  la  virto  nelle  alieoastonl  mentali.  Gli  alienisti 
che   abbiamo   soperiormente   nominati  a  proposito   dell'  oppio 
hanno  somma  Gducia  eaiaudio  nell' josciamo,  alcuni  persino  pre». 
ferendolo  all'.oppio  e  ai  principii  di  questo. 

Il  doti.  Michea  ne  fece  prove  sa  10  alienati,  senta  riguardo 
a  età  nò  a  sesso,  né  a  genere  di  delirio;  e  adoperò  esclosiva- 
mente  l'estratto  preparato  eolle  parK  fresche  della  pianta.  Le 
dieci  osservasieni  sono  classificate  come  le  precedenti  riguardanti 
i*  oppio. 

Eccone  le  conelasioni: 

£jtfo.  —  Di  10  ammalati ,  sei  sono  guatiti ,  vale  a  dire  pi.ìa 
della  metà,  e  ano  solo  ottenne  miglioramento,  sopra  i  sei  alie« 
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nati  gnarìtti  la  ocMBTtlesoeaia  si  manitetò  aoa  sola  folta  dopo 
Ire  settimane  di  cara  ;  «Da  Yolta,  dopo  an  nese  e  aloani  giorni  ; 
ona  rolCa  dopo  dnqae  seitimane;  aoa  volta  in  poco  meno  di 
sei  setUmane}  e  doe* folte  dopo  due  mesi  e  alcnni  giorni:  la 
media  delle  gaarigioni  af fenne  danqae  dopo  dnqae  a  sei  sel- 
tiiMne  di  trattemento. 

Se49o.  *-  Beodiè  il  nomerò  delie  donne  fosse  maggiore  di 
qoello  degli  oomini  (otto  donne  e  doe  oomiol  )  questi  ultimi 
sono  guatili  tatti. 

Oeuers  di  deiifioé  —  Nof e  farono  1  casi  di  passla  circoscritta, 
o  con  o  senaa  allodnationi  e  iliasiòni  dei  sensi  )  per  conse* 
goeoia  fi  si  ebbe  un  solo  caso  di  delirio  generale,  il  qoale  tro* 
fasi  fra  i  goariti. 

Posi*  <—  La  dose  non  eccedette  mai  qaella  di  an  grammo  al 
giorno.  Termine  medio,  la  dose  fariafa  tra  5  e  7  dedgrammi 
al  giorno.  Per  tatto  il  tempo  della  cura  le  dosi  più  alte  noo 
oltrepassarono  1  48  grammi }  e  le  dosi  minime  non  f  oruno  mai 
meno  di  dae  grammi  t  per  media ,  la  dose  ha  fariato  tra  12  e 
16  grammi. 

iPeoomeni  pnchià  di  imu>itiea%i<m€*  —  Io  nna  donna ,  e  in 
questo  solo  caso ,  in  cai  la  dose  del  rimedio  fa  elef  ata  fino  a 
an  grammo  al  giorno,  l'josdamo  modificò  lo  stato  dell' intclU* 
genia  al  segno  di  metamorfosare  io  modo  passaggero  il  delirio 
paniale  In  delirio  generale. 

Fenommi  fisMtgiei  dwenù  —  Sette  ammalati  accasarono  sec« 
cheisa  alla  laringe^  e  sete  plh  o  meno  fifa  ;  In  sd  si  ebbe  co- 
fiklgia  e  ititicheisa  ;  in  cinque  nausea  ;  ed  in  uno  alterationi 
nella  fitta.  (Gastcfs  méd.  de  Paris ,  No.  12  e  18;  mots  et 

Datuaa  STKAMommi.  «—  Lo  Stònkf  partendo  da  un  fatto  assai 
noto  che  la  datura  stramoniom  ha  la  proprietà  di  alterare  in 
modo  passaggero  la  ragione  di  chi  ne  abbia  ingerito  nna  certa 
quantità,  immaginò  che  questa  solanacea  af  rebbe  potuto  adope« 
rarsi  nelle  alienationi  mentali ,  e  dissipare  il  disordine  intel*- 
lettuale ,  mercè  una  modificacione  nello  stato  del  sensorio  co* 
mone.  Tre  fatti  fecer  prova  di  quanto  egli  afeva  imaginato,  f 
quali  furono  il  primo  saggio  del  metodo  terapeutico  oggidì  de- 
nominato loiiilutìpo.  Ha  essi  gli  parve  poter  conchindere  che 
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l'estratto  di  stramonio  amminislrato  iateroanieote  per  qaalche 
tempo,  iucomlodaDdo  a  no  grano  e  progredendo  e  poco  a  poco 
fino  a  tre  grani  al  giornO|  gaarisce  l' aUenaaione  meatala  con  o 
senza  epilessia. 

Dopo  di  loi,  altri  molti  e  in  Germania  e  in  FrancU  e  al- 
troTe  fecer  prove  con  pari  risattamenti.  A  moderare  la  fidncie 
io  questo  rimedio,  e  finalmente  a  infirmarle  allatto  eenUibnlroiio 
le  osserTasioni  di  Meta  e  di  Grtdmg^  le  qoali  inrono  latte  la 
gran  nomerò  e  con  precisione,  e  non  riosciiono  ai  felici  risml* 
tati  di  Siòr^k  e  di  altri.  A  proposito  di  qaelle  di  Greding  glo?« 
però  notare  che*  uè  egli  né  qnelli  che  si  appoggiarono  ai  rÌMil* 
tati  iiioi ,  lecer  nesian  conto  del  tempo  da  che  dnrave  la  ma- 
laltia  contro  cui  erasi  osato  II  rimedio:  eopra  46  casi  in  dot 
soli  essa  datava  da  nn  anno,  in  altri  da  assai  maggior  tempo, 
per  esempio,  In  9  da  5-20  anni,  in  12  da  1045  e  in  9  da 
20  30.  Qoale  efficacia  doveva  spiegare  il  rimedio  in  malattie , 
come  l'elienaiione  mentale  e  l'epilessia,  le  quali  sono  presso* 
che  sempre  incarabili  quando  datano  da  tre  a  quattro  anni  ? 

Ad  eccezione  di  qualche  caso  singolare,  la  datura  non  venne 
adoperata  più  fino  al  1841  per  opera  di  Moreau  (de  Tonrs),  il 
quale  coi  proprii  fatti  cercò  di  redimerla  dall' obblio  e  di  ri* 
metterla  in  credito  nella  cura  delle  fallucinasioni.  Neil' sano 
SQccessivo  nn  allievo  di  lui,  il  dott.  Biìlodf  aggiunse  nuovi  fatti 
a  conferma  della  sua  virtù  nella  cura  delle  false  perceaioni. 

Ora  le  prove  venoer  rifatte  dal  dott»  Michea  su  11  ammalati, 
senza  distinzione  .di  età,  di  sesso,  e  di  genere  di  delirio.  La 
preparasione  da  tali  osata  In  esclusivamente  l' estratto ,  confe- 
alonato  colle  parti  fresche  della  pianta.  Anche  queste  osserva* 
aioni  inrono  dall'Autore  classificate  come  quelle  relative  all'op- 
pio e  al  giusquiamo. 

Da  Uli  prove  si  ebber  i  seguenti  risultamenti  : 

Etilà,  «-  Sopra  11  alienati,  la  datura  stramonio  ne  ha  gna* 
riti  radicalmente  tre;  a  dnqae  apportò  una  gnarigioue  passeg* 
gcra  o  miglioramento  ;  e  so  tre  non  'ebbe  nessuna  influenza* 
In  due  dei  tre  guariti  compiutamente  la  coovalescensa  si  è  mo- 
strata dopo  un  mese  di  cura  ;  e  in  uno  di  essi ,  dopo  tre  mesi 
e  mezzo  di  cura. 

S4$i9.  ^-  Tutti  i  guariti  radicalmente  eran  femmine  ;  e  fra  i 
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cinqae  oel  qaali  si  notò  aaa  gaafigione  passeggera  o  oq  sem* 
pUc0  mighoiamentoy  vi  eran  qaattro  femmine  \  e  sopra  i  (re  «!• 
tri  nalati  ai  qaali  il  rimedio  nóa  apportò  oessoa  beneficio,  vi 
eran  due  oominl. 

'G9ntF€  di  dtUrio.  ^-»  Da  an  caso  di  lipemaoia  stopida  in* 
tefif  conseenlÀva  a  pnerperio,  tutli  gli  «Uri  eran  casi  di  paixia 
ciffcoscrìtta  con  o  Bensa  alineinaaioni  ed  iilasioni  dei  sensi.  Fre 
i  tre  malati  guariti  radicalmeatc,  vi  eran  dne  casi  di  Jipemania 
religiosa)  e  ano  di  liperaania  relativa  ad  oggetti  polilici.  Sui 
cinqae  casi  di  guarigione  passeggera  odi  miglioramento  sem- 
plice la  datare  ha  infiaito  favorevolmente  dae  volte  sul  sintomo 
aUu€xiUk%ùmt  o  iUusion*  dei  saui,  e  tre  volte  sai  sintomo  idea 
fitta  o  eomceuoM  delirante. 

Dote,  •—  Le  dosi  gradatamente  crescenti  di  datore  data  in* 
ternamente  non  salirono  oltre  i  5  diecigrammi  ai  giorno.  Per 
inedia  esse  hanno  variito  tra  35  e  40  centigrammi.  JLe  dosi 
massime  dorante  tolta  la  core  non  eccedettero  i  7  grammi  ;  le 
mhiime  non  scesero  setto  1  grammo  e  dae  diecigrammi  :  per 
media,  ene  hanno  variato  tra  4  e  5  grammi. 

Fen^muni  ptiehici  di  intotticaùoae,  —  In  sette  ammalati  la 
datore  prodosse  alterasioni  nelle  ionaioni  cerebrali|  allorché  le 
dose  giornaliere  di  essa  arrivò  a  35  eentigrammi,  4  e  5  dieci* 
grammi*  Una  volta  queste  alterasioni  hanno  consbtito  in  nna 
semplice  eecitasione  maniaca,  e  sei  volte  in  allocinasioni  ed  il* 
lesioni  dei  sensi  ^  accompagnate  da  intensità  aomentata  o  da 
trasformasione  del  delirio  primitivo. 

Fenomeni  fitioìogici  diverti.  —  In  dae  malati  la  datore  pre- 
dasse eccitamento  degli  organi  genitali  ;  in  doe  altri  ha  deter- 
minato an'affesione  alla  pelle  (  ane  rislpola  della  faccia  in  an 
caso,  e  un  esantema  parporeo  alle  mani  in  on  altro).  In  qaasì 
tatti  si  notò  o  ono  o  parecchi  de'  fenomeni  seguenti  :  sete,  sec* 
chetia  delle  faoci,  dilatasione  della  popilla,  osearimento  delle 
vista,  diplopia,  cefalalgia,  vertigini,  naosea,  vomito,  diarrea^  I 
piò  frequenti  fra  questi  sintomi  iurono,  sensa  confronto,  la  sec- 
chesia  delle  fauci,  la  cefalalgia,  la  dilatasione  della  papilla  e 
l' osearimento  della  vista.  (Geseue  midic,  de  Parit  ^  No.  3l, 
32,  Zl^juUUt^  aóiUt  18^3). 

Le  esperiense  colla  mandragora  non  sono  ancore  pabblicate. 
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Idropé  dui  unot  /hniak  siàitiro,  Cowildbnttwnt  wUe  Mote- 
ùe  dei  ani  Jhnudi;  M  dottor  O'B.  Bilumbam.  •—  1.  II. 
Gleary  ,  agrieoltore  f  d*  midI  44  f  ik  tenpro  saoo  fino  al  man» 
del  1848«  A  qaest'apoca,  neotre  ÌDtende?a  al  la  foro  do*  campii 
essendo  la  giornata  rigidissiiba ,  la  proso  da  brividi  Imptowlaif 
urna  ichiuma  ti  formò  mWotehAo  aimUuo  e  n^  ebbe  la  vista  la* 
forbidata.  Atcoul  mesi  dòpo  a'  avvide  cbe  |  at  disopre  del  so* 
praccigtio  sinistre  ,  erasi 'foraiato  un  pieoolo  tamore,  il  qaale, 
ettmentando  gradatamente  9  lodasse  it  pealeute  nel  febbrajo  del 
4850  a  soitoporsi  ad  una  cura.  Il  dottor  J^  vi  praticò  one  P*u* 
tara  ,  e  ne  asd  nn  ifqttido  oscaro  in  tal  copia  da  empirne  na 
guscio  d'ova  ;  nel  maggio  segaentCì  rinnotatosl  il  tomoref  fa  ri» 
Dovala  r  operétione  ;  flaalmcnté  nel  lagllo  del  50 1  per  naova 
recidivai  entrò'  nello  spedale  di  '$.  Vincenaò  di  Deblino.  Il  tiH 
more  presentava  allora  la  Ibraa  e  le  dimeosloni  di  nn  grosso 
limone  ;  sitaato  al  frotole,  sténdevasi  dalla  metìi  del  sopraocigiio 
destro  alla  regione  temporale  sibistray  e  spingeva  In  basso  e  al- 
l'esterno rocchio  sinistro.  Era  trattabile  senta  dolore ,  la  pelle 
cbe  lo  ricopriva  era  laallerata  ,  là  sua  poraione  centrale  ed  in* 
fòriore  dava  alla  pressione  i  sintomi  ài  atta  raccolta  liqeida  ; 
soperlormenté  e  alle  estremitli  si  percepiva  ,  lango  la  base  del 
larnore,  ona  prominensa  ossea  cbe  si  profangava  alqeanto  solle 
pareti.  L*  infermo  non  accasava  che  leggier  dolore  a  sinistra  , 
presso  la  base  del  tamote,  e  non  aveva  sofferto  di  ptà  in  pas- 
sato ;  la  facoltà  visiva  era  normale.  Il  tomore  fa  aperto  in 
luogo  mediante  ana  iocisione  trasversalo  ,  e  ne  seolatono  varie 
oacie  di  au  liqaido  somigliante  per  colore  e  densità  alla  bile  ; 
dall'esame  microscopico,  questo  liquido  risaltò  costitaito  da  ma- 
teria graaalosa,  olio,  pochi  globali  Sangnigni  (  provenienti  dalla 
incisione  della  pelle  )  e  da  cristalli  appiattiti  simili  a  celeste* 
rina.  La  cavità  del  tumore  si  trovò  formata  dal  seno  frontale 
sinittro  dilatato;  la  parete  ossea  anteriore  era  stata  assorbita 
esternamente^  eccettochè  verso  fa  base  del  tamorci  ove  s'era  ri- 
scontrata qaella  saliensa  resistente  9  la  pilre  assorbita  la  parete 
ossea  posteriore  in  gnisa  da  rendere  sensibili  al  tatto  e  all'  oc* 
chio  le  polsaxioni  del  cervello}  era  Infine  scomparsa  anche  la 
poraione  orbitale  deirosso  frontalci  sicché  polevasi  toccare  l'oc- 
chio sinistra  introdacendo  aa  dito  uella  catila  del  seno.  I  mar- 
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gini  dell*  fertU  fiifoiio  riiVfkiiiati  ood  «loini  panH  di  salar* 
Ìnt«irotte  •  eoo  litiflrelk  di  ceiotlo.  In  cspo  •  weqU  gioroi  1^ 
ckftlriM  aia  complcU,  Il  ioaove  iconparfO|  l'occhio  rientrato  e 
nomale 

.  ComidmntiauL  -^  I  Mal  frootali  non  eeistooo  nei  neonati . 
eoniadano  a  fi^nnarsl  al«'elà  di  dna  o  tre  anni  e  non  sono  com  • 
piati  che  all'epoca  della  pabertà.  Sono  cosUtaltf  dal  dirarici- 
mento  delle  dee  piastra  deirosso  frontale,  o,  a  dir  meglio,  dallo 
sposlamento  della  piastra  aniarlore  che  si  spinge  in  sTanti  ^  »i 
k  e  qoesto  che  deve  attriboirsl  il  cangiamento  che  in  tale  el4 
ai  naniiesla  nel  profilo  del  folto,  Internamente  i  seni  froaul* 
sono  tappessati  da  nna  nemhrsna  mucosa  che  sembra  ana  con- 
tinnsslone  della  achneideriana  ;  dalla  qoale  però  diflcrisce  per 
eTem  «na  conteslnra  pia  densa  ,  nn  colore  piò  pallido  |  e  nna 
esIreaM  letigateaM  :  inoltre  sembra  dotata  di  minore  sensibili* 
là,  e  qalndi  di  ndnor  disposisione  elle  malattie, 

DlreoM  ora  bret emeole  del  morbi  cai  sono  soscetttbili  i  seni 
frontaU.  Usa  coutosionei  una  feriu  qnalsiasi  possono  infiam- 
marli :  OM  cib  ricorre  di  rado,  ed  anche  piii  digrado  ne  con* 
segue  la  eepparazione.  Le  storie  della  scienza  riieriscono  tre 
casi  di  pol^i  nei  seni  frontali.  11  primo  occorse  e  Levnt  nel 
1725  (1),  ed  era  complicato  da  polipi  al  naso,  alla  gola  a  al 
seno  mascellare.  Un  altro  è  riportato  dal  «  Bost's  Magasin  a 
del  1825^  e  fa  carato  colla  trapanatione  del  seno ,  e  l'estirpa* 
sione  snccessifa  del  polipo.  Il  terso  fa  descritto  nel  18t4  dal 
dottor  ff^urth  di  Berlino.  L'infermo,  decenne,  soffri Ya  da  Tarìi 
anni  Incestanti  dolori  alla  parte  affetta.  La  regione  occapata 
dalle  OSM  frontali  e  naiali  era  spinta  in  avanci ,  e  l'occhio  si* 
Distro  propulso  in  gran  parte  foori  dell'  orbita.  lucisi  i  tegu- 
menti per  longo  e  per  traverso ,  praticata  la  trapanaxione ,  ne 
sbncciò  foori  una  imiieafa  qiuuuìtà  di  poUpo  che  renne  espor- 
tato; la  cavità  de'  seni  potea  contenere  tre  ova  di  gallina  ;  la 
ferita  Impiegò  un  anno  a  cicatrisiare,  e  in  capo  a  qaest'  epoc4 
l'occhio  era  in  parte  rientrato  nell'orbita.  Dagli  scritti  dalli  au- 
tichi  sppare,  ch'o  nn  inietto  penetrato  per  le  narici  ne'seni,  ec- 


(1)  r*  Boyer,  «  T'aité  d€  Ckinirgie  • ,  FoL  FI. 
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citi  od  pttìenU  .sintoiai  'tUarintiiti ,  oonfollifi  in  ispéeie  :  gli 
AalorI  pia  vidni  a  noi  non  oonfernuDo  qnett' asserto ,  e  auto* 
rÌMano  a  dnbiUra  delia  raaionalità  di  qaeita  dttagnosi.  Ne'eani, 
i  seni  frooAaii  &000  sede  ireqaeate  di  «a  eatoioario  :  il  peiifa* 
stoma  ^moide$,'VQie  oasi  àUdaUdi  si  osservarono  nelle  regioni 
In  discorso  :  ano  di  qnesU  fo  trattato  da  Lang/tnbeck  colia  tra- 
panavione  dell'osso,  •  resportasione  delle  Idatldi  a  meno  di  ona 
piacetta.  Kbou  (  «  Med^Chir,  Transae.  »  ,  Tom.  X  )  reca  nn 
caso  rimarchef ole  d'idatidi  sViioppatesi  oeli'esto  frontale!  iangi 
dai.aenl. 

^  Credono  i  fisiologi  che ,  nello  stato  normale  |  la  mveose  del 
seni  seeeros  m  onore  «  che  anebbe  sfogo  pel  picooli  pertngi 
che  la  tengono  In  .comanicaakMie  eoMe  fosse  nasali*  Ora*  se  per 
«oa  cansa  qnalmM|tte,  I*  oselle  del  llqnldo  fosse  Impedita  9  ne 
oonsegairebbero  I  sintomi  delle  Htentione.-  Nel  caso  da  noi  de- 
scritto il  keddo  afrel>be  eccitata  nelle  mncosa  de^seni  nna  con* 
gestione  elle  ingeuerb  stringimento  e  obliterazione  delle  apes- 
Inre  comonicanU  colle  cavità  nasali  |  U  liquido  secreto  si  sa- 
rebbe accumalate  lo  cavitai  e  addensato  dall'assorbimento  delle 
sue  parti  piò  liqaide.e  acqnose;  finalmenlSf  qoesta  raccolta.^ 
dilatando  i  seni  e  cpmpirimendo  le  pareti  1  avrebbe  determinato 
Il  loro  assodumento.  Boy»  e  Birard  avevano  già  pmmessa  la 
probabilità  di  nn  tale  processo  sente  però  conoscere  nn  solo 
fatto  che  appoggiasse  la  loro  Ipotesi;  quello  per  noi  narrato 
sembra  sanzionarla  col  snggello  dell'  esperiensa.  Giudicammo 
utili  questi  cenni  a  scbiarire  un  punto  di  patologia  chirurgica  mai 
noto  o  sfiorato  di  volo  finora  dagli  Autori»    (  Jrmalet  d^ocuii- 

Cura  della  itenocaria  dei  canal  tiaode  colla  dilatatone  e  colla 
eatuerizzasione  timulianee  a  mezzo  delle  minugie  jiitrate  f  car- 
dee  à  boyau  nitratées);  del  dottor  DuBOis  di  Bordeaux,  — 
Quasi  tutti  i  pratici  convengono  oggidì  che  la  dìlataiione  um* 
poraria  costituisca  la  miglior  maniera  di  ^nra  della  stenocaria 
del  canal  nasale.  Ma  nessuno  de'  metodi  molteplici  adottati  fi* 
Dora  ali*  uopo  corrispose  |  pienamente  ;  nessuno  volse ,  sopratr 
tutto,  ad  evitare  le  Isciii  recidive.  Ciò  procede  dall'essere  que- 
sti varii  metodi  razionali  ùf  ma  incompleti.  Se  si  consideri  in- 
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fatta  dM  il  rigooftMieiito  Mia  CMmbnitii  «meosa  fca  soa 
densa  continaa  ad  aomeotarai ,  «  dò  a  detrinieiiii»  degli  ttvatl 
apagnofli  pia  profondi,  il  cai  Mmcoativo  accilameofo  tcilniigQ 
ogaor  pia  il  canal  Maale  fino  ad  ebliterarley  ai  omirarrk  aaien 
insvficieBli  le  casteritsatloM  saperfidaH  «  moiamtinee  delta 
■mcoaa  nasale  e  delie  brìglie  che  vi  ai  ^r«aiio,  a  oCleiiere  wm 
dMdificaaiooe  ecmipleU  d«' lessati  iaderati. 

Stabilita  cosi  la  nec^mtl  di  ana  «MUmasasieM  ptwmamtmm 
del  casal, nasale  pe»  tolta  la  dorata  «della  dilataaioae  teaipera- 
rìa,  r Autore  descrìve  il  suo  trovato  per  aoddisfare  a  qoesta  «le* 
cessiflu  Le  aiiiMigie  gili  precsnitaate  da  Scwrpm ,  Bur  •  Lmrrey 
parvero  offiire  p«r  la  loro  proprietà  igrooMtfica  le  condiiiooi 
volale ,  «piando  avtss^ro  ancora  soblto  on  modo  paiticolaro  di 
|N-aparaaiQoo  cho  lo  tomìsae  di  doe  proprietà  beo  distintei  niee« 
canica  t*  ona,  Tallra-  iNtalo  \  pea  eserdtare  «ontemporanesaMarto 
«  coolioiiaawnte  la  eomptessiòoè  o  la  caoteriaaaale^o  del  ca* 
BMilow  Doe  niaogio  pertoofio  di  diversa  grossessa  ,  I*  ona,  cioè, 
^i  N.^  27,  Faltra  del  K.**  di  ,  e  laogbe  ciascooa  dnqoe  ceri* 
liioetri,  vcoooro  immerso  per  CO  ore  drca  in  noe  solniione  co» 
«liloita  da  Moa  ptirtà  di  nitrato  d*  argento  in  verna  d*  acqua  di- 
aiiiiata.  Trascorsor  il  tempo  impalo  fcErono  deposte  ad  aedo- 
gire  sovra  di  nna  lestsa  di  fotsoj  in  on  loogo  oieoro.  Assag- 
giale poscia  alia  doptico  prova  della  digestione  e  ddla  poso1o« 
già  ,  la  mioagia  N.^  27  si  veriUcÒ  spalmata  da  on  quinto  di 
grano  di  nitrato  argenteo  |  mentre  quella  N.*  31  ,  deoome  piii 
grfissa,  si  trovò  contenerne  1^9  di  grano.  In  appresso,  a  com- 
pletare Il  soo  esperimento ,  V  Aotoro  introdnsse  altre  minagie 
eoa!  preparate ,  in  canali  nasali  affetti  da  stenoeoria  ;  o  ritrai- 
tele  dopo  21  ore  le  rinvenne  sprovviste  affatto  dell'  indomenio 
salino  cbe  lo  investiva  dapprima  ;  era  qnindi  Indobitabite  die 
tutto  il  nitraro  d*  argento  eiad  deposto  doranti  te  2%  ore  solla 
Mperfide  della  mocosa  del  canal  nasale. 

La  solodone  può  satoracd  ancbe  oltre  V  aeeennata  «  conte- 
nere 1/1 S,  1/10,  ecc.,  di  nitr.  arg.  ;  e  II  perìodo  d*  immersione 
poò  pcoiangard  in  ragiono  della  groasesaa  delle  miongie*  L*A«- 
tore  termina  il  soo  lavoro  stendendo  diverse  storie  di  stenoca* 
rie  nasali,  precedenteasento  ril»dii  ad  egni  trattamento,  o  Spes- 
so reddivaoli ,  e  coodoite  per  nHioM  a  perfetta  guarigione  col 
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Baov«  metodo  <U  eiso  propotlo.  (  EmU.  dog/i  ^nmk9  iffcsli- 

Diagmowtkm  della  ti$i  poìmoHaìe  incipimut  ;  dd  doUor  Ippo- 
lito BoOHOoM.  —  Il  dottor  Boutdomf  in  no  articolo  inserto  ne- 
^i  «Id  4eMa  «  Sodéié  dot  Hopltaox  »,.  1$52|  eccitò  l'atteoriooa 
dei  pratici  serra  i  segoi  «be  pofsooo  £i.r  sospottaffo.  l' esisteasa 
detta  Usi  polnooalis  prioia  aocora  die  ia  p^raMSione  •  V  ea« 
«oiltanooe  possano  iarci  €0iio9eer«  q««sla  losrililJeripolattie,  Ecco 
io  qoaii  lermiai  «gii  msdeiivio  rioasitsif  ie  $Mf joert^ am qa^ 
9lo  soggetto  :  ' 

«  Quaodo  si  osiset?ero«iio  altesele  le  fqotiooi  digeUif  Oi  e  io« 
vrattatto  .se  liavvi  dispepsia  proivogala  o  TOnitaraaioni  oetioale 
ad  ogoi  tiailameiilo,  e  cài  noa  «e  ne  poò  assegnalo  ooo  logìli* 
flu  causa  ; 

«  Qoando  seim  che  ▼*  abina  epatite  o  qqatclM  oialattla  d| 
cuore  y  Ti  sarà  sviloppo  aBoroMle  del  libato  eoa  esageroiiopo 
delia  seosibiUlàf 

«  Qaaado  .qoesli  leoooseoi    norbosi  si-  oflSrono   kidipeadeal 
à^offìì  altra  affesionei  o  cbe  sopra vreogooo.  ntì  corscf  d!aoa  mtt^ 
lattia  qaale  la  clorosi,  la  lebbre  tiloidea,  la  rosolìa  j  dote  ofcitl 
«obietto  di  tisi  polttooale. 

«  Qaindi  sarà  d'oopo  d'iofonnarsi  delle  coedieìoni  ereditarie 
dell' anmaUto  ,  esamioare  eoo  tutta  atteotiooe  qoaoto  rigoarda 
ali'apparato  respiratorioi  i&fine  sssienrarsi  se  i  feoomeni  gastrici 
ed  epatici  non  si  coonettaoo  torse  eoa  l' iocipienle  tobercolii- 
«auooe  del  polmone^  ed  «oche  ia  aUora  tbe  oott  esistesle  ol» 
eoo  segno  stetoscopico  afabaaiuiaa  earattcrittioo ,  se  a  questi  lih 
nomeni  s*aggi«oge  «na  kkhte  quotidìBoa  eoo  sodori  nettami  | 
diosagrioieotoi  affieYolifll«ats^  vi  sarà  «oa  gran  presBosioiie  per 
ia  tisi  I  e  «ara  pradeale  di  comportarsi  come  se  vi  foesè  cer<- 
tessa  ,  vale  a  dire  di  aoUQpórte  ii  malato  alle  tegole  jgieolcbe 
e  terapeaticbe,  le  qoali  con?engooo  a  qoesta  «rsdcle. malattia. 

«  Sapponiamo  ora  che  questi  «agni  presotìllvi  esistano  in 
un'  affeuoné  di  petto  non  bene  caratterissata  dal  iegai  fisici  : 
avraono  dessi  in  qaesto  tuo  an  gran  va(oi^  e  se  oendarranno 
a  diagnosticare  con  certetsa  pressoché  assolata  la  dcgeoeraaione 
tabercolosa  del  polmoae. 
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c  Nd  dae  sapposti   essi  le  nostre  ricerche ,   d'  accordo  eoa 
quelle  del  Beau^  diuiostraDo  che  devesi  tenere  gran  conto  del* 
1*  esistensa  del  dolore  sottosternale  »•  {Journal  de  médieme  ei 
de  chirurgkf  par  Lacas*Charapionnière  |  mar$^  4$òSy 

Diagnoiiic^  di//eretniaìe  fra  la  fisi  peìmimare  e  h  polmo» 
nife  cronica  ;  del  proftaore  Dwtk ,  di  MwipellUr»  — ^  La  tisi 
polmonare  pervennta  al  primo  ano  stadio  |  beodiè  abbia  «na 
rappresentanaa  di  fenomeni  statici  abbastanaa  distinti  da  po- 
terti sopra  formulare  nn  confeniente  diagnostico  |  qaesto  pere 
in  alcane  circostante  particolari  riesce  difficile  e  complicato , 
come  I  ad  esempio  |  nella  cronica  infiammazione  del  polmone» 
La  polmonite  cronica  incognita  agli  antichi  t  ammessa  come 
ooomnissima  da  BrùtueaU ,  e  come  rarissima  da  altri  ,  è  di 
nnof  o  rigettata  oggidì  daUa  maggior  parte.  1  medici  di  MontpeU 
lier  ammettono  la  polmonite  cronica,  e  l'esistenaa  nelle  sale  di 
medicina  di  alcnni  malati  colpiti  da  qqesta  affesione  ,  ha  for* 
Dito  al  professor  Vuprè  T  occasione  di  stabilire  la  diagnosi  dif« 
fer^ntiale  Ira  la  tisi  polmonare  al  primo  grado,  e  la  polmonite 
cronica  :  diagnosi  spesso  oseora,  e  che  non  si  trora  in  nn  modo 
completo  in  ninna  opera  di  patologia. 

Gli  individui  affetti  da  polmonite  cronica  presentano  talora 
dei  sintomi  1  quali  sembrano  talmente  identici  colla  tisi  inci« 
piente,  da  comprendere  facilmente  tutta  la  difficoltà  delia  dia« 
gnosi.  Infatti  qualche  folla  i  loro  spurghi  diventano  densi,  bian- 
chi, pnrlformi ,  rassomigliano  in  una  parola  a  quelli  dei  tuber- 
colosi i  la  febbre,  che  è  ordinariamente  poco  sentita,  può  ritor- 
aare  tutte  le  sere,  ed  essere  seguita  da  sadori  abbondanti  :  egli 
è  allora  che  si  vede  alterarsi  la  natrislone ,  i  malati  deperire 
gradatamente  e  soccombere  cogli  stessi  sintomi  di  quelli  afietti 
da  tisi  polmonare ,  come  ne  hanno  recati  degli  esempi  Andrai 
«  Requm*  Aknne  ore  dopo,  l'antopsia  viene  a  scoprire  la  vera 
cassa  della  morte. 

Il  professor  Daprè  ha  stabilito  il  diagnostico  differenaiale  che 
segue   tra  le  due  accennate  malattie. 

1.^  La  tisi  è  ordinariamente  1.^  La  pnenmonia  non  è  al 
nna  malattia  ereditaria.  contrario  che  noa  malattia  ac> 

cidentale. 
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2.^  1  femwMiii  locftK  acm  ai  Z^  In  qmtU  tuUUtU  ,  gli 

picsaoUno   che  dopo  i  fono*  «ccideoli  lochli  al  atilnpiMiDo  e 

■Beni  geiieraU.  QnaadaeomiNH  ai  oioatraoo  nel  medeaimo  lem* 

riaoooo  i  primi , .  la  ecooomia  pò  degli  aaeidcoti  ganaiall. 
tatla  qvanla  è  di  gili  nMiaU  , 
ed  il  dlmagnoMnlo    rapido  ne 
è  il  aiotoma  il  pili  ordinarlo. 

3.B  Le  emoUlai  aooo  freqaen-  3.*  In  q«eat*aÌEBiioiie  al  coa- 
ti ;  ease  aono  anil   apeaao  ab-  (railo  il  ouiato  non  è  mai  col* 
Ime.  pito  da  enotUai  t  non  ai  troia 


apeaaoy  e  qneiti  eaai  aono  aiif 
cbe  rarlaaioìi  ed  eoceiionali  «• 
che  an  poco  di  aangne  meaco* 
lato  a  degli  apnti  vlaeoaL 
4.*  Nel  tiaid  I  dolori  apeaao       4.®  QnelU  affetti  da  polmo- 
mancano  o  aono  poco  fifi*   *      nlte  ai  lamentano  apeaao  di  do». 
•  lori  Yivi|  landoanti* 

Sfi  V  affetione  tnbereoloaa  5.*  Lladnrameoto  polmonare 
ba  la  eoa  aedo  ordinaria  nel*  non  al  avilnppa  pel  aolito  die 
l'apice  del' polmone^  alla  baae  de)  polmone  od  alle 

eoa  perle  media* 

6.^  Nd  tnbercolod  il  aaono       6.^  Nd   pnenmonld  menai 

fornito  dalla  percnaaione  è  ra-    la   rianonanaa  :   eaaa  è  drco- 

ramente  capo,  non  dreoacrlttO|    aeritta  :  la  reaiatema  al  dito  è 

Ordinariamente  oacnio.  pili  pronandata,  e  la  traamia- 

dono  dd  battiti  ^dd  cnore  pia 
fadle. 
7.*  1  caratteri  che  aono  dati       7.^  Nella  polmonite  cronica 
dall' aacoltaiione  dei  1.^  grado    d  aente  ,  in  apcdal  modo  ^  la 
poeaono   eaaere  gii   atead   cbe    reapiraiione}  la  voce  e  la  toaae 
qaelil   fomiti   nella   polmonie    bronchiali  :  qnalclie  volta  aarà 
cronica^  ma  aono  meno  dedai,    lidie  aentire   alcune  lN)iie  di 
ed  eaai  preaentano  inoltre  ona    rantolo  crepitante  s  infine  ed« 
reapiradone  aapra,  paerilct  con    atono  tatti  i  caratteri   bronco* 
diminnslone  della  iapiraaione  ,    fonici, 
prolnngamento  della  eapirasio- 
ne,  scoppietti  aecdii  alia  fine 
ddla  inspiraaione,  ed  una  mi- 
nore risonanza  della  ?o€C« 
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l!ale  è  !•  dUgooti  differensiale  dì  (jfMsle  dòe  maUUie ,  sta- 
bitila  e  tvlloppaU  dal  profeMor  Duprè  ia  ana  delle  ine  alti» 
me  lettoni  cHDiche  ;  dirigendosi  ss  eiascana  di  qaeste  cooside» 
rasionl  •  sall'insieme  di  tolti  qoesti  feoomeni ,  si  eviterà  sica* 
famente  9  egii  dice ,  ogoi  errore.  (  Gtt*%itta  medica  iiaUanq  — 
Suui  Sardi ^  4^-  ag^tto  4853;  dal  fUiaiv  Sebeaio). 


JHUa  diagnoti  9  del  uaUamemto  dii  €aleoH  orinari  per  fuetto 
dei  tana  combinata  eclP  asione  degli  ieirumenii  ;  Litotlibia  ; 
dei  dotu  DuuAiiiL  (di  Rif eesltes  ).  — -  Egli  lesse  ali*  Accademia 
delle  sciensei' nella  sedata  del  15  glagùo,  an  estratto  di  noa  Me* 
moria  In  due  parti:  la  pflaia  è  consacrata  al  diagoosUco  dei  cal« 
eoli  orinari  per  meiio  del  tatto  o  solo  o  combinato  coli* anione 
istramentale,  e  la  seconda  ha  per  titolo  :  Sur  le  toucher  eombi' 
nj|  ete.;  Sul  tatto  combinato  eolP  atione  degli  ittrumenti  nel 
trattamanto  dei  calcoli  orinari  e  della  Hiùtlibitu 

Per  arriYafO  al  diagnostico  del  calcoli  col  tatto  solo  ,  dice 
1* Autore,  bisogna  dbtiogoere  qntttro  modi  di  praticarlo,  o  si  la 
ecorrere  uno  o  dee  dita  nel  retto,  nell'  nretra  e  nel  basio  fondo 
della  vescica,  o  cplle  doe  dita  alternativamente  si  fa  altare  il 
basso  Ioado  di  qaesto  viscere  istesso,  o  gli  si  imprime  un  im- 
pnlso  repentino  dai  basso  all'alto,  o  finalmente  colla  mano  de* 
•Ir^  appoggiala  sali'  Ipogastrio  si  spinge  in  alto  il  basso  tonda 
della  vescica  opponendosi  ana  mano  all'  altra. 

Se  coli*  indice  della  mano  sinistra  (  lenendo  libera  la  mano 
destra  per  il  maneggio  degli  istramenti  ]  solo  o  noito  al  medio. 
Introdotto  nel  retto  nell'  nomo  e  nella  giovine,  o  nella  vagina 
nella  donne,  si  esplora  11  canale  dell'uretra  e  il  basso  fondo 
della  veseioe ,  seorrendo  colle  dita  su  qaeste  parti  ,  si  ricono* 
icono  dalla  loro  prominensa  e  dalla  loro  resisteota  i  calcoli  ar« 
tettati  nell'uretra  e  nella  parte  inferiore  degli  ureteri,  e  quelli 
che  oceupauo  il  basso  fendo  della  vescica,  soprattutto  quando 
essi  sono  pesanti.  PoKorse  cosi  tutte  le  parti  che  si  possono 
arrivare,  e  fatta  questa  ptiuM  esploretlone,  si  abbassa  colla  fac* 
eia  dorsale  delle  dita  il  retto  fin  sopra  la  concavili  del  sacro, 
tenendo  i  polpastrelli  Inclinati  al  di  là  della  prostata  per  rice* 
vervi  la  parte  piùdscUve  dal  basso  fondo  della  vescica.  Colle  due 
dite  I  quando  avvldiiate  |  quando  allontanate ,  ed  ora  coir  nno 
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ora  coir  altro  alternaCiYaineDto ,  si  solleva  il  baMO  fondo.  Se 
esiste  nella  Teseiea  on  calcolo  libero  ^  lo  al  sente  8fii{{gire  4a| 
dito  cte  soUeYa  per  andare  girando  sul  dito  che  oocopa  la  parti 
declive;  se  i  calcoli  sono  liberi  e  se  ve  n*  ha  parecchi,  si  sen* 
tira  lo  sfregamento  degli  noi  sogli  altri  prodotto  dallo  sposta* 
mento  che  lor  imprime  il  dito  j  se  il  calcolo  è  fisso  in  qoalcht 
ponto  del  basso  fondoi  si  continaerè  a  sentirlo  nello  stesso  siUf 
air«pice  del  ditO|  qaantanqae  la  parte  che  occop^  sia  aluta  ia 
modo  di  obbligarlo  a  spostarsi  se  fosse  libero  f  e  ne'  casi  di  cai* 
coli  piuttosto  Ttil aminosi,  le  dee  dita  divaricate  a  guisa  di  com- 
passo sol  lati  del  basso  fondo  delia  vescica  abbracderanuo  11 
calcolo  e  se  ne  potrà  c^oseece  la  dimensione. 

Il  terso  meato  d' iovestigaaione  consiste  nel  balloltamento  del 
calcolo  nella  vescica ,  come  qaello  del  feto  nell'  Otero.  Se,  cs« 
sendo  la  vescica  discretamente  piena  di  orina  o  di  qoalonqno 
altro  liquido  incettato,  si  imprime  colle  dita  ana  piccola  scossa 
repentina,  dai  basso  all'aito,  al  ano  basso  fondo,  e  le  si  lasciano 
applicate  sotto  questa  parte*  In  modo  eh*  ella  resti  il  punto  il 
più  declive,  si  sentirà  subito  l'arto  del  calcolo  o  dei  calcoli 
liberi  che  esistono  nella  vescica,  qaando,  dopo  essere  stati  caó« 
dati  dalle  dita  e  aver  fatto  la  loro  ascensione  nel  liquido  ,  ri* 
.cadano  sai  basso  fondo.  Dall'estensione  solla  quale  si  senta 
l' arto  di  qoests  caduta  ,  dal  suo  grado  di  fona ,  si  pnò  gindi- 
care  approssimati vameote  del  volume  e  del  peso  del  calcolo  ; 
dai  namero  anioo  o  meltiplo  degli  arti,  si  giudica  se  il  calcolo 
è  solo  o  seson  molti;  fatta  dapprima  questa  esploratione  colla 
vescica  piena,  si  iasda  scolare  ana  parte  del  liquido  onde  rl« 
conoscere  con  maggior  sicureua  il  calcolo  se  fosse  di  nn  pic- 
colissimo volarne* 

Il  quarto  tempo  nella  esploratione  col  tatto  solo  consiste  nel 
sollevare  il  basso  fondo  della  vescica  mercè  le  dita  introdotta 
nel  retto,  mentre  l'altra  mano  appoggiata  sall'ipogastrio  offre  an 
ponto  d'appoggio  sul  qoale  si  può  spingere  il  calcolo.  Con  qae* 
sto  meaao  si  arriverà  facilmente  a  conoscere  s' esso  è  fisso  sotto 
la  parete  superiore  della  vescica  nel  punti  ove  era  stato  inac- 
cessibile alle  precedenti  investigaaioni  col  tatto,  s'esso  risiede 
nel  basso  foindo  della  vesdca,  a  se  è  piatlosto  volaminoSot  que- 
sta iovestigaaione  varrìi  a  constatare  i  dati  acquistati  colle  ti  e 
altre  applicasioni  del  tatto. 
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Cosi ,  medlmlc  il  tatto  solo  praticato   In  tal  mo^o ,  H  potfl 
Hcoooactra  l'eilstenBa  dei  calcoli  orinari  alloreliè  non  sono  pi^ 
tùù  picooli  db  non  dlstttrbare  1*  ammalato  e  da  non  poter  es- 
sere espnlsi  dalla  vesdca-per  Taretra  coli*  emissione  deirorina; 
se  ne  conoscerà  il  namerO|  lo  stato  di  liberti ,  e  approssimali* 
Temente  il  Yolnme,  Il  peso  e  la  consistenia.  Con  qaesto  mesto 
di  diagnostico  si  verranno  a  conoscere  qoasi  tutte  le  plebre  en- 
dsticlie  e  incastonate ,  poiché  si  è  rimarcato»  secondo  BertramAi^ 
die  1  follicoUi  i  sacchi  e  le  adcrenae  che  le  contengono  si  tro* 
Tsno  piò  di  soventi  nel  fondo  della  vesdcs  verso  gB  nreteri|  o 
chOf  secondo  fioyer,  è  sempre  in  vidnansa  ddl*  insenione  de* 
gli  oreteri  che  si  riscontrano  le  pietre  endsdche.  U  tatto  è  inol- 
tre no  measo  pia  {licoio  e  meno  equivoco  dei  cateterissM  per 
iicooosceie  i  ealcoli  liberi  e  poco  volandnod ,  e  sopnttntto  i 
calcoli  molli- o  coperti  di  mncositii. 

Qoaodo  coi  tatto  solo  d  è  arrivati  a  conoscere  1*  edstenca 
di  no  calcolo  nell'  nretra ,  nella  prostrata,  nella  vesdca  «  negli 
nreteri ,  eh*  esso  è  solo  o  In  maggior  anmero  »   che  è  libero  o 
•dereote  nel  basso  fondo  e  approssimativamente  »  qeale  la  sna 
-dmesta  e  il  sno  votomct  lo   stato  e  le  dimendoni  della  prò* 
stata  I  resta  a  determinare  qodi  aleno  lo  stalo  e  le  dioModeoi 
delle  pareli  della  vesdca,  la  conformatione  e  la  capadlà  di  qae- 
sto serbatojoy  la  sitaadooe  e  il  modo  di  essere  dd  calcoli  che 
fiirooo  inaccessibili  al  dito,  e  a  predsare  pie  esattamente  il  vo- 
larne, b  forma ,  la  snperfide ,  la  dareua  e  il  nomerò  dei  cai* 
coli;  ed  è  ciò  appunto  che  si  ottiene  col  icesso  del  tatto  com* 
binato  col  maneggio  degli  ^  istromeoti  e  particolarmente  del  ca- 
tetere* 

Blassaroendo  adonqae,  il  diagnostico  col  measo  del  tatto,  solo 
o  combinato  coli'  atione  della  sonda,  Sarà  piò  sicuro  di  quello 
procurato  dagli  altri  messi  impiegati  sia  per  far  conoscere  i  cal- 
coli, ogni  volta  che  esistono,  e  per  indicare  le  loro  diverse  par- 
ticolarità, sia  per  impedire  di  credere  alla  falsa  esistensa  di  un 
calcolo  e  di  confonderlo  con  parecchi  stati  patoiogid  delia  ve- 
sdca o  delie  parti  drconddne. 

Vmlla  iitotiiòia.  —  Lo  schiacdamento  del  calcolo  colla  pres- 
sione Ira  le  dita  e  l' isirumento  che  io  chiamo  litollibia  (da 
ìiOo;,  pietra,  e  OX<!ci»,  io  schiacdo))  appoggiano  sa  questi  tre 


fcH  dcM»  fctofut  \A  fAm  vi«w49l  caMI  telneata  frMill 
<4ie  al  MbU^rifMO  aotto  k  pÀpiceDl*  pc«pi4aiM»$  1*  c|i«  !*•• 
■ione  4«lla  «equa  tlctUo»  jòl.mnCD  ch«  locoia  ii:fment9  «>• 
BNMM  dfgli  •eiemeBlI  à4*  cakoji ,  produca  lo  .diigfe^iiaiaoto  del 
■iMvUQf  qqaliMviaa  #aU  l|i  lutaia  chiocca  dagli  strali  cha  lo 
«WPQmquo^ .raiiK9olliK«  i calcoli  a  li. randa  friabili |$.<^.cha 
Il  basao  fondo  dalla  ? asdca  Off  yaooo  a  collocarsi  i  calcoli  li« 
badi  Off  ai  ttofaao  oidinaiiamanta  i  calcoli,  ancisticl  aJoasa* 
tooati  è  accaasibilo  alla  dita  iatr^dotta  nai  ratto  f  a  cba  U 
aoodoi  iptiodotu  iialU  veada^  può,  trofara  sa  di  assi  on  ponto 

.  P4ro<yaio.syffrgifaa>  *-  Sullo  alalo  anatoniico  dalla  parti,  aba 
jiifaardii  ali' oparaiioiMiy  basti  atrartico  cba  la  dlstaoaa  dalla 
palla  dal  follo  d^la  vescica  è  conuaamanta  di  2  pollici  a  na 
quarto ,  a  cb*  csaa  varia  da  1  pollice  a  qnalcbe  ttofa  a  è  poi* 
tki  \  cba  U  prostata  f  il  basso  tondo  dalla  vescica  non  sono 
fap|ir«(a  dal  retto  cba  mar^  ano  slrato  soilUa  di  tassalo  celialo* 
lamelloso,  nel  qaaia  ^8M>p  si  svllnppa  avi  adipe;  a  cba  si  pob 
anivare  lacilnanta  fino  al  btuo  fondo  a  sentire^  sant'altro  in- 
l^iyneMO  loprcb^  lo  apessore  della  nif|dMnaa  dflla  vescica  « 
4ei^vftto^  i  carpi  ^tnati  oi^la  vescica.  . 
.  V  apimalalo ,  nfllsj  t^ì  vescica  vi  ,abbia  bastatila  orina  o  |i« 
nudo  Injattalo  da  peraieMter^  il  passaggio  dada  sonda  fi»  la  saf 
parali  e  il  aalcoloi  si  eollopi  colia  iiaticìia  ani  nargina  del  lettOf 
col  corpo  silnato  oriatontalnMata ,  o  p&n  o  nseno  rialiato  con 
cascini  verso  la  posisione  verticale,  secondo  cbe  le  dita  del- 
r  operatore I  Introdotte  nel  ietto  ^  arrivino  con  iadlità  f  no  al 
basso  fondo  dalla  vescica  ^a  trovasi  11  calcolo.  La  coada  sai 
ranno  divaricata  a  rialMtei  I  piedi  appoggiati  aopra  sedili.- 

Un  catetere  la  cai  carvatara  si  prolaogbi  p  ^oalmente  largif 
fino  al  rigonfiamento  teiminalei  ovvero  ana  sonda  a  earvatom  ordi- 
naria, ma  scanaliate  salla  soa  convessità  fino  ella  eoa  estremità 
vescicaloi  compongono  lotto  1*  appareccbio  istromentale.  L'ope- 
ratore, dopo  aver  eseguito  11  cateterismo  e  postosi,  sedato  o  ia 
piedi ,  fra  le  coscia  dell*  ammalato ,  Introdoee  saccessivamente 
nel  retto  le  dita  Indice  e  medio  della  mano  sinistra  ,  ante  di 
olio  o  di  grasso ,  mentre  colla  destra  tiene  la  sonda«  Portatela 
fin  sotto  il  basso  fondo  della  vescica,  combinando  il  movimento 
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delle  dae  nani  t  eoUoca  11  cdeoltf  fnt  la  maa  è  le  M  dtcè 
più  o  nenv  allMlaiuito  V'mià  àiXP  tlAxùi  aeeoodo  il  Tolmné  MT 
caleoloy  peidiè  4  croti  t  <  mMéa^  fra  q«ello  apaik^  •  pvane* 
la  sonda  ani  ealeolò,  aetrendoai  delle  dite  per  ponto  d'appofi 
gio.  Uh  ajotante  ifj#te^  per  entro  h  sMda  la  qoiultlli  din-' 
qaldo  cLe  Toperatoce  crederìi  Necessaria ,  nei  caii  In  evi  egU 
trovasse  che  la  wndtti  non  ne  Contedga  «bbutania. 

Se  11  calcolo  è  friabile  nel  priiao  gràdo^  la  pHb  plceola  presM 
alone  baSlM  a  disgregare  le  parti  cfte  lo  compongono,  e  do|«» 
averlo  sentito  ledere  tftilté'  dft»  della  ntfaóer  shiMr»,  «  la  sondip 
discendere  fin  aopra  la  parete  Tesdcale  attraverso  1*  fammentt 
dei  calcolo,  i*  operatore  la  SolleTerl,  la  deviétè  4  desln  o  a  si* 
nistra  per  esercitare  saccessfvamènte*  sopra  dàscttiia  di  ijn'eilia 
(Mrrtl  delle  nuove  pressiont,  onde  sdifaécifàr^' bene  tiiftt  le  parli 
della  pietra.  Una  sola  sedata  deve  bastare  pè'  qneéle  specie  di 
caicòlfy  afeche  qnandd  sono  Vobiiìiinotf .  Prima  di  ritirare  la  aofti* 
da,  ^  eségalscer  un'abbondante  fbjetione  nella  veadca,  ondé'^l 
frammeiilt  vengano  trésdoàtl  nelf^ptiléfoue  SpI* liquido.      '-'-^ 

La  prcÀ^obenott  dovendo  mai' essere  spinta  al  panto  dlcett* 
fondere  la  liiacosa  itildicsle,  si  cessa  dal  tentativi  q#aAdo  4  § 
•ssicaraa  che  il  caltelo  noia  fc  abbaerai'  IHaMlè  per  dsèlil 
schiacciato  sénsa  Taalone  précédente  del  Rtontritlcl ,  e  s*inèo* 
tninda  r  oso  delle  acqoe  alcaline  natarali  o  artificiali*  Nel'  cai* 
eoli  dori ,  le  sedote  si  ripetono  ttà  Intervalli  "^  si  staccano  soé* 
Cessivamente  gli  strati  sopérfidati  rammolliti,  I  di  coi  frammenti 
schiacciati  vengono  espolsi  ,  e  gli  strati  sottoposti  '  vengono 
ineàsi  |iià  Immedtataniente  in  rapporto  cogli  agenti   dfSsolventr. 

Qoando  II  calcolo ,  ihvéce  di  essere  libero ,  Si  troverà  Itnpe- 
gnato  nel  collo  ddla  vesdea ,  In  on  piccolo  spailo ,  in  on  sn^ 
goloy  neir  estremità  dell^  oretra,  1*  operatione  non  Ineontrerh  ah 
cnna  compUcaaione  spiacevole:  soltanto,  In  alcool  di  qoesH  caSÌ| 
si  dovrà  iavorire  la  sortita  del  frammenti  dal  loro  posto  colle 
injeiioni  e  colle  dita ,  agenti  da  soli  per  tialsare  il  sacco  o  di 
concerto  eolla  sonda* 

L'Antere  riporta  In  appoggio  alcone  osservaiioni  di  Individol 
operati  eoo  soeeesso  con  qoesto  metodo.  —  L'Accademia  no- 
minò nna  Commissione  composU  di  Kefj^m^  M^OtmàmÈd  e  G^ 
tHole  per  pronnoaiame  il  giodiaio*  —  {émn.   médkmk  di  Ah 
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éildomif  0a«6B1,  —  L' AQtore  leiw  all'  Acmdenia  dU  nedl- 
«iiMi  wdBta  d«l  9  «gptlo  1853,  npa  Momiìì  <Bll'i<ìdio  «p^U 
cato  al  trattamento  della  tiai  polmoDara. 

L' Aatoce  Im  tolrapreao  aulllodio  appileato  al  tratlanieBto  di 
qaetla  malalUa  sua  aerie  di  osaer? aaioni  e  di  riceedM  eaperi* 
menuli,  di  col.  egli  espone  io  qoeata  Bleaetiaa  prlnèipaU  ri« 
saltali.  1  BMBcai  atsaordioarl  cha  esige  l'iodia  nel  praeesaa  opi« 
ratorio»  dice  TAalore»  hanno  fin  qai  distolCo  i  praliei  dall'  aio 
di  «laetto  aielaUoide  allo  afiato  di  pniaaia,  per  làr  loio.adeCtai« 
r  nao  eaetaaivo  di  pnpefaaiooi  iodate  moUo  pie  agevoli.  Sgsa- 
siaUmenle  ftotta  qaeale  pieparaiionl  ai  trovano  f  In  tatto  od  in 
parte  V  apifovf edate  della  proprietii  dlaldrogenanta  che  possiede 
l'iodio  pare,  proprietà  caiatteristica,  eaaeaftlaia,  ma  prcaloaa,  a 
senla  la  qaale  V  Iodio  non  avrebbe  ottenato  il  ventaglio  aopra 
molti  altri  aovpl.  por  H  trattamento  della  liai  poimonaaai 

In  cèrte   malattie   egli  è  preasochè  indifferente  che  i*  iodio 
venga' amiqiaislratb  ;so«l*4ipa  od  altra  forma^  per  qaesta  o  qnelfa 
via  f  ma  non  è  lo  stessa  per  dispetto  alia  affeBieoi  degH'  organi 
della  lesphraaiooa  0  della  circolaaiooos  dò  dipende  da  ou  fauo- 
fisiologico  <ke  i*  Aatora  ebbe  pih  volta  o«»sloflo  di'  asetlaie  in  ' 
chiaro,  doèi  che^l  corpi  aasorbibill'o  non  assimilaUli  possono 
entrare  oell'  ov^anisaio  ed'tsssrne  cspalsi  senaa  passale  per  il^ 
torrènte  MladroolaBlóttab  ,' 

Dal  fatti  eikatfdaii  in  qaesta  IfeoKA'ia  risaltai  che'  qaalanqoe 
ala  il  corpo  inaseNailabito  cba  s'impieghi  per  combattere  1»  tisi 
polmonare  I  desso  noa  avrii  asione  specifale  so  non  qaando  è 
messo  a  contatto  immediato  colforgano  asalatof  che^  nella  ape* 
de,  le  preparatloni  iodate  amaunlstrate  per  tnlt'  altra-  ria  fnori 
^i  qaella  della  respirailone  devono  essere  considerate  come 
messi  igieolcl  i  e  che  amnUnistraadole  non  ss  no  paò  sperate 
altro  scopo  che  quello  di  tisiahUire  o  di  mantenere  in  buon 
alalo  le  altra  laaalooi. 

Ha  se  le  preparatloni  iodate  ,  ammlniatrate  per  tatt'altra  via 
che  quella  della  respirasione  |  sono  senso  efficacia  diretta  sol 
polmoni  ammalati ,  non  così  è  dell'iodio  qaando  penetra  direte 
^aoiente  nell'organo. 

Dan^tr  ha  pensato  che  la  proprietà  disiJrogenante  dell'iodio 
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finse  per  offrire  immmui  fenUiggi  etie  «edlcioe.  Lìodlo 
•  contatto  oolks  OMteiio  oi|niielie   tende  nbito  •  deeooiporla  ' 
tof  Ucttdogli  V  idrogeno  per  paHate  «Ho  stato  di  acido  IdikH 
dico .  •  • 

Per  tal  modo  V  ammontaca  ,  le  materie    ammooiaorli  (e  la 
naggior  parte  delle  secreiloni  morlMse  banno  qoesto'caratiere)  • 
vengono  istantaneamente  decomposle  dall'  iodio .  • .    - 

Le  precedenti  riflcmioni  lianno  oonfinto  l'Autore  dm  V  Iodio 
pino  è  di  tolti  i  corpi  che  si  conoscono  qnelio  che  presenta  le 
condittoni  le  piò  faforefoli  al  trattaoMÓto  della  lisi  polasonare, 
e  che  qoesto  corpo  non  può  ,  senu  perdere  la  s«a .  proprie^ 
piìi  prseiosai  la  sua  asiooe  disidrogenante  ^  essere  amministrato 
per  altre  Tie  clie  quelle  della  respirasione,  e  si  è  peidò  ooea* 
palo  dei  meni  1  piò  eflkaci  per  portarlo  il  piìi  lontiNU»  peosà<* 
bile  neUe  ramlBcatiooi  imiochiall* 

V  argomento  delle  dosi  ha  presentato  molte  didisoltk.  Arerò 
nn  mezso  efficacci  pronto,  fadle  da  kr  entrate  6no  al  lobi  pel* 
monari  delle  qnaiititli  precise  d'iodio  poro,  tale  è  ilprobJomas- 
per  arrirare  alla  mm  aolnsione«  Danggr  ià  lespirsfe  dell'  aria 
para,  secca  e  calda,  ch'egli  satura  d'iodio  portato  allo  stato  di 
▼apore  9  mediante  un  apparecdiio  U  di  coi  meccanismo  è  sem» 
plidssimo.  Emo  consiste  in  nn  laiw  aperto  alle  dne  estremitii  s 
nna  è  Risposta  per  applicarvi  la  bocca»  l'allm  è  torta  per  essero 
prolangata  nella  fiamma  di  nna  lampada  ad  alcool  p  affinchè  la 
corrente  d'ariai  che  si  richiede  per  il  sncchiamento,  non  posse 
circolaro  nell'apparecchio  che  convenientemente  riscaldata.  On 
piccolo  cilindro  d'Iodio  viene  collocato  al  centro  dell^  corrente 
d'arie  calda,  la  qoalCf  per  nna  disposiaiono  particolare  dcU'ap*^ 
parecchio ,  agbce  sopra  nna  delle  basi  dei  cilindri  che  essn 
consoma  progressivamente.  La  diversa  looghesaa,  prima  e  dopo 
na  certo  numero  di  socchiamenti|  indica  U  qnantità  d'iodio  f  0-1 
latiiiszata  che  ha  strascinato  la  corrente  d'aria. 

L'Antere  riassome,  nei  termini  segaentii  i  risaltati  delle  8o« 

ricerche  : 

11  meno  pia  adattato  a  combattere  la  tisi  polmonare  con? 
sisle  I 

1.^  Nel  fare  tre  volte  al  giorno  per  lo  meno  delle  aspiraùooi 

con   tatto  il  polmone  d'  aria  para  |  calda  ,  secca  e  bea  satora 


ìd'  iodio  paro  éHo  stato  di  Tapore ,  alla  doM  di  1  a  5  oanligr* 
per  v^ntiqaaU'ore,  facondo  ia  fon»  del  aoggetto; 

%^  Nel  respirare  per  alcooi  nlaatl ,  mi  quarto  d*  ora  dopo 
TaspiratloDe  dei  vapori  lodati,  aa'aria  para,  ma  pregna  d'ami» 
dita ,  collocandosi  al  di  sopra  di  on  taso  d'acqoa  bollente  |  in 
cai  si  possano  laseiar  cadere  alcane  gocde  d'addo  acetico ,  per 
facilitare  V  espettoratione  e  calnure  U  teataslone  di  ieccbesaa 
prodotta  dall'iodio  sulla  macosa; 

d.^  Neiroeservare  paotaalmente  an  regime  severo  ki  felesione 
«OD  lotte  le  precaaiioni  igieniche  richieste  dalla  posiaione  del 
malato»  \ 

L'iodio  che  si  vnole  iotrodarre  nel  polmoni  non  deve  avere 
alerò  veicolo  che  l'aria  atmosferica  Ingerita  il  plh  poasiblle  me» 
diaote  an  apparecchio  apposito. 

Qoest'  aria  deve  essere  posa  per  non  impedire  menomamente 
la  Irasformaiione  del  sangue  venoso  in  sangue  arterioaob 

Deve  essere  calda  per  non  eccitare  la  sensibilità  degli  organi 
e  per  potei*e  caricarsi|  in  un  dato  tempo,  d'nna  maggior  qnan« 
tilli  d'iodio. 

Deve   essere  secca  per  conservare  al  vapori  d'iodio  tutta  la 
loro  aaione  dlsidrogenanle  ;  aaione  che  potrebbe  essere  altemta 
•dall'arte  umida  carica  di  materie  organiche» 

Deve  inoltre  essere  secca  perchè  il  flusso  bronchiale,  gonfialo 
dal  vapore;^  d' acqua ,  non  impedisca  il  passaggio  al  vapoie 
d'iodio. 

Deve  essere  ben  Mtura  d' iodio  perchè  una  certa  quantitè  di 
questo  corpo  possa  giungere  Intatto  fino  ai  lobi  polmonari,  mal- 
grido  il  flusso  delta  grandi  ramificationl  bronchiali  che  neatra4 
liaaa  l' aaione  di  una  gran  quantità  di  questo  metalloide» 

Finalmentcì  l^rta  pura,  seeca  e  ben  satura  d'Iodio,  alio  stato . 
di  vapore,  deve  essere  Ingerita  nel  polmoni  da  fsrti  aspirailooi; 
diverssmento  si  stancherebbero  .1  brònchl  sensa  ottenerne  alcun 
successo*  (  M  )• 


Memoria  iopra  un  nuot^o  metodo  curathù  esterno  delk  affoA 
zhni  iichiatiche  ;  del  thùor  Poggioli,  ^^  In  una  Memoria  so- 
pra il  trattamento  del  reumatismo,  letta  all'Academia  il  15  no- 
vembre 1852,  ho  fatto  vedere  come  in  certe  adesioni  il  medico. 


2i4  EriraJJmiies. 

agendo  eoa  appropriai  metsi  per  fare  cessare  ìt  doioie,  gionge 
a  far  sparire  in  poco  tempo  la  malaUìa«  e  raggìooge  qoesfo  in- 
tento pin  sicnramente  col  measo  di  medicaoiettti  composti  che 
di  medicamenti  semplici.  Nen  ritornetò  sopra  qnesle  coniidera*- 
aiooi  :  credo  doverle  richiamare,  per  estere  sopri  quelle  che  ripoM 
il  trattamento  che  mi  è  rioscito  cosi  bene  nei  casi  di  iscbiadei 
malattia  molto  frequente,  qnasi  sempre  ribelle,  ed  alle  yoIU  la<i 
cnrabile  coi  meizi  comoni. 

Il  topico  che  io  impiego  si  compone  d' estratto  di  belladonna, 
di  mor6na,  d'angaento  populeo,  di  datwm  stiamonio  •  d*ea« 
sensa  di  levanda.  Ecco  la  formola  : 

Bstratto  di  belladonna    ••»•«-•    «i^SiO 
Idrock  di  morfina  •««••«»•%*•    0,40 
Ung.  popoK  •••••«•••••••  16^ 

Sogna  oMcerata  in  s.  f|.  di  detan  ttraaMBlo. 
Esseoaa  di  lavanda  q«  I». 
Si  facdioo  firitioni  gentili  e  prolnngate. 
1  dieci  casi  di  gnarigione  d*  ischiade  .esposti  nella  mia  M^ 
moria  SODO  tolti  rimarchevoli  per  1'  anteriore  dorata  della  ma» 
lattia  (  sino   da  quattordici  anni  )  |  per   essere  fallite   tutte  te 
nedicaaioni  diami  impiegate  (  tutto  quello  che  la  nmdidna  fan 
di  più  rationale  ),  per  la  stabilità  del  iuoeesao  (molte  guarigioni 
datano  da  oltre  tre  anni) ,  per  ultimo,  per  la  brevità  del  Irat* 
lamento  speciale,  che  alle  volte  non  fu  che  di  alcune  ore ,  e 
■mi  oltrepassò  1  venti  giorni. 

Primo  fatto.  Sciatica  recento  ;  gnariglooo  dopo  tre  fiMoni  | 
caio  fuerolto  all'ospitale  Val*de-Gràce. 

Secondo  ^tto.  Sciatica  da  sette  anni;  goarigSono  daU*ogg& 
ali*  indomani. 

Tono  fatto.  Sciatica  da  sei  settimane  i  guarigione  in  cinque 
gionn. 

Quarto  frtto.  Sdatice  da  tct  mesi  |  guarigione  dopo  duo  bU 
Sionì. 

Qniuto  fatto.  Sdatiea  da  quattordici  ^mni  ;  guaiigione  dopo 
Vintidne  friitoni  in  venti  giorni.  * 

Sesto  Catto.  Sciatica  complicaU  d*  oUnrea  e  coialgia  {   caso 
^1^  ;  fatto  raccolto  all'  espitale  VaMe-Gcàce. 

Settimo  fatto.  Nevralgia  lombo^scfaistlcu  di  dne  sniii  {  guari- 
gione dopo  otto  IrisionL 


Ottavo  fallo»  ScsUti^  4«  na  me^  e  ai0MQ  ì  f«iri|^<m  9t|^« 
nata  il  giorno  dopo* 
Honp  CrtMi^  Sdalioi  id«  iei  i^eai  },giiarlgio|io.  ,4opQ  ^u^  fri- 


iallob  Sciatica  <d^  u  tfn^  i  goairigiaiie  dietro  una  sofà 
iriaiomk  ftuiittatala  dal  inadico  riiranta» 
-  Ii#..  i^ipa  ossfKTittiQpe^  .col  particolari  ^i^^iOìB  iupao  dato 
giaod«  lantaatiicit^,  ò  liinarcbefrole  p?r  la  vapidiUi  jdelU  goari- 
f^6«  F|«o  #1  pr49CAle,  la;  «ciccia  1|boq  conosce  aezso  cofì  " 
.IHOolo  e  ^  ^dlceit  conico  apa  oi^Utt^  ribelle  ai  rimedi!  or« 
dioafii*  i<e  r^tta  è  ofifrdieToie  .per  git  antecedenti  della  me- 
ÌMfi  I  ed  01^  di  HQ  ^«Uameptp  raaliHuie  »  U  cresoepto  acn- 
Idee  dei  dolftcl  ^^latafa  da  tns  iiieai<|  e  per  n^a  gnangppne  eoe! 
taplda»  die  eefobrerebbe  inc«jj)il>ile  ae  l' oeaerrpsione  qui  sopra 
lì^poHata  Doo.  iie  «servisse  di  eontroillot  II  seslo  caso  era  «noitp 
grave;  lo  stato  del  malato  dava  le  piik  serie  loqnletndini  djk 
4re  mesi  9  qnffsto  ooop  ere  condannato  ad  una  completa  inspn- 
.iiM-«  «d  una  immobilità  qnasi  assolata.  Il  taattamei^to  era  stato 
dei  piò  energici»  è  seaaa  rJaaltatOt  Qaesti  4*^1  sono  più  elo- 
^nenll  di  .tutta  le  teorie^  L'ottarp  merita  speciale  meaiionec 
^Um  App|icj|iiei4  attestano  i  do^l ,  ebe  dauvanp  ^  no  mese 
•talmente  loflif  «die  le  jpeida  del  malato  ineomodavapo  i  vicini  ; 
in  segaito^a  forte  traspiraiioneiU  datare  si  .risv^liaf  e.leslesse 
•eetanae  Impiegale  col  |e  medesime  prec<iiiaipn| ,  ma  asporafa- 
aMUe*  fwm  .danno  al^on  risaltato  scddisfocente  ;  dopo  quindici 
giorni  di  tentatifl,  si  ritorna  alla  prima  appUcaiione ,  vale  a 
dire  all'aso  delle  asedesime  sestaoK^  mescolate  assieme»  ed  airin- 
donuudi  la  gaarìgàone  è  completa.  •«»  la  una  ^le^iorìa  presen- 
tata all'Accademia  di  medicina  (21  genpajo  185S.).s<^ra  il  trat« 
taoMnlo  della  nevfajgia  fftcUtet  l'Anlorecita  on  caso^mple- 
tadMùta  aoalogo.  (  Campus  rmftMi  d$$  séanc^B  de  FJcaddmit 
4U$  «aeeesii  25  o^rUs  Id53  )• 


^mtmmm^0tmgm 


ikUs  rego/è^  ofMrtwni  m^iuso  del  ehnformQ^  dàldouor 
Baudbmb*  -«  L*  Antere  lesse  aotto  qoeste  titolo  ,  all' Acoademia 
delle  sciense  dt-Faiigi,  nelta  eedata  del  18  loglio  ^gn^^  ona 
Memoria  di  cai  riprodactaou)  le  eoodasioni  t 

OmcUuhm*  —  Si  scrive  molto  salta  parte  storìcai  Sstalogica 


2i6  t^tra^Lhalles. 

#  pttologica  M  dótoformo ,  poehisiliiiO  Mi  «mmI  di  «^tèr«  i 

poriooU  dtlF  anetleila. 

Però  a  f«ò  nacrologlò  coadMie  pib  di'dnqttnli  fcUii  Topi* 
pione  pubUlct  M  «llaroM  ,  U  rctpoiisabiUU  degli  eiecettiil  -è 
conpioneiM  t  ioterf  engono  I  tramai^ 

I  cui  di  morte  sono  di  poeo  piofttto  alle  iisieiiie«  peràoeelik 
ognooo  opera  a  nù  di  presto  alla  ina  tnaolera,  tenie  tieocie  il» 
core  ,  eenu  altenerii  a  prindpii  generali.  Gò  die  Bianca,'  al  è 
la  finteli,  o «  le  li  mole ,  una  bwma  noma  poi  eloioCDffaMw 

La  baio  di  nn  boon  neloda  edMe  ,  deiia  fo  già  atabllila , 
con  mano  denta,  da  Fhwm$  ,  lo  coi  belle  leoperto  lànap  oo» 
aoeeere  la  merda  raeeeiiifa  o  pfogremifa  del  dorofionnoi  ao* 
dando  dai  lobi  cerebrali  al  certelletlo ,  alla  mdà  poilerioi^  éà 
alle  radid  lenitUte  del  midóllo*  iplnalo^  poi  alla  molb  atfeHofe 
ed  allo  radki  motrici  del  midollo  latewo ,  o  6nalm«ile  al  mi* 
dolio  oblangato  e  al  nodo  vitale* 

Godf  Taalmale  aottopoito  al  cloroibrmo  perde  dapprima  Ti»* 
teiligenia  e  reqnlttbrio  de'iaoi  moTimenti ,  perdo  in  Mgdto  il 
senltmeoto,  lodi  il  motimento,  A  qoesto  ponto  estremo,  candela 
di  luogo  in  luogo,  la  ^ta  si  concentra  nel  midollo  obtongalo. 
Solo  questi  sopraviTO  nella  ana  azione,  e  Taniamle  ne  morlrebbo 
ben  presto  ,  poidiè  ,  soggiange  Flourau^  il  doroformo  dm  lo* 
glie  il  dolore  toglie  anche  la  vita. 

Qnad  tutti  i  chirurghi  ammettono  per  ?ere  queste  preiioee 
scoperte ,  ma  credono  però  che  t1  sieao  dd  cad  eceeekmalf. 
Cosi,  Giuno  Gìtirim  pel  primo,  e  Hohm  in  seguito,  diano  Mi 
di  morte  per  sideradone,  anche  quando,  dicono  esd,  l'aiione  del 
doroformo  non  aTOVa  oltreQassato  i'  abolidono  del  seneah 

L'inutilità  dd  sette  fatti  invocali  da  Bohen  in  favore  della 
sideraikone  fu  già  da  me  dimostrataTlLa  orarle  avvenne  perchè 
l' inalanone  venne  spinta  ai  suoi  limiti  estremi  |  e  noi  daoM»  eoo* 
violi  che  neli'aoesteda  non  bisogna  bmì  oltrepassare  a  diiegM> 
il  limite  della  perdita  della  sendbUilà  cotanea. 

Ecco  come  abbiaoio  noi  formulalo  i  prindpii  di  oa  me- 
todo di  col ,  per  b  seconda  volta,  prendiaoio  l' toidativa. 

Le  ttM^  die  richiede  la  cioroformlaiaaione  sono  di  Ire. or- 
dini :  jffHma  ,  i/iireaia  e  dspo. 

Prima.  «•  Cbacroledicosiew.  — «  Esplorare  attentamente  la  co* 


"7 

gterioM  del  tttlalo  ;  MBoltHt  tt  cmto^  i  |MMiri|  pm  i«U 
«he  non  «iìsImm»  linioqt  wgifclcM  Àt  imèfcato  «m 
L*«MM,  gi  «MMlMrf,  U  Ibi  hIm—  wmdkè 
iodpiaDle  ,  U  cloiOii,  PaatBÌà|  l«  f<oiìwii|  1»^  tntm^  la  diip»* 
ali»  coDgestiasi  c«aliiali|  aiwi  |  «B.#  aaf ilifcara  In  tjatito 
i  «Miil»  aotrii  anaw  tiMk^irillof  par  d^  ri  dMà 
lai»  dal  idawlwwo  4obm  di  -wn  banafirio ,  ^qiaodo  aia 

Ita  aimIttisifalOif  .  .     . 

L'aoMaalalo  «àaaiavato  coil ,  dea»  iaallia  darfdanlv  fiva* 

Ita  r  anaHada  «  aiaia  ana  aoofldania  nal  aao  aiafleoh  Se 
folla  appNofiaM,  •  bmIio  plàiaa  ptata  dal  ai* 
Bitlri  ptaKndawoM ,  fwW  ildatasa  nHinataMaiila  la  alai** 
CMmiuaslona» 

'  In  ogni  apaaa  mariNNi»  dagK  awm wlatl  paratavimanto  nar* 
Yat<» ,  ddBff«ll  In  «Elia  qui  nodo  »  o  par  lo  apavanto ,  o  per 
feeeetairo  doleva  t  pmom,- doranla  t  jo  poco  dopo  loopaiaalonl. 
Non  biaognà  dimenllaaM  ohe  lalll  {  cail  di  morta  pnìTnidnil 
da  qóeeta  safgenta  paaaano  Inoeaemtl  oggidl|  •  atananàino  il 
necrologio  dal  dofofbraiOi 

Non  ai  defo  rlcoirera  ali*  aaeHajJa  finché  H  ilano  dnbbl  di 
qnalche  pericola,  anche  qnaado  h  annalnlitìato  aeflamanta  y-aa 
non  per  la  openoiOtti  di  «na  carta  impoitanui  l'amoMiiat»  do* 
fr^  trorarsi  a.digiauo*  .  .  , 

Si  lanÀ  iaolta^'contò  d«gll  oflfettt  dalia  «onaKitlona  aaaae- 

gaente  alle  grafi  laslaai  IramnaUchef  dal  riflniannto  par  cnor- 

lagia  a  aappnraiioni   abbondanti  9  fai  ana  parola ,  di   latta  le 

canse  deÌMÌita&U  ohe  privano  l'organismo  dalla  facoltè  di  laai^ 

•  atere  agli  agalliti  anaataaiad  «  glnata  li  conaiglio  di  Gméràk» 

U  locala  uA  grande ,  £MÌia  la  fantilaaiona  col  camhiaaMnlo 
deli'  arb.  Si  avranno  pronti  tatti  i  maMlnecaisari  par  aoccor- 
rere  in  caso  di  pericolo.  *         .  »     . 

A<nmir.  ^m  L'amoiiiiiatrfctiono.  dai  doralarmo  dovrablie  auaro 
eaclnslf  a  negli  .ospedali  a  persona  intaiiigenfe  ed  eseràtata,  a  la 
dttà,  nelb  pratica  privaU|  a  medid  dediti  in  Ispedaiità  a  qne* 
ala  operauone. .      . 

Allora  i'oparalore  agitebbo  senaa  preooaapadone;  ad  eisando 
sempre  i  medesimi  a  dare  il  cioroformo  |  aaral>ba  passibile 
prescriver  loro  alcane  regole  in  proposito» 


»i8  MMirm^lÀmiles» 

Wm^  IfMIM  €09'  noi  pWflgtftWMHO  • 

tmmmm  qiilo   liquidi»  iit  ftedb  bomitli  l««^  e  fRtilMto 
fr««flM  per  iriaiao  t  eome  li«  itilo  GhMi.  . 

2.9  ll«NM«i  eoo  «•  orAlD|io  o  fecondi  »  il  l»wfo  i«plc9i|o 
fw  nMliBÌoii»t  U  niMMiD  dei  bolliti  dot  polio  e  delle  mpi» 

•  foaloBL  poimoaorij  .oeeenrave  le  ìocm  e  le  ffffqoeiiM  dei  belali 
,  del  eooro.  Se  qaestf  diaceiideaieio  e  60^  cemto  l' ìaeUtkMM^ 

a.*  L'oommUio  «Ma  In.  leflo^  colle  te^e  eoi  goaimolo  plotto* 
>•!•  olle»  gli  li  dorè  II  cloroforoio  fcrjelo  eopra  od  faosotetloi  a 
fnuMBo  a  gfaoMiioycoamMiando  da  on  gremoMi  progieiiivameote 
•.a  doel  «Mao  Buno  pia  eoacealraU  p  giMte  ii  consiglio  di 
SédiUoL 

é.*"  Teoeie  dapprioelpio  il  ioeolello  disUnl#  dalla  becco  o 
dallo  .oaffid;  eetticotafo  il  oMlalo  cop  dolci  peiole;  avvicinare 
il  faaaolello  alla  bocca  |  laeeiandoDe  nna  parlo  tempro  tcopeila 
ondo  fmpodifft  1*  atfiatia  pat  eiaoctoBa  di  aria. 

&*  Fin  toi  principio  pluicaia  iaggenaento  la  mano  ddl'aai* 
OMilalo  0  dirgli  contlnoaBienle  t  cot*è  ch'Io  vi  Itccio. 

A*  Dacché  PoatMaklo  ,  ano  allou  liaoqnillo ,  iitpoode  con 
oolanconb  tmcaniot  me'  piBsicalOi  mi  piiaicale  i  alar  bene  in 
gnardioi  poieb^  t^ovviclan  al  mooMnlo  di  peadcro  la  pcrceaiooo 

•  U  aeotioMDU^ 

7.^  Dacché  non  riigHonde  pie  II  onnloMnlo  é  aboliCo  $  bito- 
gna  allonlanapo  tobilo  ii  iiaaoletto  o  eoUeeilace  l'opcratiooe  » 
giaccfaè  non  U  doto  nMl  a  ditegoo  glongere  fine  tUa  jtoiola- 
.  alone  nmuelero. 

8.»  On  pé  d'inqnictndino ,  della  loqnecia  ,  delle  parole  In- 
codenti,  delle  oUocioaaionii  accompagnano  tpctto  il  póaBO  grado 
di  ancsUiia  e  awcrlono  4ofieni  levare  il  fìasolello ,  invece  di 
nantenervelo  I  come  ti  pialica» 

91^  È  ginnlo  il  aMMOooto  di  raddoppiare  di  allentiooo  per 
lignardo  al  pobo,  ni  cnorOy  od  ai  movimenti  retpiralorj*  8o  vi 
ila  lanletaa  «videntei  te  gli  effeUi.deirinalaaionecootinaano,  od 
ansi  te  aaoMnlauo,  te  Involonlarlamenle  ti  pervenne  al  tecondo 
giodoi  aHa  resolnalooo  geoeiale,  si  iaipicgberanno  tubilo  i  metyi 
indiceli  per  ritornare  al  fin  preslo  fino  al  primo  grado  dell'alt 


lOl^  Sopnvf enendo  lo  spaino  dalh  laringe^  ia  tdMè  freqneo* 
le,  U  tchiama  alla  beccai  «ma  dapi^itione  notablkl  dd  polso , 
diffieoltìi  soauna  di  loapfraM^  qaaloho  indiaio  di  alneppo  lanii* 
oeiite  o  di  cowgmsttoiii  cenbra^  si  soqp«idaià  •U'istìauriiUH 
iazIoDa. 

•  11.*  DtA.  mommao  che  I*  Mnaalato  pèrda  o  sU  per  perdere 
la  cosdenia  delle  proprie  atiool ,  sopraggiongO  tatvolU  oo  p^ 
^'  iiMpiieUidliie»  Se'qeeeta  è  leggiera  |  se  Vba  iwlla  cbe  presa* 
giioa  OA  Immioeale  perieoloi  Msogae  Ioalslerei  poeU  secondi 
basteranno  |  ma  se  l'inqaietndhie  è  sommay  se  v*l|a  eongestlome 
alla  lacda,  con  scbiama  alia  bocca*  e  Ualo  pia  se  1'  ammabCo 
esclama  :  ni  sento  soffdcarel  blsogoa  allontaiiAre  IneonUnente 
li  buoletto,  rUpeUare  qeesto  tTfertimeato  dell' ocgaftisno  e 
non  piò  insistere. 

1^^  Quando  Toperasione  richiede  molto  tempof  le  laalailoql 
si  faranno  ad  Intervalli  |  aospese  e  riprese  quando  l*ammalatOa 
eoa  an  leggier  lamento,  ennund  il  ritorno  delle  soe  pereeiionU 
la  qaesto  modo  io  sono  arrivato  a  far  cessare  il  dolore  per  plji 
di  nn'ora  seoxa  interrosioa^  Qeesta  k  pere  la  pratica  dei  prò* 
ie»9orB  Felpeau» 

Jhpo,  —  Quando  le  cose  terminarono  natwalmente ,  aoo  si 
ha  piò  miUa  a  fare  |  l' amosaiato  riacqoisla  i  sensi  da  sa-  Me 
qvando  ia  sataratlone  dei  sistema  nervoso  per  oseaae  del  do* 
roformo  veuoe  portata  al  sno  massimo  grado,  quando  sia  imnd* 
nente  la  morte,  bisogna,  feosa  indagio  ,  impiegare  latte  le  ri« 
torse  dell'arte. 

Espellere  l'almoefera  dorolormlea  con  noe  iorte  corrente  d*aa 
ria  di  ona  finestra  epertaf  collocare  l^aonsaiato  orlssontalmenln 
eel.  dorso  onde  risUbilire  viemmeglio  la  droolasiona.  tfiiaifln 
oonsIgUa  anche  di  iar  tenere  U  tesU  basai^  e  .Piofrf  U  solle- 
vare le  qaatfaMi  aiembra  per  linr  #eMre  li  sspgae  vecso  il  cno» 
le.  Togliere  la  sehi«a«B  Mia  bncce  cbe  |iolirebbe  éwpedire  ria- 
grosso  dell'aria}  introdmre  il  dUo  lo  londo  alla  gola  per  stl* 
moUrla,  ad  esempio  41  Cfcgiitffgng|  prerorare  la  respirationa 
artificiale  colla  compressione  elternà  ideile  pareti  toreciche  e  ad- 
dominali ;  gettare  in  laccU  dei  bioshieri  pieni  d'acqea  freddai 
lotto  forma  di  doccio  broaehe;  kumOlere  deli' «ria  «pila  pompe 
per  l'asfissia,  e  in  mancensa  di.qeeste ,  da  bocca  a  bocca  i  ad 


{^tallone  <  ttkéité^  fiv  inghtottt*  «■  cMclii|o  d*  mpM  eoa 
«IcMM  «occfo  d'alBOÉlMii  li^ell»»  Mi  retlo,  Moondo  r«vfiso 
di  /«&««  •  degli  MdipMMdid ,  par  fimrira  I  aKmiMoa  del 
«KM  9  ridotto  ollotUlo  di  oMUIariooo  o  di  iiWÌMÌoua  tam* 
piala  ;  noo  traiconra  la  cantariimioBi  eoli*  ai— oaiaca  aalla 
bocca  a  aaOa  firiofei  glmto  il  eonaigila  di  6iiMi|  riconren  al^ 
rdettrfcHL 

Mol  abbiaoM  richiamato  la  coayaadio  i  acari  coari|;liril 
L'eipcrianfa,  dha  fertanataMcatc  d  mancai  io*  cpooccmc  ycll 
dia  lianiio  maggiora  efficacia.  (M). 


Suik  fibre  mnfom  gtm^imn  f  dei  dotL  Bmak.  —  SttytF  ha 
cooranicato  all'  Accadeoila  ddla  ademe  di  Parigi  (  cedala  30 
maggio  1853  ),  per  parte  dd  dott,  BmuJc,  ì  risaluti  di  ofser« 
Varionifatto  aa  qaeita  filare  iieU*aoaw  e  negli  animali  rertebniti. 
Qaectf  risaltali  ri  riamooMmo  nella  noia  segaente  : 

«  Nd  1837t  io  rimarcai  che  i  nerti  grìgi  rimpatid  ndPoooM 
e  negli  animali  tartebrali  aono  composli|  per  là  ou^or  parte, 
di  fibre  che  f  per  la  loro  aottiglieisa  e  traapareua ,  e  per  la 
mancania  di  orli  neri ,  nqn  die  per  nna  qoantltìÉ  di  piccoli 
corpi  a  nttdd  aparri  lango  loro  tragitto  ,  ri  dlatlngaono  dd 
'tabi  nerrosi  prlmitiri  conoadati  fino  a  qod  tempo.  Nel  1838 1 
MàlltTf  Purkinfe  e  SeAwana,  confermarono  nel  modo  il  piò  pò» 
ritifO  le  mie  oeaerrarioni  e  le  mia  inlerpretasioni.  Molti  «Itri 
anatomid ,  d  eoatrariO|  miaero  in  dolibio ,  per  di? eise  rtgionis 
dm  le  fibre  grigie  che  io  a? e? a  descritto  Ibasero  Tcre  filire  ner- 
Tose.  Bli  ri  obbieltò  speddmento  die  la  fibre  grigie  ri  oom* 
portano  coli*  addo  acetico  e  cogli  ricali  caaalid  precisamente 
come  il  testato  detto  congiantivo  o  edialare.  Fo  da  dò  die 
col  tempo  invalsa  l*oplnlone  cnari  rfccfoto  generalmente»  che  le 
fibre  griglCi  dm  ri  indicano  otdinariamento  col  mio  nooMi  non 
presentano  dm  ma  ferma  spedato  del  lessato  detto  congiaoli- 
to.  Io  stesso  non  andri  esente  da  ddibi  rispetto  a  talane  ddte 
«rie  antecedenti  InterprstoiionL  Ttaltovia  on'emlto  ridate  ddle 
mie  ricerche  ari  ha  dimostrato  die  non  soto  le  osserraiionl  da 
me  latte  nd  1837,  ma  anche  to  inlerpretariooi  ch'to  proposi  in 
diora  sono  in  ogni  rigaardo  foadale«  Tette  le  fibre  die  io  ho  de- 
scritto sotto  Il  nome  di  fibre  organiche  fibre  grigie,  fibre  a  necsio- 


0 1  WÈÒ»  fibre  éeifwe ,  Mie  1»  eeno  It  gieadi  flMNee  41  libre 
gi%ie  eeiitfiMrte  sei  nerti  ^viscerali  eoi  qéell  Iomiio  AreMft-  pie 
■perniatele  i  miei  debbi.  Queele  fibre  proreogoeo  pwrei>cpme  . 
aveva  già  lodietto*  nelle  aie  «  ObservatieBet  »  ,  dal  glebelL . 
gaa|$lipiiaffi  epparteeeati  «  giogU  «plimli  e  aioipatid.  Per  q«e*> 
sta  ngioae,'  e  per  ciò  cbe  la. preseata  éti  needoU:  non epper-r 
tàene^eollaoto  alle  ^eaioe  di  qqerte  libre.^  «a  eUnuk  9  eebbfoe^  ; 
in  oìner  grado»  elle  fibre  eottill  a  beidi  Mri.deriierfifiaipefMl<4  ' 
c%  io  chiaiaerb.d*!!!»  Jnnanal  le  fibee  grigie^  fibre  oerioie  V^', 

«a  lo  lai  eondottoal  «lei  nMoel.  rlidlati   dall' eesertealoM 
ripetete  eeitebi  priaiHiH  cerebraepfnlLlI cilindro d' «iffl^fco«.« 
perl0  da  me  ^  itt?».  MUlnlemo  di  <|«eeti  Beb^  fiume»,  coom 
rho  oiMrvalo  .per  le  piìom  vdta  a  He^foUnd  nel  1351 ,  ancbo' 
nette »i»ae(iltjfteliffau>',  en  fiutoteeeoa  pareti  eetlill «.Certi , 
cbe  riempieU  tabe  ed  elfre  1*  aepelto-di  striecie  loagi»i^l«eli«  r. 
cbe  eembreno  peodottada  fibrille  eeUilieaime  e  panllelftì  :      ^ 
«  Sotto  l' aeioae  deU*addo:aceiiee.e.'deili  eieell  cambici:,  il;, 
ldbo'd*aiee  À  telo  ei  gonfie  •  al  edegiet  aeeeade  II  gladoidl. 
dilnaleBei  la  geainà  eitelnei  (di.  AAmme)iflwlile  ^.gneUl  egBptfe, 
miner  tÉmpe.deUegiftm  midoliaw  edipcea^  per^modo  eb*  ferir 
non   pocMno  eerrire  e  illitiBgefw  le  fibee  nttiuee  Mf  qiell 
meadd  la  gaaina  midoHare  y.idal  teearie  roBgJeBtliiQ.f  HMWt 
qnerio  tisnltatb 'ri  ottiene  eon'Oeelanee- dm  Indeilrrene  iltriber» 
d'tee  o  Inle^  opel  fai  mene  lo  eeaeervene^.come  V  aleoel^.llf 
•nUtaatOi  l'arido  eMmieOf  dOnUI  ,11  Jihwmalr  di  petama  ed- 
ritrt* 

<  Imbi  d'eme,  cfanlMnoo  origiae  dalle  fifan  faagii^riidel 
nerri  grigi  shnpafiri  deilHwmo  e  dri  gran*  BMmmifcri  ,  al:>di«: 
itingaooo  per. ciò  cVeeri  eono  meno  aèttlll  e  pià,lbrtl|  «pmndn. 
a  latriano  in  maeerariooe  qoesll  nerri  Tenliqealtr'oM  nM  aU 
oool  dihiito  a  15  per  100 ,  o  in  «ne   eoloribne  di  sebllmato  a 
0,2  per  100,  o  di  acido  cromìeo  e  0|2  per  100^  odi  bicrometO' 
di  potaasa  a  0^6  per  100»  Se  wi  leiplege  nne   eolnrione  di  -sa** 
bUniato  a  0,2  per  100,  o  dell'arido  aaotieo  nrefatlo  a  0,2  per* 
100,  o  deU'eeqne  bollente^  i  nervi  grigi  diventano  bianchi.  L'è* 
rido  acetico  coneeotialo  dii  loro  delle  traspereiMe;  ma  lo.iteseo 
addo  molto  diluito,  a  0,2  per  100,  vende  opachi  i  tabi  d'etie, 


■MrttB  tCBw  tiMpiraiili  ^t  iHvraMn'  covpMn  al  tcmlB  con* , 
gJMOiwi  t  é^  di>  fi  fppoiw  UpnKon  di  cMcfav»  liadiaiilo 
qttflMi  oieaM   ti  Hcodom»  db  le  fibfe  Mitili  MiM«l«  db  bm  , 
ntlle  arte  «  ObictvaliiNMt  »»  Ten.  I ,  fig.  Il ,  sodo  fibra  set- 
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il  diUMeno  fccUawatei  •  di  «a  ^toma  tabo  d'a«e,  quii 
pi»  ?Mtean»  Le  fibra  pili  larghe  |  cbe  il  «oiteoiio   per 
m  fibra  pie  MtlU,  1MM>  6Mettl  di  «purte  oradcaìiM  fibra.  Or* 
jhmAammmf  fi»  fibra  piiiirilira  fiMOMoo  «a  faeratt»,  qatlche  < 
^U  ra  bIm  fia  dlcd  ed  «odie  piò.  Heinulcmo  di  qeeftU  fii-  ■. 
ramilt  che  tene  dfceodafida  eaegeate  liifè  e  pieghe,  e  de 
«se  geeiai  ilrcni ,  le  fibra  ptioMlIra  oIBreae  ipeno  dei  rigen» 
fieoKnli  rara!  Ufgbiy  cbe  deano  ai  iaieetti  mi  aspetto  locaUrab: 
Si  frarane  beoe  ipéMO  dei  :tabi  dT  aera  raenficali ,  e  segll  •»•> 
geli  Mie  wodficairfoel  ai  eedeiio  taivolCi  de*  graodll  giallafllK  ' 
e  neeeiell  |  blpolafl  e  raeltipolarl ,  appena  pib  gikndi  delle  cd- 
Inle  lisfalidM  «  che  d  laaranUgllano  umIIo  ^   sotto  il  rapporto 
dlBicDy'e  gldietii  ganglionati  s  io  li  chiamerò   groedli    gen- 
gttmri.    HdP  mno  e  ed  niaaiBiiferl  V  hanno  defe  ■igonfiamcnU 
di  Hard  gtigi  «   eisibiii  ad  occhio  nndo  f  che  non  contengono 
BOftpèra  nn  gidido  faii#hNHra ,  ma  sai^udu-  da'  granelli  «Bn-< 
^timU  Tdvolle  non  d  traran^in  mu  lamIfieatioBe  die  dei  gra«i 
lÉdU-Mpohei  1 1»  ma'  ehin^  soManto^  dd  «nndli    mnltipolari. 
QnMfti-  graneWeeoo  fik  liei|nenU  nd  gan^  dd  gran  smpm^ 
tko  •  ad  plaaao  cdiacew  fisd  vi  ienund  drgli  ammmd  scfa- 
tiH  4  ed  trefeae»  saUà  eoperfidè  4d  grandi  globuli  ga^l^: 
■ari,  attaccati  alle  origini  dd  tebi  sottili  gangliarìi  che  partonei 
qti  fa»  gran  namcto  dd  gftsheU  per  liiranro.  l  iasoottl  ddle  fi- 
bra gngliad.  Oilra  ^mìU  pralongaaMPtl  aoUia  dd  gld>oli,  ae 
ne  wéene    pera  di  pih  larghi  non  gangliari  ,  che  tanno  iotae. 
d  tabi  e  eri!  aari,  Mbbeiia  diano  para  idvdU   ddle  nnùfi- 
cadeai  aotlUi  Uterall.  1  globali  dei  gangli  apioafi  inviano  para 
de  latti  i  panti  ddla  fera  aeperficie  delie  fibra  aeiUli  gaoglia* 
rit  che  d  riaaiaroao  aopra  an  polo  in  (ascetti,  dopo  aver  for- 
malo aaa  rapada  grossa  che  invilappa  il  globalo.  Se ,  dira  le 
fibra  aaltiU  pagliari  latonfi,  cacano  dd  gkdmlo  mia  e  dae  fi. 
bra  larghe  aon  gaagliaii,  dò  che  aoa  si  paò  aempra  osservare, 
dasst  soao  hivolle  de  fsioslli  di  fibra 


iofi^lidril  •IrtBBM  Mie  aUe  gMglbri  non  aenlir»  oOHm  «oo^ 
•tilai»|M>  cofk  «oiifflta«ffole  <om  mII'  wmìp*  1  i»«fvl  grigi  dei 
bae  eeoo  fià  gtoMi«  me  yq«elll  deli*  «oaK>.eoiio  pia  ommcmì  } 
in  irnti  i  casi  estL  haaiio  eleneoti  molto  pie  dilicati.  Negli  w>, 
eelii»  nel  nttill  e  nei  betradani  per  qoanlo  le  mie  anteriori  oe* 
eenttvtooi  mi  permettoiio  di  giadicane  ^  il  Bemere   delle  fifaeei 
gaagliiri  à  mimire.  Ile  pei  peid  oiiei,  per  eeempiOf  nel  loed^i 
io.troTO  del  CuttelU  molio  Ioni  .di  fibce  gaogUari,  non  jiolo  nc^ 
fier? i  eioipeticly  me  aocbe  io  tatti  i  rami  del  oer? o  vago.  Nelle 
Biitef  io  sfUttppo  di  q^cite  fibm  è  oMlto   pie  gmiide..Sopn^ 
alcone   préparatlool    alcooliche  della  Raja  dat^aia  ^  di*  ebbi  m 
trattare,  nel  i851«  a  fielgolaod ,  coli'  addo  cronico ,  riconobbi 
ora  die  in  maggior.. paile  Jdi.pr^taii  globoli  Im polari  dd  gaot* 
gli  spinali  in? ianoy  oltre  le  dee  fttwe  eenttaH^  anche  «ne  qnasf 
Ita    di  fibre  gangliari  laterali  cbe,  rinnite  in  faecOttl  f  scorrono 
Ira  i  glòbnii  «  eoHe^fibre  centrali.  Nd  dne  groad  gangli  celie- 
d  ,  i  giobeti  multipolari  tf Iroyino'  IbToltl  da  capsole    bipolari 
fetmeèe  db  fibre  gengHìiri;  De^  tetlo>  ^e«el  gvngfi.eOntengono 
nn  |^to>niMneiro  di  gfanellf  gangUàrli  dke,  allo  alato . frésco ^  et 
lasdàYàiio  appena  d&iting«er«  dallo  celiale  linfi»tiehe«  t  picooll 
ganf^li  dèi  nèrvo  simpatico  d  -ceApOngooo    qoad   Intiéramento 
di  granelli  gangllerl;  eml  non  contengono  cbe  nn' nomerò  pie* 
colisdttO  di  gbbnli  aggnipj^  con  'on  Ordine  sorprendonCn. 

«  Definitivamente  I  le  fibre  gangliari  offrono  delle  proptlath 
distintive  che  aprono  nna  nuova  via  alle  indagini  nevro«fiiio- 
iogiche,  e  danno  (aogo  a  problemi  dd  tolto  noovi.  {Vliuiimif 
NJ^  404$  ,  4.^  pan  4SSSy. 


StiW  mmmimuratioM  di  akumi  rimedii  coi  mètodo  bueeaie  e 
/Hriugeo  di  Dneros.  Xetcrre  dèt  §ifi,  Lmoi  Mawvti  al  JUdmà 
tore  df§H  *  Annoti  di  mgdlcina,  »  '        - 

Gblarissimo  tig.  Dottore* 

Monae,  24  setteoriMre  1853. 

Lessi  negli  «  Annali  nniversàli  di  medidua  »  da  Lei  compi- 
lati (1)  no  articolo  intorno  alle  esperienze. fatte  dal  mio  proles- 


(1)  Foecico&i  di  affuio  1853. 


S9(  Batir^lAftéiBàt 

tura  ii|f«  MHéètfìÙ  l^^jfMCM  col  lÌ<|ld(fo  p^  Ufi  ditlO  6l€NI  dlioMO  y 

Mi  qoale  ritei<bfteit  che  la  mia  (Mopdst»  poiM  «MM'COAlénM 

•  fu  parto  spl^aiiòo*  éal  «ètodo  baceale  •  fWHogao  41  iHifroi^' 

•  Parebbemii  ilando  a  ^aall*  atMeolo ,  dia   l*iiito9il«M  afa' 

iuta  la  iteaia  net  dlstiulo  medico  frattéCM  é  Iti  me,  q«ieMa  doè 

di  Ut  penetrare  nel  polnuma  in  «n  colf  éWta  priocipN  china- 

Cri.  Ila  noa  aempHce  eapeHenaa  poò  pfovare  a  «biwhaiiia  dir 

Il  iigk  DiieiWf  nedicnte-ll  iào  mètodo  delle  fiftioni  eoUa  so* 

httione  da  toi  )»a»potta,  ricadrà  bensì  a  ftr  aacoiliire  alle  parti- 

an  etti  praticata  fa  lÉ'idonl  «tare  e  aolfoo  di  cbinliia  |  ma  at 
polemoe  non  poteva  lar  aaaerblte  altao  feoidiè  eteva  colo»  par^ 
die  il  aolfatp  di  chinina  jcomhlnato  coir  etere  non  è .  menoma- 
mento folatiìe.  Posta  iofiitti  In  nna  fiala  di  vetro  eoa  soIa«iono 
d' etere  e  di  solfato  di  chinina,  come  proooneva  Daeror,  e  lat» 
mia  evapoMie  «  d  tieva  11  ed&l»  di  dunine  aè  alteralo  ^  ob 

dà  fcdnmb    • 

cNde  Omlllm*^  deroHai»*  «erre^ 

ì^mi  Marniti 


",     i 
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Opetv  di  Màviino  BinrALim,  pfD/è$M09t  JdUk  Cìmka 
medica  n^lU  Satolc  medieo'<hin»rfikke  di  a^mple^ 

f  memo  e  perfeMiatmmenSa  mdC  Vnwerdtà  di  .risa 
«I  FIretne.  — -  Fureme,  presso  G.  .P.  Fiewsqux  » 
in* 8.^  È  puUlieaia  ta  IX  di9^n$a,  quinU$  ed  iiy 
Urna  difUilnmme  del  Tomo  111^  dijogfi  3i.  n% 

Editore  arrarte  I  dgnorl  Assodati  essergli  notoy  che  il  eh. 
Aotore   lafora    indefessamente    al  compioieuio  del   majioscritto 
ddte  soe  opere  |   dette  qaili  si  stadia   di  solledtarè  la  stampa 
il  pih  che  gii  è  possibile.  Alla.  prtaeala-.Dia|vénaa^  coM»  i^^^là» 
è  dato  fine  alla  pih   indagiaosa  parte  della  Patologia  generale  , 
la  Semdotica  ,  sncMderk  altra  Dispensa,  in  cai  1*  Aatore  difìsa 
dlndiittdere  l*EtiologÌa  e  la  Terapia  generale  i  nella  qaale  aU 
•ima  aera   pera  eamnresa  la  trattatione  dtella  atra;  indicaUa  dei 
morbi  nmani  |  e  delle   indicasioni  e  contro -indicadoni  a  beoe 
nsare  delle   aottraaioai  sanguigne.  Qolndi  poi  con  nn  altro  tò- 
Inme  darli  egli  la  dottrina  degli  aleoMnll  morboai  ;  e  all'  alti* 
mo  il  trattate  del  metodi  di  cara  comune   delle   ornane  infer- 
milà|  e  qaelio  delle  febbri.  Cosi  egli  avrà  aderopinto  alle  pro- 
messe pobblicasioni. 

1  signori  Associati  i  qnali  non  sono  In  giorno  ,  sono  pregati 
di  fare  ritirare  senz'altro  indugio ie  Dispense  che  ancora  non 
hanno  ovate.  {Ettragio  dal  «  Moailon  2o#oe«oi»,  N*^.2SS) 
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Pélìuogo  <m  mnriene  te  f€c<mdMioii6  nette  don» 

'  «a^  Ifemof^  4it  Akbm  Sgaberzio  I  «tadenfe  lil 

::  inedjeteo  néS^J.SL  UtUhriità  di  Pdt^^  ttoki 

Ottonilo  dd' prèmio  Craeei  }ier  Tanno^  4889; 

'  (  Continnasfonr  dtlte  pag.  97  de)  })recedenfe  f»*^ 

•  iddUo^  é  fine). 

0)  [  Tutti  i  fistole^ ,  parlendo  degli  ^[lerqMtti^ì , 
f  mvepgono  della  loro  minore  mobiliti  ndlo  sp^ififi 
(Stretto  puro  dai  testieoli^^ia  confronto  di. ^^tto  tolto 
dai.  condotti  deferenti^  dalle  vescichette  spermatiche^. 
0  deirartificialmente  diloito  con  acqna.  Per  dir  sola 
di  alcuni,  Spallanzani,  fFagner,  PélHer,  Donne  e 
liallemand  partecipano  di  tale  opinione.  —  Alla  pa<f 
gina  321  dei  suoi  Opuscoli  di  fisica  animale  e  vege- 
tale, Spallanzani  afferma  come  ^li  abbia  osserva** 
te  che  nel  succo  di  nn  testicolo  tolto  da  un  masebiq 
di  una  salamandra  «  gli  spermatozoi  st  mov^sero 
a  gran  fatica ,  e  che  dopo  aver  diluito  con  acqua 
volgare  qu^l  liquore  detto  fatto  ri  df^sers^  a  vogare 

(1)  Le  aggiunte  fatte  ilb  Memoria  dopo  che  Jii  i«  eggindiìQato 
il  premio  saranno  chiasé  tre  i  segnenti  legni  CI* 

AmihL  roU  CXLFL  U 
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tutti  per  eao  ».  In  altro  luogo  poi  soggiunge,  come 
negli  spermatozoi  lotti  dal  condotto  defereolo  della 
salamandra^  non  siati  duopcfdelV  acqua  onde  ani" 
mare  in  e^ri  il  moto,  e  come  aUùra  pìA  a  lungo  il 
continuino  di  quello  dei  testicoli. 

Donne  (1)  pure  asserisce  come  gli  spermatozoi 
cbé  separansidaicanf^li  del- testicelo,  abbiano  !  loro 
movimenti  limitatisstmf,  no»  osservandosi  che  una 
sorta  4t  fremito  aeUa  m^siu  Qndo  acquistino  i  loro 
movimenti  f^  4ttopo^  eooie:  ^im^sUrk^ff^agnet,  del 
contatto  .di  una  parte  più  fluida,.)>ìt  acquosa^  e  non 
è  se  Qoa  dopo  ^essersi  immischiati'eal  ttuco  dttle<ve- 
satebette  seminaH>  o  principaimeiile  ttA  liquido  pro- 
statico, ovvero  dopo  essere  stati  :art{AcialmeDte  di- 
luiti coir  acqua  che  nuotano  liberamente. 

JPeHJer  (3)  ha  diìnostrato  pure  che  gli  animaletti 
non  incominciano  ad  agitarsil,  se  non  alloraqtfandò 
una  sostanza  straniera  viene  ad  aggiungersi  alla  so- 
stanza propria,  nella  quale  sono  primitivamente  im« 
toersi. 

Lalìemand  (3) ,  a  questo  riguardo ,  soggiunge  : 
ddcehè  havti  di  certo  si  è,  che  io  non  ho  giammai 
reduto  un  solo  soosperma  godere  il  minimo  moto 
spontaneo  in  mezzo  ai  gruppi  di  essi  ancor  conte-^ 
nuli  nel  testicolo. 

< 

A  canto  all'  osservazione  di  tali  personaggi  non 
oserei  porre  la  mia,  se  la  facilità  di. essa  non  mi  in- 


(1)  Loc.  dt, 

(2)^  ihméé  Looi  «it. ,  pag.  2SS. 

(3)  Loc  cìU ,  pag»  449» 
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coraggiane  a  farlo.  —  Sp98i»9Sliiie  votte  dopo  aver 
bene  aseiagati  i  testftofi  appena  tolti  dair  addome  ' 
di  una  rana^  li  feodera  btogitadiiialmeDie,  e  spre* 
meva.una  goceia  del  lattiginoso  liquido  sa  di  un  ve« 
Irò  ben  terso  ed  asciutto,  a  questo  un  altro  sottilis- 
stHio.nv<8oVrqppQoe?a»  e  postili  sotto  al  oiieroseojpio, 
per  £^  iO^  iSvod'Meor  pie  minntii  senza  mai  stac- 
care V  occhio  dalla  lente,  attentamente  li  osservava, 
seiiza  che  ana  votta:poteSst  vedere  un  moto  od  una 
oseiUaaiime  negli  ammaletti  sottopostivi  ;  e  se  pre« 
nendo^ad  arte  il  vetro  «he  stava  al  di  sopra  faceva 
nascere  correnti  cap91ari>  gli  spermatozoi  ed  i  ^rar 
nelU,  unitamente  a  qualche  globulo  grassoso,  erano 
passivamente  tratti  per  fermarsi  e  mantenersi  im- 
mobili dopo  la  quiete  del  liquido.  «^  ÀKora  faceva 
penetrare  Ira  i  due  vetri  una  goccia  di  acqua,  ed 
iomiense  coibenti,  capillari. trascinando  con  eeleKità 
^  animaletti,  impedivano  V  osservastone ,  ma  noli' 
appéna  queste  dtmtm^aao  e  cessavano,  cbe.i^li 
spermatozoi  incomhiciavano  la  loro  oscillazione  ed 
i  loro-movimenti. 

Potrebbe  a  taluno  venir  sospetto  moversi  gli  sper« 
matozoi  non  già  in  virtù  dell'acqua,  ma  bensì  per  un 
tempo  trascorso  forse  necessario  a  ciò.  Però  le  stes- 
se osservazioni  mi  mostrarono,  che  molte  volte  Y  a« 
equa  non  s*  immischia  totalmente  eolio  sperma ,  ma 
80I0,  per  cosi  dire,  lo  fende  in  varii  luoghi,  lasciane 
dovi  delle  isolette  intatte  ;  e  si  è  allora  che  possonsi 
vedere  questi  zoospermi  godere  di  un  moto  vivacis- 
Simo ,  se  liberi  stanno  in  quella  porzione  di  liquor 
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fecondante  innisdiitta  cdrncqoa;  WÈonrA  pwr 
(jndli  postì  d  contorni  defle  isolette^  «De  qoaK  stan- 
no attaccati  coHa  loro  coda;  mentre  inanoiiiK,  ma 
pronU  a  moversi  ae  tocchi  daffaeqaa^aonoqndfi 
die  ne  occopano  il  centro. 

Le  esperìenxe  ddlo  5fmli0nasni  aomnmustinreb- 
bero  mi  l^ame^  die  onisee  questi  fatti,  eoi  abtema 
die  impresi  ad  esaminare, 

Facndo  e^  parola  ddla  differente  tirtà  proK- 
fica  dd  seme  (I)  tratto  dalle  Tesdcbette  searinali  in 
confironto  dd  socco  cavato  dai  testìcdi ,  crede  o^ 
portano  portare  nno  sdriarimento  aipanto  aven 
già  detto  al  $  125.  l^itm^  soggiongr^,  io  dissi 
dke  ii  succo  dd  fesficoH  del  rosfio  od  occbt  rossi  oi 
o  tubercoli  dorsolt  fecondava  minar  numero  digi* 
rini  in  forità  di  cose  dd  $eme  di  qudfampbio.  Io 
parlava  di  quoto  succo  aUorétó  non  è  mescolaf  o 
ad  altro  Ugnare,  ed  agginngeoa  di  ignorare  se  Iole 
^efto  doaeMeptt  presto  oscnaersi  o  poco  fecondile 
^  ei$o  sncca  che  atta  difpcoUà  di  poterlo  stendere 
bene  nd  girini  a  moHvo  di  sua  spessezsa.  —  La 
meseolansa  dd  succo  dei  testigli  si  dei  ranocchi, 
che  dd  rospi  con  àUri  Uquori,  ma  in  ispeeialiià  coi- 
r  acqua,  mi  ha  fatto  vedere,  aver  luogo  la  seconda 
delle  aìkgate  cagioni,  non  già  la  prima.  Condos^ 
siachè  dopo  V  avere  spremuio  U  succo  dd  testicoli 
in  un  cristallo  da  orologio  ed  uguagliata  la  sua 
quantiià  a  queUaddseme  di  un  ranocchio  odi  un 

(1)  Uè.  du ,  fwg.  157. 
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rospo,  desso  meco  si  univa  o  frammiscMapa  a  pò* 
eaod  a  molla  aequa  secondo  che  si  avea  in  animo, 
ài  tsfierìmentare,  era  cosa  iicurisnma,  $iceome. 
V  ho  veduto  innumerevoìi  volle  j  che  queW  acqua  ti 
rendeva  ttgualmetite  prolifica,  che  se  io  VavesH  me* 
scolata  con  pari  dose  di  seme. 

Prevosto  Dumas  confermarono  una  tal  yerità,  e 
ben  lo^  dimostrano  le  acuenti  parole  emesse  nella 
terza  tra  le  conclusioni  delia  loro  seconda  Uemorla 
sulla  generazione*  «  U  liquore  ipermatlco ,  dico* 
no{ì)^ha  biMogno  di  essere  diltiilo  in  eerte  propor- 
sioni  colP  acqua  onde  produca  i  suoi  effetti.  Con^ 
eentrato  e  non  dUuUo,  ha  un'asiotie  meno  sicura  ». 

Un  tale  diretto  rapporto  tra  la  maggior  mobilità 
degli  spermatozoi  e  la  maggior  dilozione  dello  sper* 
ma>  non  che  tra  la  maggior  dilozione  di  detto  omo- 
re  e  la  sua  nlaggior  fecondità ,  pare  dia  ragione  a 
conchiudere,  dovervi  pure  avere  un  rapporto  diretto 
tra  la  fecondità  e  mobilità  degli  spermatozoi.  Sarà 
quindi  più  fecondo  lo  sperma  quanto  più  liberi  sa- 
ranno i  movimenti  degli  spermatozoi. 

Ciò  ammesso ,  ove  si  volesse  determinare  se  ser- 
vano coi  loro  movimenti  a  trasportare  il  liquido  fe- 
condante airovaja,  come  vorrebbe  Mayer,  od  a  man- 
tenere la  èomposizione  chimica  di  esso,  come  vor- 
rebbero gli  altri  unitamente  àBischojf,  non  avrem- 
mo che  a  cercarne  in  quest'  ultimo  rispetto  a  Va- 
lter,  ed  in  Lallemand  rispetto  a  Bischoff,  gli  argo- 


(1)  Loc.  city  tom.  II,  pag.  148. 
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menti  che  vi  si  oppongono.  ^  Fa  osservare  BUehoff 
come  ammettendo  Fopinione  di  Matfer,  sarebbe  ina« 
tile  la  presenza  degli  spermatozoi  in  quelli  animai! 
in  cui  il  maschio  versa  immediatamente  ti  suo  seme 
sulle  uova^  mentre  è  provato  il  contrario  (1). 

Lallemand  dal  canto  suo  considera ,  che  se  agli 
spermatozoi  compete  l'ufficio  di  mantenere  la  com- 
posizione chimica  delio  sperma^  non  si  può  compreo* 
dere,  come  debbano  essere  più  numerosi,  quanto 
minor  opera  abbiano  a  compire^  e  come  possa  essere^ 
nelle  rane,  lo  sperma  tratto  dai  testicoli  fecondo  al 
pari  dell'  ejaculato  durante  V  atto  normale.  A  questi 
argomenti  si  può  aggiungere  la  fecondazione  otte- 
nuta collo  sperma  che  li  conteneva  morti ,  sia  per 
natura,  sia  per  arte. 

L' insufficenza  di  tali  sistemi  a  sostenere  la  non 
immediata  necessità  degli  spermatozoi  all'  atto  fe- 
condante, varrà  al  certo  a  diminuire  la  efficacia  de- 
gli esperimenti  dello  Spallanzani,  e  le  conseguenze 
che  da  esse ,  unitamente  al  raziocinio ,  si  trassero. 
E  prima  di  ritornare  su  di  questi  due  punti  giova 
rammentare  come  obbjezioni  non  meno  gravi  si  op- 
pongono alla  idea  della  nessuna  importanza  degli 
spermatozoi  alla  fecondazione.  ~  La  diversità  déUa 
loro  forma  nelle  diverse  specie  di  animali  :  il  co-' 
stante  rapporto  di  loro  colla  facoltà  generativa 


(1)  Vedremo  più  oltre  qaale  importanze  si  debba  attribuire 
alle  esperieuze  |  già  acoeniute  |  deUo  Spatlanzani ,  rigaerdanti 
cotesto  poolo. 
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8000  due  graìUdimi  fatti  i  quali  et  inficano  non  ta- 
aere  gli  spmnatOKoi  prodotti  aceidentali,  na  costali* 
femcnté  ao^fgetti  alle  leggi  immatabili  della  orga^ 
niizaiione^  ed  in  Iteo  Qoa  ia  altro  prindpio  dovere 
riporsi  V  attivila  fecondante. 

Il  valore  delta  prima  proposizione  potrebbe  forse 
dà  talodO)  che  troppo  saperfidalmeiite  la  considera» 
essere  rhrocato  in  dabbio^  qaalora  si  paragoni  la  di« 
vejrsltà  di  forma  degli  spermatozoi»  alla  diversità  di 
ferma  dei  iglobétti  sangnigni,  onde  inferirne»  che  al 
pari  che  non  i  globali  ma  il  plasma  opera  la  notri- 
rione ,  cosi  non  gli  animaletti  ma  il  liquido  circu- 
tnambiente  operi  la  fecondazione.  Se  non  che  tal  mo« 
do  di  vedere  implica  la  inscienza  di  alcuni  principii 
di  fisiologia. 

Prevost  e  Dumas j  Dieffenhach  e  BUdìoff{l)  mo» 
strarono  cogli  esperimenti ,  che  il  sangue  spi^a  la 
sua  virtù  vivificante»  non  pel  siero  ma  per  i  suoi  glo« 
bulì^  e  ciò  col  morire  gli  animali^  artificialmente  ri- 
dotti in  sincope»  se  injettavano  loro  siero  nelle  vene» 
mentre  ravvivavansi  se  usavano  sangue  tolto  da  ani- 
mati della  medesima  specie.  La  chimica  organica  ci 
indica  poi  come  i  globetti  necessariamente  debba* 
no  concorrere  alla  nutrizione;  seguendo  per  un  mo« 
mento  i  passi  di  LIe&ig  (8)  non  si  può  a  meno  di  ve- 
nire in  chiaro  di  tal  verità. 

€  I  rapporti  di  dipendenza  che  esistono  tra  Vas-^ 


maà 


,  (1)  Mailer.  Loc.  cil. 

I 


(2)  «  NoafnJles  leltres  sor  la  diimie  » ,  eie  Paris  1S5?. 
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sarbiaunta  ddt  o$$tgmo  e  te  eiotosfone  deU'aetda 
carbonico,  sembrano,  diee  egli ,  pure  indkùre  tìte 
gK  stessi  agenti  di  trasporto  sono  comuni  ai  due 
gojs;  i/uesti  agenti  sono  i  globMi  del  sangue.  E$n 
fissano  t  ossigeno  ddV.aria  ttel  polmone  i  e  fissane 
r  addo  carbonico  prodottosi  nella  drcotosfìme . . . 
L'albumina  è  la  base,  il  punto  di  partenza  di  tutta 
ijuesta  $erie  di  tessuH  particolari  che  sonq  la  sede 
delle  Qttimlà  organiche.  Gli  dementi  degli  organi 
dotati  di  forma  e  vita  sona  prima  gli  elementi  ddks 
albumina  ;  questi  organi  sono  i  prodotti  di  certe 
metamorfosi  efte  t  albumina  subisce  in  grembo  aite 
economia  vivente  sotto  Vinfiuenxa  del  c€ihre  e  del* 
r  ossigeno. . . .  Non  si  produce  calore  fuorché  nelle 
parli  délt  animale  dove  perviene  il  sangue  arterio^ 
so ,  dove  per  conseguensa  V  ossigeno  atmosferico 
può  penetrare  ;  Yale  a  dire  ove  ^onvi  globetti  sao« 
guignL 

Il  fatto  ddil*  iotiino  legame  tra  gli  qpennatozoi  e 
la  facoltà  generatrice  è  ormai  troppo  noto  e  soste* 
noto  da  sommi  fisiologi»  ciie  perebbe  non  poter  es« 
sere  in  alcun  modo  attaccato.  Dopo  i  lavori  di  Pre^ 
vosi  e  Dumas,  coi  quali  viene  dimostrato  come  nei 
cani,  gatti»  conigli»  vitelli»  puledri»  asini»  ecc.»  gii 
animaletti  mancano  nei  giovani»  compaiono  coll'at* 
titudine  a  generare»  e  scompajono  nei  vecchi  ;  do* 
pò  la  conferma  di  questi  da  parte  di  Hatsoeker , 
Geojfroy,  Andry,  Burdach,  Longet,  M'dller  ed  al- 
tri, quasi  tutti  i  (biologi  del  giorno  d' oggi  ammet« 
tono  che  anche  nell*  uomo  gli  spermatozoi  manca- 
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fio.  nella  giovìoesza,'  oppajoiio  alfai  pubertà»  e  eesaa- 
ap  nella  veccbiiiia;  lutti  ette  la  loro  comparsa  e  scoio* 
pars^  sta  in  ragione  dell'  epoca  degli  amori  nei  di- 
versi animali^  e  che  gli  ibridi  inetti  alla  generazione 
ne  sono  privL  Tra  meszo  a  ^esto  cornane  accordo 
due  però  ne  sorgono»  le  cui  osservazioni  potrebbe- 
ro» in  certo  qiul  modo»  contrastare  nn  simile  ponto. 
/FagmF  t  Duptat^  (i),  appoggiati  all'osservazione 
microscopica  aflfermanp  come  la  secrezione  dello 
sperma  non  cessi  nei  vecchi»  che  anzi  in  uomini  vec- 
chissimi trovarono  gli  ^pennalozoi  abbondanti  e  per- 
fetti. «  L'appfiiito  venereo,  dice  Wagner»  diminuisce 
iteU*  if  omo»  ma  la  facoltà  di  generare  sembra  nis^ 
sislere  per  tutta  latita  in  qudli  che  godono  buona 
$alute  ».  A  conferma  della  opinione  di  questi»  Dtir 
play  intraprendeva  ona  serie  di  osservazionij  ed  in 
.61  vecchj  37  offrirono  spermatozoi»  cioè»  8  sessua- 
genarii  »  20  settuagenarii  »  9  ottoaganarii  »  e  7  fra 
questi  compresi  tra  i  73  ed  83  anm  ne  avevano  19 
gran  copia.  Dietro  la  scorta  di  t(diiatti  è  tratto  Du^ 
play  alla  conclusione  :  che  se  il  vecchio  »  come  ger 
neralmente  si  osserva  non  è  più  atto  alla  riprodu* 
zinne»  e  se  d'altro  lato  nella  presenza  deg^  spermar 
tozoi  consiste  la  facoltà  fecondante:  ddlo  sperma  » 
vuoisi  attribuire  siffatta  infecondità  piiiitosto  ad  aU 
tre  condizioni  dell' attp  nproduttiiio  che  non  alla 
composizione  dei  suo  sperma.  Fino,  a  che  adunque 


nm^ 


li)  e  Arèhif.  gè»,  «le  in€d«  »  |  dieeofebre  ISSI  —  «  Annali 
«DiT.  di  med«  •  »  VòL  CXLUi»  giiuiajo  IQ^S. 
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la  sdeiiza  bod  abbia  dffldOBtmio  qoali  Siena  queste 
eoodiaioD» ,  poirebbcri  da  alcnoo  credere  la  man* 
eanzà  di  un  più  vivificante  principia  causa  ddla  ste* 
rifisi  nei  vecchi. 

Ila  laie  steriliti  èdessd  pi^opria  della  vecchiaja? 
In  questa  il  poter  (Sfondante  ò  Teccezione  come  vof  • 
tebbe  DupUxy  ?  Se  dalle  parole  di  JFagntr  ci  viene 
insegnato  diminuire  V  appetito  venereo ,  non  la  fii* 
toiih  generatrice  nei  vecchi^  pur  ci  vien  detto,  die 
eiò  avviene  in  quelli  cbe  godono  buona  salute ,  i 
quali  si  certo  non  sono  in  gran  numero  ;  inoltre  non 
latti  i  vecchi,  per  le  conditioni  loro  sociali,  trovansl 
nella  circostanza  di  divenir  padri;  che  molti  hanno  a 
compagna  della  loro  vecchiaja,  la  compagna  della  Io« 
ro  giovinezza,  ed  alcuni  sebbene  Tabbiano  giovane  la 
avranno  sterile.  Ha  concesso  anche  che  si  trovassero 
in  favorevoli  circostanze,  in  essi  1*  appetito  venerea 
è  diminuito  ;  scemata  è  adunque  la  probabilità  di  fé» 
condare  uova,  per  un  limitato  tempo  pronte  ad  es- 
serlo, perchè  mature.  Queste  forse  potranno  essere 
alcune  delle  particolari  condizioni  che  impediscono 
¥  apparire  della  pur  sussistente  facoltà  fecondante 
nel  vecchL 

Tolti  questi  ostacoli  ella  necessità  degli  sperma^ 
lozoi^  ancora  sorgono  le  fecondazioni  dello  Spai-- 
ionjsom^  fin  dal  principio  accennate,  senza  sperma* 
tozoi  od  essendo  questi  uaturahnente  od  artificiaU 
mente  morti  ;  inoltre  la  sussistente  facoltà  fecon"» 
datrice  di  essi,  tolti  dal  luogo  ove  non  hanno  anco- 
ra compito  il  loro  sviluppo. 
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L' imperfezione  degli  istromenti  potrebbe$i  chia- 
mare in  soccorsa  onde  diminuire  di  molto  la  forsa 
delle  prime  ossérraùonl,  se  un*allra  ben  più  potente 
ragione  non  esistesse;  e  questa  la  riscontriamo  tra 
le  istrazìoni  lasciateci  da  Lallemani,  onde  fare  baon 
uso  del  microscopio  nell'osservare  i  zoospermi.  Egli 
ci  fa  noto  come  in  parecchi  casi  siagli  avvenuto  «  di 
nulla  distinguere  (l)  frammezso  al  liquido  per  una 
meaz'  ora,  un*  ora  ed  anche  più,  e  vedere  indi  ap-« 
portre  ad  un  tratto  un  animaletto,  poi  iO^  poi  i  00 
in  qualche  minuto. 

Nel  secondo  caso  gli  animaletti  erano  morti ,  ep- 
pure avvenne  fecondazione  I  Ma  piuttosto  che  dirli 
morti  dovevansi  dire  immobili,  giacché  questa  h 
la  sola  circostanza  che  fece  dire  allo  Spallanzani 
che  aveano  perduta  la  yìia  ;  uè  parmi  vorrà  alcano 
credere  che  la  sola  mancanza  del  moto  valga  a  far 
giudicare  della  vita  cessata  :  allora  dovrebbonsi  dire 
morti  tutti  gli  spermatozoi  estratti  dai  testicoli^  men- 
tre una  gocciolina  d'acqua  vale  a  ridestarli.  E  che  in 
simile  abbaglio  sia  caduto  lo  iS'palton^ani  può  appo* 
tire  dalle  suo  seguenti  già  citate  parole  :  «  i^ando 
facea  nascere  i  girini  con  seme  vecahios  cioè  a  dire 
da  qualche  tempo  cavato  daWanimaU;,  0p€ssissimo 
mi  accadeva  trovarvi  dentro  i  vermicelli  già  morti 
e  fluttuanti  in  balìa  aUa  piccola  ondd  spermatica; 
lo  stesso  succedeva  dei  sutcù  vecchio  dei  (esticolt  », 
Tali  spermatozoi  adunque  piutt^to  che  morti  potreb- 

(1j  Loc.  dt.  I  toni,  n,  parte  secoada ,  pag.  391. 


bero  essere  stati  iimnobfli,  o  per  la  aònieDtata  den- 
sità del  liquido  ^  che  vogliono  gli  Àntori  unica  caosa 
impedente  i  loro  moti ,  o  per  essere  già  prima  im- 
mobili perchè  cavati  vicino  alla  loro  origine  ;  e  que- 
sto si  può  lecitamente  supporlo^  giacché  lo  Spallane 
sani  non  parla  qai  di  aggiunta  di  acqua. 

Egli  è  bensì  vero  finalmente ,  che  gli  spelmatozol 
incominciano  il  loro  sviluppo  nei  testicoli ,  come  le 
osservazioni  di  parecchi  studiosi  lo  provano  :  ma  ivi 
pure  se  ne  trovano  dei  già  bene  sviluppati,  e  Lolle* 
mand  ,  che  più  di  ogni  altro  studiò  questo  tema  » 
trovava  i  globnU  brillanti  mobili,  alla  superficie  del 
testicolo,  misti  solo  a  qualche  zoosperma.,  laddove 
essi  abbondavano  nel  liquido  spremuto  dal  centro 
di  esso  e  dall'epididimo.  Nessuna  meraviglia  adun- 
que che  il  succo  dei  testicoli  goda  di  egual  facoltà 
fecondatrice  di  quello  cavato  dalle  vescichette  o  del- 
l' eiaculato  spontaneamente. 

Ogni  scoglio  che  solleva  contro  alla  importanza 
degfi  spermatozoi  aUa  fecondazione  è  cod  superato» 
e  resta  stabilito  che  essi  sono  gli  unid  e  veri  agenti 
della  fecondazione  ;  venendo  ora  pure  atterrate  le 
obbiezioni  che  i  fautori  dell'opposta  opinione,  sup« 
ponendo  V  esistenza  di  un  altro  principio  fecondan- 
te, avrebbero  potuto  sollevare  contro  le  esperienze 
di  Prtioott  e  Dwmu,  non  diventando  queste  se  non 
una  prova  luminosa  dell'  or  ora  emessa  verità. 

Ha  qui  si  arrestano  le  nostre  cognizioni ,  né  d  è 
dato  di  sapere  determinare  il  particolare  ufficio  di 
tali  corpiciuoli}  e  m^Uo  è  confessare  la  ignoranza 
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nostra ,  che  darsi  Itt  braedo  a  snppoèt^oni  ed  er« 

rori.  3 
Né  ewl  akun  dfdM>iO:  se  sussistessero  wtì&H  va-- 

leroli  ad  indurre  la  persuasione  ohe  gli  spermalozoi 
non  eoao  neeoessarii  alla  fecoudaBionei  sarebbe  di- 
strutta una  delle  più  graTì  obl^erioni  opposte  al  prò* 
grosso  ddla  materia  fecondarne  atfovija/togfio  ^ 
re  cioè ,  il  non  essersi  quasi  mai  riseonlrati  gli  ani«^ 
maietli  su  di  essa.  Che  se  la  presenza  £  un  spenna-^ 
toma  dà  sieuro  indizio  di  quella  dello  sperma ,  non 
ai  potrebbe  certamente  dire^  che  ove  essi  mancano 
non  possa  avervi  materia  fecondante.  La  struttura 
ed  il  comportarsi  dette  pard  inteme  della  genera-^ 
mone  netta  donna  però  bastano  j  senza  ricorrere  a 
dò,  a  farci  comprendere,  come  non  solo  tale  dill- 
colti  si  dddia  attribuire,  come  già  d  disse^^aUa  de- 
licatezza ddl'  osservazione,  a  cagione  detta  poca  co- 
pia a  sperma  necessaria  atta  fecondazióne,  ma  an« 
Afa  a  quetta  tf  incontrarsi  in  un  favorevole  mo- 
mento. 

Entrata  la  materia  fecondante  netta  cavità  ddl'n« 
tero  e  nel  principio  dette  trombe,  ivi  parmi  si  arre- 
sti, non  già  per  incontrarsi  nel  muco  insormontabtte 
di  Poncbef,  come  già  si  accennò,  ma  bensì  per  non 
trovare  netta  tromba  attergata  un  fadle  mezzo  di 
trasporto;  e  non  è  se  non  nel  momento  detta  ere- 
zione e  ddl' abbarbicamento  che  desse  lo  trasporte- 
rdtt>e  airovaja.  SimOe  opinione  troverebbe  un  osta- 
colo in  quella  di  celebri  Autori,  che  cioè  I*  abbarbi- 
camento  succeda  nett'atto  del  coito,  e  quindi  diora 


h^Afp^finl&éìmMMi  «Amm  i0  spana  Mt- 
l*oyaja  di  animali  ncdri  poco  dopo  qadl'atto.  Ma  te 
OTotaaione  apoitfaiieii  diflMatvata  possibae  nelterafie 
dillo  4$|poUaftMtUj  neUe  galUoa  daUa  e^ 
vadoM»  sa  maamiCerl  «  netti  donna  da  Ifigriet, 
Gmirin,  Carus,  BMhtìff^  Certe ^  iVmdkcf  ed  akri 
dà  a  YfdaM  come  la  mMmilàitS^  noto  indiftìMa* 
DMute  eontribniM»  all' ahbarbieaflMnto  della  tuon* 
h%,  mentre  non  è  ancor  dimoatrate  ae  a  ciò  val^a 
V  ealre  yenerco.  Nt^B  animali  tolti  poi  aiti  ad 
re  fecondati  con  on  sol  coito  dnranie.il  odoBre;!' 
▼nte  già  maturo  determina  od  è  per  debsrmniareda 
aò  rabbarbieamento  della  tromba. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  adnnqne  pare  potoBnlf 
r  arrivo  dell' elemento  aMscUle  dl'ovaja.  Dd  resto^ 
per  la  impomiblUtà  di  eereame  «Eia  coiiferma  si^ 
rorganismo  vivente ,  e  per  ia  eerteca  che  ndl'  ef«* 
feUnaaiooe  dell'  accennato  ftnamcno  fisico  esigeu' 
il  ewcoirso  di  qnej^  elementi  che  noi  compreiriia* 
mo  sotto  il  nome  di  fenomeni  vitali^  ben  poco  eravi? 
a  operare  dalle  oaservaaioni  ed  cadavere.  —  CDdle 
esperienzej  infatti,  che  tentai  rbpctto  a  questo  pon- 
to nulla  mi  fo  data  ancor  ricavare*  La  flaceidità  del 
tessati^  l'ingombro  della  cavità  pel  mnco^  la  n^sù*. 
Ut  afioiti  tra  le  sostanze  che  ponno  iKarsi ,  e  qnelle 
cootenote  neHa  cavità  uterina ,  ma  spedalmente  la 
mancaoaa  della  congestioni; ,  sono  ostacoli  insope* 
rabili  nell'atto  esperimentalf  $  mentrecbè  la  conge* 
stiooe  sola  eoli'  essere  compagna  e  dell'  alto  fecon- 
dantCj  e  del  tempo  di  attUndine  ad  essere  ia  fcmmi- 


ut  feooodaift»  corno  vedesi  att'iipoca  dd  catare  itfigK 
munali,  loooie  vuoisi  nel  tempo  della  aieaslniaskiM 
neite  donna,,  dà:a  divedere  T  ioportama  sua  oeUft 
riusciui  delU  fecondasene.  3 1  * 
.  Se  ;^li:è  pi^ibHe  cbe  la  n^a|eria  fecondante  giù»*) 
sa  ali'  ov^jt^  ginat^  <l^  IfO^^^M^^  4foU<»  ^paUon^ 
«ifi^  0  f l|i^  lebjBn  nvHpite.nodeitie  teorie  circik 
i^^ia  c(vi2(lf«joQerj«)(nWWtaa^  nOf^ oniegiiiu  Gh«  ì^krx 

M^  lftf»^i»kdi^eX*>4|iP9*iT?peMieroi*^ 
Tuosv  i)eUa,g^iWj^«AW9t*^ 
apqD|^Koeo^M^<^lVif  f  iVr!»w^4ÌM  aec^  cosi  wh% 

te^O|llfl  riea!MHPi.<^fRlis^^!StaikW^  ceoate 

e^jsretpre  le:0^r>'/^(^i^M<^do  .(7oéf6>ielie  H  le»» 
qo  avperìpre  n6lj(|nilp,pos8iaaf  yepire  la  feoandaato-t 
ne,.  Tjdi  osffRtyaa^q^i-^  . 

.  ,^di$fòìfiV&ff^f^  30Ìo  leioondasione  al 

prioRìpiQ  df)l''<^vidptto^ioi^ocre»  ammettere^  ma  ben 
noce  j  ooU'  9pa  citato  ffisioIogOy  e(mBUeb0ff  ed  altri^ 
non  che  colla  Scuola  Snologioa  di  questa  Università^ 
non  Yorr^Msclud^Fe.la  feeondauoneovarica.  Giova 
<gaiadi  passare  laAseioe  k  obbiezioni  che  i  moderni 
iiHiov^itori  at^  tQorja  pppoaero. 
Ammesso «n^cbelo spenna  possa  giungere ali'o** 


i  iM   ;;    ■  ...  u  v 


ti)  «  Dét«rflitiia1td1i  iirédM  da  liea  oh  s*opère  h'^fécondatlon 
cbes  ks  vèrtebre»  sop^ricttis  »*  -^  ;«  Gpmptcf  reni.  4e  TAeid.  • 
iato,  ghigno,  pag.  é9U  /    .  .    ^ 
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r9^,  dieonò  i  mààemì,  egli  è  impossìbile  che  eser* 
elti  la  saa  azione  sdì*  oovoi  attraverso  fl'peritoiìeo^^ 
Palbo^tiea^  la  yesdeola  d!  CrraiifJI  disco  prolifero; 
A  tali  difficoltà  troviaòio  da  opporre  -  alcane  iélké 
e^peneàte  di  PrevM  t  Dumas^  e  le  recenti  ^e  Ò9- 
ate  (4)  istitaìvi  sugli  necèB^  per  le  (|aafi  viene  Uf^' 
nosiratd  che  là  inafhfama  dìkl'  Hbvb  è  una  èondW 
xISDè  kidi^)enid>iie  aflft  feecfèdatiòne  ì  ed  ognuno 
•i  die  non  pii^'dii^  àiatut^f  òvulo  urikanò  se  non- 
allotraquÉnda  la  vesctcèlÉ  di*  QraAfh  libltesa;  pré^' 
tentandosi  allora  Fovtilo/traiètèttQto  dal  ii^co  prò- 
Kgero, «e  non  eoperfb  da  sélHIiéaimo atrato;  Tanta 
MBUo  poi  ani  seoslo  dal  eredtrepossibile'la  feconda* 
none  ovarìca  alloraqdando  couMero  die  f  ovolo , 
eèiesso  anche  spontaneanenÀ^,  offire  sempre  liiiiàe«' 
d^  geminativa  coperta  daHa  inemKrana  vitdRntf; 
densa,  giaUicda^traspafente^ddiospéssoivdlOjroO^ 
di  pollice,  la  quale,  se^ondo^Jfsér,  Wagner,  ìf^at^ 
ihon  Jime$  e  Bi$ehoff  ,^tMUM  eaki  W'  ago  oppdne 
con6idarev«>le  resisiensa  ;  nun  che  coperta  dàtia  ve^ 
adcolà  genmnativi  avenle  secondo  Krame  da  4|M 
ad  i|80  di  linea  per  spessore. 

Ma  ecco  die  Tanatomia  comparata  giunge  in  no- 
stro soccorso,  col  mostrard  come  sin  possibile  la 
fecondazione  ovarìea  negli  uccdli.  Prima  però  che 
la  analogia  delle  altre  fandom  di  qnesH  animali  in 
confronto  di  quelle  dd  mammiferi  e  dell'  uomo  d 


^^ 


(1|  «  Comptes  ftùà,  d»  l'Acad.  »  18&0,  iain,  ptg.  091.  — 
«  Aon.  aoif.  di  med.  ».  VoL  CXXXVl,  PH*  ^^  1 1*^- 
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iadocaa  at^an  doverri  in ofieBU lidio  stesso  ino* 
do  operare  la  fe^^dazione»  fhridoopo  felitoire  un 
coafronllo  tra  gli  organi  che  in  aoiendoe  k  dasd  8«Ew 
vano  al  jeqmpiqueQta  A  essa* 

Dovendo  i  volatili  emettere  l  loro  (mni  aneory  uA^ 
rpYa;Che  U  nndnode,  inutile  rioaeiva  r  utero  «  e  di 
esso  non  trovereUesi  traccia  se  non.neUa  doaea.  In 
quale  per  altro  e  par  h  sua  ampieu^a ,  9  p^  T  ufBido 
suo  di  ricevere^  o  m^lio  offrire  cpiitatto  egli  orgaài 
uiascbili,  può  piuttosto  assomigltap^i  lad  un  i^udBm^Qp* 
to  éi  Tagina.  U  condotto  che  da  e$sa  trae  la  sua  ori-- 
gine,  e  per  la  sua  tortuosatèj  e  p^  terminare  libero 
in  vicinanza  all'  pvaja  devesi  aasonùgliare  ad  um 
tropiba  Falloppiana.  Sebbme  g)i  uceeUi^  ad  eccezio- 
ne dei  rapaci,  presentino  up  solo,  ovario  ed?  un  solo 
ovidotto  aUa  parte  sinistra ,  pare  gli  stessi  ottani 
^ffistopo  allo  stato.  nujlw^Qtario  al  ja^?  destro  (  WfBn 
^ner).  Da  densp  tessuto  £farpso  è  costrutta  tanto  nei 
volatili  iChe  nei  mammiferi  la  so^taua^  dell' pvsja.  Si 
è  iid  grembo  di  essa^Jhe  formansi  leceva,  le  quaK  d| 
ftiaaaiamauo  die  maturano  sipo^taDoalIa  perifiuia; 
il  peritoneo^  V albuginea le  cedrone  in  amepdue  \p 
0assw  (foa  diffevienza  apparirebbe  allaertiama  joss^p* 
vazione,  presentandole  ovaja  dei  volatili  i  proprii  pro^ 
dotti  come  liberi  nella  cavità  addominale^  attaccativi 
per  un  semplu».pedunc9bsiiM  tale  differenza  non  è 
che  di. forma  ^  dov^  alla  jmpqsfi^fUU, delle  ovaj^^i 
.que^  animali  a  (:onteneretantQ  con^dfirevple  mai^ 
vitulina.E  sd)ben€$  r,9?#>  deiipaniniifpi;!  non  o^ 
peduncolo ,  come  gii  sopre  si  dis^e,  alloraquando  è 

Amuu.  fbl.  CXin.  M 
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roatarcrrta  applicalo  iumiediatameiite  alla  parte  pcn 
sterìore  deUa-  tonaca  mtiyfna  Atìf  àlbiigiaea  ',  allora 
8^Ii88imay  tra6pat«&t<^  qoesCii  tonaca  tanto  nei  vo-^ 
lati!!  che  nei  mammiferi  è  fornica  A  epitelio,  d'onde 
ben  a  ragione  /otte«  e  lforf|f  rtgnardano  le  càpsnie 
delle  nova  degli  otipari  ed  t  foBIcóli  df  GVoaf  come* 
organi  id^tici.  ..:....• 

'  Una  óiend)rAna  titnliùà ,  ^nsA  >  ^6(a ,  semi^ 
trasparente,  Si^fre  d'involnèro^  él  tdoriosia  negli 
ovipari  ehé  nei  mammiferi.  At  disotto  di  essa  T  o« 
Tùlo  dapprima  offre  la  sfera  dèi  giMib^  il  quale  coà« 
sBté,  seèondb  S^htàtxìin ,  in  ceirdlè  contendati  goe* 
ètófinte  di'  grasso  nei  yolatiii  r  ed  *  il  mièroscopio  ci 
mostra  le  cdlolè,  i  piceoli  granrf!  éj  le  gocdòline  dt 
grà^sfó  ahebe  nef  tuorlo  (lèi  mammifebie  dèlF  nonio; 
ParMnje  (  1B96  )  scopriva  nello  spessore  del  gi'air<r 
nna  vescichetta ,  detta  germinativa  ;  entra  a  quella 
ff^agner  nna  iMechM  detto  «tesso  itoitne  ;  e  éóVfìé; 
faknHH  e  BèrHhbrd  quasi  éontemporanèamenté 
(1834)  estèndevano  questa  scoperta  ai  mammiferi 
ed  affiìomo:  Tflintò  nei  volaflft  che  in  questf  uffinfl 
!l  contenuto  della  vescitòta'  germinativa  è  nh  Bqtai* 
do  trasparente;  in  èmendae'Ia  Miifeehia'gértBftttatrvi 
6'éonipo^t(i  di  uno  o  più  graniitJ  cfscurf.  '  ''  ''  ' 
PreistWisi  addD(}nè  at  hhsirò-  eenfronto  non  or^ 
iganfarhdiòghi  ma  idéntici;  tina'ldenricitè  di  «fere  Kyf» 
^at^  msè  radehiudé nnK  idi^tftiiettaf  di  fàilkiane.  Ge>h- 
ehiaino  conoscere  qùiili  ibn«M'nt*  '  ^teno  'inereri^F  dlle 
«^aja  degli  ucceili  onde  Infistirhè  quelle  dellè^#v»jn 
tìH  niammfferi  e  dell' nrtno.    '        :       «      .• 

\       ì  »         •  •  V     I   i         «     «^ 


La  .òYidaauane  spontanea  n^U  oceelU  non  ba  duo* 
pò  di  prova.  Slaccatosi  l' ovulo  maturo  dall'  ovario 
perGoire  r  ovidotjto^,  e  ai  è  io  situile  tragitto  die  si 
copre  deUa  calassiferaj  deiralbum^^  della  membraiMi, 
del  guscio^  e  del  guscio,  dim^docliè  il  genuoii' ap- 
profonda oppoMndo  cosi  un  ostacolo  all'a9ii>^4e|: 
fluido  fecondante.  E  cbe  tale  eopetrtura  iuppedisca  la 
fecondasiooe,lo  dimostrano  le  esperienac4^Uo  i^fNrf- 
lotiJkmtVil  (yoale  8d>bene  abbia  fecondate,  varie  uova 
coperte  da  denso  strato  di  muco,  non  vm^A^P^ 
cmidarle  ae  copócte  dall'albume  d' uovo  dei  volatSii 

Se  noi  ora  d  facdamo  a  leggere  mohi  fisiotogì  j. 
per  non  dir  tutti^  troviamo  che  un  sol  cotto  .basta  in 
una  gallina  a  fecondare  più  uova^  e  se  osswvansi  di«> 
aparità  tra  di  essi/ riguardano  U  nuinerodejl^.iiovil 
rimaste  feconde^  non  la  realtà  del  fatto,  fajii  dispa-^, 
rità  vennero  in  parte  toHe  in  questvultinii  > tempi  iM 
lavori  di  Coste  (1)  coi  quali  «  volkrtUifiiQ^p una 
de/te  piA  anttolie  credettise^  òhe  fiÌ9èun€k^Ui^qk\di'^ 
sgiunta  dal  gatto  potesse^  immediatame^lf  ^Qfito  iifio 
o  ptò  colli  j  d^rre  pef  un  lempo  qi^^aU  ilimiWa 
uova  feeoftd&  EgU  è  eoudiMo  Mejegmnti  .«oi^ltt? 

1.^  «  Le  gaUino  o  le  fsmwined^'Qnìiramilflr(^' 
te  dai  tna$ddo  dopo  V  ioceoppiamenio,  imn  depan- 
gofio  ordtitortameiif e  die  dnqué  uomi  féQondej  rar 
ramentesdj,  più  di  rado  sette.  ; 

S.^  «  La  deporisione  détte  uova  ha  luogo  rego* 

(1)  Loc.  cit. 


larmente  ogni  due  ghmi  o  due  roUé  in  tre  phrni, 
li  ntimero  delle  tiom  feeonde^  eftenon  oQrtjfHiMa  miri: 
ta  dfra  Indicata,  è  deposto  in  un  fratto  di  tempo, 
cfte  varia  dai  iO  ai  iti  giorni  ^edin  rarissime  e^* 
cestoni  giunge  ai  ÌT;  al  di  là  di  ifuesto  tempo  è  in^* 
ierainente  perduta  la  asione  del  maschio^ 

3.®  «  Per  quanto  sia  frequente  V accoppiamento, . 
non  risulta  che  venga  aumentalo  il  numero  deUe^ 
uova  fecondes  una  femmina  divisa  dal  ma9cftioido»> 
pò  un  solo  accoppiamento  ha  ricevuto  una  infbteni^^ 
%a  tanto  durevole  quanto  quella  di  una  femntism 
ohe  era  stata  coperta  H  volte  in  una  giornata.  - 

4.^  «  U  influenaa  del  maschio  non  st esercita  che: 
sulle  uova  Colorite  in  giallo  intenso,  e  dMe  quali  il 
volume  varia  dai  15  ai  SUmUHmètrijcoiorasivm^ 
e  volume  che  sono  trai  segni  apprest^abUi  di  malu^ 
ronza,  vale  a  dire  ddia  loto  attività  alla  feconde^ 
MÌone.Da.cidné  segue  che  se  non  joi  ò  mai  ckeuii 
certo  ftUnvsro  di  uova  fecondate  in  lina  volta;  qùe^ 
sto  non  dipende  da  che  V  oMio^e  dello  ^  sperma  na 
UmitofOj  ma  da^^kenonvi  sono  preparate  a  ric(^ 
verte  «e  non  le  uow»  cftè  irovansi  nelle  «ondijstoni 
accennate  qui  sopra  ».  .       . 

La  emissione  spontànea  cB  pia  noràifigconde  ddpo 
nn  sol  coito /la  durata  delpóter*  lecònUaote  k^6., 
ì  7  giorni,  da  sé  soli  forse  varreI>berD  à  fkrci  anmiBt- 
tere  la  fecondazione  ovarica  negli  ucqeUi ,  [  e  se  a 
tale  condosione  si  cercasse  un  appoggio  neir  ana- 
tomia comparata,  dessa  non  mancherebbe  allo  scopo. 

Prevost  e  Dumai  trovarono  vivere  gli  spermato<* 
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sci  in  grembo  alle  cagne  fino  al  6.^  e  7.<»'giorao  {i), 
mentre  la  facoltà  fecondatrice  negli  uccelli  dnra  fino 
d  i  7.^  giorno.  Sonvi  però  oBservaziotìi  direttamente 
istituite  da  Dutrodiei  (3)  sugli  .uccelU>  le  qnali  rno* 
attuerebbero  come  più  a  lungo  duri,  n<)gli  spennato- 
coi  di  questi  aniinali,  il  potere  di  vivere  in  grembo 
del  corpo  della  femmina ,  prolungandosi  fino  a  SO 
giorni  dopo  la  copula ,  tempo  ancor  superiore  a 
qoeUo  nel  quale,  secondo  Coffe,  vengono  emesse  uor 
va  feconde. 

Non  essendomi  a  cognizione  le  dettagliate  espe- 
rienze di  JTttfrochef ,  non  posso  avere  la  certezza  se 
cotesto  fisiologo  abbia  dedotta  la  vitalità  degli  sper* 
matozoi  piuttosto  dalla  diretta  osservazione,  che 
dalla  permanenza  della  esercitata  facoltà  feconda- 
trice sulle  uova  ;  solo  dirò  come  il  sentire  di  Dumof, 
espresso  nella  sua  nota  sulla  teoria  della  generazio- 
ne ,  nella  quale  parla  della  durata  del  poter  .fecon- 
dante negli  spermatozoi  dei  mammiferi  e  fa  anche 
«enno  alle  esperienze  di  Dutrochet,  possa  essere  in* 
terpretato  in  favore  più  della  seconda  che  della  pri- 
ma opinione.  Sebbene  fosse  Dumas  persuaso,  per  le 
e^rienze  da  lui  unitamente  a  Pret^osf  istituite,  che 
gli  spermatozoi  rimangono  inalterati  solo  fino  al 
6.®  e  7.^  giorno  nelle  corna  della  matrice  nelle  ca- 

:  .  '       /    »      ■  ^         . 

r 

(1)  Loc.  dt.  I  tom.  Ilf 'pàg.  122.  ^ 

(2)  Note  de  II*  Vwmu  «  Ster  !•  dkéorie  de  la  generation  •• 
«  Aon.  des  Se.  lUaU  «^  IS^,  toi%  %Ì^  pag.  113, 
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gne,  pure  credendo  che  le  lunra  staccanti  dall'ovaja 
di  queste  ai  IO  o  12  giorni  dopo  la  copale,  sog^im- 
ge  «  foli  e^fiertense  dimoiirano  che  ffii  anitnaletti 
comervùno  ih  tal  tempo  i  laro  motrimenti  ».  Da 
tdi  parole  driaramente  ne  emerge  come  egli  ante« 
ponga  al  fatto  la  teoria,  e  ciò  per  Y  erroneo  princi* 
|)io  della  necessità  deUa  cepola  al  distacco  dell'  ovih 
lo  ;  e  si  fondata  era  in  Prevost  e  Dumas  questa  per* 
suasione  che  non  s'accorsero  venirne  con  essa  scUan- 
tata  dalle  fondamenta  la  loro  teoria,  dell'  Indubitata 
fècondaiione  fuori  dell'  ovaja.  Diffatti  avendo  dime* 
Strato  durare  la  vitalità  degli  spermatozoi  fino  al  ae« 
sto  è  settimo  giorno,  staccandosi  Y  ovulo  al  decimo 
o  duodecimo,  questo  non  troverebbe  alcun  sperma* 
tozoa  nelle  trombe  o  nelle  coma.  Una  siffatta  que- 
stione diventò  inutile  dacché  la  ovulazione  sponta- 
nea estese  il  suo  campo  ai  mammiferi  ed  all'  uomo  ; 
e  per  ritornare  a  Dutrochef,  diremo,  come  dovesse 
essere  1*  argomento  di  tanta  importanza ,  che  Du- 
ma$,  se  avesse  conosciuto  le  indagini  di  quel  fino* 
lego,  non  avrebbe  tralasciato  di  corredarne  il  prò» 
prio  lavoro. 

Un'  altra  circostanza  che  mi  fa  propendere  a  ri* 
tenere  di  poco  valore  l' osservazione  di  Dutrochti 
si  è  il  leggier  conto  che  ne  fanno  i  fisiologi  a  lui  po- 
steriori ,  i  quali  non  la  richiamano  nemmeno  alla 
mente  degli  studiosi.  Questi  fisiologi  che  ammettono 
indubitata  la  fecondazione  fuori  dell'  ovaja  nei  mam- 
miferi e  nell'  uomo,  non  L' hanno  ancor  per  bene  di* 
mostrata  rispetto  agli  uccelli.  «  ^ncor  un  dubbio  ci 
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fofdèreMem  jrK  weM  j  di«e  il  doti  OAÌ  (1)  fanr 
tèró  deUa  fecondazifme  «xUra-oTarica ,  tuo  fin  «ol 
«dtfèUoydoecbè  non  è  ien  9to6ilt(o  «e  in  quBiii  anU' 
maUknow  tiano  fcaondiOe  quando  tono  tuttora 
^mìeuii  aW.  organo  produttore  ». 

Ooneèdiàiiio  òr  pare  die  la  diretta  osservazione 
abbtft  indotta  m  Dulrodiei  la  persaasloùe  della  vita- 
lità ipersisfente  degli  spermatozoi  negli  uceelli^  al 
wnlesimo  gioriio  j  questo  tempo  sarà  sempre^H^ome 
lo  diee  JDumof^  ilmaxtoKim  di  sna  diiirata.  Àmmea- 
so  ciò  anehe ,  io  dico  che  se  V  esperienza  ci  potes- 
se dimostrare  durevole  il  poter  fecondante  peìr  an 
tempo  di  gran.lnnga  superiore  a  qoeUo  assegnato- 
gli da  2>tt{rooIiel  ^  Dumas  e  Coste ,  si  poti*à  ìhhi- 
cbiodere  della  fecondazione  ovanca  in  questi  ani- 
mali; nò  credo  abbia  a  riuscii»  inutile  il  seguente 
fatto. 

Ai  45  di  ^ceadbre  dell^  anno  Ì85S  una  femmina 
di  poHo  d' India^  previamente  accoppiaci,  veniva  di* 
sgiuDta  dal  maschio,  e  questo  ucciso  ;  s' incominciò 
allora  a  tener  càlcolo  dell'  nova  che  emetteva ,  fino 
a  che  dasse  segno  essere  giunto  il  tempo  della  in^ 
eubazione.  Non  si  fu  se  non  dopo  «f«rn'e  emesse  38 
ehe  collo  strisciar  deir  ali,  coir  accovacciarsi  in  ogni 
luogo  i  manife^  la  possente  forza  «Idi' islanjto»  lìe 
èva  erano  state  emesse  nelie  spaziò  di  ciroaìSQ  giot^ 


i**i 


'  (1)  «  SairovobdeR'iioDio  V  dei  itelnmi^crl  i/D^U.  ÌHavg^^ 
Pavia  ISSO,  pag»  M*,    ..!;i,'  '     ..!!i;j  . 
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aL  Or  bene,  leMoof^  ehe  prima  atei  «ómie,  po- 
ste ad  ineubare  da  g^me, nacquero  lotte;  e  deite 
oltiDie  42  rimante,  fatte  iocoibaffe  dalla  vera  nadre^ 
ne  naecfoero  10,  restandone  due  aole  infeemdei  né 
eoo  eertezza  al  può  dire  se  fossero  reakneote  le  oi- 
lime,  ehe  per  inavvertenza  si  ommise  di  dirtiiqfaerle 
eon  appositi  segnali  Un  tal  fatto  che  porta  la  Caeoii^ 
dazione  fino  al  30.®  novo  sicoramente,  e  la  Sa  dorar ^ 
fino  al  50.°  giorno,  eredo  non  abbia  bisogno  di  ano* 
menti  per  affievolire  V  opinione  di  Dulrochel,  ed  et^ 
aere  in  appoggio  alla  feaondazione  ovarìea  negli  oc* 
celli 

Un  altro  fatto  non  meno  importante  ai  è  poi  il 
aegnente. 

È  cosa  nota  alle  nostre  donne  di  campagna ,  ehe 
ae  la  gallina  o  la  femmina  del  pollo  d*  India,  fecon* 
date,  soffermansi  più  di  un  giorno  nel  deporre  le  no- 
va, le  deposte  in  segnilo  rimangono  infeconde  ;  nna 
tale  sospensione  poi  può  accadere  in  tempo  varia- 
mente distante  dalla  copula. 

Ammettendo  la  fecondazione  fuori  delFovaja,  scIh 
bene  emesse  dopo  alcuni  giorni  di  sospensione ,  le 
uova  dovrebbero  trovare  gli  spermatozoi  vivi  nel- 
r  ovidotto  ed  ivi  essere  fecondate ,  lo  che  non  av- 
viene 5  mentre  che  ammettendola  entro  air  ovaja  le 
cose  si  comprendono  benissimo.  Sebbene  comune- 
mente non  vi  si  porga  attenzione,  in  virtù  di  quella 
legge  che  costante  governa  V  organizzazione  degli 
esseri  viventi  «  bisogna  ammettere  pur  nelle  gallme 
e  nelle  femmUie  del  pollo  d' India  distinti  periodi  di 


«19 

emissione  dette  ueta,  d«po  dàscmio  dèi  qtulli  inco- 
minciare dovrebbe  rincnbaxione;  coli' accoppia-* 
mento  non  vengono  fecondate  che  le  nota  matiiro 
destinate  a  compire  uno  di  tali  periodi  ;  e  se  aicnne 
o  varie  di  esse  furono  già  espulse^  è  naturale  che  un 
fìumero  minore  ne  resterà  fecondo;  e  si  è  forse  per 
questo  che  Coste,  nella  sua  prima  conclusione^  ^ee 
arrivare  il  numero  d^Ue  uova  fecondate  a  5^  rara- 
mente a  6 ,  più  di  rado  ancora  a  7.  L' intervallo  di 
riposo  poi|  non  altro  indicherebbe  che.il  tempo  no» 
cessano  affinchè  le  uova  destinate  a  formare  Y  altro 
periodo  abbino  a  raggiungere  quelle  particolari  mo» 
dificazioni  che  le  rendano  atte  a  sentire  Fasione  del 
[laido  fecondante»  Nuovi  stndj^  nuove  ricerehe  eSH 
gono  questi  punti  importanti  di  fisiologia^  e  ben  pre* 
8to  giova  sperare  una  tale  lacuna  sarà  riempita. 

La  terza  condusione  di  CoHe  si  è  di  poca  im» 
portanza  rispetto  alla  attuale  questione  >  vale  però 
a  mostrarci  come  si  poca  quantità  di  sperma^  qoale 
è  emessa  in  una  sola  volta  da  un  volatile^  basti  a  fs» 
condare  un  considerevol  numero  di  uova«  3 

Golia  quarta  ed  ultima  sua  condusione  ponendo 
Coste  fuori  di  dubbio  die  la  fecondazióne  non  av<* 
viene  se  non  nelle  uova  mature,  ha  reso  due  grandi 
servigi  alla  scienza,  il  primo  col  combattere  fobbje* 
sione  fatta  ai  propugnatori  della  fecondazione  ova* 
rica  col  mezzo  deUe  esperienze  di  SpaHansani^Pr^ 
vost  e  Duma»,  i  quali  certamente  non  riuscirono  i 
fecondare  le  uova  racd^se  nelf  oraja  [della  rana  ^ 
perchè  non  erant)  e  non  potevano  essere  matiires  il 


•eeéndo  eoi  br  ai  die  ^wttimo  «  troTare  una  mt^ 
4ttwU  in^kme  del  perchè  #rdiiiarianMite  iiell*  spe- 
cie Miaiia  reati  feeoad«lto  va  sol  novo,  nel  dob  ppt- 
eraiare  ordioariameiite  l' ofaja  ehe  oua  8<rfa  Teed» 
.cola  g;hwla  al  sao  massiiao  sinliippo,  quando»  ìa 
waoio  aoeora  igiuMo  9  ecdta  la  tronba  ad  aUbarb^ 
•carrisk 

-  Dopo  qoMte  podie  cose,  panni  ai  possa  «noiel- 
lete  che  la  feeondamone  neg^  oeeelti  ha  Isago  neHe 
«fafa;  ma,  ripetiafiiolo,  ima  Identità  di  organi  in  aè 
neeUode  nna  identità  di  famione.  Dne  sono  le  fon- 
siooi  inerenti  alle  oraja  degli  neeelli  »  V  emissione 
iapontanea  delle  nova ,  la  possibile  feeondanone  di 
«esse  nel  proprio  grembo;  due  identidie  ne  arverran- 
no  ndle  ofaja  nmaae:  alla  ovulazione  spontanea  non 
sarà  ind^^a  compagna  la  feeondasione  oTariea. 

-  L'analogia  adunque  sta»  al  pari  ehe  per  la  ovola- 
'xtone  spontanea ,  in  favore  della  feeondazioBe  ova^ 
liea  nella  d<Hina.  Ancor  resta  a  ved^^ai  se  pur  qua- 
età  trovi  al  pari  di  quella  appoggio  nei.fiitlL 

É  questo  un  punto  che  la  moderna  fisiologia  von* 
«ebbe  tolto  da  ogni  contesa ,  eoi  sostenere  che  non 
d  danno  mai  gravidanze  ovariehe»  Cappog^ata  apd- 
dalmente  all'  autorità  di  Felpeau  »  il  quale  dice  ciie 
sino  a  che  i  moderni  non  abbiaho  dimostrato  col  cd- 
telio  alla  mano  che  V  uovo  (  fecondato  )  risiede  aa» 
solutamente  nell'ovario»  non  sulla  sua  superficie,  è 
irragionevole  l'ammettere  h  gmiidanza  ovariciL  Un 
tale  pensamento  pòi  coofdraura  crede  eoi  fatto,  mo^ 
atrando  comain  qualtn»  jcaBi'da  luipriasa  creduli 


di  gravidanze  orarlche  j  abbia  riaeobtrata.  '  r  ovplo 
8oU'  cnraja.  compreao  in  una  particolare  cisti  (i).  3  . 
Senza  ponto  togliere  il  minimo  appoggio  alla  f/^ 
condazioce  ovarica ,  credo  non  aiansi  di  troppo  i 
moderni  aeoétatt  dal  taro  ;^li  è.diiTatU  diffidigli 
comprèndere^  come  per  une  caaaa  <inalaaqae  posM 
essere  arrestatolo  svihippo  detta  reicifala  di  Cracj/» 
senza  renime  impedfto  quello; dell' o^idtae  eba.e^i  ^ 
retroposto.  C  Oggi  giorno  poi  sappiamo  .essere  ì^^fyor 
skione  delF  ovaja  progressiva ,  per  coi  fe^  riesqejU 
ravvisare  eome,  venuta  anehemeno  per  qwlcbe  af« 
cidente  V  asSone  della  trombe  »  .mentre  r,!OV«I<^  ste 
éocor  contennto  entro  aUaveseicola  di  Granfa  qnes|Q 
possa  oscime  indUpendentemenle  da  qaeUa.  BU^off 
eoiresportare  le  corna  della  matrice  nei  coniglij  po(ò 
eonvinccrsi  che  qaesti  animali  entrano  in  calore  ,^,0 
che  nelle  ovaja  svUnppansi  le  vescicole  di  Craajf  q 
formansi  i  corpi  Intel  Ponchel  poi^eeU*  osservare  4nr 
tegra  la  fonzione  deli'  ovaja  pregnante  V  Otero,  ppse 
fuori  di  ànìbìo  questo  fatto.  Più  vette  pur  io  espQ^ 
tai  r  ovidotto  nei  velatili,  e  le  ovi^:na4evftn9  neirad* 
dome,  per  ivi  essere ri&siorbiteii  rlesciando  il: calice 
libero  all'  ovaja4  Ha  actaK  fatti  .d'  Ana^e«u^ea|popa,T 
rata  sperava  potere  ben  preslo^eggi^9gQme  .qpa)r 
cuno  tratto  .dal  eadavere  umano  jqèili^melibft  che 
fui  si  fortunato  nel  riscontnn&tiudlo!  ohe  Aa  t^n^i 
tempo  andava  inv«atigafido.<: 

■  I    ,       ■  I  I         I  III         I  I  I  I    I     I    I  >♦»■**— ^—f»ifif^ 

(1)  «  Traité  compiei  dés  «ccoadMatettts  if.  ?ktìi  1SÌ&',  tm»  1« 
pag.  214.  '   '  v  ,        [  ii  v,.J 


UiiaddDM  d'almi  44,  Dobue^  regrianaaili 
ttraata  pitaà  òàF eli  criliea«  moriTa  fl  gimmo  IS 
f^ngM,  attuo  eorraoto^  per  aHnmiinQria ,  aeeonpa* 
gitala  da  mio  eardiaeo  e  ebroai  H  te^ìo,  mDa 
Cliniea  medica  di  qaesla  Unhrersilà  diretta  dal  sh 
gnor  pro£  JnUmio  Plgnmau  ABa  aedone  del  ano 
cadavere ,  oUre  11  ?i»o  organico  dd  eoore,  oltre  la 
cirroil  dèi  Isgalo^  ed  mt  prindpio  di  graniriaiione 
Mi  renl^  si  riaeontffò  «la  adereosa  tra  due  anse  ìd« 
laitiaali  del  leame,  talnuenle  soda  e  resistente  die  U 
irilodato  sig.  prof,  non  esitò  a  giudicarla  avvenata 
poco  tempo  dopo  la  nascila.  Elessi  io  allora  gB 
organi  genitali  intemi ,  ed  ossenrai,  die  l' ntero  ed 
Il  prindpio  delle  tremile  erano  intatte  :  ae  non  che 
cercando  il  padiglione  di  quest*  nitime ,  non  lo  ri^ 
acentrai,  e  solo  alla  fine  di  esse  mi  fa  dato  di  yeder» 
ne  nn  pesietto  cormgato,  perfettamente  impervio. 
Innestalo  solla  parte  libera  ddle  tabe,  le  quali  ter- 
minavano in  oft  fondo  perfetUmente  ceco.  Le  oyaja 
erano  abbastania  lisde,  presentaiHmo  però  te  cica- 
triei  ddte  oooemife  oaulosioni.  Non  ossenrafa»  dn* 
gelo  fibroso  attorno  alla  dbHterazione  delle  trombe, 
nm  queste  Ibrmavano  «n  tessoto  omogeneo,  iu  mo- 
do èbe  non  eravl  aleon  dubbio  nd  volere  gtadicare 
tale  akerailone^se  non  congenita,  awenata  par  essa, 
io  00  tempo  poco  distante  dalla  nasdta. 

Prova  più  indabitata  mi  pare  non  si  possa^j^nve- 
«ire  a  conferma  che  anche  le  ovaja  amane  non  ab- 
bisognano deU'axione  della  tromba  onde  coosegaire 
000  dei  fini  a  eoi  sono  destinate. 


0  feto  sTitappatò  entro  aV  o?8ja ,  é  contraria  ooq^ 
diiskm^  sarA  coÉdotto^  cpiaìora  eonsiènt  come  tm^ 
vo  sviluppandoM  tra  nn  orbano  compatto  quale  il 
è  l' ovaia,  ed  una  membrana  diatesa^  elaaliea»  iàdlo 
a  rompersi  >  protraderà  all'  eisteriio;  e  paaipti  i  prf» 
ni  *téiÉpi  dbténderè ,  sftan  Aera  e  finalmente  lece» 
^erà  la  mendbranelhiy  trovandosi  satta  supeiicie  ea« 
tema  deli'  òvaja ,  ove  appunto  lo  riscontrano  ì  mo-, 
derni  E  si  è  ivi  anche  the  ritrotnst  i  feti  descritti 
da  ydpeauj  né  £1  meraviglia  che  desso  !i  aUda  ri- 
scontrai racchiusi  In  nna  parUcolare  cisti,  dd  mo« 
Aiento  die  la  fisiologia  moderna  c^  instine  che  vnu 
caiftpea  si  fo^mia  attorno  ali' noto  focoodata  tnta 
eAtro  che  ftiortdétt' Otero.  ^ 
'  Da  dò  adonqoé  clùaramente  apparirdibe  non  yo» 
Dire  i 'fotti  in  appoggio^  atta  fteetidiisione  ovaricaj  # 
perchè  le  particolari  condldoni  ddF  oiigàno  nion  laf 
permetlono,  e  p^ehè  le  esperienze  non  ponno  di» 
mostrarla.  Se  però  fosse  dato  trovare  per  c^iaidie 
particolare  circostanza  Y  ovolo  trattenoto  nell'  ovaja 
dopdi  priBli  giorni  di  fecondazione^  credo  si  trove^ 
rebbero  in  esso  i  segni  della  sd)Jta  influenza  vitale.' 
Un  simile  favorevole  incontro^  se  non  wro^  capl«^ 
tava  m  questi  ultimi  tempi  a  Aobin  e  Lébrtt  (1)  sdn 
bene  desd»  persuasi  delle  moderne  teorie^  ne  venis** 
eèh>  ad  opposta  condusione.  Una  giovane  d'anni  45, 

»  * 

^  I      ■■■■    Il    I  I  i  1 1 1 1         II      I  ■      1 1 , 1 1 1 1  ■■ 

0)  «  Gazi,  inédieale  t,  ik*  49|  dicembre  1852«  —  e  Annali 
mÀy,  di  ned.  »  VoL  CXUVi  maggio  1653. 
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aaa  «te  «Ita  tBcastnitli^  fealVi  imprdtviaiiMiae 
presa  da  aeddenti  genesafi ,  eonsirteiiti  in  Tornito  » 
sUndiena  generale^  aoorcssia »  fdibre  tiva»  che  A. 
^dietrono  aiatomi  di  lifo  di  fonaa  atiasaiet.  Gedmi 
qiieslt  dopo  olio  'giorni  »  le  rc^^le  panetano  prossi- 
me: a  éomparicje»  m  91  giorno  dopo  aggravatisi  i  siar 
teairtiiaore. la  giovane  in  un  accesso  dì  canvalaionie; 
Alia  aezionet' oltre  alla  epatizzasione  avansata  del 
polmone  destro  e.congestione  alle  intestina  >  ritro?- 
viavaorile  ov^ija,  ^cfcialmeote  qndUla  del  Iato  destro, 
coperte  da  false  membrane  vascolari  »  con  aderoisa 
tra  la  tnaoiba»  rovaja,.e  i  l^amenti  larghi  A  destra 
oravi  nna. vescicola  di  £rraaf  distesissima ,  avente  il 
volmaedi  una  pioeela  nocciuolaj  salieote  alla  super? 
fice  deir  ovaja  benché  fo^se  in  'gran  parte  coperta 
daHe  folse  membr«ine«,  Una  vescicola  pio  piccola  aol- 
levava  ^igoalmenCeJlmevto  del  margine  libero  del-* 
r  ovaja  sinistra.  «  £gli  era  eindente ,  dicono  Robin 
e  Xeònef^  che  alla  parte  destra  le  membrane. eeanri 
oppoHe  alla  rottura  della  vescicola  ».  Staccando  le 
fake  membrane,  nnitamente  asiero  saoguinolenlo  no 
sorti  no  ovicino  avente  un  decimo  e  due  terzi  di  mil* 
limetro  di  diametro  nel  quale  mancava  la  veaeicoia 
germinativa  «  come  nelle  uoffa  già  fecondale'  ;  e 
tolte  le  abre  uova  contenevano  la  loro  vescicola .  di 
Purkinje.  «  Questo  fatto,  seguitano  gli  Autori,  pare 
dtmosÈrare  non  esaere  necessario  il  contatto  detta 
sperma  per  la  scomparsa  della  vescicola  «. . 

Conoscendo  però  che  lo  sperma  può  giungere,  fi- 
no air  ovario  ;  che  la  vescicola  protrudente  era  solo 


te^iaon  tfeeeomuida  Aobm  €  Lektf  dhe  io  lai  eisa 
aianvt  Aite  pactiéolàri  ai^oBtàaJBe  le  qorii  dUbiaoa 
j^otatò  iflqpedine  S'progressd  deU^atemeato  feeòoda^ 
tore,  ori  pare  aon  possa  esaere  faeM  d'ogni  prob»*- 
bttitè  t  dteòere  MOi  molli  tra  t  fisiologi  essere  slais 
la*  seòBiparsa  delia  ^eselehetta^dipeiideiite  dal  subitia! 
kiftassa  vitale.  ^     ..    ^  is    -* 

'  E:  patte-  di  <piei  feMmesi  nervosi  ossérvalni  aid 
priècipiD  del  male  nòà  petnb'boaai' forse  paragona^ 
#0  «  ^dUehè  Bosdtiinsiin  pareéeUe  donne  appens 

rittaste^eeoode  9  !!(<)•     •  .    '  '^  ^ 

'  JPmehsr/aspie^rèil  teodo  di  forniiizione  ddle 

èosl  dette' grafklanae-ovariclie >  vorrebbe  aosai^-^ 
ìerè  il progrettiivo  svUoppó  delFnovo  senaa  fèeon» 
4éMòa»ve  d&imasslnke  dietro  J'^inAnensa  tf  èe^ilÉ* 
nkfuìii  esterni;  Uà  sembrami  non  sipossa-amqietfièra 
«n  ta^o'pt^essivo'sviloppp  lenita  feecttdMi  , 
e  pérellè  contrario  allei  leggi  ddla  o«igaDnBsszioé«ì 
epercbè'  ebtiéonligUaniìssime  a  quelle  WmM'éi 
#MSfie>'8sdrév«ja  risoootransi  in  varie^ altre  re«> 
ffienl  del  corpo  ^  ove  non  evvi'isoi9br<àlcano  /e  crei 
ilerel poterei  éttribaire  infllitti  .casi  rsnpèrfeiafefoili 
irwennie  nel^pf^mordtl  deHa^fomazIinle  di  <t^«irett- 
bfttbne  ehe  ne  téèa'in  aèi^tesio  l'etioipi<>.     '•'    '  ' 

yJTi^ì         wii    é'mi    iifja    lai    ululi  }<    -MiJ  ftlli'i  il.     %,ii{Ui>>.> 

-  (1)  Qlò  VM  élHiàifétì^h'*^  liUf^brUikki^  'a'  cfa^  U^  'J^ML 
pmi  ddÌ4  iF«9^e)iett«  ;tfrih|i|tli)M.Mniti|^ivl^iioi|9,  pp$m^^ 
nella  maggior,  pfrtf  ^t  pes^i  cmm^I  e  4ei'>,^|^B5:iaDÌ.  aonrl,  ao» 
sia  coQ  hiÌÀ  iacootrafltabjli  dimostraU  i|Dclie  nei  mameiiieri  ,« 

« 
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-  lAacora  ima  domanda  mi  aia  ladto  fares  Quando 
doè  avvenga  la fecòndaaione,  espeeialmente se  pos- 
sa soeeedere  dorante  il^oito.  iSe  lo  sperma  trorerà. 
l'ondo  ancora  integro  longo  le  vie  interne^  il  ehe 
awèrri,  stando  atte  osservazioni  di  Coife,  alla  partCj 
superiore  delle  trombe ,  potrà  fecondarlo  in  tempo 
più  o  meno  vicino^  o  nel  coito  slesso  seemdochè  la. 
tromba  sarà  ancora  abbarbicata  aU'ovaja^  o  già 
staccata 'da  esso  ].  Qualora  la  perfetta  matnranza 
dell' novo  coincida  coir  atto  della  feeondaaione,  desr 
sa  sarà  par  posaobile  durante  l' attodd  eofEo.  Sensa 
teiere^  in  conferma  di  qoest'  nltima  asserrione^  ae-- 
oènnare  ai  fatti  citati  da  Burdaeh,  dioì  BMtmmiferi 
i  j|nali  partoriseono  più  nati  dopo  avere  sigiti  vicini 
aocoppìamentt  offrono  il  primo  avente  i  carstMrt 
dd  primo  generatore»  ci  è  dato  esaminare  un  firtto 
nella  specie  umana.  Come  mai  una  dotine  aocoppialii 
jn  breve  spailo  di  tempo  con  un  nero  ed  un  btanas^ 
pelea  partorire  due  liati ,  dei  quali  l' uno  pottwa 
V  impronta  dd  primo,  V  altro  quella  del  secondo  gè* 
neratere?:  se  non  dall'  avere  di  già  lo  spenna  del- 
Tnoo  eserdiata  la  sua  azione  su  di  un  nove,  attsrt* 
die  essa  s' accoppiava  coD'dtro.  t  Se,  finalmente  »  gli 
spermatozoi  ddl' organismo  umano  podno  pure  asd 
vivere  lungo  ten^w  entro  ai  genitsdi  feasnddei»  chia^ 
ramante  appaM-die  sbando  lo  snarma  stasionano 
adr  utero  e  nd  prindpio  ddle  troodif^  potrà  giun- 
gere fino  all'ovario,  eome  pie  di  una  volta  si  àine, 
nd  momento  ddl*  abbarbicamcnto  di  esse,  potendo 
in  td  modo  avvenire  la  fecondazione  in  tempo  più 
posteriore  all' accoppiamento.  3 
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La -fecondaaione  faori  dell'oraja  nei  mammiferi  o 
nella  donna  venne  dai  moderni  isiecettata^  perchò 
nulla  affatto  conlraria  alle  immutabili  leggi  dejUa  or* 
ganizzazione.  Ha  a  queste  leggi  non  si  contrasta 
semmanco  ammettendo  la  fecondazione  tanto  entro 
che  fuori  deU^ovario.  CEsaminando  la  serie  degli  àni« 
maO»  vediamo  quanto  s^;ue:  nelle  meduse  e  ndlei 
actinie  sono  le  uova  ed  i  zoospermi  sparsi  a  caso  nd« 
l'acqua;  nei  pesci  non  ewi  mai  concorso  della  feoH 
mina^  ma  il  masdiio  va  esso  in  traccia  delle  uova  ; 
neibatradani  il  maschio  feconda  le  uova  appena  sor- 
tite di^li  ovidotti  ;  negli  insetti  la  fecondazione  ha 
luogo  negli  ovidotti;  negli  uccelli  è  possibile  ndla 
parte  alta  dell'ovidotto  e  nell'ovaja  (1).  Un  tale  pro« 
gresso  costante  deve  adunque  far  credere  che  an- 
che nei  mammiferi  e  nell'uomo  la  fecondazione  deb« 
ba  avvenire  tanto  entro  che  in  vicinanza  dell'  ovaja  ]. 
Questi  esseri  nei  quali  più  che  in  altri  ò  difficoltata 
la  propaga7Ìone  della  specie  doveano  ben  trovarne 
un  compenso  nella  maggior  facilità  a  comunicare 
ad  un  altro  individuo  la  vita.  Se  la  fecondazione  av- 
venisse solo  nell'  ovaja  >  quell*  uovo  atto  un  istante 
prima  ad  essere  fecondato  sarebbe  certamente  per- 
duto »  ed  inutilmente  avrebbe  a  percorrere  spoglio 
e  forse  intatto  non  breve  Ikra^tto.  Se  la  feconda- 
zione avvenisse  solo  fuori  dell' ovaja  ^  pareccU  coiti 
riuscirebbero  infecondi^  solo  per  essere  l'ovulo  co- 
perto da  sottilissimo  strato. [Egli  è  vero  che  il  potè* 


Mi 


(1)  LallemcauU  Loc.  dt)  tom*  lt|  parte  secondai  ppg*  519> 
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re  feeondante  dèDo  sperma  può  forse  dorare  a  lungo 
nd  gemlali  femmind^  sì  éhe  quell'uovo  non  fecondato 
entro  aVovarìo  Io  possa  essere  foorl  appena  di  esso. 
Qaalora  però  ri  conrideri  alla  podiissinia  qnantttà 
di  sperma  necessario  alla  fecondatone  ;  che  qnesto 
muore  pnò  essere  ai  snoi  idtimi  momenti  di  vitalitè; 
e  che  r  ovolo  deve  percorrere  nn  cèrto  spazio  d! 
tempo  onde  nscire  dall'ovaja^  sarà  sempre  probabile 
che  uscito  non  abbia  più  a  risconti^are  miseria  fecon- 
dante. ] 

Le  prindpali  condnsioni  alle  qaali  sono  indotto 
dalle  esposte  osservazioni,  si  riducono  alle  segnentt. 

4.*  Tra  le  varie  ipotesi  rigaardanti  il  progresso 
della  materia  fecondante  pare  possasi  poro  ammet« 
tere  la  seguente  :  Che  la  legge  di  capillarità  valga 
nella  donna  a  favorire  T  entrata  dello  sperma  nd- 
f  utero,  ed  il  suo  cammino  fino  all'  ovaja. 

8.*  Il  muco  di  Pwchet  non  è  in  istretto  rapporto 
colla  fecondazione ,  né  pare  possa  meritare  il  nome 
di  insormontabile. 

3.*  LI  zoospermi  sono  necessari!  alla  fecondazione  J 

4.*  La  fecondazione,  nella  donna,  può  avvenire 
lauto  entro  die  inori  dell*  ovaja. 

'5.^  Non  si  posson  dare  gravidanze  ovariche  prò- 
prìattaente  dette. 

6.^  La  fecondazione  tanto  entro  che  fuori  le  ovaja 
della  donna  è  consentanea  alle  leggi  dell'  organiz- 
zazione. 

7.*  La  fecondazione  può  aver  luogo  nelP  alto  dd 
coito. 
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Sopra  un  caso  di  idrofobia.  Condderasioni  del 
dottor  Giuseppe  Baruffi  ^  di  Rovigo. 


UmxHmnm  geons  morbi  «  in  qao  sìomI  Mger 
et  siti  et  aqvae  mtta  cracUtor* 

Celso, 

A.nnanc!o  ai  caltori  della  scienza  an  caso  di  rabbia 
idrofobica  sviluppatasi  in  una  donna  per  nìorso  canino, 
e  lo  annuncio,  non  già  perchè  offra  nel  soo  sintomatico 
apparato  delle  nuove  specialità  o  singolari  fenomeni,  né 
perchè  andasse  coronato  da  un  esito  fausto  ,  che  allora 
sarebbe  pur  nuovo,  ma  solo  per  la  ragione  importantis- 
sima e  ammirabile  insieme^  che  II  cane  offensore  non  fa 
idrofobo  certamente^  ma  sano  e  vigoroso,  a  giudicarne 
da  quanto  asserirono  de'  testimonii  di  veduta,  eh'  ebbero 
ad  osservare  indi  più  volte  esso  animale  agile  e  vispo. 

Una  certa  Marianna  Baissarda  Perini,  d'anni  44  di 
età,  di  temperamento  sanguigno-eccitabile,  di  taglia 
grande  e  robustezza  virile,  nata  e  ognora  vissuta  nei 
contado  suburbano  di  questa  città,  ove  accudiva  al  la- 
vori del  campo,  ammalava  nel  giugno  1849  di  lenta  an- 
gioile.  E  avvertasi  qui,  che  sebbene  il  fatto  rimonti  ad 
un'  epoca  piuttosto  lontana ,  tuttavia  la  storica  deseri- 
sione  di  esso  è  rigorosamente  veridica  e  precisa,  poiché 
è  d«*sonta  dalle  mie  annotazioni  compilate  lo  corso  di 
visita  alla  stessa  paziente.  Toccando  ella  adunque  la  con* 
vaiescenza  di  quel  male ,  ma  debole  ancora  di  forze ,  e 
lassa  nei  movimeoti,  e  leucoflemmatica  di  aspetto,  sta- 
nasi Il  30  di  agosto  successivo  occupate  negli  apparec- 
chi del  rustico  desinare,  allorché  entrò  la  sua  soglia  no 
cane  del  vicinato,  di  alta  statura,  e  snelle  forme,  a  bian- 
co pelame  ,  pezzato  a  macchie  castagne ,  e  trafelante  a 
motivo  della  stagione  caldissima ,  il  quale  in  quella  cu- 
cina trovato  refrigerio  di  contro  all' esteriprc  canicola. 
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adaglossi  disteso  sol  terreno,  e  poi  si  aeeósclÒ  dormU 
glioso.  Si  teotava  scacciamelo  da  due  fanelalle  congian- 
te  aHa  Baissarda^  ma  Indarno;  Il  perchè  qnesta^  montata 
In  Isdegno,  vibrò  più  calci  anll' ostinato  quadrupede,  il 
quale  arso  d'Ira  si  scagliò  alla  Tcndetta,  e  avven tóssi  a 
quel  piede  già  scalzo  ond'cra  colpito,  e  lo  addentò  e  rat- 
tenne  con  si  rabbiosa  fermezza,  che  la  disgraziata  noi 
potea  ritirare  di  per  sé  da  quell'orride  fauci;  e  ne  fu  solo 
liberata  alloraquando  le  grida  e  le  mioaccie  delle  atter« 
rite  fanciulle  atterrirono  pure,  a  costrinsero  il  rio  cane 
alla  fuga. 

Furono  lacero-contuse  e  superficiali  le  due  ferite  ri- 
portate dalla  Baissarda  neir  aspro  conflitto,  ed  avven- 
nero in  prossimità  al  malleolo  interno  del  piede  sinlsiro: 
discendevano  obliquamente  dalle  parti  posteriori  alle 
anteriori,  ed  aveano  la  lunghezza,  la  superiore  di  due 
pollici  in  circa,  e  la  inferiore  di  un  pollice.  Si  trovò  pure 
alla  pianta  del  piede.  In  corrispondenza  alla  metà  del  1.^ 
metatarso,  un  forellino  profondo  due  linee  Ivi  Impresso 
da  un  dente  acuminato  e  silliente  della  cagnesca  mandi- 
boia  inferiore  :  tutte  furono  sanguinanti  e  sottoposte  a 
sollecita  curagione  chirurgica,  detersiva  però,  non  esca- 
rotica 0  caustica.  Seguitarono  cotall  soluzioni  di  conti- 
nuità ad  emettere,  per  raril  giorni,  stille  di  sangue  e  di 
pus,  che  condensavasl  In  croste  caduche.  ITon  poteva 
usare  la  donna  liberamente  dell' arto,  perchè  esso  alla 
menoma  fatica  rendeasi  gravoso  o  per  dolore  eccitato  o 
per  edema  crescente;  e  abbenchè  le  ferite  ramarginas- 
sero  al  30.^  giorno,  pure  Indolenti  non  furono  giammai, 
end' ella  corrucciavasi^  aspettando  di  sé  un  lagrimevoi 
destino. 

Né  era  fallace  il  funesto  presagio,  che  appena  decorso 
il  50.®  di  a  datare  dalla  morsicatura ,  cioè  nel  20  ottobre 
Incominciò  la  Baissarda  a  lamentarsi  di  più  acuto  dolo- 
re, che  partita  dal  pie  offeso,  ed  ascenderà  a  parossismi 
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io  linea  retta  al  trocantere;  infrattaoto  le  eleatrici  ideile 
ferite  ioturgidivaDO  eeireondavansl  di  areola  roaso-bro* 
Da;  ed  i  muscoli  crorali  si  contraeTaoo  In  Ispastica  rigi- 
desza.  Nella  notte  I  fenomeni  si  accrebbero,  e  la  donna 
agluta  da  moti  con? uIsìtI,  da  locerlexza  morale,  da  an« 
goscioso  patema  dell'animo^  bagnaTasi  di  pianto,  e  gri«. 
dava  all'ajato,  comecché  i  saol  a  confortarla  adoperas- 
.aero  dei  loro  migliore*  All'alb^glara  del  SI  le  ambascia. 
Tiolente  infieriscono;  nò  pnò  la  sfortnnata  riiyanere  sul 
letto,  e  si  porta  con  furore  le  mani  al  capelli,  disperan- 
do di  guarigione,  Languisce  di  sete,  ma  non  osa  risto* 
rare  le  fauci  col  liquidi,  compiangendo  alla  sua  ripu- 
gnanza tnyinclbile  dello  appressarseli  al  labbro  e  del 
trangugiarli, 

,  Alla  sera  del  21  trasportavasl  la  donna  allo  spedale  , 
Of e  furono  constatati  i  sintomi  descritti,  lira  I  quali  pri- 
noeggiavano  la  inenarrabile  agitazione  dello  spbito ,  il 
auo  volere  ad  un  tempo  e  disfolere,  il  non  trovare  no 
minuto  di  pace,  un  affrettarsi  continuo  a  mutar  posizio- 
ne e  un  pentirsene  tosto,  e  rivolgersi  altramente  senza 
scegliere  giammai  la  giacitura  supina,  uè  unqua  conci- 
liare a  sé  di  riposo  un  istante*  Miserando  spettacolo,  che 
Ul  raccapriccio  e  ne  avvisa  produrre  la  idrofobia  il  gra- 
do più  estremo  che  v'abbia  neirumana  patologia  di  sen- 
sibilità pervertita,  e  insieme  disgiunta  dal  fisico  dolore  e 
dalla  pretta  follia.  In  si  terribile  catastrofe  ò  sconvolta 
la  immaginazione,  ma  regge  l'intelletto;  le  percezioni 
ai  adempiono  con  rettitudine,  ma  un'ostile  potenza, 
scompaginando  il  principio  somatico,  alluma,  credMo, 
dinanzi  al  principio  immateriale  una  prospettiva  di  fu- 
rie feroci,  sicché  egli  affannoso  eccita  o  spinge  a  dispa- 
rati celeri  ed  appositi  movimenti  la  macchina  sua,  intesi 
a  sgomberarla  senza  più  dal  formidabile  attacco;  ma 
indarno ,  ove  sussidiata  non  sia  da  altri  mezzi  eh'  oggi 
non  sì  hanno,  o  che  giacciano  avvolti  nella  caligine  delle 
future  possibilità  contingibili. 
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•OS  partieélire  marosi^  in  atto  8tin>ltehefMé  k^éf^ 
la  morte,  •  la  eUedoa  pronta  e  saiieoliioaa  da  otta  mano 
degli  astanti ,  o  ehe  almeno  la  al  gittasae  »  coma  fetido 
corpo,  soir  Immondo  concime*  A  tanta  disperaslone  la 
traeva  an  estremo  scoraggiamento  morale,  altmeotato 
e  dall' Interna  inesprimibile  ambascia  per  iseompigllato 
censorio ,  e  dalla  necessità  di  fremere  e  digrignare  per 
rabbia  Incessante,  e  lanciare  da  sé  senza  tregaa  del  vi* 
ecidi  spati  5  e  pift  dall'orrido  cmcdo  d'ana  sete  wente 
che  lacera  le  viscere  lo  messo  alla  fauilit&  di  non  potersi 
nmenare»  quasi  II  mitico  Tantalo,  d'mi'aniea  stilla  le  fan- 
ci.  Il  movimento  della  persona  fii  snssnltorio  ed  arresta^ 
tasi  appena  brevissimi  iatervalO,  aOorqiiavdo  per  estre- 
ma spossatezza  I  muscoli  ricasavano,  sarei  per  dire,  f  af* 
fido  all'impero  disordinato  e  Involontario  d'ana  neces* 
sita  patologica.  I  poM  partecipavano  aU'  noiv arsala  to-* 
multo,  volgendosi  energici  saitnarlamente  o  rapidissimi^ 
e  deprìmendosi  talvolta  al  grado  dell'  Impercettibilità  o 
del  langaido  ritmo.  Il  calore  cntaneo  non  di  rado  abbes^ 
sato  e  smunto  da  pfersplrazlone  spremuta,  parafa  altera 
narsi  con  piassaggere  elevazioni  della  termogenesi  ia« 
tema,  laonde  la  ammalata  doleasi  di  vampe  fogad  che 
le  Infuocavano  11  petto  e  la  gola.  I  fenomeni  Intellettivi 
non  mutarono  giammai,  a  segnarono  sempre  del  yoli  di 
Ingannata  fantasia,  e  an  raziocinio  non  aUeoato,  ma  ti- 
ranneggiato dallo  ferma  credenza  del  sao  Imminente 
dissolversi.  La  fisonomla  perdeva  ad  ogni  ora  di  quella 
dignitosa  dolcezza,  che  traspare  dalla  placida  tran* 
qalllità  del  sentire  ;  faeevasl  truce  e  repellente,  e  quasi 
meno  che  umana  e  più  ferina.  In  Ispecle  allorcbò  la  In* 
felice  feriva  II  nostro  udito  con  orla  compassionevoli  af'» 
fotta  analoghe  al  latrato  di  cane,  e  per  mezzo  di  slmili 
combinate  Impressioni  ottiche  ed  aeustlche  rappresene 
tavasl  al  nostro  sensorio. 
Con  questo  appasato,  eh'  ogni  speranza  spegne,  desi* 
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•bier  potea  la  liieliclha  4alte  ao»  ptwn,  ^  .contala  del 
ano  nailo  potere.  Ha  andia  ana  treena.istantanaa,  an* 
aha  ui»  passaggero  disacerbar  della  pene,  anehe  no  li- 
tardo  di  bre?'  ora  al  roteare  della  Inesorabile  falce,  è  do^ 
▼eroaa  meta,  non  che  goAierdone  ddl'arie  saintare,  lad^ 
ilof  e  InfanttaoienU  la  ò  eegaato  oa  confine  si  angiMo. 
Perciò  In  qoeiroUimo  dbeadiaieato  di  ?ita  par  toUI  ebe 
al  riprendessero  le  pillola  di  oppio  e  dlea|oci^lano,  a  che 
w  ogni  parta  stfopieciate  Tcnlssero.  con  maggioM  tiav 
«rttà  le  pomate  di  joselamOf  di  belladonna  a  di  mercu- 
rio: e  se  lo  ingollare  dei  liquidi  era  affatto  inpoasibllo , 
a  se  ogni  altro  meazo  alimeniare  abbandona?asl  n|atf 
fi) ,  ottenni  non  pertanto  che  ln.fr  a  le  Tarie  sosiattae  profr 
ferie,  alconC  pezzetti  dt  cloeeolatta  le  scendessero  al^eso^ 
fago.IHa  che  ▼aleva  tatto  dò?  gli  accessi  dlirsMbla  ree* 
mentlssimt  erano,  eaaècedeanal  ad  Intervalli  ognam  de* 
erescenti  e  brcTlssiml,  il  perchè  darcasl  In  «n  sii  fieno 
erettismo  del  sistema  nervéso  aspettarne  ad  ogni  isian* 
te  la  Tital  consonzione.  Nel  pomeriggio  a  oeUa  notte  si 
•amentano  le  smanie  e  gli  alala  ti,  a  morde  la  infelice,  a 
lacera  le  coltri,  eoi  avTcnta  con  torva  gaardatara  df  civn^ 
Irò  ai  presenti,  e  fissandoli  minacciosa  li  beraaglla  eoa 
ispnti  di  contlooo  lanciati  e  spinti  lontano:  si  dispera 
nell'ardor  d'ana  sete  insopportabile,  a  vaolo  ai  ogni 
patto  un  refrigerio;  Il  perchè  afferra  con  eroica  &rmez.« 
sa  on  cacchiajo  coU'acqaa  Insiem  sospirata  a  temota,  a 
tenta  assai  volte  eoa  tremala  mano  di  accostarivela^ 
labbro»  altrettante  II  ritragga  versandolo  sul  letis^  -BBr 
aalka  da  trepidazioni  •  tendinei  sassalti  e  rapide  espaor 
aloni  d' an  furor  desolante  ;  ma  In  fine  dopo  sperimenti 
molteplici  comandati  da  ona  Inflessibile  volizionce da 
nn  bisogno  straziante,  giungea,  qaasi  acclecata  da.qasf 
st'  ultimo,  ad  assorbire  con  precipitosa  avidità  una  cncr 
ehiajata  di  liquido,  che  fa  Immantinente  sospinto  Alla 
faringe  e  iogolloto.  Ma  chi  può  descrivere  le  escande^ 
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' Mtmtt  di  dtepertsione e  di  raeecprieelo  •  CBlfii  traeri* 
»•!•  la  miserabile  pazleiite  dopo  II  passaggio  di  qoeiia 
aneasf  onda  di  Auido?  Le  griase  della  fronte;  la  spasiiea 
Contrazione  dei  moseoll  faedali;  gli  ocehi  approfondali 
nelle  orbite  e  sclotBlànti  ;  Il  eolio  assottigliato ,  a  vene  e 
laeenl  musaolari  sporgenti  ;  le  labbra  mitrate  e  latro* 
frese  e  atteggiate  a  sehisxare  da  Inage  una  copiosa  s»- 
iivailone  aparpagHata  in  ispmsii  ;  gli  ordini  denudi  a 
forte  serrati,  o  seorrsati  con  Istridore  Funo  anli* altro  n 
parer  che  si  lirangano,  o  ratto  divaricati  ad  emetter  la 
htty/tk  ;  nn  agitarsi  In  fine  del  capo  a  lotte  bande  e  senso 
fposa  e  con  ostile  apparlseensa  diretta  a  colpire  «  ferire  , 
dilaoiere  robe  e  persone,  faeeeno  di  qneHa  danna  «n  si 
terribile  aspetto,  ch'io  credo  non  a?ret>besi  sacglio  pò- 
mia  Inspirare  cbe  a  an  simile  spettacolo,  cbi  poeta  o 
pittore  rafllgnrar  li  volesse  alla  fantasia  le  lorida  Arpie 
o  lo  rabide  Erinni* 

'  E  <|ttt  6  giocoforsa  garantire  coi  ceppi  la  personal  ai- 
(eureaaadl  t|oesta  infeliee.  Nulla  a  rigor  di  parola  pnò 
essere  più  rieevoto  per  bocca  e  inghiottito,  che  gli  spa* 
siml  rinascono  soffocanti  ali'  latmo  delle  fand  e  alla  glot- 
tide  al  solo  pensiero  clic  M  un  atomo  di  materia  ali** 
Wentare  o  di  farmaco  tà  costringesse  al  passaggio.  Do- 
VcTasI  però  limitare  In  si  orribile  frangente  la  cura  alle 
aempliel  friaioni  niereoriall  e  rirose,  e  pensai  solo  di  ag« 
giungere  un  qoalclie  clistere  molliti?o,  con  entro  diseiel- 
toYÌ  l'estratto  di  belladonna  j  e  dò  per  introdurre  nd* 
l'organismo  la  adone  aedatiTa  non  ade,  ma  ancora  nna 
copia  de'  fluidi  prindpj ,  de'  quali  andava  esso  estreOMi- 
mente  dèfotiivo  in  un'  arsura,  che  da  ure  giorni  il  cruda- 
▼a,  depaaperalo  com'era  di  liquide  materie  e  per  lo  iu- 
ecissanic  ptiallsmo,  e  pei  sudori  profod ,  e  per  le  sparse 
«Mr«rdoii4  deU'^ntcriea  mucaaa  e  dd  reni. 

Kella  iM>tl«,  cbe  fu  rultima  aHa  pesiente ,  il  travaglio 
e  Ibleo  e  murale  di  essa  pervenne  a  tale  apice  dì  fierezxa 
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da  superare  ogni.€micéUò<ddR4itiinin^imataiÉi  plàbr^ 
M<$;  a  bèlla  mftUhia  :d^1  ai^e  ère  7  ila  fiavfiifiMki  ver 
dèast  sparutiÉ>  fé  forse  eraao  delaaaat^  IT  iniettenoiii  M^ 
HrtirVitniiséciftl  Intorpiditi^  óqA  aHrriaieHfta..iw»(oiiauiria. 
seoììiiianro,  tnmde  qnetlo  dello  aptttaeehiareeao  imp^tp 
è  dbpéttd;  1  Kralai  étfidèotl.  Il  tempie»  braybaima  e  ru« 
liióiroaò'  per  raotìilé  cr^UaUM;  Alle  ore9>  «fl^ni  podasl^ 
dì  rè^àfiliMie  'vliacK^Uii^  afi'^f^sata-. allei  actérla' periferl* 
che^  abolita  la  iatelUgeoza,  eoploslaalmo  egorctUsilaim 
fKéa(aifro'ìdii''broilcM  «.ifinUlmaià4i||^  91*0.40 

e  titez^(tf;-Wl(l«tfo^'«Mlltò-^tMirle/:^  w 

deetibUb'dellè  ddlida  di  W^wefiretBflrtiietto»  apii4aH«;|| 
inr^àeeorsd  di  Uppeaa'trfe  giorni  4allaiaifUiippiUMÌMfa^ 

Slosaérva^dnoj'^fttf'drtf  dappoi^r^^Noeàr8Ì'^qm;a4k 
atta  éupèrSeW^èl  éadihrere  alauiie  iMa«alflà%«rlliiM^M 
cfiffferéiiie  fóteDahÉ;  M^nalotiet'IgiirB^le^fttaltafti^il^ 
ziàTatm  fa prMilitsilaia  Inèlpleiiie-  pmretaaBtiaèyrtleiialll 
ait^èi'dal  soèeétfilMb  iv^ot^^toeiiiorapUisalnÉiiili^aiiail^ 
bd  td  ttèi^'  E  ^'|iér  lèp^oiaie'  rlfc^ezac»  aegtt  attlni  ein»  aoh 
ptrèeeideagl-irói  tl'iiUsaliito''eas0  atle>mreiloadopSelie'Wf«« 
stigfazii^nf/pólcbè  T  Autoritè  dòn  nlej^ndeiUconaefliri* 
médtoy  Còlle  èebfteriaertéi  n  lai  praileavp^ttcrlT^aìIoii 
al  daVeétse  pèfd  èceltarè-eMeebeaata  «praidiervl  pane^ 
ina  éh'e  aòlò  vni  deaid^rtè^  nbe<iaaÌBM  •  apoAtanao  ediif 
daceàsè  a  presiarvifl  léotdmisEzoBUefl  baaso  aerflgh^ 
Né  oQ  desideriosi  genèrd^emergea  te  feiaM^M  a  qùék 
Irldti  tmpreàsionfye  In  ine* forse  avrebbe  ttmf»i  lainaa% 
se  un  patereecto  del  potllea  'sinistro  tton  Mi  avan»'  reor 
duto'in  quel  di  Incapace  é  tanl' opra^  Senoncbè  di  .co- 
desta ommissione  Ì0  nonimipfgfkió  gran  pena^  giaeeiiè 
arrisa  il  Mur^aQni  nella  sua  dottissima  Epistola  Vili,  che 
la  scienza  beo  poeo  ayraiitaggiò  dalle  cadaverìclie  ad- 
tossie  degli  idrofobi ,  le  quali  apportarono  ricolta  menti 
si  disparati  ed  lucerti,  com'  egli  con  vasta  erudizione  di- 
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BMttni»  *•  non  fM  poceMia  il  palofoga  ritraile  dei  ep* 
raNarH  inmNMnswl  siaounal;  li  perchè  4a  qoel  aomino 
CM  prefeoéità  di  nsioelolo  eoiiehiode6Ì:|VYied!(ire  iiti* 
ielligtig  mnUo  mutgU  differe  itUer  se  m^ntuos ,  quam 
viv9ni09.  Dtim  eiuiii  rnvunij  eerie  in  eo  couvenùmt  am^ 
nes^  ut  aquam  siiie  difll£UÌial»,.9lphKÌque  fine  magno 
éHam  horrare  et  detrimenio  potare  nequ^tOfU.  Qua  me- 
tem  peculiari  in  re  emnia  eàdav§ra  eorum,con9efMnt, 
non  uid$o  (IK 

'  Deecrlfle  eoil  l9>oitootUifiae«ciiwliie.4«Ì  (ilto^atolo*^ 
gItOf  gUf^edeit»  rlTolgefe  al.  medesima  alciiQe.ei^i- 
anafteriipDi  elie.iiilrbio  e  dlrlunfn  el  praiiep  faataggjla. 
B  prtnatai.  Ira  tutte  ni  affseeia  al|>eiimn  In  tdef^,àà.« 
prinoipio  enuaelatat  che  il  eane^  onde  fa  8i  enideliiiei^ 
t#attat9  la  BaitiardA>  nM.era  e^ipr^eaie  aitaera|Q  da 
imbMitUrefcèiea^aè  aUora.el^avTeQtaTMaaiitr'  efaiu 
oè^pol^Da  tpi  tera  C!MnpfOfata.fe«iiriiia.pi^i||si|ioia  evi: 
dentai  e.daUe.aieeraioiildella  infelice  jnederima^  clìeTi« 
de  la  attitodiiie  di  plecld.e«ia  e  di  fomio  qi|ett'i|i|iiiiale 
poeo  prima  diemeroe  asealtte»  e  dalla  testiqiioiiiao9<l  de{ 
eenglttbt^  ehe lo  Uiceiitracieoa epventl  yoHi^.per  rie  nel 
glernl  tueeesiiTi,  e  pereiipo  nel  di  y>pttQbre  aQiecedeate 
aU'iogreieo  della  idrofoba  nello  spedale,  e  il  riqpoolilMh 
m  eglUsebioiempreaeaiiieitaici  pereorrere  il  siuio  eam- 
mloo ,  aeosf  ombrai  di  egritadloe  o .  di,  s^gno  ;  e.  affer- 
merooo  altresì  che  neiristeate  dpUa  ndalapgurata  lesio- 
ne  fu  esso  quadrupede  riseoeao  arditamente  dal  suo  son- 
Mienlo  riposo  eolie  mineeeje  clamorose  delle  intolle- 
ranti faneiolie^  e  aizzato  alla  fierezza  col  calci.  . 

Ciò  posto ,  sarebbe  j  a  prima  gloota.,  razionale  il  so- 
spettare,  che  fosse  adonqoe  spontanea  e  non  già  comu- 
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nl<»ata  la  Idrofobia,  a  eoi  dovette  soeeombere/coD  tanta 
rapidità  là  Balgsarda.  L'idrofobia  rabifortne  o  rabbia 
apoticanea,  comedlee  Chomel,  fotta  astrazlooe  datru 
drofobla  siDtomatica  d!  aleune  affezioni  nenroae^  è  ca- 
ratterizzata noQ  solo  dall'orrore  pei  liquidi,  ma  aneortt 
da  accese!  coqtoIs!?!  Ylolenti  coosimlii  a  quelli  della 
rabbia  iasiouata  dal  riras:  ne  saole  èssere  la  ^ansa  II 
terrore,  che  a  taluno  s' appigli  d'aver  contratto  In  qaal* 
che  foggia  H  Tcleno  idrofobico,  terroreiche  affligge  I  fo* 
riti  dell'ugna  o  dall'artiglio  di  ataimalf  rabbiosi,  o  f  chl« 
rurghi  che  sezionarono  I  morti  da  Idrofobia,  od  altri  la 
cui  Ié  Ticissitudine  dipinga  alla  infervorata  immagina- 
zione Il  prepotente  fentasma  d'nna  rabida  infezione  gl& 
supposta  nelle  viscere  e  nel  sangue. 

Differisce  però  dalla  rabbia  comunicata  la  spontanea 
Idrofobia,  perchè  In  questa  la  bonomia  è  meno  truce,  o 
insorge  soventi  volte  II  delirio,  o  una  febbre  viva  si  ac- 
cende, 0  si  spiega  air  opposto  un  carattere  di  spedalo 
ieotezza  0  di  insolita  benignità^  quindi  0  la  morto  è  ra« 
pidissima,  0  non  auccede.  All'ineoÉtro  è  Inevitabile  il 
morire  nella  rabbia  per  virus,  0  si  muore  non  prima  del 
secondo  giorno,  quasi  sempre  nel  terzo,  nel  quarto  0  nel 
quinto,  dallo  svlluppamento  del  morbo,  che  avverasi  per 
lo  ptb  tra  11  trentesimo  e  II  sessantesimo  giorno  dalla  im- 
pressa morsicatura;  mentre  Invece  la  rabbia  spontanea^ 
dopo  un  morso  non  affatto  venefico,  può  svolgersi  tosto 
o  tardare  parecchi  mesi  e  qualche  anno,  secondo  ne  sia 
cotf  maggiore  0  minore  profondità  impressionato  II  mo- 
rale, e  secondo  più  0  meno  la  fervidezza  della  fentasfa 
richiami  all'  intelletto,  e  con  vivacità  di  colori  Innanzi  gli 
ponga  il  corso  pericolo  e  1  paventati  disastri. 

Applicando  al  nostro  caso  le  singole  linee  di  questo 
quadro  comparativo,  dovrebbesi  invece  conchiudere,  che 
i  fenomeni  offerti  dalia  Baissarda  piuttosto  si  attenessero 
per  analogìa  dt  ipotiposl  ai  caratteri  della  rabbia  corno- 
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nleafa  per  vinist  che  non  a  qpelli  della  sempUee  e  apnn^ 
tanea  idrofobia  rabiforme:  al  quale  pensiero  persaade- 
rebbe  eziandio  inosservato  inasprimento  delle  eicatriel 
Huì  piedcf ,  quasi  i?i  annidato  ai  appiatussa  il  deleterio 
elemento. 

Ma  qnal  deesi  impertanto  adottare  defloitivo  concetto 
sttir  indole  di  questa  affezione  si  micidiale  ^  rimanendo 
incoaeonia  la  iroronnità  dall' idrofobica  labe  del  cane  of- 
fensore? Ghiuoqoe  si  addentra  con  filosofico  acome  a 
ponderare  le  attitodlui  fisiologiche  nella  organizzazione 
a^iimale ,  ri  scorge  un  circolo  di  avvicendate  operazioni 
e  di  reciproci  influssi  ^  da  spingere  alla  meraviglia  qua- 
lunque intel|et|o.suUa.ec^ellenza  di  questi  armonici  ope- 
ramenti  della  Sapienza  creatrice.  )S  nel  patologico  cam- 
po veggiamoy  le  ncrvee  irritazioni  dispiegare  un  impulso 
moderatore  in  sull'organieo  chimismo  se-ed-escretorio, 
e  per  converso  i  fluidi  preparati  in  mea^zo  a  predominil 
morbosi  gtttare  un  riverbero  turbolento  sulle  (unzioni, 
delicate  e  solenni  del  nerv^  centri^  Il  perchè  ne  è.  dcrir, 
yata  di  spesso  la  cpnfusloufe  tra  eausa  ed  elTetto  nel  me-, 
ditsre  due  fenomeni  vitali  streltamente  copneasi»  neltai 
diflieolia  di  fissare,  se  all'onq  od  all'altro  la  cansalltlk 
appartenesse  >  o  Ja  depeodeoza.  Le  febbri  intermittenti  j» 
ad  esempio^  producono  oppilazioni  épato-apknlc^,  e 
queste  danno  esca  ed  origine  a  quelle;  sta  adunque  la 
causa  efficiente  delle  accessionall  piressie  nelle nstrozioni 
agli  ipoeondrjy  o  sono  queste  organiche  mutazioni  visee- 
rali  lo  effetto  di  quelle  dinamiche  eccitazioni  della  vita 
che  si  appellano  febbri  ?  1^  tarida  4ligestlone  dei  cibi  « 
la  Impigrita  operoaiià  del  sistema  venoso  a^domlnale^  a 
l'ardua  escrezione  delle  viscere  sub-dialrammatiche  reo- 
dono  olliiscata  la  mente  e  la  trascinaiio  ad  ipocondria- 
che tetraggini  ;  e  viceversa  le  morali  Wcissitudini  umi- 
lianti lo  spirito .  e  di  diuturne  melaneolie  amarlssima 
fonte y  alle  funzioni  gastro^epaUcbe  tolgono  issofatto  la 
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spontaneità  e  Fenergifl.  Vedi  adnnqne  nna  serie  di  fimo* 
meni  essere  par?ente  or  come  eaasa  or  come  effetto  di 
«Uri»  ehe  pure  dei  primi  appqono  or  eonsefpiensa  «  ora 
cagione.  Il  cervello  eccitato  a  Tolaftaosi  pensieri  deter* 
mina  ai  genitali  un  aSasso  umorale!  e  in  questi  la  rigo* 
gllosa  ?lts  vegetativa  commotive  il  cervello  a  velleità  las« 
auriose:  partono  adonqoe  dall'imo  e  corrono  al  sommo 
«erte  impressioni  che  ridiscendono  air  imo  per  risalire, 
Berbandòsi  in  tal  galea  con  magistero  ammirabile  la  prò* 
prieià  del  riprodnrsi  in  nn  armonico  senso. 

Fer  le  quali  ragioni  io  penserei  che  la  idrofoUea  rah* 
bia  insorgesse  spontanea  nei  cani,  nel  gatti,  nelle  volpi  » 
nei  Inpl,  per  nna  eccitazione  straordinaria  di  un  organo 
eerebrale  mosso  dall'Ira,  dal  quale  scendendo  alle  glan- 
dole  sallvali  e  alla  mocosa  della  bocca  nna  innervasiono 
aberrata,  si  motasse  in  queste,  direi  quasi  per  nna  spe* 
rie  di  a^ne  catalitica,  la  crasi  dei  fluidi  Ivi  elaborati , 
che  addivengono  pertanto  viscidi  e  copiosi  e  ▼eneCel,  i 
qnali  riassorbiti  dappoi  nei  dreoio  del  quadrupede  istes* 
ao  prodnrrebbono,  crcd'  fo,  per  nna  attività  di  reattono 
fatalissima  sol  n^desimo  punto  cerebrale  o  sul  Snittimf 
quella  spaTcntosa  neorapatla,  che  di  rabMa  canina  • 
idrofobica  ha  il  nome. 

Che  r  Ira,  Il  timore  ed  altre  insolite  pertnrbaxioni  vee« 
menti  del  sistema  nervoso  facciano  tralignare  a  perversa 
nainra  Tiodole  degli  amori  delle  escrezioni  lo  apprendia- 
mo da  alcuni  fatti  che  la  sciensa  d  addita  occord  alla  os- 
servazione più  ovvia.  Pimi  racconta,  che  un  giovane  mi* 
limre  per  improvviso  spavento  raccapriccid,  emise  a  pro- 
iovio  una  apameggiante  scialiva,  senti  serrarsi  alle  fau- 
ci, fu  idrofobo,  e  in  breve  morì.  Nelle  «  Memorie  ddla 
Società  reale  di  Hedicina  di  Parigi  »  è  riporiau  la  sto- 
sia  di  un  giovane,  che  trascinato  da  un  amore  furente 
mordead  un  dito,  e  ne  aoccombca  quattro  giorni  dappoi 
rol  terribile  apparato  dei  sintomi  Idrofobici.  E  narra  lo 


272 

Sekenek,  che  an  garaone  d{  teinperanponto  focoso  ad-» 
dentò  in  on  accesso  di  collera  an  proprio  soò  dito,  e  ne 
ebbe  in  consegaenza  la  rabida  peorosi.  Si  ha  da  MatpU 
gU,  che  nna  madre  morlTa  frammezso  ai  patimenti  atro* 
desimi  dell'idrofobia  indotta  dal  morso  che  le  imprime* 
va  una  Sg;lia  colpita  da  insnlto  epilettico.  Un  cane,  come 
espone  il  Morgagni'^  cagionaTa  col  morso  ad  aa  g;io?ane 
«omo  la  morte  dell'idrofobo  ^  non  già  perchè  Idrofoba* 
Sssse,  ma  perchè  tonnentato  da  cmelaate  dolore  la  naa 
gamba  inflsmnuita:  ciò  prora^  che  la  sciallra  di  ehi  è  fai 
agitsaione  nervoaa  eminente  per  ira,  doglie  od  altro  che 
sia,  acquista,  a  non  dobitarne,  nn  carattere  pravo,  dele- 
terio o  tossico  ancora, 

E  di  qaeste  nmoraii  metamorfosi,  collegatc  a  nerf eo 
lamulte,  ben  parecchi  gli  esempli  ci  sono  dalla  medica 
storia  riportati,  che  ora  di  istantaneo  itterizie  CsTdlano 
sossegoite  a  nn  Tiolento  terrore;  ora  di  strane  e  copiose 
materie  emesse  per  vomito  nelle  ricorrenti  accensioni 
oefalo«spiaali  dello  Isterismo;  ora  di  fetidi  sodorl  ema* 
aad  hi  eerte  conYnlsioni  e  nella  epilessia;  e  dalle  sperien- 
se  di  BemardU)  si  dedoee,  che  pnngendo  o  irritando 
an  brcTC  tratto  rachideo  in  prossimità  alla  midolla  al* 
longata,  in  pochi  istanti  si  aamenta  la  epatica  secrezici* 
ne  ottimamente  scoperta,  cioè  quella  della  glucosa  o  del 
principio  zoeeherioo,-per  modo  che  spiegasi  nell'animale 
con  tutta  sollecitudine  II  diabete  mellito. 

Ciò  ammesso,  io  ne  ?orrei  inferire,  che  forse  una  de- 
generazione si  precipitosa  e  fonesta  dell'umor  saliyale, 
aelk  idrofobia ,  da  renderlo  non  solo  pel  suol  chimici 
rspporti  eterogeneo  egli  organbmi  che  il  procrearono , 


(1)  r  Ann.  enif.  di  mediciiia  «,  VoL  CXXX,  p.  215  (1849). 
«  Giatnsle  Veneto  delle  ideate  owdichs  »  i  fascicolo  di  otto* 
bis  1851 . 


ma  teti^fleo  aneoré  ai^  medesimi  e  ad  altri  i^ob  cui  i^eaià^ 
Ma  eontauo,  ai  abbia  a  ritenere  il  prodotto  istantaneo 
di  nna  istantanea  veemente  passività  sostenuta  da  un' 
qnalciie  eetotre  della  sostanza  Innerratrieek  E  siccome 
▼eg^amo  avverarsi  il  lagfrimevole  effetto  in  seguito  a' 
fortissime  emozioni  dell'animo  che  imperano  reazione 
di  volontà' rapidissima^  cosi  non  esita  il  raziocinio  nò 
fella  a  stal)ilire  che  sia  propriamente  nei  cerebro  fissata 
la  sede  dei  ceiitro  speciale  nervoso^  da  cui  ammorbato 
éi  irradi!  agli  organi  sallvali  queir  aura  ostile  che  im- 
mantinente ne  ficomboja  la  funzione  e  ne  avyeiena  Te- 
sereato;  Si  vantò  infatti  dell* fnittiani^  dal  AomI  e  da 
pratici  molti ,  ta  canterizzaziene  in  cima  al  capo  dei  ca«^ 
ni  che  fbrono  morsicati^  qua!  profilattico  mezzo  II  più 
Acconcio  a  prevenire  la  rabbia. 
'  Ma  da  quale  sezione  poi  ò  provinbia  del  cerebro  stes* 
aò^Jin  tanti  organi  scomposto  dai  &ci//^  dagli  Spurikem, 
dai  Combe,  e  da  altri  fisiologi^  derivi  precisamente  l'ar* 
cena  potenza  di  trasfondere^  per  le  sue  esasperazioni  più 
avventate  >  un  virulento  seminio  entro  a'  fluidi  scorrenti 
bella  cavità  delta  bocca^  à  indeterìninalot  jmrrebbe  tut- 
taf  la  che  scaturire  dovesse  dall'organo  della  còiit6a£tf« 
Ma  di  alcuni  fk^nologi  ^  ehe  è  T  organo  delta  difesa  M 
tè]  a  quanto  esprime  la  nomenclatura  di  Gali,  e  che  (  di- 
ce Combe  nella  sua  «  Frenologia^  T.  V^^  pag.  2S2)  ett  un 
ergane  situé  à  l'angle  postirteur  et  inférieur  de  foà 
parietale  unpeu  àu  dessus  et  en  arrière  de  bordile.  E 
di  vero  quest'  organo  si  annuncia  dai  frenologi  come  at- 
tivo o  vivamente  esaltato  net  trascendere  delia  deoa  ira^ 
coodia  9  e  trovasi  in  maggiori  proporzioni  sviluppato  in 
quelle  razze  canine  che  sono  più  ratte  a  pigliare  il  bron- 
cio e  più  audaci.  E  siiipiamo  che  gli  aecossi  di  furore  o 
di  subì  tano  corruccio  si  ebbero  più  volte  a  deplorare  per 
immediata  sorgente  di  spontaneo  accesso  idrofobico  :  e 
si  narra  dal  prof.  Rosri  di  Torino  il  caso  di  sposa  ^  in 
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8uir  aprile  degli  aaiii^  diTCìrau  idrofoba  per  iodegnasio* 
ne  feroce  In  odio  al  eonsorte»  e  risanala  mercè  pronUt 
cauterissadone  impressale  eoi  fuoeo  alla  naea,^  prossima- 
mente,  eloè^  alla  regione  eerebrale  in  iseompigllo  ira^^ 
?olta« 

Il  quinto  pijo  de'nenri  cerebrali,  o  il  trifaceiale,  dopo 
le  sua  origine  primlUv^  tra  le  eminenze  olivari  e  i  corpi 
resliformi  della  midolla  allungata ,  di  dcive  nasce  altresì 
l'ottavo  pajo  de' nervi,  ascende  aliati  econoesso  allo 
spessore  della  protuberanza  cerebrale  al  di  sopra  delia 
parte  posteriore  del  ponte  del  FaroUo,  come  insegna  il 
Cloquet  (l),  e  riceve  nel  tragitto  gran  numero  di  fettuc- 
cie  midollari  cbe  ne  aumentano  il  volume;  e  perciò  no 
accoglie  eziandio  da  qnel  nucleo  di  massa  eerebrale  a  con- 
fini indeterminati,  cbe,  pur  rispondente  alle  accennata 
nbicazioni,  si  addimanda  organo  della  combattività,  o 
della  difesa  di  »è  dai  frenologi.  Questo  nervo,  taglialo 
dal  dolL  Fella  di  Torino,  annulla  o  ritardò  la  secrezio* 
ne  della  scialiva  specialmente  parolidea  (S);  vedesi  adun- 
que serbala  una  connessione  tra  le  origini  del  trlfacdalo 
e  le  glandolo  salivali,  e  quindi  ancora  fra  quest'ultime  a 
r  organo  qualsiasi  della  eombattlvllà.  Ha  a  cblarire  vie 
meglio  un  siffatto  rapporto  o  necessario  legame,  è  solo 
mestieri  che  nom  voglia  richiamarsi  al  pensiero  i  feno- 
meni più  comuni,  con  che  un  subito  erompere  di  sdegno 
furibondo  appalesasi;  nel  qua!  atto  veementissimo  della 
potenza  affettiva  e  sensitiva  si  esalta,  non  eh'  altro,  il  vi- 
tale principio  dell'organo  frenologico  or  ora  citato.  Scor- 
sesi quindi  un  digrignare  e  ono  stridore  dei  denti,  un 


(1)  «  Tnité  d'ansloorie  dcscripUve  »« 

(2)  «  G(MDple-«snda  dst  sétncss  de  1»  Soelefé  de  biologie  »  ; 
neri  «851.  «•  «  Aou.  nxÀ^.  di  vedldos,  VeL  GXXXVUI, 
HS«  <^3  (  1«51  V 
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alti»  'gMwt9  a  voee  stentorea  ,■  an  ripassare  sulla  lingua 
d'un  fluido  viscoso  abe  vuol  essere  con  rapidità  e -vibra- 
tez2a  di  spoti  rireosso;  t  quali  siotomi  provano  avervi  il 
maggior  consenso  tra  la  cavità  delia  bocca  e  l'organo 
encefalico  scosso  in  tutte  disorbitanze  dell'  ira  a  singo- 
lare effiél^nsa  vitale.  E  il  carattere  della  voce  a  timbro 
più  afforsato  e  sonoro^  che  Interviene  costante  ad  ogni 
viva  espansione  degli  irosi  sn$solti>  nel  mentre  ci  avvisa, 
che  anche  il  pneumo-gastrlco  deve  insieme  al  trigemino 
o  V.*  pajo  de'  nervi,  con  coi  ha  comune  o  limitrofa  l'ori- 
gine, cooperare  alla  fenomenologia  dello  sdegno  saliente 
a  fiirore,  perchè  aireufonia  della  loquela  e  di  ogni  altra 
manifestasione  vocale  concorre ,  trova  eco  eziandio  ne- 
gli stodj frenologici  e  nella  patologia  delia  rabbia  idro- 
fobica.. È  scritto  infatti  nei  Combe  in  proposito  della 
combattività  :  quandcet  organe  est  fori  et  aciif,  il  don' 
ne  à  la  voix  un  earacière  de  rudesse  él  une  sonoriìé  re- 
marquable;  lei  tnots  fortement  artieuléi  senAlenl  vott- 
hir  parler  coup.  Selon  Hfi  de  SlaSl,  la  voix  de  NapO' 
leon  devenait  stridenie  et  camme  meiallique  lorsqu^U 
était  irrite.  E  d' altra  patte  il  prof»  Hertwig  delia  Scuola 
veterinaria  di  Berlino  ammette  come  sintoma  patogno- 
monico  dalla  rabbia  canina  il  cambiamento  della  voce, 
cosi  che  l'animale  emette  suoni  continuati  e  lamente- 
voli aventi  un  misto  ^1  latrato  e  di  ululato.  E  questo  urlo 
specifico ,  da  cut  rammentavasl  quasi  lo  abbajare  d^lla 
specie  canina,  usciva  di  frequente ,  e  il  notammo,  dalia 
strozza  delia  donna  sciaurata,  di  cui  si  è  particolareg- 
giato poc'  anzi  II  tristissimo  evento. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  l'organo  della  combatti- 
vità, forte  irritabile  in  motte  razze  canine,  nei  gatti,  nei 
lupi,  venendo,  per  focosa  Ira  potente,  destato  a  un  eret* 
tismo  supremo,  esercita  un'azione  speciale  sul  chimismo 
della  scialiTa,  la  tramota  e  avvelena.  Le  fauci  allora  e  la 
bocca,  infette  da  quella  trista  bara  che  le  stuzzica  aere- 
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meote^  o  etostica  te  pooge^  sodo  ad  ogol  pooM  eecltate 
•  sgomberanane,  a  qaindi  no  sorge  il  bisogno  ìoe1atta« 
bile  in  questi  aolaiali  di  stropieelare  nei  eorpi  esteriori 
la  dilaniate  gingive>  e  di  morderli  nella  vedala  instintiTa 
di  rimnorere  da  sé  queir  importabile  iuido.  B  ona  tanta 
necessità  dello  addentare  in  si  doro  frangente  è  aecre« 
seinta  aneora  dalia  Terosimile  eoeslstenxa  di  irritazione 
all'  organo  frenologico  delia  diMtruUimià,  cbe  stessi  in 
congiunzione  immediata  con  quello  delia  combattiritày  e 
cbe  traHporta  impetuosamente  *  nelle  sue  emozioni ^  Va* 
niinsle  a  nuocere  >  a  lacerare  >  a  distruggere. 

Se  con  tal  mezzo  violento,  che  è  il  mordere,  o  con  es* 
pedienti  più  miti,  cbe  sono  il  bere  a  molt'  acqua,  o  Q  ma- 
sticare V  erba  del  prato,  o  il  rodere  i  frammenti  d*  ossa, 
o  il  cibarsi  a  buon  pasto,  rag^unge  il  cane  la  meta  di 
spurgare  in  brev'  ora  e  dilavare  ogni  parte  della  sua  boc- 
ca dalla  ria  bava,  è  a  credersi  che  salvo  ci  possa  campa- 
re da  ogni  idrofobico  sviluppamento  ;  mentre  a  cer- 
tezza non  potrebbe  vantarsene  indenne  chi  avesse  ripor- 
tato da  quel  quadrupede  Inviperito  ima  ferita  di  dente» 
E  il  fiitto  della  Baissarda  starebbe  a  riprova  di  questa 
opinione;  e  cosi  quello,  di  che  il  Brera  parid,  osservato 
da  Parkmsim,  Il  quale  racconta  cbe  cinque  fanciulli  im- 
pedendo il  passaggio  ad  un  cane,  sanissimo  prima  e  dap« 
poi,  su  di  im  calle  ristretto,  uno  di  essi  fii  dal  medesimo 
morricato  in  una  mano,  e  ne  mori  fra  gli  straq  d*  nnn 
Idrofobia  spaventosa. 

Che  se  poi  la  attossicata  sdaliva,  prodottasi  per  altis- 
sinia  ira  nel  cane,  non  può  essere  ellminau  dalla  caritè 
orale  di  lui  in  brevissimo  intervallo  di  tempo,  o  perchè 
è  viscida  troppo  e  aderente  e  mordace  alle  membrane 
che  tocca  ,  o  perchè  non  si  offersero  acque  opportune  a 
diluirne  la  densità ,  o  perchè  la  commossa  iracondia  a 
lungo  resbtette  vibrata  e  rhioovellò  a  ripreae  il  triste 
gioco  di  chimiche  scomposizioni  sulle  quantità  successi- 


277 

Ye  di  flaiao  sali? ala  aeorrent^  da!  datti  aacratoiii ,  io  tali 
dreostaoza  il  contatto  enicdaiita  di  qtiei  sottili  atomi  vi« 
ralenti  snlla  mocosa  lingaale,  palatina^  istmiea;  fa  risa- 
Kre,  fino  alle  origini  del  nenro  irifaeeiala  ^  ona  penrersa 
irritasiODe  specifica ,  ehe  traadna  a  morbose  attitudini 
esso  organo  deHà  combattiTità.  Laonda  a  nnore  prepara- 
zioni di  malvagia  sdaliva  è'  data  occasione  «  e  quindi  a 
dooyì  scarobii  di  infloenze  danncTOli  tra  i  nerre!  eentri 
e  il  liquido  salivale ,  e  Tieerersa ,  flnèhè  perrenendo  lo 
stimolo  nequitoso  alla  primitff  a  radica  e  del  trigemino 
Berrò  e  del  pneamo-gastrico^  tò  dire  alla  midolla  ailan- 
gata  a  essenziale  nodo  di  Tita  ^  ne  è  già  srolta  di  lancio 
in  totta  sna  intensità  e  atrocità  la  rabbia  morUfera  ;  che 
quello  inerodamento  delle  più  nobili  fànicelle  diretti?a 
r  essere  senziente^  che  è  la  midolla  aUnngata^  non  pud; 
per  la  sua  eccellenza^  ammorbare  profondamente^  senza 
che  r  ordine  della  esistenza  nerrosa  ad  on  tempo  d  aiSi-^ 
scii,  e  quindi  morte  oc  arri?!. 

Dalle  premesse  riflessioni  dedudamo>  essere  affattb^ 
consentaneo  a  ragione ,  che  la  rapida  .idrofobia^  onde 
vittima  cadde  la  Baissarda^  appartenesse  realmente  alle 
rabbie  comunicate  per  drus,  non  già  alle  spontanee  idro- 
fobie^ per  quantunque  ccdtata  fosse  da  un  cane  illeso  da 
morbo.  E  da  dò  per  ispedita  illazione  discende  li  corol^ 
Iorio  di  pradea  importanza,  che  in  qualunque  morsica- 
tura di  animale  adirato  si  debba  immediatamente  pa»* 
sere  alia  cauterizzazione  della  parte  ferita^  facendosi  as- 
aolota  astrazione  dal  trorarsi  o  no  infetta  da  idrofobia 
la  bestia  oflbnditrìce.  Se  ndla  donna^  ehe  adesso  deplo-' 
riamo  perduta,  fosse  stato  possibile,  per  circostanze  di 
luogo  più  favoreroli.  Immantinente  distorre,  mercè  con- 
grue exclsioni  o  col  mezzo  dell' amputadone  o  del  cau- 
stico, i  micidiali  rapporti^  che  II  drus,  introdotto  nel- 
. l'organica  sfera  all'atto  del  morso,  incontrar  poteva  coi 
primarìi  centri  di  viu,  avrebbesi  forse  evitata  la  rabbia 
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e  quiodi  la  morte;  iaperdoccbè  è  memorabile  il  detto 
di  CeHo  JureUam  da  Margagtd  saocito  :  M^raepaU  qui- 
dem  eam  partem,  quae  manu  fuerii  vexaia;  ex  eàqnq 
in  aliai  morbum progredì,  memo  negai,  «1  CeliuM  aù  (1). 
Ma  senza  quella  misora  preoooxlonale^  trovau  da  tutti 
i  pratlei  ia  migliore  e  quari  diad  V  oniea  ,  eomeeeliè  ar- 
dua e  dolorosa^  profilaci  del  morbo ,  rImaiigoDo  ÌDalte« 
rati  In  quafebe  porosità  del  eellnlare,  od  intimo  recemo 
delle  organiehe  maglie  maltrattate  neir  infesta  morsiea* 
tura^  od  altrove,  quegli  atomi  di  bava  attossieata»  ebo 
poooo,  decorsa  una  deiitaseensa,  eeeitare  in  cbicebessin 

la  imponente  catastrofe* 

E  qui  io  non  mi  posso  capacitare  eome  la  IncubaslonQ 
del  seminio  Idrofobieo  soglia  a  Unta  lentessa  informar- 
si ,  senz^  presupporre  ehe  II  rirus  medesimo  insinuato 
per  la  morsicatura  abbisogni  di  una  speciale  modifica*^ 
siooe  da  subirsi ,  per  ebimlebe  leggi  o  per  organlebe  , 
nella  individuale  compagine ,  in  coi  entrò  ospite  infau- 
sto: modificazione  d' indole  ignota,  a  cui  forse  i  contagi 
tutti  soggiacciono  pria  di  essere  idonei  a  destare  una  ma- 
lattia simile  a  quella  di  cui  sono  il  prodotto;  modificazione 
che  si  raggiunge  con  maggiore  o  minore  prontezza  e  in- 
tensità, giusta  la  serie  di  materiali  elementi,  opportuni  a 
siffatte  molecolari  trasformazioni,  somministrata  dalla 
singolare  composizione  meccanico^cbimica  del  sobbjetto, 
d' onde  la  piò  breve  o  più  inoltrata  delitescenza  del  fo- 
miti morbosi  deriva,  la  maggiore  o  minore  gravezza  del* 
le  rispettive  emanazioni  patologiche  di  loro ,  e  soventi 
volte  la  assoluta  innocuità  dei  medesimi ^  non  essi  frut- 
tando per  avventura  il  male  dì  che  erano  colmi,  quasi 
sterile  seme  che  non  germoglia  e  si  strugge* 


(1)  Morga^*  e  De  sedibos  et  eauis  morborom  »«  Epist  VlHf 
art.  U 
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'  E  di  reto,  se  il  Tirad  idrofobico  llMse  ognora  Inma  « 
tato  potrebl>e8Ì  ragionare  come  appresso  :  O  il  medesisio 
è  infesto  «gii  organismi  e  deleterio,  o  non  lo  è  :  od  pri- 
mo caso,*  come  si  spiega  ch'el  possa  annidarsi  langa« 
mente  in  aoa  latebra  oscura  del  vivo  animale  senza  noo- 
cere  né  dare  Indizio  di  sé  fino  a  tanto  che  si  svolga  la 
rabbia,  e  talvolta  per  sempre,  se  la  rabbia  idrofobica  non 
Venga  per  bella  sorte  a  eccitarsi  giammai?  nel  secondo 
caso,  come  avviene  cke  il  morboso  seminio,  allo  spaù« 
tare  delF  idrofobia,  rapidamente  Irascitti  gli  infetù  a  Ine- 
vitabile morte?  Come  conciliar  si  potrebbe  tanta  Calma 
è  diotornità  di  incubazione  con  tanta  ferocia  assoluta- 
mente letale  di  precipite  morbo,  se  1*  una  e  V  altro  attri- 
buir si  dovessero  ad  unico  movente  eilologico ,  cioè  alla 
presenza  nei  tessuti  di  un  identico  disafflne  principio? 

Egli  è  adunque  persuasivo  il  pensare,  cheli  fomite 
contagioso  della  idrofobia.  Introdotto  per  ferita  neir  or- 
ganica sfera,  abbia  a  principio  una  verace  indole  di  iner- 
zia ,  rispetto  alla  vitalità  nel  dominio  della  quale  è  pash 
sato:  che  trascorso  un  termine  poi  di  variabile  tempo,  a 
tenore  de^i  svariati  individui,  cosi  traligni  nella  sua  es- 
senza, mercè  11  contatto  e  l'azione  dlnamico^hlmiea  del- 
l'esigere in  cui  parassita  si  innicchid,  che  o  si  dilegui  ogni 
suo  caràttere  dannoso  e  si  disfaccia,  o  per  converso  tra- 
Nmod)  a  nequitosa  pravità  ed  ecciti  issofatto  la  mortale 
vicissitudine  che  è  la  idrofobia. 

Egli  è  appunto  per  questa  prerogativa  della  incuba- 
zione, per  tacer  d'altre,  eh'  io  fisserei,  doversi  la  rabbia . 
comunicata  ritenere  fra  1  contagi ,  quantunquenon  ac- 
cedesse a  questa  Mea  la  opinione  del  sig.  dott.  Agostino 
Cappello ,  cui  piacque ,  in  una  sua  Memoria  stampata  a 
Roma  nel  1823 ,  sostenere  che  la  rabbia ,  dopò  II  primo 
passaggio  dall'  uno  all'altro  animale,  più  non  conserva 
la  sua  venefica  forza ,  e  che  quindi  non  è  per  niun  con- 
to, alla  foggia  delle  malattie  di  contagio,  riproducibile. 
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GiO  amMMO  la  ipoUst^  non  «Uro  tUtìn  aUitambbe^ 
in  boria  al  peosiaro  ragiooaUMra,  Il  garma  idrofoUep,  se 
non  oa  on  tossieo  atemanio ,  nn  ?araea  Talano* 

Ha  qaasta  inaabazf one  non  è  propria  aarto  dal  veleni^ 
polahò  assi  iion  poono  rimaoara  air  indrao  aontatto  anir 
mda  sanaa  o  vanirà  soggiogati  a  daaompostl  In  href  a 
ora  dalla  potanze  asslmllatrlci  a  laonde  resi  ionoceati, 
od  essere  Infesti  e  leull  soHecItamente  all'organismo  mtr 
dasimo  In  cai  sono,  e  del  qoale  il  principio  dinamieo  non 
paò  coesistere. in  unica  sfera aon  essi,  poiché  la  opposi- 
asione  delle  forze  fra  gli  uni  a  l'altro  ò  si  grande,  che  è 
d' uopo  si  elidano  a  Ticenda  al  primo  incontrarsi.  Il  ve- 
leno adunque  introdotto  può  perdere  in  sua  pravità  per 
le  azioni  della  vita,  non  mal  peggio  affinarsi  a  Tenefica 
sottigliezza  resundo  negli  intemi  meati  del  tIto  sob« 
bjetto;  mentre  laeontagiosa  materia  aU'Inaontroj.e  cosi 
la  idrofobica,  entra  gli  aditi  animali  quasi  nonrea,  a  pò- 
aela  giaecndosi  con  insidioso  silenzio  appiattau  a  gran 
pezza,  si  sveglia  di  feroci  Ire  sbuffante  e  masaaggiara  di 
atraq  spaventosi  e  di  morte.  Si  aggiunga,  non  essere  il 
veleno  un  prodotto  patologico ,  eom'  è  il  vinta  idrofobi* 
co,  ma  una  sostanza  spettante  a  taluno  del  regni  della 
natura  o  in  sua  essenza  nativa  o  tramestata  dall'  arte  : 
né  l'infelice  avvelenato  trasfondere  il  vanefidoln  altraì, 
mentre  l' idrofobo  insinua  ad  altri  eoi  morso  la  rabbia  , 
ogni  distinzione  abolita  di  primo  o  di  secondo  passag- 
gio ,  riportandosi  a  tal  fine  dal  dottor  Emiliani  cosi  le 
esperienze  di  Magendie  e  di  Brescket,  i  quali  comuni* 
carono  a  due  cani  l' idrofobia  colia  saliva  d'un  nomo  al- 
lor  morto  di  rabbia  ,  come  quella  di  BoMUtot»  cbe  la  tra- 
afuaa  coli'  iatesso  Tcicolo  in  nn  cane,  da  cui  posda  altri 
cani  si  resero  per  lo  morso  rabbiosi. 

Un  fatto  solenne  poi,  dal  quale  risniu  evidentissima 
la  cooperaziona  dell'  organismo  vivente  ,  rispetto  a  un 
aemlnio  contagtoao  qualunque  in  lui  pervenuto,  per  mo- 
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'dMtwIo  f  ceaAerlo  eapate  di  «edtavt  il  riijMtthFd  mof^ 
'  ito  io  guita  «Im  ttadj  d^umioaii  qnesto  pereorra^  e  le» 
gni  OD  edito  apiparaio  di  aiotomi-  a  teapito  di  otao  iodi*» 
.^idoo  elle  ne  è  ttsuiMtralo^eoosiata  oella  virtù  protUaC» 
tlea  della  inoeolaslone  di  aleaoi  contagi,  o  di  od  prioio 
actaeeo  dei  medealmi  contro  le  ar? enibill  infesionl  foto« 
re«^La  ?aecinaslQne^  od  un  esantema  Tajuoloidct  preeer* 
▼a  Foomoy  dorante  almeoo  oo  gira  d' anpi»  da  ulteriori 
efloreteenaie  TajooliformI  ;  la  erosiooe  morlillioBa  e  aear» 
lattUioaa ,  ed  II  tifo  esantematleo,  estiageooo,  al  dire  di 
Fakmimo  De  Hildenbrmd  e  di  altri  patologi  llloetri^  la 
auseettlrità  nel  eobbjetti  a*  contrarre  ona  aeeooda  volta 
I  malori  di  identico  nome  :  e  al  volle  ealaodio  dal  dottor 
AìmoM^Turenne  In  Francia ,  e  dallo  Sjpermo  torlneae , 
che  la  artificiale  sifilizsasione  rendesse  involiierablli,  nel 
commercio  delia  Venere  impura ^  coloro  che  di  quest'oc 
gida  premuniti  vi  si  cimentassero.  Egli  è  adunque  irrc? 
cosablle  vero,  che  Ottseminio>  contagioso  per  ad  non  vale 
a  desiare  oeirorgaolsmo,  in  cui  peoetRò,  no' egritudine 
pari  a  quella  d'onde  esso  deriva^  allorebò  entro  vi  trovi 
manchevole  od  estinta  qudla  areana  m^triea*  die  II  au* 
tre;  ma  ha  d'oopo  all'  incontro»  per  addiv^ire  si  pravo 
e  dannevole,  che  l'organica  coaspoge^medadoia  gli  prep 
ali  una  cooperazione  dinamieo-materiale^  o  no  non  so 
quale  agio  al  progresso  di  fermeotasdooe^o  un  alimento 
o  fattore  di  vita  secondo  la  alemanna  filosofisi^ od  una 
opportunità  alla  germinaziooe,  od  altro  che  che  sia  In* 
compreso  ed  Ignoto ,  con  che,  affinatosi  esso  germe  at« 
taecatiecio>  alla  sua  perniciosa  efficacia  si  elevi. 

Resta  ora  comprovata  la  vera  caratteristica  di  conta- 
glo  f  spettante  all'  idrofobia ,  per  mezzo  delle  addotte 
emergenze^  le  quali  per  assoluto  non  ponilo  competere 
al  veleni  j  compresovi  il  viperino  e  quello  degli  ofidiaol 
e  degli  Insetti  malefici >  perchè  esercitano  questi.  In  ra- 
gione della  quantità  introdotta,  on'  azione  deleterio  in- 
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mediata  ppostitsima^  esdaso  ogni  f  «aligio  di  ineiikaziii- 
ne;  o  al  contrario  oon  ne  eatreitano  veruaay  se  per  boé» 
na  veoiura ,  al  prepotente  dominio  soe^ogaii  del  prin- 
cipio vitale ,  al  rendano  oon  più  ebe  materiali  inerti  di 
eetermlone  elimlnatrlce. 

Se  adon<}oe  11  rlros  rabìfieo  è  un  eontagio ,  il  qaale 
può  naAcere  ancbe  spontaneamente,  in  quella  guisa  ebe 
di  altre  contagiose  asaterle  intenriene,  einispeelè  del 
principio  tlfoao ,  dee  l' uomo,  rispetto  ai  bruti  astenérsi 
da  un  crudo  rigore  e  da  quelle  barbaricbe  seviaie ,  per 
)e  quali  potessero  I  cani  ed  altri  carniTorl  Teuire  aisaatl 
ad  «no  sdegno  vibrato  o  al  furore;  e  II  sottragga  altresì 
da  occasioni,  nsercè  col  ai  aeeeoderebbe  soverchio  la  ca- 
gnesco libidine  aenaa  che  fossevi  agevole  campo  ai  sati- 
sfarla ;  provaio  essendo  dagli  studj  del  dott.  CapptUo  e 
del  Tùffoii,  ebe  Teatro  venereo  represso  è  11  prioelpaìo 
novenie  eiiologieo  della  rabbia  Idrofobica  ;  la  quale  idea 
non  disconviene  alle  citate  noaloni  di  frmiologla ,  Im* 
perocché,  se  T  organo  delia  $ombaltìvùà  parrebbe  ceci* 
tatisshno4iella  genesi  di  questo  orribile  malore,  T altro 
delia  amaihfiiè,  csallaio  negli  ardori  di  lussuria,  potreb- 
be ad  esso  propagare  una  parte  della  sua  Irritaaione  ele^ 
^atiasiuia,  sleeouia  etreito  con  lui  In  rapporto  di  intima 
contlguilè  a  confini  non  discernibili  »  e  quindi  mediata- 
mente prestare  la  origine  primitiva  al  morbo  di  che  si 
ragiona. 

Dimostrato  cosi,  la  etiologia  essennlalisslma  della  rab- 
bia idrofobica  consistere  In  nn  prinelplo  contagioso ,  o 
spontaneamente  suscitato  nell*  organismo  di  alcune  spe- 
cie d' animali  posti  in  condlslone  di  violenza  instintiva  , 
o  comunicato  pel  veicolo  delia  sciallva  mediante  il  mor- 
feo, 0,  secondo  alcuni  asseriscono,  per  mezzo  ancora  del 
semplice  conutto,del  lambimeoto,  dell'alito,  del  bado, 
si  dice  adesso  a  quale  delle  molte  ipotesi  emesse  suU'  in- 
dole 0  essenza  patogenica  della  malattia  si  possa  aggio- 
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8t«re  eredenzs  meo  fallace  ^'teoendosid' occhio  U  caso 
particolare  In  questa  Memoria  descritto; 

La  corrozlone  della  liofa»  della  blle>  del  grasso  ^  e  la 
potrida  omidltà,  pifUte  la  campo  da  aleaol  amorlsti  o 
dal  Aodio,  non  valgooo  certo  a  tfaoqoUIare  le  menti;  né 
tampoco  persuade  la  rapida  fermeotazioBcdel  saogae  di 
liister  e  Head:  né  si  può  ritenere  che  la  rabbia  seata« 
risca  da  una  modifieazlooe^  sia  del  virus  venereo  eoi  De* 
iauU  e  col  Sauvages,  sia  del  fomite  vajaoloso  ctAVJstìj 
né  dalla  presenza  di  vermi  entro  II  cervello  od  altrove 
con  moltissimi  Autori.  Più  si  avvicinano  a  render  ragio« 
ne  del  fatti  le  Idee  di  Jicùpiade,  di  Sprengel,  di  Juten* 
rUth ,  di  Baldinger,  di  Bouieille ,  di  Raimann  e  di  JKr»- 
ra,  I  quali  ripongono  la  sede  e  11  centro  del  morbo  ora 
nelle  meningi,  ora  nei  nervi  che  presiedono  alla  deglutì* 
zlone  e  alla  respirazione ,  ora  ai  nervi  io  generale  per 
mutata  ematosi^  ora  agli  organi  della  sensibilità  con  al« 
terazionl  congeneri  a  quelle  che  muovono  epilettici  ln« 
suiti  ;  ora  ai  gaogUi  nervosi  del  collo  e  all'aecessorlo  del 
fFiliU}  ora  fioaimente  al  nervi  simpatici.  B  II  famóso 
Jr&matario  stimava  di  sopperire  a  tutte  esigense  scien* 
tifiche  riguardando  la  rabbia  come  un'affezione  daeon* 
tegio  anginosa  ;  imitato  in  ciò  da  Fothergitl  e  ilofige* 
moni  che  la  denominavano  un'angina  spasmodica!. Rao* 
cogllesi  da  ciò  come  brillasse  agli  occhi  di  molti  uomi- 
ni ,  celebrati  per  ispirito  di  osservazione^  il  fatto  appari- 
scente da  sintomatici  caratteri ,  che  le  nervee  funzioni 
patissero  nella  idrofobia  il  maggiore  e  più  aliarmanie 
scompiglio.  Né  potrcbbesl  uomo  dilungare  da  un  simile 
concetto  senza  rinunciare  a  quella  spontaneità  di  indu- 
zione ,  che  dalle  discernibili  cose  conduce  sovente  alla 
intelligenza  delle  profonde  ed  creane  lor  cause.  Ogni  fe« 
nomeno  di  questa  malattia  guida  II  pensiero  a  confessare 
aberrente  una  nervea  funzione:  e  la  pienezza  degli  or- 
ridi traul ,  che  ne  costituiscono  il  tipo,  li  svela  annidarsi 
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io  un  organo  nonroso  osMnsiale  aUa  Tlta  lo  ladecllna* 
bile  aconeerto.  B  qiiaai'  organo ,  prhnitiTo  di  tutte  ani* 
.  matita  aoperiorl»  preso  di  anira,  eome  aopra  aecennam* 
mo ,  dai  rablfieo  Tims ,  sarebbe ,  s' io  non  erro^  il  prillo 
nodo  Tltale  o  ia  midolla  aUun|*;ate«  In  essa  poneva  quel 
grande  sem tatare  delie  nerree  ragioni,  che  è  11  Rolando, 
la  sede  del  eomone  sensorio,  dopo!  molteplici  esperi- 
menti  d' assaggio  eolle  incisioni  e  coirelettrlcltà  istitniti 
nelle  svariate  Provincie  dell'  encefalico  sistema  ;  quinci 
è  cbiarita  la  necessità  del  morire  In  ehi  abbia  questo 
massimo  centro  ammorbato:  da  essa  prendono  origine 
quel  nervi  che  ai  muscoli  costrittori  della  faringe  prov» 
Tengono,  doè  il  pneumo-gastrico.  Il  glosse-faringeo,  il 
trlfacclale>  che  non  ponno  giacersi  Illesi  nella  tumultuosa 
rabbia  fanina,  ove  lo  spastico  serramento  di  queir  adito 
Imbutiforme  delle  bevande  e  delcibi  èsp{egatissimo,ove 
le  contrazioni  Uzaarre  e  involontarie  del  muscoli  fae* 
ciali  riescono  fenomeni  eostanti,  ove  l'ansietà  dei  respi* 
ro  per  le  abbreviate  inalazioni  non  manca  giamaiai  a 
presagio  infaustissimo  d'una  precipitosa  eliminazione  di 
vita;  i  quali  caratteri  si  annettono  alle  fisiologiche  attl- 
tndifd  di  quel  nervi,  aggiungendosi  pure,  colla  scorta  di 
ddtìkm ,  che  V  encefalo  esercita,  per  mezzo  dell'  ottavo 
pqo  de*  nervi  o  pnenmo-gastrico,  nna  prossima  influen- 
za sullo  stomaco,  sulla  glottide,  sol  polmone,  e  in  qual- 
che grado  ancora  sul  cuore  ;  visceri  che  nella  Idrofobia 
aottostanno  ad  agitazione  ragguardevole. 

Ponendosi  adunque ,  in  base  alla  considerazione  dei 
aintomi,  nella  midolla  allungata  la  sede  del  morbo,  o  la 
causa  prossima  della  idrofobia,  s'inoltri  adesso  l'inda- 
gine a  riconoscere  quale  fondamento  derivi  a  codesta 
induzione  dalie  conosciute  alterazioni  cadaveriche  la* 
sciate  nel  proprio  passaggio  da  un  si  funesto  malore.  Per 
quantunque  I  necroscopici  rlsultamenti,come  diceasi  più 
aopra ,  abbiano  dlOuso  pochissima  luce  sulla  patologica 
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6SMIIM  ddla  rdibia  caUoa  per  «Mere  él  tfeyyd  BfMatl 
e  oiottepHci»  tóttsTfe»  fra  f  mcdésinii ,  qoo  poaao  «tela* 
dcrsl  aeg^Ui  dal  eanpo  seientifieo  qaei  sineaU  ohe  pia 
di  sa? enu  si  appalesarono  del  pari  aita  in? esUgaaioiia 
anaiooilea  di  aatai  cllnlel  Hlosiri. 

Diee  Morgagni:  Habei  etiam  in  Sepnkhreio  obiervof 
ihnem  Brecht feldii ,  qui  toium  aeiùphagum  vaUe  ei 
quoii eangtrieiwn  invenit^e  più  aotto:  inveniriemlo, 
praeter  aerem,  aquà  ex  flavo  tirene  ùwénMahtr:  aui- 
gna  jeeinorUpare  livida;  epu  vetieula  plemsHma  biU^, 
non  nigrieantàs  quidem,  eed  fuseae.  Pnlmones  iimebani 
e€Uiguineì  eangme  aierjpolgponts,nee  eoluin»:  fau^ 
ces  gangrenae  eue  prosHmae  vidobaniur  (i).  Wieq^A* 
S!gr,  Boerhaave,  ed  BaUer  notarooo  essere  pteeo  ed  atro 
r  aspetto  del  saagae»  il  qaale  stessi  rifbgiato  nelle  arte» 
rie ,  lasciatone  sgombro  ogni  sentiero  Tenoso;  e  eotala 
fenomeno  rimarcato  pur  Tenne  da  Raimann,  il  qnale,  con 
Magendie,  ammette  la  proellTità  somma  del  cada?eroalbi 
potrcfiizio-ne ,  e  con  Trolliet  nn  ingorgo  profondissimo 
ai  polmonL  li  proCilo^W  di  Torino  rimaroò  esistero  nel 
morti  da  idrofobia  una  copiosa  quantità  di  succo  gastrico 
acidissimo^  verdastro,  ammassato  nel  Tentricolo  e  un  tur* 
goreiogistlco  al  cervello  e  alle  meningi,  ed  una  panico- 
lare  fragilità  o  manehevolesza  di  coesione  nel  nerreo  si- 
ateoM  nenroso:  e  Michele  ffAerordtai  pubblicò,  che  i  ten- 
Uicoli  e  le  orecchiette  del  cuore  gli  apparrero  sempro  in- 
tnrgiditi  di  sangue  scioltissimo  ed  oscuro  sena' ombra  di 
fioagulo  gramoso  o  poliposo  :  che  indlq  di  flogosl  erano 
al  cerebro,  alle  parotldi,  ai  polmoni  :  e  che  il  dott.  Poni 
discopri  nella  midolla  spinale  d-un  ragaazo  di  13  anni, 
mancato  d' idrofobia,  a?enri  nel  tratto  dalla  midolla  ob- 
lupgata  fino  alla  8.*  rcrtcbra  cerricale  una  ragguarde- 


(1)  Afor|9a5fii,  Op.  <iiUt  Epiat.  VUI|  art.  20  e  25. 
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Yok  U&itmtin  lagtaiM  veri  Arale  e  b  piNii  ^otsee 
della  teea»  e  Ì0ferioniiciile  a  quel  etto  un  depoiito  gela- 
llnoeo  ean  eangae  rappigliato  aderente  al  medésimo  in- 
rolaero  :  Jleid  (1)  e  Tkonuon  (9)  rinvennero  la  mem» 
brana  eellalaref  ebe  investa  le  pareti  del  eanal  vertebra* 
le^  Ingorgata  di  sangna  talvolta  in  gmml  rappreso,  e  ri- 
goafii  I  vasellioi  del  ponte  del  Farolio  e  della  midolla  al- 
longata ,  d' onde  scatnrlseono  I  nervi  appellati  da  Bell 
respiratorii  :  e  finalmente  Htrtmig  rieonfermò,  neirao» 
lossia  degli  animali  rabbiosi^  lo  stato  ipereroieo  dell'asse 
cefalo*splnale*  Delle  qnali  neeroseoplehe  notizie  si  de* 
dnea^  essere  adunque  nella  fortunosa  agitazione  dina- 
mieo-organiea,  eeekata  dall'  insulto  idrofobico ,  primie- 
ramente rolpltl  nella  rlspetUva  funzione^  e  maltrattati 
d' un  modo  più  o  meno  spparlseènte  nella  proprio  deli- 
cata struttura,  il  cervello,  fi  midollo  spinale,  gli  organi 
vocale  e  faringeo  «  i  polmoni,  lo  stomaco,  e  il  centrale < 
apparato  dcljBireolo»  Ai  quali  visceri,  in  màssima  parte,, 
può  essere  irradiala  una  dcfiazione  accessoria,  od  un 
patologico  atteggiarsi  I  in  conseguenza  di  uno  straordi- 
nario soqquadro  primitivo,  avveratosi  a  danno  di  un  al- 
tro viscere  di  maggiore  eccellenza. 

Troverei  impertanto  verosimile  oltremodo  e  convin- 
cente lo  ammettere  che  negli  infelici  cólti  da  rabbia  idro- 
fobica venga  la  midolla  obtuagata ,  per  idiopatica  affe- 
zione. Intimamente  scossa  dal  suo  vitale  equilibrio,  e  vi- 
ziata ne'  suol  chitntel  legami  di  aggregazione,  o  In  altri 
eterogenei  molecolari  rapporti;  per  col,  stravoltn  la  es-> 
senzialisslma  funzione  di  esso  nodo  primitivo  di  vita,  ne 
deggiaoo  di  botto  seguire  gli  scorretti  movimenti  o  la 
inerzia  morbosa  di  quegli  organici  apparecchi  o  sistemi 


(1)  «  Oq  TetaiiM  and  qy^ropliolili  •• 

(2)  •  TransM,  della  Sxìelà  ntdico  ckìf .  dì  Londra.  »  V.  UL 
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cIm  pia  io  Iftrettft  Icpentenza  al  wneggtmo  da  tai  Beeo 
«ni  sola  rerllà  assire  per  ria  opposte  raggiunta  ;  t,  sle- 
afoma  diea?amo  poeo  sopra ,  risultare  dalle  fiàlologleha 
spérleoxe  e  dagli  stodj  del  solertlsslaso  Jdelon,  ehe  per 
mesBO  dell'ottava  pajo  de'  nervi  o  poeumo-gastrieo,  eha 
naove  dalla  midolla  allangtta ,  V  eoeefalo  eserelta  ooa 
prossima  Inlueaia  salto  stomaeo,aalla  glottide,  sol  poi- 
mone»  sul  onore;  eosl  ora  veggiamo  aon  analisi  patoto* 
glea  avreulre  che  essa  midolla,  tofattutameote  assalita 
dal  fomite  rabiSeoi  sosdtl  In  breve,  Innghesso  il  par  va- 
go suddetta  e  li  trifaadale,  ansietà  miserande  o  muta- 
nionl  vlaibni  allo  atomaeo  appunto,  alia  glottide,  al  poi* 
mone  ed  ni  etlore,  non  che  al  ilaido  eirealante  in  questo 
ultimo,  che  è  un  sangue  n  fraeeldessa  eorrlvo.  Egli  em 
*  nn  oodesta  seiantUiea  idaa  alte  II  dott  Feiiee  Despinog 
proponeva,  non  n  guari,  eaaM  messa  curativo  della  rab* 
bin  la  laringotomia,  aostanendo  che  in  tale  neurosi  II 
«intoma  mortale  è  uno  spastico  serramento  alla  glottide 
o  atrossamenta ,  per  cui  la  fespirasione  è  sospesa  ;  il 
^uale  spasmo  deriva ,  com*  egli  ne  pensa,  da  irritasiona 
del  Mho  del  midollo  spinate  indotta  dal  virus,  la  quale 
pei  nervi  laringo*tsrlngei  discende  alle  fauci.  Sarebbe 
ingegnoso  H  trovalo,  se  non  piuttosto  si  dovesse,  come 
sembra,  attribuire  la  morte  ali  affezione  dell' Istesso  bul- 
bo ra«;hldieo,  ansichè  alla  soffocazione  temuta:  mentre 
Invece  lo  spasmo  alla  glottide  è  un  cplgenomeno  di  al- 
tissimo pericolo  negli  aeccssi  epilettici,  loechè  ha  guidato 
il  Marehall^Hatt ,  neurologo  del  più  veggenti,  a  prati- 
care,' negli  attacchi  più  minaeclosi  del  morbo  comiziale, 
la  tracheotomia  col  migliore  successo. 

Come  poi  il  cervello  e  la  midolla  spinala  dovessero , 
nel  duro  cimento  della  allungata  midolla^  entrare  in  com- 
passione, è  ben  facile  a  comprendere,  allorché  in  mente 
ai  volga,  che  fatta  astrazione  dagli  impulsi  primitivi  del 
pateial  dell' animo,  o  dall' ira  focosa,  I  quali  predispon- 
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g;ono  la  eer«brale  Bosttosa  ad  abnomeerettfonio,  e  pon* 
no  accelerare  akresiio  sYolgfmento  dei  siótomi  Idpofci-*. 
bici  in  ehi  riceTette  da  altri  il  fomiteVablfieo,  o  farlo  sor-^ 
gere  in  quegli  animali  ehe  non  V  ebbero  d'altronde;  in« 
segnano  i  fisiologi»  e  più  che^mai  le  recenti  sperienxe  dei 
preclari  Ao/amf<»  e  J^otirent ^  non  potersi  percepire  le- 
impressioni  >  né 'sensazioni  potersi  svihippàre ,  se  prl«' 
non  penrengono  quelle  almeno  fin  là»  ore  I  tnbereoll  qua* 
drlgeminl  aderiscono  Mtt  nvldolia  allnngata»  il  cbe  prò* 
¥a  r  esscnaialissimo  nesso  fonzionale  di  qaestf  uitima 
con  ogni  altra  sezione  dell'asse  encefalico.  Oonchindasi 
adunque»  essere  queste  medcslnio  primissimo  centro  del* 
la  Tiia  nervosa»  per  lo  stato^dt  irritazione  speeitlea  Tee« 
mente  a  cui  giirase»  Il  produttore  di  tutti  I  fenomeni 
idrofobici  ;  irritazione  ehe  sorge  dai  punti  delle  ferito 
per  morsicatura  (le  quali  in  quel  mentre  o  più  livide  si 
fènno  o  si  riaprono  )  e  tragitta  con  rapidi  ahinei  «  «  md 
dielettriche  correnti^  al  dire  di  Raimann,  Inshio  alle 
fauci  ed  al  capo,  apportando  e  scosse  coavulslTe  >  e  fu* 
ror  uterino,  e  satiriasl,  e  rigidezza  tetanica  dei  muscoli, 
cotanto  è  vibrata  la  insortane  esaltazione  dei  sistemi  sen* 
sifero  e  motore  :  e  narrasi  anzi  da  Magendie  che  un  idra* 
fobo  80rdo*nato,pcr  colmo  di  sensività  elevatissima, ndi* 
va  con  dbtlnzione,  negli  accessi  di  sue  furie,  i  più  deboli 
suoni. 

A  questa  condizione  patologica  è  confacente  la  pro- 
gnosi che  lice,  in  proposito  di  sviluppata  idrofobia,  prò* 
nnnclare;  essendoché  impressa  una  volta,  per  isdmolo 
awemo  e  feroce ,  una  rilevante  alterazione  alla  midolla 
allungata,  è  impossibile,  nello  stato  attuala  della  sden- 
sa,  il  ricondurla  a  salvezza ,  mancando  finora  un  com* 
penso  dell'arte»  che  valga  a  ricompome  il  perduto  equi- 
librio vitale  con  una  prontezza  pari  o  mag^ore  di  quel- 
la con  cui  essa  »  per  la  sua  organica  dignità  eminente  e 
suprema  ^  concorre,  appena  ammorbata ,  a  distruggere 
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k  0M  MotOM  «yriffttriée  iid  Tismi  tatti  tteeettaril 
•Ha  iH%.  n  perebè,  «iraMiio'Il  grariailiiio  seoneoto  il 
tei  eoae  prossiina  eanaa  della  Urofoblea  proceBosa  enMH 
iMm  41  tatù  r  aaioMle  eeMomià,  ne.  segue  die  fnfiinsca 
diMàai  a  tiròferire  la  prognoBi*  lotorno  all'  «rito  di  on  ai* 
fl^He  trambaato^  eonui  il  ftttt  por  troppo  in  via  aasplota 
flMistracbaq  alfa  eole  d'una  ètperiensa  Imointablle  nei 
enoi  flinesd  detUmL  Perlaqnal  eosa  afirerte  Chamet, 
cIm  tnitl  I  casi  di  rabbia  riosdd  ielicenieate  ri  derono 
ritenere  eaeoiplari'di  idrofobia,  non  già  contagiosa  o  eo« 
manicata  per  firos, niasintooiatlea  o  sempliee  rabifbr- 
me  o  tpantanea,  nri  quali  altri  stimoli  pansero,  o  la  im- 
maginasloiie  operò^  non  U  ?eleno.  jinàrg  pairla  d' OA'.ao- 
mo  .elle  ebbe  à  patire  longa  pe^za  di  sintomi  UroiébM, 
aM  efaiaalllnéy  convinto  godersi  il  cane  offensore d'ann- 
'^ena sanità,  rìsaod.  JQ pronostica»  adonqoe  della Tera  \ 
idrofobia  comanicabile  è  fuor  dobblp  umiliante  per  far* 
te,  giaecbè  la  storia  del  morlio  oonj^  decorata  di  an  soto 
trionfo  f  ma  irS  apparisce  di  ionamerabili  spine  e  gm« 
magKe;  pon  cosi  è  delia  idrofoliia  poramento  dinamico- 
riotomatica,  la  qoalc  intreccia  ai  sani  moltf  ripresa  al- 
cnni  rami  d' alloro. 

Il  moltiforme  risiema  caratiro;  adottato  dai  riiiM  per 
failenlare  o  sospendere  an  tale  processo  di  impetooon 
asalattia,  non  prodosse  iihutrazione  vernna  alla  terapeo- 
tiea  di  essa,  poiché  ebbe  sempre  a  foilir  nei  sn6  intento 
Bon^o,  flsa  eziandio  non  potè? a  additare  qnal  ria  ren- 
desse men  dnro  il  destino  dello  sci^orato  pasiente  col  • 
disaceriiame  le  pene  e  coi  prolangamo  la  rita. 

Cosi  essendo,  riuscirono  imiilii  del  pari,  ndlo  rista 
dell' ami  o  dell'  altro  scrittore,  e  il  salasso  aperto  à  pro- 
dome il  deliquio,  e  la  cantaride  sino,  all'  ematuria,  e* 
V  atropa  belladonna  di  Munck  in  altissima  dose  a  deri- 
▼ame  fertlgine  o  cedtà  temporarìa,  e  le  fr^;agloni  mer  - 
curiali ,  e  i'  oppio  ai  quattro  o  cinque  grani ,  e  l' akal  i 
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toUitile^  e  n  maschio»  ed  il  doro,  e  T «slAila  proicurats 
col  bagno  freddo^  coV' acido  cafiboolco»  e  racqoainjeU 
tata  Dalle  Teoe  dal  Magendie,  ^  Teeeto.  4  profusione,  per 
lacere  di  molt'altrirlinedj  di  .minor  conto  proclamali 
inrano  o  noti  o  misteriosi^  e  infine  la  immersione  'del- 
l'infermo  in  frigid'^qaa  proposta  da  Cèho,  a^rumin 
piicinam  projicere ^  e  dà  Elmonsio  commendatiti  e  piij^ 
da  B^glivi  >  che  dice  :  ecàem  meihodo ,  qua  tnerguniur 
ffgdrophobicij  quorum  unUa  curatìo  eli,  repttUa  in 
«glia  immtrsio  (1).  Contro  la'qoaje  pratica  però  riferi- 
sce Il  Iforgagm  (Eplst.  eli.)  (he in  un  c^so  trattato  col 
bagno.  onlTcrsale  ne  venne  sobita  nlorte;  che  in  p/ert« 
sque.aquae  anupectus  hfdrapkobiam,  veneno.in  cor^ 
pqre  enìnmoto,  èeteriui  exiuiciiatj  quod  àUoquin,  sine 
ullo. aegri  incomodo,,  diùtius  delil^seere  eialexipkar^ 
maeo  extingui  domQrique  poluisset  ;  e  riporta  ona  nar*' 
ragione  di  Foresto ,  éVemi  accinto,  GÌoè,>un  cotal  mor* 
sicalo  al  passaggio  di  un/uscello,  ma' alla  vista  deira- 
equa ,  metu  pereussum,  tcansire  non  poluÌ9$e  nisi  è^m 
ingenti  horrore  ae  metu,  hinc  ei  hydrophobtae  primam 
originem  fuieio;  e  accenna  poscia  del  lugubri  cTcnti , 
ore,  trasmessa  a  forza  nelle  fauci  degli  Infelici  Idrofobi 
pochissima  acqua ,  Une  j  ani  ohortie  vehementisnmU 
eotwuUianibuSj  ani  eogbeatione  ingruente,  moriui  eunL 
Nella  qoale  assolata  mancanza  di  terapeutici  lumi ,  qaal 
meraviglia,  se  il  dottor  Pa/a»tm',  battendo  una  via  da 
qnalcbe  antico  tracciata,  propose  il  morso  viperino  come 
Bieszo  di  cara  della  rabbia  idrofobica,  vistarla  diame- 
trale opposizione  di  effetti  etlologici  impressi  dal  due  vi- 
rai neir  amano  contesto  1 1 

Egli  è  eerto  che  i  pratici  potranno ,  in  questo  campo 
ancor  vergine  di  palme,  clmenure  a  diritto  ogni  fa  tu 


(1)  Prneos  medicaci  Ub.  L 
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d'  Ì(npre9e>  le  qQsUi  pifrebè  sieoo  coofeiitMif^  alta  sera* 
polosa  ragione,  e  non'-sl  dildoghioo  io  ria  paradossala 
dalle  legg;!  ordlDarie  deir  organleo-dloamlea  eepq^mia^ 
sembnissero  anche  t>eccare  di  audacia ,  Irattaalasi  dì. 
raggiungere  una  le operta ,  che  condnnrebbe  a  salfcsaa 
degli  esseri  irremissibilmente  pcrd|itl«  lii^ha  malattia,» 
ove  il  principio  senzli^nte  è  a  prefereoEa  daoneggiatti,  e 
sospinto,  per  esaltazione  tragrande  e  incompatibile  coi 
suoi  naturali  confini ,  al  suo  rapido  eàaurimento  cosi 
come  avTcrrebbe  di  un  gas  combustibile,  che  invece  di 
nutricare  a  lungo  una  moderata  fiammella  , tutto  ad  un 
tratto  divampasse 'eon  detonazione  e  sparisse;  in  anajl» 
inlle  malattia  è  preferibile»  cred'lp,  quel  rimedio  che  in* 
clini  con  azione  istantanea  ad  ammorzare  una  si  enorma 
esorbitanza  di  sensività  ingigantita,  jpaonde ,  se  invano 
è  riuscita  nei  mio  caso  la  eterizzazione,  a  scopo  sedativo 
tentata;  se  la  narcosi ^  col  si  mirava,  non  si  ottenne  né 
punto  né  poco  dai  vantati  atropa  ed  oppio  ;  se  il  ghiac- 
cio a  ninna,  calma  quelle  nervee  fila  forte-oscillanii  con- 
dusse; io  restai,  che  il  velócissimo  volgere  delsubbjetto. 
ai  disfacimento  supremo  ne  tolse  a  me  II  destro,  nella  fi- 
duciosa brama  non  appàgata^di  sperimentare  il  narcoti- 
co  prontissimo  e  potente  che  è  T  acido  idroteianico  di* 
Uagendie,  Il  quale/  eh' io  mi  sappia^  non  fu  posto  alla 
prése  giammai  colla  indomita  neuropatia  di.che  tiensi 
parola  ;  e  II  quale  oppprrebbesi  eziandio  a  una  scintilla 
di  flogosi  eh' entro  Irrecusabile  vi  ferve,  quantunque  i| 
Morgagni  \n  appoggio  ad  un  passo  del  Éonetiano  Sepul'^ 
crèto  scrivesjse:  Sed  aperta  cadaveranuUa  infiammatio^ 
nis  vestigia  ostenderclo  quindi  il  propongo  alla  schiera 
eletta  dei  clinici,  perchè  ne  facciano  il  saggio,  se  lor  non . 
disgrada,  nelle  tristi  emergenze,  in  eoi,  pur<^  avvenendo 
che  percorra  infruttuoso  il  suo  aringo ,  non  si  avrà  che 
notato  un  appellativo  di  più  nella  farragginosa.  farma^ 
e  opea  an ti-idrofubiea  dannata  all'  obbiio. 
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^  La  imlte*  ntflHfr  «donane,  ehè  pad  offerire  la  scienzn  ' 
te  qaeato  fiflieo  fnfortonfo  dell' umana  fami^lfa,  provata 
la  indBeaela  dèlia  medicioa  terapeutica,  Hdorrebbesl  ai 
■empliel  dettami  della  pólitiea  medicina  e  dcHa  profilai- 
Ika»  la  qaall  coi»braedo  Tlgoroso  abbiano  a  rimoovere 
un  flagello  dalioi,  che  noa  volta  piombato  è  mortale. 
Dlg^à  prottldisslme  leggi  additano  quasi  doTunque  al 
eittadfoo  llrlserbo  e  le  precau^oni  a  cui ,  nei  popolosi 
centri  della  ehrll  società  e  nel  minori  eonsorzj  di  aggrop. 
pota  popoiasione,  è  condislonato  con  rigore  il  manteni- 
mento della  specie  canina,  nella  quale  in  grandi  propor- 
zioni primeggia ,  rispetto  agH  altri  bruti  domestici ,  la 
malaugurata  suscettività  di  ingenerare  spontaneo  il  ra- 
bido virus.  Rè  a'  saggi  patrocinatori  della  pubblica  cosa 
è  sfiiggito  H  pensiero  di  opporsi  al  girovagare  a  frusto , 
per  le  abitate  contrade,  di  cani  abbandonati  e  famelici , 
èhe  dappertutto  rejetti,  e  crucciati,  senza  covile,  dai  di- 
iiagl  delle  Intemperie  atmosferiebe,  e  mal  nntriti  al  solo 
pasto  di  secche  ossa  buscate  per  via,  ò  di  immondi  car- 
cami e  fradiciumi  da  letamajò,  avidi  al  furore  d' un  cibo 
che  non  trovano,  ppnno  di  leggieri,  per  queste  insttntive 
necessità  ognora  deluse,  fremer  d'Ira  esorbitante,  e  am-. 
morbare  di  rabbia-idrofobica^  Verso  una  siffatta  pur  de<^' 
plorabile'sortc  d' animali,  a  cui  non  rivolse  pietà  II  pri«. 
mo  posÉCssoré,  che  vietata  le.  ebbe  la  soglia  natia,  tor* 
Mva,  a  non  dubitarne,  pietoso  il  divisamento  della  poli- 
zia sanitaria»  cheque  preacjtlvea  la  perdita^  essendo  a  que- 
gli esseri  un  beneficio  la  clava ,  che  II  sottrae  di  un  col- 
po a  un  patire  diuturno  e  acèrbissimo.  Erano  poi  a  tal 
pétfo;  In  che  è  lo  scopo  umanitario  di  un  sim]le*cccidio> 
•  francate  le  genti,  in  un  grado  non  già  assoluto,  ma  fis- 
sai eonfortevòle ,  daiin  terribil  disastro.  E  I  cinofili  a 
questa  misura  non  si  adergano  per  chiamarla  crudele, 
polche  non  è  più  che  Inevitabile  riparazione  alla  durezza 
di  coloro ,  che  spogli  appunto  di  ogni  òrma  di  ciooftlia 
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tf  oonporCiM  ki  pic«  di^hMkM  i  prapri  IdlJIelaiDpi 
Bdr  orrore  di  nna  Tilt  ramidgaui  e  deserta.  B  perabò 
1900  eaacellare  piattoato  nella  eorreote  di  iio  fiume. dei 
cagoolioi  poppanti,  eapaei  eome  fMno di  piaceri  e  di 
4oiori'pQrainente  fisici/ se  ieoari  dei  priail,  doreano  sol» 
-laoto  8opra??iTere  Io  balia  dei  seeondi?  B  ooo  potì^besi 
oacora  preservare  assai  di  tali  mamioiferi  dalla  Idrofo* 
bla,  loglleodo  ad  essi»  all'albeggiar  dalla  vita,  marcò  la 
ci»tra9Ùone ,  la  possibilità  degli  estri  Tcoerei  efficaci ,  a 
perciò  il  faribondo  tormento  della  ripoìse  iramore^glao^ 
cbò  non  pajooo  bostare  le  femmine  ai  oomerosi  assalti 
BMscIiiii ,  e  giaecbò  dagli  insaccessi  di  aeeoppiaaBento , 
talora  oecessarii  per  le  rispetti?e  sproporsionl  corporee 
dei  doe  sessi  attinenti  a  rosse  dissimili ,  parrebbe  srol* 
gersi  di  Borente >  eomt  HiUenbrand  pensóse  dicemmo 
aver  comprovato  il  dott.  Cappello  di  Roma»  a  il  ToffoK 
diBassano,  la  stizza  cagnesca  e  l'idrofobia  contagio^ 
sa?  E  Tcrrebbono  eziandio  per  no  tal  spediente  a  scar« 
saggiare  le  propagazioni  della  specie  canina ,  la.  quale 
inonda  con  fecondità  rigogliosa  le  più  incivilite  centrar 
de,  pónendo  sempre  a  rischii  maggiori  la  pubblica  sica- 
rezza,  perchò  sta  in  inversa  ragione  del  nomerò  di  qoe^ 
sti  animali  là  custodia  ai  singoli  impartita  dall'  uomo. 
Contro  il  quale  profluvio  di  esseri  talfiata  dannosi,  o  al- 
.meno  parassiti,  alla  società ,  inflissero  i  ssvj  di  qualche 
provincia  delle  imposizioni  pecualarie  per  chi  si  piaceva 
mantenerli  a  diporto;  mlsara  che  dovrebbe  far  eco  e  ab* 
braeciarsi  davunque,  comeccbò  presso  barbare  nazioni 
fosso  il  cane  tenuto  in  somma  onoranza,  e  sollevato  a  se- 
e^oare  le  costellazioni  del  cielo,  e  alla  apoteosi  sarei  per 
diro  profllerto.  La  .desterità  alla  cacciagione ,  la  vigila 
tempera  di  guardiano  notturno ,  la  fedeltà  ai  benefatto- 
re, 0  ramorevolezza  del  cane  lo  rendono,  ò  vero,  dilette* 
irole  al  possessore  e  diletto;  ma  i  tanti  soperflui,  che  non 
ebbero  in  aorte  la  assiduità  d' un  padrone  o  gli  vennero 
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oM  ^wticolM*  •èltaiWima  ,  e  •sa  ir  oftiM»  d«*lei«i 

ftè  dniD«d«  di  iè  Mdérfmi ,  pcrcM  Miro  1190  HmotsI 
fcrttM  o  aUiiiidìM  sentile.  D  i^rtgi»  » 

^_  aia,  di  qaeeli  veni  del  brolo  A^  iesofi 

alla  Mlaiida  >  ee  fl  eMtrapp4Nri  «irimmciMnbile 
«Olita,  che  tt  nono  di  cmc  crrabbicie  coir  ooiaoa  cpe- 
de  accesiooc  :  e  ccompciooo  allora  le  trcpidaiiool  tutto 
o  lepcritaose  loiomo  alla  fatica  del  caóitarli  rigori  a 
difccpito  ddla  ingroseanu' orda  eaoloa. 

La  proilaeil  per  l'oomoiC  appoggia  ad  acoorgioicoti 
pncaoslooall  dalla  pobbUea  tocc  sandil ,  coi  noo  poò 
cbiechccsia  diceonoccere,  li  alto  ne  paricrono  la  ecperlen- 
sa  cotidlaoa  e  il  liogocgglo  ooiTorine  dei  dotti  Egli  è 
proverbiale  II  precettò  di  lasciare  trao^lDo  il  cane  mBr 
aoooato,  poiché  ìImìIc  ira  e  sabluoea  te  ^el  meotre  lo 
acccode  a  ? codctu  eoa  chi  gli  interroppe  il  gradevole 
riposo:  né  decci  eloieatarc  eoa  aapresze  locnaaoti  p  bat- 
titore-la tollcraoBa  caolna,  essendo  por  vero,  che  se  mal 
fircna  le  impetoose  reazioni  al  beffardo  iosolto  o  doloro- 
ao  l' cote  ragionatore,  che  ò  l'oomo,  opporrà  nwo  Talldo 
ritegno  a  qoestè  organica  necessità  cU  nella  sfera  dei 
broU  si  annovera ,  1  qaali  obbediscono  solo  ai  fisici  ini« 
polsi  delio  istinto,  e  air  impaxsau  si  a? ventano  per  af- 
ferrare on  piacevole,  o  sAifar^  on  tormentoso  contatto. 
Plaoso  or  donqoe  si  (accia  e  imitazione  a  qoclla  affinata 
civiltà  d' alcool  paesi,  die  alzarooo  pooitivo  II  braccio  a 
oessara.la  dora  e  Tiliancsca  fierezza  di  manomettere  im>- 
pictosaoicote,  come  insensata  cosa.  Il  bestiame;  quasi  II 
patire  acerbo  di  esseri  emanati  dalla  creatrice  potenza, 
non  fosse  una  piaga  della  maestosa  oatora,  di  coi  sono 
la  parte,  ecccttl  ooi,  oobllisshoa  ;  e  quasi  non  fosse  oh 
devera  degli  intelligenti  flgliooli  il  non  aspreggiara  eoo 
ktraq  soperfloi  le  visccra.di  questa  madra  ooiversa.  E 
chi  non  iscorge  oltra  cid,  che  la  Indole  morale  peggiora 


,o  iraliBiia  in  €olord,  ébrfreddsnienttf  tssnefliCtl  a  hicni* 
/delire  sogli  Irieolpabill  bràil, fanao ,  per  qveita  deprt- 
▼aalone  i^temattea,  ImptssibUeìl  cuore  «Ile  eefìxle  •  al 
'feroce  imperrereare  eootro  I  fratelli? 

!E  ae  por  Ila  «he  to  debba  stòzzica^  in  qualche  ctc* 
iiieozaon  cane  èaparblo^  a  cui  non  basti  riiDpero  d'oo 
.  motto,  non  f  appressare  gtammal  all'anetero  qaadrape- 
de  con  parti  ignnde  o  pie  scalzo;  poidiè  gli  iodomentl 
airinfortunio'd'  hn  morso  Aottraggono  per  lo  più  on'ee- 
aensialissfma  parte  di  maiigoltà,  ae  è  Tcroslmlle  che  il 
dente  offensore  in  quello  strofinio ,  attraverso  gli  strati 
delle  Tcstimenta^  detergasi  dalla  mortifera  baraond'i 
faùpilnatò;  e  raggiunga  già  puro  ò  poco  meno,  la  cote 
col  trapassa  ed  insanguina.  E  Tediamo  di  dònna  profO 
coiVitinua  nei  morsi  innocenti  che  si  imprimono  a  vieeii- 
da  i  cani  aecapigllaU  e.  digrignanti  gli  uni  cogli  altri  nei 
loro  certanilt  traboccanti  d'ira,  e  insorti  o per  disputarsi 
una  compagna  vagheggiata,  o  per  istrapparc  dalle  ma* 
seelle  dell'aTyersario  II  tozzo  ghermito.  In  seguito  a  que» 
,atf  lotte  si  truci ,  giammai  o  ben  di  rado  Interfienè  che 
s'abbia  é  deplorare  uno  svolgimento  di  rabbia;  d^  ondò 
inferisco,  non  avervi  assorbimento  di  virus,  mentre  ne^- 
r ipotesi  opposta  sarebbono  Incessanti  e  d'ogni  di  i  caÀ 
idrofobici>  occorrendo  pure  ad  ogni  ora  il  ripetersi  dèi 
brutali  conflitti.  E  causa  di  una  ule  Immunità  non  è  a 
dirsi Ì9 mancanza  di  infellonita  Iracondia,  che  gittaanzi 
questa  talora  orgogliose  le  vampe,  e  tenace  trascorre  a 
dlsorbltanze  prodotte,  e  idonea  in  tal  caso  diviene  a  in- 
generare, per  quanto  esponeasi  pift  sopra,  il  seminio  Idro- 
fobico :  bensì  è  da  attribuirsi  il  bencieio  ai  fitto  peiaese, 
onde  snno  quelle  bestie  guemite  ,  il  quale  rlpoiisee  io 
leirienli  mandibole  da  ogni  deleteila  adaiiva,  e  la  sviò 
dalle  cruentate  superficie,  il  pcrclièiileso  ne  Ibko  delta 
rabida  ncoroei  il  cane  addeotato. 

Ha  so  io  onta  a  codesto  goarcoUgle  eoo  avfodfaMttto 


i 
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re  i  uml  wnritutl,  «oloH  ed  organW,^  ndh»  MròfiiM» 
sttsciiall  •  esalttalooe  tréeraide.  Quello  scegliersi  éàì 
hiego  ferito  «I  sensorio  di  aire  éoiorlfielie^  ^semigHe^l, 
come  dicemmo  ,  con  bello  eomparsriooé  dal  Ramam 
•d  eieitriclie  correnti  ;  cpeirinforiare  dell'  idr^Cobo  »l  «o^ 
soetto  ddle  lucide  soperAcie,  che  pungono  fiv*se  con  rag* 
gi  di  Tiolemm  Impetuosa  ballati ,  la  esagtuto  retine  ; 
qoeir inorridire  alla  rista  del  iuidì  da  ii^biottlrsl ,  che 
desiano  le  Idea  pareotata  delle  molteplici  eoAtraiidni  o^ 
córriblll  all'  uopo  nei  muscoli  faringei  da  spasmo  e  rlgW 
4ttM  compresi,  e  non  pift  docili  fow»  a  un  pensier  toU^ 
lifo>  quel  mancere  del  sadgue  neU'allijsro  f enoso  osseiv 
Tato  nelle  antossiCf  qoarf  la  spastica  costrnione  o  de( 
f  asclllni  IntermedH  o  dei  capillari  venosi,  provvisti  nella 
loro  tonaca  media  di  carnee  libre,  al' dire  di  Owmwbì^ 
jmoc(4),  o  degli  assorbeìiU  flebo*tfnfMci,  rinserrarne 
tori  sistema  srterioso  ogni  iaido;  e  quella  |>roelirità  dllà 
potredine  del  sangue  vista  nel  cadareri,  effetto,  cred' io^ 
della  aberrala  innenraiiooe  degli  organi  ordinali  ali'  Ci- 
matosi; e  eltrettall  specialità  ci  comprofano  senso  dub*^ 
bio  trovarsi  ogni  nervea  funaione  ori*ndamente«oii>-' 
messa  el  più  estremo  scompiglio  uri  topini  còlti  dp  rab-. 
bla.  Egli  è  adunque  di  priina  nceeesilà  af  morsiceto  un 
regime  morale  che  II  tenga  assiduamente  goerentit* 
dalie  impressioni  troppo  oTTcnute  e  improvvise  è-pooi^ 
senti  sull'animo  in  maniera  che  non  sorga  a  straordina^ 
ria  suscettività  di  vìbraaloni  e  di  percezioni  Ij  vitate  elo- 
mento sublimo  dcHa  nervea  sostansa,  per  lo  quale  emer- 
gente vedrebbe  aecosursegli  pUk  «ero  o  mlnoecioso  il 
pericolo  della  temou  erualooe  Idrofobica.  E  a  conferma 
di  ciò  si  concWuda  con  un  esemplo  riportato  dal  ifor- 
jfogirf  aU' art.  fi  daUn  aiUU  san  Epistola  :  Un  vecchio  » 


(1)0  Le  coe««  ks  stOres  el  lei  fchies  ».  PerUi 
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••pò  eb'ebbe  patita  la  monléatara  4(iiii  caììe  rikMoMi, 
ieoirlai»  ire  naal  tnu^kiilloi  ma  atterrilo  on  gtomo  da 
la|«IU  «.pff^iae  recatagli  da  mia  atraniero  ,  iDeomln- 
aiò M  aofirira. tremprl  «  irepi.daslooo. continua,  areden* 
dosi  4]ynora  tradito;  a  posala  sperimentava  an  ribrezzo 
aUalueeed  oil'aeqqa;  a  al  centesimo  giorno  dall' Inens* 
sogli  terrore  mori  fra  le  ambasce  di  una  Idrofobia  eoa-» 
damata.  Citi  non  Iscorge  In  an  slmile  fatto  patologico 
la  Influauaa  fttallsaldia  di  ana  péiablea  cmoalooe  vae^ 
manie?      3" 


Siilla  Fùd  ^eieniiflcaj,  e  Muile  Opere  di  anatomia  e 
finologia  comparata  del  dottor  Mauro  RuscoiiL 
Commentario  di  SERAraio  Biffi  ,  Medico  e  Di^ 
rettore  del  Manicomio  privato  presso  S.  Celso 
in  Milano.  (  Continuaziohe  deUa  pag.  119  dd 
' precedente  fascicolo  s  e  Fine. 

^        Capitolo  VL 
/    .     'Sul  sistema  linfatico  dei  Rettili 

•       •  •  » 

Quantunque  il  Ruf coni  ri  tó^sit  oceufùito  a  luogo  a 
con  amore  dd  sistema  sanguigno  di  questa  faori^fli 
dt  ammali,  non  afeva  per  V  addietro  pàAo  inetttt 
ai. vasi  linfatici:  lo  che  facihnente  sì  tilèira  dàiidò^ 
appena  Una  occhiata  ai  ^  hii  antecedenti  lavóri.  Midi 
soffrendo  egli  tal  lacimà  nélfo  sue  produzioni,  oiias^ 
aitné  che  altri  distiriti  anatòmici  italiani  si  erano  ri^ 
vòlti  con  fervore  a  cosi  fatti  ^tudj ,  sebbene  già  ve^ 
terano  .netl'  arte  2ootomica^  non  isdegùò  di  mettersi 
in  questo  nuovo  genere  di  indagini,  Parecdii  sono 


ano 

gli  cfmetìi  da  Idi  pobblicati  sa  tde.  argomento  «  i 
noi  iioa  ominètteremo  .£  farAe  cemio  quando  d  ai 
offrirà  la  occasione;  amlariio  però  di  inlrattenerel 
specialmente  delta  di  lui  opera  maggiore  nella  qade 
si  trovano  riassunti  i  risultati  ultimi  de*  suoi  studi.  . 
i^  dir  vero ,  anct^e  quest'  opera  non  possiede  qna 
gran  mole»  ma  è  libro  ricco  di  tante  belle  Indagini,* 
corredato  di  stnpende  tavole  anatomiche^  e  il  quale - 
certamente  valse  al  suo  Autore  un  posto  distibtoan» 
che  in  questo  ramo  delta  zootomia.      *  • 

'  Peccato  che  quello  scritto  richiami  dolorose  ga^ 
re!  Sembra  una  fatolità  che  il  si^teina  linfatico  ab« 
bla  in  ogni  tempo  suscitatp  le  più  violente  discussio- 
ni. Rimontando  all'epoca  in  che  vennero  per  la  pri- 
ma volta  segnalati  i  vasi  linfatici ,  noi  vediamo  già 
agitarsi  intorno  ai  medesimi  le  più  gravi  contese  tra 
i  pretendentFa  quella  scoperta.  Quanti  attacchi  non 
mossero  contro  il  sistema  linfatico  bolpro  che  teme« 
vano  di  vederlo  usurpare  là  iufluenza.  attribuita  dalla 
vecchia  scuola  al  fegato  nella  formazione  del  sangue? 
E  la  facoltà  assorbente  del  vasi  linfatici ,  e  il  modo 
jcol  quale  si  aprono  in  grembo  ai  tessuti^  soprattutto 
poi  la  loro  comunicazione  colle  v.ene ,  quante  ,qu^- 
atioid  non  promossero  ?  Né  in  particolare  mancò  di 
provocarne  la  sua  parte  anche  U  sistema  linfatico  dei 
rettili  :  per  non  dilungarmi  -in  citazioni  poco  amene 
di  polemiche,  basti  richiamare  quella  vivacissima  che 
agitassi  tra  VBewion  e  il  Jfonro  »  pretendendo  eia- 
acuno  di  loro  essere  lo  scopritore  dei  vasi  linfatici  e 
chUiferi  negli  animali  a  sangue  freddo  e  negli  uccelli» 
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Eppure,  èmne  non  di  rado  actade  in  eos!  fatte  eon«  • 
tese  di  priorità  «  i  due  anatomici  inglesi  erano  stati 
da  drea  on  secolo  preventìti  dal  Cartolino  nella  8co« 
perta^  se  non  altro  dei  vasi  lattei  nei  pésci  (i).  Nella  ' 
atessa  guisa,  mentre  il  Bartolino  contrastava  acre- 
mente al  Rudbeck  la  scoperta  dei  sistema  linfatico , 
anatomici  riputatixsiolii ,  tra  1  qaali  basterebbe  di  no-  ' 
minare  GUsson,  attribaivano  la  medesima  in  modo 
perentorio  air  inglese  Joìyffe,  che  non  erasi  data  la  * 
briga  di  scriverne  una  parola.  E  cosi  anche  la  con-  ' 
troversia  nella  qaale  trovòssi  avviloppato  il  nostro  ' 
Antore,  naccpe  per  la  priorità  di  opinioni,  le  quali, 
come  si  riseppe  dopo,  erano  già  state  professate  da 
akri. 

CoóHinque  sia ,  entrando  nelF  argomento ,  io  mi  * 
propongo  di  accennare  unicamente  quanto  si  rife- 
risce alla  scienza,  ricoprendo  di  un  velo  lutto  ciò 
che  sa  di  polemico. 

Chi  si  fa  ad  investigare  il  sistema  linfatico  nei  ret«^ 
tili  rimane  comprèso  di  meraviglia,  e  subito  argo- 
menta die  esso  debba  avere  una  grande  importanza; 
nella  azienda  vitale  di  quésti  ahimali,  scorgendo  la 
copia  di  quel  sistema  e  la  sua  straordinaria  ampies- 
n  per  la  quale  riesce  ad  inviluppare  nelle  proprie 


m» 


{{)  ThomM.Bghholiid  m  Aoatome  ».  Logdnnl  baUTornm  , 
1673*  —  A  |Nig.  eoSi  troriamo  queste  parola ,  le  qnali  non  ci 
woibtaDO  abbisognare  di  commenti:  «  Ego  in  anatome  Or(is 
pisds  •  .  .  ttonstravl  non  solnm.,  pku\io$  post  dlés ,  lacteas  Ve- 
nas  copioaisainas  et  lacteo  hamore  turgidaii  sed  Terum  insaperi 
«t  credidii  iniertioois  locvn  »• 


pareti  i  Tasi  saii(|qifiiLJPaiam  pel  pciqiQ,  nella 
magiilfiea  Monografia  die  porse  dell^  testuggine  ea-* 
ropea  ^  segnalò  qaesia  singolarità  che  venne  in  se- 
guito avverUta  da  Fobnianit  e  da  FFeber  nelle  ser« 
p\,  ààPanissa  nella  testuggine  marina  e  In  genere 
negli  altri  rettili^  dal  Rusconi  nella  salamandra  ter- 
restre (1)..  Però  non  si  accordavano  quelli  illustri 
anatomici  intorno  agli  stretti  rapporti  esistenti  tra 
i  Tasi  linfatici  ed  i  sanguigni.  Sosteneva  il  Boianui^ 
e  jcon  lui  il  PanisjsOj  che  la  grande  cisterna  o  serba* 
I9Ì0  del  chilo,  i  <;ondotti  toracici  ed  i  maggiori  vasi 
chiliferi  si  ripiegassero  siffattamente  con  le  loro  pa- 
reti attorno  ai  tronchi  arteriosi  da  restarne  questi 
avviluppati  da  presao  e  da  lontano ,  in  quella  guisa 
appunto  che  II  cuore  ed  il  principio  dei  vasi  mag- 
Ignori  lo  sono  dal  pericardio.  Una  opinióne  opposta 
pjr'ofessavano  invece  gli  altri  anatomici,  i  quali  pre- 
tendevano che  l'aorta  e  le  sue  diramazioni  fossero 
capite  proprio  nel  vano  djélla  cisterna  linfatica  e  del 
cpndotto  toracico  in  modo  da  rimanere  bagnati  dalla 
linfa, 
il  Atiscoiti^  ignorando  quanto  avevano*giè  detto 


m» 


(f)  ttoÙMUff.  «  Aoatome  testodiois  Eoropeae  ».  Vilnae»  1819. 
•  F^hmtum^  m  Dm  SAagadertyttaiii  der  Wirbellbim  •»  —  Er« 
sU^  Heftt  daa  SiBagadcrsjsteiB  der  Fische.  Heidelberg  and  Leip- 
zig; 1827.  *  . 

O.  fpeher.  «  BloUer*»  ArcbiT  » ,  1835.    * 

Panhta.  «  Ricerche  Bootomiche  sojpra  il  sisteina  liofatlco  dei 
rettili  ».  Rifia,  1833. 

Ru$ewù.  Sedata  10  dicembre  1840  dell' Islltato  lombardo. 


in  proposito  Foknumii  e  Wéieri  ia  ìm  éltitiin» 
leUo  all'  latitato  di  Milano  fldla  aedota  MIO  di* 
cembre  i840  en«ndava  di  atere  scoperto  che  mila 
Mlamaodra  terrestre  i  grossi  troneU  arteriosi  «ntto* 
eonteDOti  ^ffettivanieiite  neUt  dstenia  àiA  ehilo^  le 
pareti  della  quale  cisterna  si  cootiouaTano  sopra  lo 
arterie  del  neaeoterio  e  d^H  oif  ani  della  geoert» 
zlooe  per  modo  che  queste  rìmaiieTaQo  ino  alle  vi* 
time  loro  diramadoiii  riadiittse  in  una  faaiaa,  la 
qoaie  in  In  dei  conti  non  era  che  un  Taso  linfalieo. 
Quasi  subito  dopo  in  via  di  lettera  partecipava  quella 
sua  creduta  scoperta  ABrudiH,  aggiungendo  che- 
una  consomigManteiiisposisione.di  cose  aveva  Iw^ 
ancb^  nella  rana  con^è  {{),  nf^lie  testuggini  d»ter» 
ra»  nelle  lucertolo  e  nelle  serpi  (S). 

Più  tardi  egli  osservò  cbe  teefla  rana  andie  le  ve^ 
né  del  mesenterio  sono  cofitenate  nei  vasi  lattei /e 
che  In  aleuìeii  ^i  qiiesti  havvi  una  sola  vena  od  una 
sala  arteria,  in  slllri  invece  una  arteria  insieme  ed 
una  vena  (3).  Appunto  fra  le  due  lamine  del  mesen-' 
torio,  lungo  il  margine  concavo  degli  intestini  scorre 
un  largo  canale  linfatico  in  pA  mettono  capo  i  chi-* 
liferi,  i  quali  poscia  emergendo  fuori  da  quel  canale, 
camminando  sul  mesenterio  convergono  fra  loro  e 
vanno  a  sboccare  nel  piccolo  serbatojo  del  chilo; 
che  è  situato  alla  radice  del  mesenterio.  Le  vene 


(1)  PrìiM  leltara  a  Bnteheu 

<2)  Seconda  lettera  a  8n$eheu 

(3)  Tornala  deirMtato  di  il  lano  del  24  ooveaibfe  1812. 
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èbe  iiAseoM  dagli  intesUdi  entrano  anch*  esse  nel 
canale  sannienlOTato^  lo  attraversano  e,  poiché  so- 
no riunite  in  girpssl  tro«ièhi«  eontinnano  il  loro  cam- 
niBo  Terso  la  pieeola  cisterna  linfatica  ^  tenendosi 
aempre TincMase  ne'  vasi  lattei;  e  la  stessa  via  bat^ 
tono  ancbe  te  arterie^  scorrendo^  come  ben  si  capi- 
SOS»  in  senso  diameUralmeate  opposto  a  qneBo  delle 
▼ene. 

Una  partieolariti  curiosa  offerta  da  queste  parti , 
e  che  venne  avvertita  prima  dal  PoniMO  (I)  e  con* 
fermata  dal  iliuconi  (2),  si  è  che  i  vasi  sanguigni  e 
linfatici  appajonotra  di  loro  Ticendevblmmte  col** 
legati  mediante  moltissinù  filanfbnti  Oabriglie ,  dhe 
sembrano  una  continuazione  della  tonaca  telldare 
dei  suddetti  vàsL  II  Aiùrconi  credeva  che  appunto 
attraverso  agli  interstiiii  esistenti  tra  mezzo  '  quelle 
briglie  penetrasse  e  s<Sorretee  la  linfa  eon  tutto  agio.  > 
Bgliperò  in  seguito  eoi  reiterare  le  Indagini  »  andò 
no^fieando  alcune  delle  idee  emèsse  da  principio, 
ed  anzi  in  uba  nota  posta  in  fine  della  sua  opera 
maggiore  rifiutò  tutte  le  antecedenti  opinioni  .die 
non  avesse  in  quella  riprodotte. 

Del  resto  assoggettando  ad  un  esame  spassionato 
queste  controversie,  facilmente  si  rileva  come  una 


(1)  «  Bicefche  lootomiche  sopra  U  sistoiui  linliilico  dei  m- 
tiU  >. 

(2)  Prima  lettera  a  Brgseheu  —  Iietten  ad  «a  amiec»  di  MU 
lano.  —  Uqinoria  sai  camaleoDtA.  —  Bìfletsioiiì  sopra  li  sistema 
linlatico  dai  rettili*  .^ 
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Mk  cwse  prtadpaU  ohe  iagoiertroiio  dbsMen» 
e  eontradditioai  si  fii  l'etsersi  di  troppo  «ffirettati  i 
molomi  ad  aUribuire  alla  intiera  famiglia  dei  rettHI 
le  particolarità  riseontràte  in  alcuni  dei  medesima' 
In  questi  animali  la  natura  si  è  eompièctota  di  va-» 
riare  ad  ogni  tratto  il  piano  della  organiizazione» 
quasi  per  mostrare  la  rieebezza  della  sua  tana  erea* 
triee  ;  sicchèj  tranne  pochissimi  casi ,  non  si  possono 
generalizsare  le  dbposixioni  che  si  trotano  in  un 
dato  genere ,  e  non  di  rado  si  è  obbl^ati  di  esami- 
nare pareeehi  individui  della  medesima  specie  »  per 
evitare  l'errore  di  prendere  come  forme  eostanti 
quelle  che  sono  semplici  anomalie  individuaU.  Bene 
a  ragione  ebbe  a  dire  11  Gtoffny  Sainh/Iilaire  ^ 
che  per  questo  riguardo  i  rettili  non  costituiscono 
veramente  una  comune  famiglia»  ma  vi  appajono  co- 
me tra  loro  forestieri.  Cosi  anche  relativamente  al 
sistema  linfatico  il  solo  principio  forse  che  applicar 
si  possa  in  via  generale  si  è  che  nel  rettili  questo, 
sistema  trovasi  iq  più  larga  copia  che  nelle  eltro 
famiglie  di  animali  ;  ed  6  cosa  che  ormai  asudtra 
messa  fuori  di  dubbio  variare  i  rapporti  tra  il  si- 
stema sanguigno  e  linfatico  secondo  i  generi  e  le. 
specie  »  anuchò  seguire  ima  legge  unica  e  costante. 
,  Dietro  i  risultati  ultimi  ottenuti  dal  Rusconi  e  san- 
aionati  dalla  maggior  parte*  dei  zootomi  in  deune 
specie,  a  cagion  d' esempio»  nel  camaleonte»  nd  ra- 
marro» nella  rana»  trovasi  TaoTta  proprio  a  contatta 
della  Imfa  contenuta  nella  cisterna  del  chOo  e  nel 
condotto  toracico  :  in  alcuni  poi»  come  nella  rana  # 
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andie  le  arterie  Mcieateriefce  e  qudle  de^  iM^ani 
Éddeni  da  gctteridoae  fiaccienor  adi'  inleraa  ca- 
vità dei  eurrispettiti  rasi  liafioiri  ;  dei  qaalì  eiMtitiii- 
scoilo  la  eerto  modo  la  jporaane  een^aie.  Il  llaiaco- 
ni  ^  il  quale  da  principio  ritotieYa  ebe  ttoa  cosi  fatta 
dbpostxiooe  anatofluca  weut  luogo  anche  nella  sa- 
lamandra terrestre,  più  tardi  nel  sonto  che  fece  egli 
stesso  deBa  sna  opera  grande,  e  dio  ifadiriszò  sotto 
ferma  di  lettera  al  prot  FFìber^  venne  nel  didibio* 
che  le  arterie  mesenteriche  di  qoel  batradaoo  fo8« 
sero  seoiplieemente  ravviloppate  in  Ma  doppiatura 
delle  pareti  dei  ctulifert.  Le  testuggini  terrestri  sono 
appunto  organizzate  in  questo  modo.  kì¥  incontro 
ndle  testuggini  marine  i  linfatid  e  gli  stessi  chili* 
feri  si  aTviticehtano  intomo  ai  vasi  sanguigtii,  a  mo* 
do  di  plesao^  precisamente  come  aocadé  nei  mauH 


Ma  soprattutto  merita  di  essere  Mtata  una  par* 
tlcolatità  che  presenta  il  sistema  linfatico  in  alcune 
apede,  la  quale»  avvertita  dal  Panisza  e  quindi 
illustrata  e  nitidamente  delineata  dal  Buscòtrì,  ser^ 
ve  a  spiegare  il  come  poterono  nascere  tante  dis** 
sidenae  sopra  questo  argomentoi  In  queste  specie 
parrebbe  quasi  che  nei  prinìof*dii  Taorta  trovisi  ada- 
giaci sopra  il  condotto  tòradeo,  e^ehe  questo,  attesa 
la  ampieaza  e  la  arrendevolezza  delle  sue  pareti-,  si 
infossi  foggiandosi  in  uda  comoda  nicchia ,'  ndlà 
quhlè  l'aorta  si  nascò&dei  in  buona  part«:  un  sotti«^ 
Ràdmo  involucro  di  latto  tessuto  (Celluióso  ravvolge 
allora  tutf  intorno^  e  serra  come  in  un  unico  astuc* 
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mifské  doesrcflsi  fasi  94ngaigiia e4io£Btieo*  Il  prof. 
Paniua  nella  sua  lelterar  ailVJeuandrini  cblama-i 
ra  qaeU' asdiecio  eelloloso  col  nome  di,  tonaca  co» 
mune,  ed  io  noo  saprei  qaal  noiiie  più  proprio  gli 
^  si  potrebbe  assegnare.  Si  è  appunto  dalla  faccia  ia« 
terna  della  SQdde.tta  tonaca  qomane  cfae  partono  le 
piccole  lingue  0  briglie  già  da  noi  mentovate^  e  cbe 
vanno  ad  attaccarsi  alla  parete  esterna  dell'aorta  od 
a  qaella  del  condotto  toracico.  In  qualche  specie  poi 
nache  le  diramazioni  arteriose  si  comportano ,  ri« 
spetto  ai  vasi  linfatici,  precisamente  nella  medesima 
guisa  che  fa  l'aorta  coi  centri  linfatici.  Se  si  lancia** 
no  da  parte  le  aottigliezxe  ed  i  caviUi ,  non  si  tarda 
a  comprendere  che  tagliando  diligentemente  la  to- 
naca comune,  ed  insinuandoci  tra  briglia  e  briglia , 
si  deve  poter  benissimo  isolar^  per  un  certo  tratto 
il  condotto  toracico  dairaorta,  senza  produrre  stra* 
vaso  alcono  del  mercurio  del  quale  fossero  ripiani  e 
l'uno  e  l'altra,  Qtiefto. fatto ,  del  quale  si  può  ognu^ 
no  persuadere  anche  à  priori  »  è  ampiamente  dimo*^ 
strato  dalle  preparazioni  depositate  dal  professore 
Pani%%a  nel  Museo  pavese  di  anatomia  umana.  Dal- 
l' altra  parte  è  pur  facile  di  capire  come  riempien- 
do di  nn  fluido  il  condotto  toracico ,  per  esempio , 
della  salamandra  terrestre ,  il  medesimo  colle  sue 
ampie  pareti  distendendosi  debba  abbracciare  in- 
torno intòmo  e  tutta  nascondere  l'aorta,  la.quatej 
cosi  come  sembrò  al  ILtueoni,  parrà  proprio  conte- 
nuta tA  vano  del  condotto  stesso ,  e  tornerà  tanto 
più  facile  r  illudersi ,  perciocché  in  realtà  le  cose  si 
comportano  in  questo  mòdo  in  parecchie  specie . 
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Per  vero  a  tutta  pifma  la  itiffgdaritA  di  trovarti 
1  vasi  sanguigni  proprio  a  contatto  del  chilo  e  delta 
linfa  sembra  dover  avere  un  importante  rignificaf  o 
perle  applicazioni  fisiologiche;  tanto  pie  che  nei 
rettili  non  essendovi  qnari  traccia  di  ghiandole  lin- 
fatiche ,  parrebbe  appimto  che  la  natura  per  soppe- 
rire a  tale  mancanza  avesse  voluto  distribuire  la  liO'* 
fa  sopra  un'  ampia  superficie  e  a  ridosso  dei  vasi  fSkn* 
guigni,  per  poter  cosi  In  virtù  dell'esosmosi  far  toc- 
care un  certo  grado  di  elaborazione  a  quel  fluido. 
Però  considerando  bene  le  cose^  non  si  tarda  a  ri- 
conoscere che  la  interposizione  delle  tonache  dd 
vasi  linfatici  ben  poco  debba  influire  sullo  scambio 
dei  principìi  delta  linfa  con  quelli  del  sangue.  Infatti 
quando  si  considera  la  facilità  grandissima  con  che 
si  imbevono  di  liquidi  !  tessuti  organici  di  parecchio 
apecie  di  rettili;  quando  si  pensa  ai  sacchetti  a  fondo 
cieco  che  H  Fohmann  scoperse  lungo  i  linfatici  di 
alcuni  pesd^  e  che  sembrano  destinati  a  trattenere 
la  linfa  a  contatto  dei  vaseUini  sanguigni  distribuiti 
in  larga  copia  sulle  pareti  di  quei  sacchetti  e  cosi 
produrre^  per  un  mutuo  scambio  di  principìi»  una 
lenta  assimilazione  della  linfa  col  sangue;  quando 
si  pensa  che  appunto  giusta  le  belle  osservazioni  dd 
Fohmann  nei  pesci  alcuni  linfatici  si  recano  alle 
branchie  ed  attraverso  le  pareti  di  quei  vasi  sem- 
bra che  la  linfa  subisca  un  certo  grado  di  respira- 
zione; quando  in  fine  si  rifletta  che  uno  scambio  dei 
principi!  componenti  avviene  attraverso  strati  menn 
branosi  tra  il  sangue  fetale  e  il  sangue  materno  nelbi 
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ptoeeots;  bep  si  eapiicé  dw  b  tela  cont^piilè  dei 
v«ri  rangaigni  eoi  linfatici  aei  rettili  deve  Imstere 
•liTIntento  seHa  venni  bisogno  die  i  primi  pesdii* 
no  direttameaté  e  a  avdo  odia  linfa»  K  della  f^roba* 
^inlHft  di  questa  opi^ooe  megfiii  si  persnade  ehi  potò, 
fèdere  eoi  propoli  oeehi  quoto  tentit  sioM  le  tona» 
die  dd  vasi: nei  rbttili  a.  soprattatlo  quella  dei  linfa^; 
tiai;  Se  poia  lòtto  dèd  aggiangaao  e  la  straordtaa-» 
rik  sttpteaa  dkaiifre  qaesto  fiAMeaia  nei  sanunen-r 
tovati  animaliY  e  la  angostia:  deUe  soe  vie  di  diretta 
comunicazione  colle  vene  »  si  è  veramente  indotti  a 
credere  die  la  linfa  pasd  in  parte  per  esosmosi  ad 
aimgiie  attraverso  i  pori  delle  tonache  vascolari  Ah 
trimenti.^ .anche  a  malgrado  dd  cuori  Unfatid  die 
aontribnisdono  a  veraiwe  la  linfa neOe  vene»  qaesta» 
tome  diee  benissfaaaiil  JlasaonC  dovrAbe  stagnara 
Mi  trontfaiiinfatid ,  ptti  di-  aeqaa  di  un  gran  Iago 
dM  avessie  per  eadssario  nn  piccoliasitiio  fiume. 
'  :A.  seemare  sempre  pia  f  importaaia  dd  wntatta 
dirètta  detta  Ihifa  xxA  vasiaaAgul^i»  parmi  d  possa 
aggiangere  che  uao  degli. aeopi  che  seoaa  dubbio 
natura  ebbe  in  mira  nd  disporre  nd  rettili  le  arta- 
jrie  in  tanta  contiguità  coi  trónchi  llnfatid»  fu  qudlo 
A  poter  imprimere  mediante  le  .pulsazioni  artàlosa 
nn  movimento  alla  linfa»  e  così  promuoverne  la  cir» 
colanone»  e  favorire  la  intima  miseda  de'  suoi  com« 
poneitti;  pel  quale  inteatOi  cosa  mai.deve  importara 
la  interposizione  ddle  porrti  sottiUssime  degli  stessi 
vasi  linfatici  7 
Uà  ritornando  a|l*opera  grande  del  ^uscont^  una 
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parte  iDteré»smte  deUa  lÉfidcstiMsi  è  qti«lij|i  diretti^ 
ad  inastrdf e  *1I  sktema  Unfailiea  ih  aloifni  visori  Del* 
qtiali  DDD  èrano  rieselti  a  inmarlo^>ift  «iùaro  «dttPi 
zootomi  provètti  la  qaesto  genepe^di  atudii.  Il  Aa^^ 
MOnì  'non  solo  deserive  accora(aéi)mt0  qwUe  d^*fl^ 
cala  reti  tlttfatiehe;  itto  m  poi^  ranphe  figure  ÌMy 
Itfóime ,  ^ed  a^oenna  I  mflodi  de  hii.  adoperati  pta 
pvt^iCVtè-felUietMùt^ quette  mie  ipjtttèBljGli  aal»4 
tori'di  éosi  (àtti^atadli  troireraoiio  :iifii3!iooeÉBaloili«i 
Mo  liózioid  preÉldaè  ka  c|mii»>  pE^oposito  ;.  sarebbe 
trèpfpfeibogO'di-qprir  riferirla;''  •  ' 
'  tJM  C6fs^  pevò«th^  non  so  IraiqefiMoi  daU^éeetea^ 
rè'siè'I-M^iiaeDt^cHe  jl  i{tiM«^Ì  atiriboiSQe  ai  vasi 
iÉì(kg«(^i  è  Binatici /aHórcbésooK)  presso  a  dive» 
tftr  cèpiUerf.  Secoadò  lai  le  neiiei  al  pari  dei \  Utafis^ 
tièl,'^oiGilitai$bimo  delle  grandi 'OMigli^  nel  mézzo  dei 
le  quali 'scorono  delle  vene  pifi|:enai>  cbé^Mch'esae 
formftiio  elteloro  volta  altre  maglie  più.  piccola  cha 
eòmbniieakYÒ  eoatiìmaineiAe  cpnljs  tene  costiluÉnti 
le  mai^é'plè  grandi^  L'aodainento  dalle  artèrie!  è  un 
|)òcO'  dii^enso^  essendo  serpentini  I  toro  troocfaii^  • 
avendo  le  loro  raniificai;toai  quatcbe-smnigltamEa  con 
quelito  degli  alberi;  però  anche  le  arterie  formano 
delle  ibSgUe  grandi  che  danno  origine  ad  altre  più 
piccole,  le* quali  io  fine  sono  costttaite  dai  eapHlari 
BPteriesi.  La  singolarità  avvertita  dal  Bustoni  sta** 
teMie  in  ciò,  cbe  le  arterie  si  continuano  colle  vene 
tten  già  secóndo  la  conwine  p^^ione  (i)  coir  tnter*- 

*'t^)  «  Màbild  de  Pbysiologie  d,  par  /•  Mailer^  titildil  par 
Jourdan,  1815  »  Iob.  I ,  pig*  165. 


aMEÒ  dèi  Vili  napillirl,  ma  Imi^i  Diediniìt^  pìtfioXi  • 
r40<»eoUi  che' 81  (UtoldogiiQQ  direttumente  daÙe.iiPr  ^ 
ferie  alle  Tent^  aeoita  inleprazìooe.  In  quanto  ai  t4^ 
liofatiét  ^atsi  storreoa  nao  a  destra  e  uri.  altjro  a  si* 
Distra  di  aiasttuoa  woa^  )e:dov«  questa  si  divide,  ^ssi 
pure  sii  éiridoio  tedrceodo  ptt  lai  modo  smnpre  ai 
lati  dei}  rami'^eaosi»  ia^fiao  -ebe  giunti  là  dofOt  quor 
stirai  iCQofimnno  tot  jmMieoIli  arteriori>  anGheJ 
linfiBCkL'  gassate  {direttamente  dalle  tene  alle  art^ 
rie;  Costi  leenie  ogteil;mde:«:i  eeplllari  arteriosi  e 
Tènosi)  cammiMvahberlk*  iaolaiamente  sema  .essere 
aceoiDittf  dati  .datUnfiilifi.  ^Qmslo  singolare  andai? 
«Màio  dèi  vasi  veonli  dal  Jlttsooni  rappreseiitatq 
nella  sfigura  éi/  della  tewda  I  ^  ebe  poige  appunto 
l'Intief^'sistema  vaseplare  del  reltf  inlestino«?  della 
veseiea'oriiMria  Mila  rana  comune;  in  iimUa  mar 
gnifiea  fiig;Qra>  rnaendo  i.  vaseilini^.qnanumquoimi- 
mitissimi  9  Tfiritameiite:  colorati ,  si  pnè  beqissimQ 

etiers^rar  un  sisttanadàH*  altro.  j    * 

ttéritaao'ifi  essere  mentovate  aticbe  le  indagini 
istituile  dèi  Jbiicont  sin  -oiotì  linfatici  deUe  rane. 
Questi  corpiccinóli  cbe  vennero  fatti  conoscere  per. 
la  prima  volta  dal  Huiler,  e  qnasi  contemporanear 
menta  dal  PanUxa,  hanno  per  vasi  inferenti  akuni 
tronooUni  linfatici  che  vi  arrecano  il  loro  umore»  e 
per  vasi  efferenti  alcune  piccole  vennccie  destinqte 
a  trasportare  la  linfii  nella  massa  del  sangue.  Per 
impedire  che  il  sangue  non  rigurgiti  nel  onore  lin- 
fatico, le  anddette  venuccie  sono  guernite  alla  loro 
imboccatura  di  valvole^  le  quali  sono  però  disposto 
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In  moda  cbo  ti  eiMre  ÈàbfiMg  fmttmaàbA  inm 
dUnfte  le  proprie  flyre  imwolarly  po&  Èfingen «m 
modàmnte  la  Ibfa  nelle  tnutette  Tenaecio.  IM 
rettili  nudi  8i  eontano  quattro  mori  linfatici  : .  diùi 
anteriori  posti  ano  per  lato^  aolto^  l' apoflsi.tMH 
aversa  della  terza  terusbrè»  e  dna  paateriori  «oUoi 
cati  alla  regione  isdiiatlea  e  appena  sètta:  paliOi^  il 
'Bnsconl  ritrofd  ehe  nella  rana  aoanuaira  il  ìnit* 
aeòlo  vasto  esterno  ed  il  bieipito  erarale  vi  ha  «n«r4 
batojo  Onfatico  che  si  ^ipprofonda,  a  ehe  lendiidaai 
Sempre  appoggiato  all'arteria  femorale^ :ai>  estende 
allo  insù  fin  sotto  il  eoora  pastanòrèj  •  aft  aV^  ingiè 
passa  fra igasàmieini leva  fino  alla  artièolttMona 
delia  tibia  con  le  doe  ossa  del  metatarso;  Con  nna 
serie  di  delicate  prove  ,■  tg/à  potè  pennadeni  die 
quel  serbatojò  linfatico  è  appnbto  k  predpiaaar^ 
gente  della  Uo|ii  che  va  al.  colore  posteriiioire^  non 
riesd  però  n  precisare  sé  qaesta  vi  fiipassàg^o  4h 
rettamente^  come  osservò  il  iHKieber  nel  i^ton  Kt 
grUj  opporcindirettamenle  peri  via  &  imbBnaone. 
Un  a^inehto^clie  venne  trattato  ^piamente  dal 
J?tilcon{si'èqddlo  detta  forma  dei  vasi  liiifatici. 
Qpasi  tatti  gii  anatoii|ud  ritengono  che-  qaesto  ge^ 
nere  di  Vasi  abbia  ana  appaceiìza  gounta ,  monili-* 
forme^  e  che  anzi  questa  particolare  loro  fisonomia 
gli  distingua  appunto  dèi  vasi  sanguigni.  Per  con- 
vincersi della  generalità  di  questa  opinione  basta 
gettare  uno  sguardo  sulle  opere  dassiche  ebe.ifa«< 
seogni ,  Fohmann ,  Laulh  ',  Paniasa  pubblicarono 
sul  dstema  hn&ticò  ndle  kjuattro  clasd  de*  verter 


hMl  Totlkvte  ^dMM-oébipfitm&tB  tea  ton^ 
ttmria  opintoncL  y^  tìM9^,  jÌ$tìHb,  che  Al  b  seopif* 
twe  di  qoedl vteii  deitbtttfem.aimèiMi^*  e^ékepètéé 
4ofeTa  «sseré'aoe'rtro  dikiwlla  Jitf*enta'€he;  aadii 
aeosa  valerlo;  éseirdtiàDO  A>prafdi.nalieòpiiiioiifpra» 
Smfit^éAnMA  ff^àbeamii^  FiteUfo.aitiJlM^a 
j^iaat  Mai  ttna  forma  dliAdtiiQi^  àiialoga  a  qnéHaMlf 
«rtef  te  o  ^delle  irtae ,  e  fair  li  9a%iitfafa  netta  cpU» 
Aro  tatoteì  eoiorilaidaitoqiiditefffrad&tt  sBollbFO  d^ 

lltoiiiegU*aiìQMli  alsangoe  ft«ddiH  viteaeva  cbe  1^ 
liliei|Mdo$atii^  la  «laro  fonila  oiliadtaiùiiitieanietota 
qMado^ttaM.dirtesildUropftovdidia  liiifa^  la'4|Qaié 
li  8&»Mva'.tDtt;app«iiiO( Coverai  trovavano.  ì^  vU^ 
yMle.>K^oaQ(te^;<|BeMo.iiflil  ara  lo -stata  iiaibHf 
raie  di  essi  vasi .  a  bello  studio  non  volle  cosi  rap« 
presentarli  nelle  tavole  da  lui  pubblicate.  Un  illustre 

aaatoiurèò  «ssWl  èhé  rirèè^o^  até^a'iaisés^a^^^^  fdz- 
zuti  i  vasi  linfatid^^^ Ìy){)og^ndpsra  ci^  clie  taJiaK; 
pajona  nelle  .tavole  ^innesea.  dla^tttva  parta  dal  ano 
lavoro  ;  aentiotxcliè  leggendo  paKientenièiiteillefto  iè 
facile  di  rilevare  che  (juest'oltiiha  parte  Venne  pub- 
blicata tre  i|nai,d9P0  la  immatura  inerte  deir^aa^^oit 
da  «in  ano  amico  y  ed  anche  le  tavole  vennero  dise^ 

.       '    ,^        t     '•     •     '  .  .         5    ^.  . 

,  (1)  Oe  factibi^,  jW^  iMjtèii,  Vfliii|,,giiaf||«i  ^ucurani.  i»6Mr«ieo« 
min  genere  |  nof o  .^ov^lo;  Qmfp^ris  (MieMS:  GrenpoeoiiA  9  Axm* 
tooiki  Ticiimisis,  I)i89erl«tio.r-  Mediokni»  «pad  Jo.  BMelUaa, 
1627.  —  A  pug.  389  pwrliindo  Mia  figara  delle  Tana,  lattee  da 
lai  acoperte,  ^M/(ia  4^>  «.i^^sve  ?9na^,liae  ooatrae  letali  sani 
et  oblonga  commiuii  ipda  camTCBls  caetftyt ^j^  aii^ifeetiam.iif 


Ipiale  ed  incise  ite  àéleri  diversi  da  queHi  cfie  èoih> 
dnssero  a  teroriae  le  dtìe  ptkt»  péttà  di  lavoro  pub» 
Meatr  ^Braille  la  vita.  deT Àalóré  (i).IiiCoe  merita 
él  easer^^eittlo  HWiojtLnm^  il  qaalerall^raiido  ndte 
aveslpleiidide  tàvote  i  vasi  diHifÌBri  deHa  tesfuggliie 
eiBipéarda  lid  alliffi«H«  i08iiB8iidp&  ad  arte,  9B  rapi* 
pireleBiò  diforoiaciliiidrica«llAMM»f  èpieaanmla 
dsHf  afioioaie  di  (pesli  Aolori,  etritiene  ebe  Fopp»^ 
slir  pallerà  siasi  IqgeiierÉlo  nato  eoóiana  degli  eoa* 
laliiièi^pftrtià:^  imédcsini'  ai  fiseevo  a  sittdtart 
ifnéslO'  sislema  ds  vaisi  ailorqQaiido  ^éra  distesò  èMé 
uMmèd diiojàiaM e sopraltottò dalasereorio.  Gre» 
de cf^ à tostosiasi  voloto  apt>Ueafe aimttti^aèete 
vide  pèi'OiaimiiiferiresseDda Itasi  BiiAitid  dei  reuili 
pifiri  di  vaivdej  «  fiusiii  lid  aisiiÉkefd  olii  àppéMka 


f  » 

•        J  . 


^^  Evperioieiital  lQ^iiirief,;!p9fl  ^h^  iecond.  cootaiaiiif  ^  de» 
scripfion  of  the  lyrapbati9  system  io  the  hvmiin.  spbject|  «Dd 
fn  odier  aniiiiffli:  ilhièlniKed  Wktii  ptaléS|  etc.  6y  ^,  >/«wsiMk 
iMdéd;  I77S.  ^  Heft  X^  CupiSBto»  «  pegftui  ta,  leggiamo  le  tew 
iF*ff#  r^v^^^f  fcbe  MM  dtcUi?e  »#  Wken  tte  vti^  «n  ,ili« 
aleoded  with  ìjmph  ihej  ii|>pef  r  Urger  wbefe  the  Taltes  are  ^ 
Wbich  sometimes  ghres.  à  ìymphatic  Vesset  an  appearaDce  of 
Mog  ttMile  ef  •  chelii  óf  vesMIee  ;  ts  tech  Chey  are  represented 
hf  aspne  mUlMt^i  Bm  il  :is'«tt  i)>pe«riiica,  thH  rery  seldoa  oo> 
cttf fl  i  the  leader  will  noi  obierve  il  In  aoy  of  the  pUtes  which 
•re  bere  laid  before  bim  ••  Che  poi  la  3/  parte  dell'  opera 
SMimeiitoveta  eia  Sleta  pebMIcat»  dopò  h  morte  dell'  tiewion 
lo- Si  rfeooosce  in  moda  de  neri  dsbitarno  daflo  stesso  fronii^ 
■pillo  eiitt  è  il  iegoenle  t  «  Bxpeilmeotal  Joqvirlee  %  pan  the 
llUrd  eoiitiiiiing  ,  élc.  |  beiog  Hko  ìeoralniog  part  of  the  obser- 
vellofii  «Ad  expe^iménU  of  llM  leir  SI.  fV*  Bewgon.  By  Mùsimb 
rmctnur  MTgcoB  |  CNé 
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pesa  sfiaoen: le. lora-pareliJiisaé;  e  sottili.  : 

anatomiche^  intraprese  col  professor /acopi  al6ot 
|»iddta  Spéalir,  ii  em  dùràftd  tpersnacldra  degli  ia- 
cdiMKfoiattli/the  ranrecatio  in  .igènéta  nelle. prqpa-^ 
paaidiiitiifaalasriclie JI:igt«?e  pese  e  ia.fsaade.  acot^ 
pi;«olexM«deLiaBiirario^;eìieia»èya4ìer«iò  pttiso  itt 
tMioijriibeBiq  Yma;  nUtoDi^imettto  dm  htim  si  ad» 
cirebbe.^alirmpiaddb  ilie^vItiaii^Bfni/siaeeifiiea  al»» 
dive  l>8ist0iiaa  liafatiee^'  Del  resU^^  se  vi  er&'modD  di 
einaneiparal dèi  Aibiy4i  .)9^olUier jit^enpotMa farlq 
cabli  fQl|e  ilsraiaieaeHD  ca  >riÌ9aipivo  ooniìnatapie^  èeraf* 
aée»«dQral6:i^ara9Ì!flaituil)ìB$iiidAkUe>ln^ 
i:iQi:>àcìòisiaggiuiiga'Cliea^Qdo'B^Ii'Jati^ 
lédiigkdioei'PetAiv  còsi  acieaala  anpièataìa  la'di# 
keHaiinKtài  che  liàoAD  ì  vaàrtiqfaiiei  ncjjf^i  animali  a 
saogod^éf  eddoj  e  sòprattattotititesa  la  maocaofea  deHè 
iralvaier^  do  vera  :f lesagli  pia  'fieitef  W  spltfigere  ia 
qnei.nsiai  ldimptciÌ9ìdaiii}e2ioiie;!:1Ibi'ftUlmaépiitfsiaf 
ine.  ohe  iieontrifaiira  fticìUcira.ai/lliiuootti  f  tannoi^ 
piasiione  'del  comune,  inétodo;  si  fu  T  essersi  «gli  valsp 
di  {kioeoli  animali,  come  Ie'jrane>.le8àiamasdre,i  rar 
rmarrt ,  le  testuggini  terrestri  j  nei  quali  aaimalaui 
iqdef  '  saò  metodo  delieìsit^  dettava  trovare"  maggion 
probetrilUà  di  riescità  'Cliè^nònse adopecato  negHi 
tiecelli  e  nei  mammiferi;  pdprattatto  di  grande  mòle. 
Ma  giacciiè  ai  oflbrse  la  opportonità  di  rammen*- 
tarèla'rarài  fetieitèctte  possedeva- il  Btiscoiti  nel*- 
r  arte  delle  injézioni^-por  chi  non  conosce  il  metodo 
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éà  lai  «dopaiiitò  per  «iMMCiele  fmUnìàÈB,  mo  «io^ 
sdrà  forse  disearo  di  qui  teHine  no  biew  eeMia^ 
e  eòa  qmlo  noi  poiratt6'tenÉiM  al  mrtto  b« 

-  Il  iAmeiri  per  le  l9di|iDi  laato  de*  tiii  ^ngi^^ 
eeme  dei  lislàtiei  ttl  Talève  di  m  niseoglio  nmfmita 
di  ceraieeege/ j>li  orBwno  «Ibialstto  mméBotàtim 
neallDi^  secondo  clie>lodesidennra  dlnteoreo  BM91 
l^ore  eoosisteiiEa.  ferJ'sialitidusiesd  poi  dKtqnesla 
anscQg^i  serTiviui  di «usàspiecie  di  troemrl  fatto  eoo 
«d ;^piialqaàste kmgo ^jÉeolo:  eiireslito.aelai'eoli 
pèiiè  mteiioe^iip  gilisa  d^astoeeioi,  dà  «ne  eaonel» 
Km  foi«Mta  di  soft  o  dhdmioiriepéBiiftdi  41^^ 
le  spettile  dowfìiQi>:*?ere  «iift.£Mrolia:eaDlety  bada 
toro  estnennià  larga 9  aCadiè  aoii.ei'SpaeeasaerD, 
eiteao  date  intorno  :daf»a  totli^slima  corda  aielldÀ 
Héa diohitarra  resa prJBYiameaia dittilte rtediànta il 
faoea  lio  sdiiuaUqo^  per  ^  aeoonfdarsi  iidfaiioibocea-» 
tara  dait^  eaddetta  canaelltot^  .teraiinaVa  pou  dna 
fiaala  pioeola  e  ;dt  forma  cgaiea ,  b  qnale  tea.  d'ora 
per.potéf  congiiongere  an  iceHo  grUdo  di  fòrza  a 
fpfaode  sottigliezza:  di  panetLXo  stesso  .sbhizzalojo 
l>oi  era  dato  alla  metà  della  canna  diun.aiieUopro«- 
saideaitt  eliei  serviva  perj  appoggiarvi  le  dita  indiee.-e 
medio,  e  fissare  la  eanna  mededma  eoolro  Torte  del 
IxoUice  die  epiogeva.loisMntnfiò,  Volendo  procedere 
aU!opera.,  il  Buscont.^ .  ^p  .aifW.eoavettevDlmente 
esposto:  ranifflde  e  fusa  a  l>agQo«maria  la  materia 
di  injezione ,  introduceva  la  punta  del  piceoloi  irò* 
cart  nel  vaso  .da  iiyettare.  Iridando  bene  diaon  tr»- 
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passalrne  ftforfàbrMe  piretl^éìò  fatto  vltfMVàr  agd^  ' 
ritenendo  invece,  cèlfajdto  di  nna  mollelta ,  tbfissa- 
nel  vaso  la  eannellina  di  penna  ;  caricava  il  ano  pic- 
colo schi2zato]o  del  miscnglio  ceiraceo,  e  aHora,  in- 
troducendo nella  base  della  eannellina  la  punta  dello 
fljthizzatojo^  spingeva  Io  stantùflTo  dolcemente  e  con 
forza  ògnor  decrescente,  inìSno  a  che  un  cèrto  gradcP 
di  resistenza»  che  provava  nello  spingere^  lo  avver-^^ 
tiva  che  la  injezione  èra  bella  e  compiuta.  Per  in« 
jettare  poi  le  reti  linfatiche  più  esili  valevasi  di  una 
matèria  assai  mòlle,  e  dopo  averne  riempiuti  i  grossi 
tronchi  edi  rami  di  mediocre  calibro,  strofinando 
leggiermente  con  un  poco  di  bambagia ,  spingeva  M 
materia  anzidetta  entro  le  diramazioni  più  minute. 
In  seguito  tornava  ad  injettare  nuova  materia  e  ri* 
peteva  lo  strofinamento,  e  cosi  via  via  infino  •  che 
afveva  ottenuta  nna  finissima  injezione. 

Ma  bisognava  assistere  a  questi  suoi  lavori  per  farsi 
nn'idea  dell'impegno  che  egli  vi  metteva,  della  accu- 
ratezza con  che  disponeva  V  occorrente ,  calcolava  i 
sinistri  che  potevano  turbaìre  la  buona  riescità ,  e 
sforzavasi  di  antivenirli  ;  bisognava  essere  testimo- 
nio della  abilità  e  direi  leggiadria  di  mano  con  che 
procedeva  all'opera  I  Intollerante  com'era  delle  cose 
mediocri,  non  rifiniva  di  ripetere  i  tentativi  infino  a 
che  fosse  riescilo  ad  un  risultato  perfetto.  Davvero 
assistendo  a  questi  lavori  del  Musconi  potévasi  fare 
nna  giusta  idea^  del  modo  con  che  si  deve  proceder^ 
nelle  delicate  indagini  scientifiche,  e  nel  mentre  si  ri- 
maneva compresi  di  ammirazione  per  ^piel  distinta 
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Ouervatore^  si  capiva  in  t»ri  tenpo  il  come  egli  fos- 
se riescilo  a  ooai  mirabili  risaltaiL 

GAtALOOO  BBUiB  OPEBB  DEL  DOTt.  M.  Ru3C0Nl. 

1.^  Sul  uQovo  metodo  di  eorare  le  ulceri  croni* 
che  delle  gambe  ^  di  Tomaio  Bqjmlonj  tradazione 
dall'  inglese  del  dottor  Mauro  Muioont  ~  Pavia  j 
Ì80S,  nella  tipografia  BoteanL 

Afeii4o  la  Mgvito  il  dottor  f^o^pi  asserito  dio  11  metodo  di 
BayHÈom  non  •? rebbe  tardato  a  cadere  ndl'  obblto  come  tanti 
altri  metodi,  il  Butconi  ritornò  in  campo  con  naovi  fatti  in  fa- 
vore del  iemmentovito  modo  di  medicasiooOi  appoggiandosi  al 
fsliel  «Mselei  ottemitl  eoi  medesimo  dai  pia  ripnieti  diirarghi 
dm  fioritano  allora  tra  noi.  («  Aonall  anlfcnali  di  medicina  «9 
VoL  l,pag.  272.  1817  }• 

2.^  Della  scoperta  del  vao^o  politicamente  con* 
siderats;  di  iV.  Rusconi,  dottore  in  medicina^  ripeti- 
tore di  fisiologia  e notomia  comparativa  nell'Uni* 
versità  di  Pavia.  —  Pavia ,  per  gli  eredi  di  Pietro 
Galeaui»  18i6. 

fe  wi  opnseoio  di  41Q  pagine  in  le*^,  corredata  di  tre  tatole 
statistiche  de'  Lambtui  nati  e  morti  nella  città  e  circuito  di  Pa« 
fia  e  oelsoo  sobborgo  dal  21  maggio  1801  fino  al  1815  inda- 
sivo»  In  ({aesto  lavoro  li  iliMcoei  cerca  di  mostrare  -die  erasl 
esagerale  nei  credere  che  k  scoperta. del. Tacdno.doveaée  9  eoe- 
mando  la  nmctalilli,  arrecsre  no  eotevole  anmento  nella  popo- 
laiione.  Egli  si  associa  ad  alcani  distinti  economisti  nel  soste* 
nére  che  la  popoiaiiooé  si  accresce,  rimane  stazionaria  o  si  sce- 
mi «  séceodo  che  aumentano ,  rimangono  stadonarii  o  diminaft* 
scono  I  messi  di  -sostentamento,  essendo  die  la  potenaa  fecon- 
datrice dell* nomo,  che  è  tonata  in  freno  nnicamente  dalie  an- 
gaslie  di  provvedere  alla  prole,  è  capace  df  riparare  benissimo 
e  in  breve*  U  t«oto  the  lasetaoo  nella  spede  I  contagi,  le  goerro 
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€<  Mte  taImMu  Diliende  ìmomm  U  tali  M  fMii«  4Mija 
die  cioè  U  Mlara  teode  a  spiogem  b  popoliiton»  verao  U  mi# 
ordioarlo  livello  |  compentando  eoUe  ouiggiori  Micita  to  «ag • 
^ore  morUUtè* 

▲f eodo  i  CMPpllatori  dtlbi.«  Bibliotaaa  ItaHaaa  a «enawala  «l» 
cwie  opiniool  aaposte  io  ^pMato  ofwacolo.i  toiiim  contro  i.  lao» 
definii  pobbllciU  ooa  eoofotaiioiie,  die  Im  per  tiColox  m  Lettam 
di  no  anooino  al  doti.  Jloiira  Rùàemi  f«U*eali«tto  cbe  i  ceoripl* 
Mori  della  «  BiblidCeea  ItaUaiia  »  baano  data  daU'opueolo  da  M 
nedaaimo  pdbbllaHo  aalla  acoperta  del  faedoo  poNUeanentr 
conelderata  ••  Patla,  piesao  Fmì  e  OMip»!  BBaem.  a  Galeoarf^. 
1816.— La  maniera  evo  cni  è  condotta  qaeite  lettecat  I  pencieii 
«  lo  ipirito  piccante  A»  fi  dominino  d  indmebbero  >  aedeito 
eorilta  dallo  eteiw  BmcomU 

3.®  DcscristoDe  anatomica  degB  organi  della  dr» 
colazione  delle  larve  ddle  salaniandre  aecpiaticbe; 
fSitta  dal  dolt  Mauro  RtMoofri^e  comimléata  per  yià 
di  letterali  doti.  O.  B.  BréepU,  ilièflibrO  delTblI- 
tiito.  --^  Opuscolo  di  pag.  SO  in4.^  con  tina  tavoli 
colorila.  Pavia  >  1 81 7  ^  presso  Fusi  e  eoinp. 

Vedi  il  Capitolo  Primo  del  Commentario. 

4.®  Lettera  del  doU.  Ruseoni  al  doti.  G.  B.  broc- 
chi «  nella  qnale  si  parla  del  sonno  jemale  coi  sog» 
giace  il  cavaletto  marino  (  Syngnathas  hyppocara- 
pus^  L.  ),  e  di  alcune  anatomiche  ricerche  che  que^ 
et*  Autore  si  propone  di  fare  ad  oggetto  di  vedere 
se  fra  i  pesci  chiamati  da  Cm>ier  tofobranchii ,  ve 
ne  fossero  per  avventura  alcuni  che  rispetto  ^gtl  or- 
gani della  circolazione  somigliasserd  al  pròteo  to-ì 
goino.-^  La  lettera  è  in  data  del  86  febbmjo  4819i 
ed  è  pubblicata  nel  «  Giornate  di  fisica,  chimica,  sten 
ria  naturale  ;  ecc. ,  di  Pavia,  Tomo  11.^  deltoS.*  de- 
cade. 
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dir  il  Rmemd  (MOpovetaM  dt  fare  sol  sistemi    dreolàtonrio  d(| 
cijralello  oiariiio,  pcf  Morire  te  fiel  oied«siaio  il  sahgoe  reca* 
vasi  tatto  alle  branchie  come  ne' pesci ,  oppare   solaoietite' itt 
pìirte' cono  nel  ^tèo*  tt  ilaioeiii^ssendoéi  adoperato  per  avere 
dei  Golfo  della  Speale  akaai  cav«leUi  aàarf oi ,  ed  ateodo  rìsa-^ 
palo  che  d'inreriiot  non  si  potevano  rinf  eoi  re  di  quelli  ani- 
Moletti  che  si  pescavano  invece  4o  ehboodanta  nella  lietta  sta- 
ifoiMiy  entiò  io'  pensieso  che  I  oedesimi  soggiacessero  ad  nni^ 
apMie  di  letargo»  Egli  ebbe  !•  soddisfoalène  di  vedete  verifi^U' 
qaeito  sda  congaltta  in  wi  eavaletto  oarliio  t^fae  gli  venne  spe- 
dito da  colè  ;  e  nelie^  succitata  lettera  riferisce  appnoto  alcone 
oitervasioal  che  tee  sol  nMdasinio,  e-  riebiaoia  I*  astensione 'dei 
naturalisti  sol  sonno  jemale  di  alconi  pesd  che  fin  allora  era 
SUIP  pinttosto  .cong<0lt««ta  aaiichè  dimostrato,  v 

.5.^  Del  proteo  aogaioa  di  LaurenUj  monografia 
pabblipata  da  Pietro  Configliaeclìh  P^  P.  di  fisica  nel- 
L' Università  di  Pavi9,  e  da-ifauro  itiMeoni^  dottore 
in;  medicina  e  pubirfico  ripetitore  di  fisiologia.  —  Un 
VoL  in«4.%  con  Nuvole.  Pavia j  1819,  presso  Fasi 
t  comp* 

Vedi,  ildapltolo  Secondo  dei  GommeoUri» 

.  6.®  Amonrs  des  salamandres  aquatiqae$  et  deve-, 
Ipppement  ^u  tétard  de  ces  salamandres  depuis  i'oeuf 
jp^qo'è  Tauimal  parfait.  ~  Un  Voi.  in-4.^  orné  de 
dnq  plan^hes.  Hiian,  ches  Giusti ^  ÌS2Ì. 

Vedi  il  C^itoto  Terao  del  Commentario. 

.  7.^  Dévdoppement  de  la  grenouille  comnuine  de- 
puis le  moment. de  sa  naissance  josqn'à  son  éiat 
psrCiit  Première  paitie.  -«  Un  VoL  ior4.%  orné  de 
plancbe8.Milan,clieQB6iasti.,  i826.      .. 

V«dl  li  Qi^ilolo  Qoiato  delComiÉentavio, 

8.®  Descriaione  di  un  proteo  femmina  notabile  per 
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lo  sviluppo  ddle  ptrti  delhgefieraiioii^pUlbK^ 
nel  «  Gtor. di  fisicd»  diiiuitiaf  storia  natitrale^  »  ;  ecc., 
di  VssìB,  Tomo  DL''  della  S.^  decade^l8S&    . 

È  una  ìMoipllce  nota  éorrtdAta  di  obi.Ufbta  ebe  rappéMetitai' 
«li  proteo  femmina  cogli  oigaol  MU  geoeratiooe  asaai  s?iliip-» 
patj'ie  cbe  il  Brocchi  tfera  regalato  id  MutooMi^  affinchè  se  Dt 
Talesae  per  riempire  la  lacana  da  lai  kvciata  rispetto  a  qaesto 
.pprticolare  nella  monografia  del  proteo»  Nella  stessa  lavola  f  & 
Sono  figaratl  àn  teschio  di  sirena  lacertiniif  di  azolotl  e  di  pro> 
t^o  angnino.  Tntte  queste  figaro  tennero  dal  Btucani  riprodotte 
nel  sao  lavoro  salla  sirena  laCertina. 

9.®  Lettera  del  dott.  Manto  Rusconi  intorno  ad 
alcune  ricerche  filologiche  sulle  uova  delle  rane  e 
am  loro  girini.  <•-  Giornale  é  tonio  saddetto. 

'  Qaesto  breve  scrìtto  tende  a  dimostrare  come  andasse  errato 
il  Dutrochet  nelle  sae  ricerche  embriogenetiche  |  avendole  in« 
trapreee  eon  la  mente  preoecopata  dalla  falsa  idea  che  le  nova 
4elle  rane  iossero  in  tatto  simili  a  qae,lle  degli  occelli»  Dai  pre- 
sente scritto  si  riconosce  c6e  il  Ruàconi  attendeva  davvero  a  com- 
pletare la  seconda  parte  dèlta  monografia  della  rana  comune  « 
die  disgratiatamente  poi  non  eondasse  a  termine.  Merita  fra  gli 
altri,  paitteolare  attentione  11  segaente  passo  che  leggesi  nella 
aammentovata  lettera.  «  ParlandO|  dice  egii^  della  metamorfosi  del 
girino,  mostrerò  che  1  mascoll  del  sao  becco  non  si  cancrenano 
sèi  momento  della  metamorfosi  |  siccome  l&anno  asserito  CuvUr 
«  Dumérii  (i!riMi5o&/(|«  Voyage  »|  Partie  iM>ol0glqa«|f  «»i  iutò^ 
Tederò  che  il  mascolo  temporale  ed  il  pterigoideo  interno  del 
girino  sono  qaei  medesimi  che  fanno  moovere  la  mascella  della 
rana  eompiata,  e  clie  H  becco  Inferiore  dei  girino  si  traifòrma 
in  qae*dae  ossicini  the  nella  rani*  TCdonsi  alle  sinfisi  della 
mascella,  e  che  MCuvief  non  sono  sesti  vedati,  tatto  che  egli 
ahUa,  pier  stto  dettoy  posto  mente  alia  divisioiie  delie  ossa  delia' 
rana  pAà  di  tatti  coloro  die  sa  qaestn  rieefcho  io  haniio  pro- 
eedato.  »  (  «  Beeheidies  sor  les  osseriMus  lossiles  »»  Tomo  Vt  2.* 
parile  ).   • 

Aniuu.  roUCXLn.  21 


^10.^  Ossenraiioiri  intóniò  alle  metamòrfosi  del  ^U 
rioo  della  rana  eomiiDie  »  fiittè  dal  doti.  Mauro  Ru-^ 
seonu  (Con  liiii^tavdla).  -^  «  Àoàali.  universali  di  me* 
diana  »*  VoL  U ,  pagviB3 i  aeuembre  1829. 

Bceò  «na  no? ella  prò? a  ^bé  II  ifaÉconl  ^otatiniiò  laogamenlé 
•  ndaDaré  materiali  per  U  2.a  pirte'delta  inònografia  della  rana 
eooNioe.  Ne  abUaoM  nel  presieiìte  acrittó  oìi  «nlidpato  saggio 
die  verte  sai  sisteim  osseo  del  ftrino.  Il  Bakéoéi  sì  occupa  so* 
prattatto  della  testa  e  dell*  apparkib  bràiiehiafe/ e  comiaciandò 
dal  descrivere  come  si  presentano  <{iiÌ!ste  partiVallorqaaodo  Ta* 
Dimale  trovasi  allo  stato  di  larva  ,  passa  la  segafté  a  dire  del 
oaipbiameoti  che  subiscono  le  medesime  garante  |  iciiK|tte  giorni 
In  cài  sì  compie  la  metamorfosi  del  girino.  La  Memoria  h  cor- 
redata  di  «Ha  bella  tavola,  la  ^ale  da  per  A  soia  ¥éle  an  es^ 
teso  trattatole pmn  megliiQ  di  tmte. le pàrolo  epòigatf  «ti? idea 
chiara  e  precisa  di  qaei  moiteplici  cambiamenti  ,  cbe  sarebbe 
quasi  impossibile  di  far  comprendere  altrimenti* 

il.°  Lettera  I.^  del  dottor  Mauro  Ru$coni  al  si* 
gnot  ÈmestO'Ènfico  fFeber  »  prof,  di  anatomia  a 
Lipsia^  ini  cui  sì  risponde  ad  alcune  crìtiche  osserva- 
zioni sUle  fatte  dal  prof.  Baer  ali*  opera  del  dottor 
Rusconi  aopra  lo  sviluppo  della  rana  cotnune,  iù  ciò 
éhe  riguarda  le  nietamorfosi  delle  uova^  prima  della 
formazione  dell'embrione.  (Con  una  tavola),  -r-  «  An-* 
nati  universali  di  medicina  »,  Tomo  LXXIII,  p.  446  j 
géijnajo  4838. 

La  preseote  lettera  e  la  serie  di  'qofellis  cbe  le  tengono-  die- 
trO|  iabbn^cciano  gli  stqdii  cbe  11  BuscoiU  cootinaò  sulla  .embrlo* 
genesi  dei  batradsnii  e  quelli  che  intraprese  aul  pesci.  Alcune 
di  qoeste  leltefe  veonere  ^portate  io.giocaalt  stranieri.  («  Aa* 
Dalai  disi  fpieiiees  oaturelles  »  ;  Afuttir^  a  Archi v  far  Anato- 
mie »,  ece.  ).  Avendo  .  già  .nei  D0slr9  V  Capitolo  toccato  toile 
generali  questi  lavori,  quinoa  faremo  che  soggiaogerne  qualche 
sredale  commento» 


523 

la  questa  prtou  Iellata.  11.  J?4i«rMì,  |»Mii4e«ido  alla  Ma  volta 
roffensWa^  Hniprovera  il  Baèr  (1)  perchè  attribaisse  alia  seg* 
nleatatlone  dell*  doto  1*  officio  di  sottopocre  tutta  la  sostansa 
del  tuorlo  alla  Inflaenta  delta  parte  fltiUa  e  7okitile  defP  «mora 
geminale  ;  la  qflal  cosa  i  secondo  II  AcifcraiV  era  nn  Toler  meu 
fere  V  effetto  avanti  la  causa.  Sicieoma  Infatti  I'  uovo  renino  « 
dopo  la  fecondiisione  I  si  volge  con  la  parte  brana  allo  losài 
così  questo  sào  volgersi  è  indizio  certo  che  la  vita  organica  è 
già' in  Ini  incominciata,  e  i  varii  solchi  che  appajono  dopo  so* 
pra  la  sna  saperficie  non  sono  che  noa  consegaenaa  della  stessa 
vita  organica  che  progredisce» 

Il  Attjcooi  appanta  inoltre  alcaol  errori  incorsi  nei  disegni  del 
suo  avversario  |  al  qaale  va  ripetendo  che  I  medesimi  non  gli 
sarebbero  sfoggiti  ,  qualora  egli  avesse  coltivato  alcun  poco  i 
disegno.  E  li  Baèr  non  si  arrestò  già  a  cavillare  sugli  errori  che 
gli  venivano  Imputati ,  ma  rispose  còli'  accingersi  a  studiare  il 
disegno,  méttendosi  lo  grado  di  delineare  in  segaito  egli  stesso 
le  sue  Bgnre  anatomiche* 

i  2/"  Lettera  IL*  al  prof.  En.^Erne$to  TFeber,  in  eoi 
si  risponde  ad  alcune  crìtiche  osservazioni  alate  fatte 
dal  prof.  Baer  all'opera  del  dott.  Jtusconi  sópra  la 
sviluppo  della  rana  comune  »  in  ci6  che  riguarda  le 
metamorfosi  alle  quali  soggiace  ¥  uovo*  ranino  in* 
nanzi  di  prender  forma  di  embrione  ;  e  si  porge  la 
descrizione  delle  metamorfosi  dell*  uovo  della  sala- 

* 

mandra  acquajuola*  (Con. una  tavola),  -r-  cBiblio^ 
teca  Italiana  »,  Tom.  LXXVllI ,  anno  20.^  aprile^ 
maggio^  giugno  1835. 

.  Come  appare  dal  titolo  dì.  qoeita  lettera,  Il  Ruicom  neUa  me^ 
deslma  si  occapa  con  parlicolare  cara  dei  canibiamenti  primitivi 
che  subisce  il  germe  de'  b«tradaiu,e  sopraUutto  casca  di  rieoH 


(1)  «  Big  Meiamorphme  da  Eu9  dgr  Bainuhier  vop  dir  Er* 
échcmimg  du  Embrw  » ,  ttc  Miiller's  e  drchiv>  »  4S3I  »  n.^  V. 
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piM  te  faMM  ehe  #▼«?»  UmììIa  •  qBMto  rlgurdo  mI  s«o  In* 
▼«o  Mgli  «mori  delle  nUnmodré  acquìaole. 

13.<^  Lettera  ài  profl  Prtignafellt  saUa  fecondazio- 
ne artificiale  nei  pesci  e  salle  metamorfosi  che  acca-» 
dono  neir  nova  dei  pesci  prima  ch'esse  si  siano  mo- 
dellate in  un  embrione.  «  Biblioteca  Itdiana  ;  Tomo 
LXXa,  luglio  1835. 

i  «n  templtre  preladio  Mli  tena  letfert  a  fFeber^  e  con  esio 
Il  iliijcom  non  U  cbt  prendere  date  di  priorità  di  afere  see* 
parto  la  acgmeataalone  soU'aoto  della  Unica  (  Cjrpriau»  linea  )  e 
delfarborella  (  Cyprimu  atbunw  )  i  non  ?  olendo  rimanere  pre« 
temilo  ancba  qaaata  Tolta^  oome  |U  era  gl&  snoceaso  coUe  nie«- 
tailiorfoai  delle  ooté  ranlne. 

44.*  Lettera  III.*  al  JFéber  sulla  fecondatone  ar- 
tificiale nei  pesci  e  sopra  le  metamorfosi  a  cui  sog-» 
giaciono  Tuova  de'pesci  innanzi  di  prender  forma  di 
embrione,  (  Con  una  tavola  )•  -^  «  Bibliot.  Italiana  v 
Tòmo  LXXIX,  i835. 

Il  Jhà$CMÌ  che  non  ave? a  potato  scorgere  la  segmentaBlone 
inU'nofo  della  perca  flafiatllet  temendo  di  etere  cobmimmo 
qualche  Inesatteiaa  di  ossertaslonei  nel  loglio  del  1SS5  recessi 
al  lago  di  Como  per  ripetere  gli  stndil  nelle  dae  sammentoTite 
specie  di  ciprii|ii  le  qnali  Tanno  appunto  In  fregola  In  qaeU 
A  epoca. 

Egli  praticata  la  fecondasione  artificiale  sprassando  le  note 
ippena  uscite  dal  tentre  di  nna  tinca  femmina  con  alcone  goc* 
de  di  amore  prolifico  che  spremete  dal  tentre  di  nna  tinca  di 
latte.  Qoelle  nota  le  distribeita  In  parecchi  tètri  d*  orologio  , 
atendo  cara  che  le  medesime  rimanessero  sparse  qna  e  là  ani 
fondo  e  non  aosmontlechiate  i  dopo  di  che  tersata  in  qoel  Tetri 
delP  acqna  del  lago.  In  capo  a  meis*  óra  dopo  operata  la  fecott<* 
daùonOi  cominciata  ad  instillare  In  ano  de'  sammentotati  Tetri 
poche  goode  di  ona  solaalone  composta  di  nna  parte  di  addo 
nitrico  e  di  otto.d*  acqaai  le  quali  sai  moneato  distrnggeT«D* 


la  viti  «gantai  Ml'wvo,  «ho  «forifa  «pM»  in  qMlla  por- 
idooe  cIm  cofiifpoode  ali*  cnltfiRo  braoo  MT  aofo  nuiiiio«  «d 
alla  ijaale  poniona  appalto,  importava  al  Rmtoomi  di  rivolgoro 
le  indagioL  Bipetendo  ogid  qoarto  d*  on  qoesto  pfoeow  aopn 
divofto  oora ,  egli  polè  legoifft  con  Mtto  ogk»  il 
svilappo  doU'oodwioao.  Si  fo  la  (|oesU  goisa  cho  liotcl  a 
prire  la  s^poentasioiio  delT  «oro  o  V  ovgaoiaanl  io  colo  cho 
fa  la  toperfido  citcnia  dd  modciiBio  aUorqoaodO|  oeooipani  i 
solchi  I  è  ridifeoato  liadai  •  potè  inoltfo  teoigoio  cho  bmbIio 
li  Ta  ordeòdo  la  aito ,  laago  la  «ipcilklo  donalo  dell*  ooto. 
oonpero  ona  Bacchia  biancUccbi  tfiiioata,  a  eontoml  tndedai, 
la  qoale  io  legoito  di?ieiio  maglio  fiiibilo  o  il  soUeta  a  oMdo 
di  nn  Uggiolo  rialso  Koom  cho  od  «oa  «tioniA  il  ligoofia , 
preieotaodo  coik  il  pdoM  rodioMato  del  ocnrollo»  QA  «bbiaoM» 
atTertito  altroTO  dìo  V  ano  cetebco*apiDalo  m^  potei  oAo  lo 
particolarità  di  fomaral  di  on  eoi  peno  ^  ombIio  U  «Ndorio» 
ne*  batracianl ,  do  pclndpio  ha  V  oipotto  di  doe  bUMoie  con- 
Cifo  che  tendono  o  inTfldnanl  od  e  tinnirsi. 

Sensa  tener  dietro  passo  passo  allo  Indagini  del  Aasosnl  sai 
pesd|  non  Togllanw  però  passato  sotto  silenib  dM  In  ma  nota 
apposta  a  qnerta  lettenif  dioiche  fonno  riportata  nsgll  «  ^ano* 
Isf  de*  Mekmou  mtturelki  » ,  Writ  2.',  tomo  F»f  lo  stesso  Moicaar 
rettificò  l'abbaglio  da  Id  preso  sd  conto  della  porca  flafiatilo. 
In  qodla  nota  infatti  aocenna  di  essere  finabnento  perdonato 
a  federo  la  segmentadono  anche  sdì*  noto  di  qoesto  pesce  9 
predsaaMnto  corno 'aTora  fttto  ed  dprinL 

45.^  Rota  sul  fregolo  dei  pesci.  «-  «  Biblioteca  Ita- 
liana » ,  Tomo  LXXXI ,  i  836. 

È  ona  appendice  dU  tona  lettera  diretU  d  Jf^eher, 

46.^0b8ervation8  anatomiqaes  sar  la  Syrene  mise 
en  parallèle  avec  le  Protèe  et  le  tètard  de  la  sala- 
maadre  aqoatiqoe.  — •  tJa  VoL  in-4.^  ayec  plaaches. 
Pavia,  ches  Fusi,  i837. 

Vedi  il  Capitolo  Quarto  del  Commentario. 

17.^  Lettera  IV  a  IFebtr  sulla  feconda^'Cae  arti- 
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ficiale  ne*  pesci  e  sopra  aleilDe  buote  esperienze  in- 
torno alla  fecondazione  artinciale  nelle  rane.  (  Con 
una  tavola  ).  —  «  Giornale  delle  scienze  medico-chi- 
rargiche  *di  Pavia  » ,  Anno  Y.^^  Tomo  I.,  dicembre 
i838. 

RltornaDdo  sqI  -predi  lelti  stodj  di  embriogenesi  oel  laccio 
(  Esox  htfius  ),  il  Buicpni  apprese  agli  stessi  pescatori  il  modo 
(di  operare  la  iecondazione  artificiaie  co'poci  appena  cavati  daU 
l'acqaa.i  facendosi  così  recare  in  casa  sua  le  ao?à  già  feconda- 
le. Sa  questo  proposito  egli  fa  saviamente  avvertire  che  per  la 
buona  riescita  della  cosa  ',  gli  ovarj  del  pesce  femmina  devono 
Irò  varai  a  tale  ponto  di  mataransa  che  sia  osi  già  rotti  da  sé 
flessi  I  seosa  avere  però  perdale  tolte  le  uova.  Prendendo  al- 
iota  il  pesce  per  la  testa  e  tenendolo  per  alcaui  minuti  in  una 
posisiooe  rerticale,  escono  da  sé  le  nova,  le  quali  sono  appunto 
malore  e  capaci  di  rimanere  fecondate.  Nel  lacci  il  nostro  na- 
toraiista  studiò  con  particolare  cura  11  movimento  vibratile  delle 
ciglia  e  Ja  formazione  della  cote.  Egli  riesci  ad  allevarne  al- 
eani  grandicelli|  natrendoli  da  principio  con  polci  di  acqua  a 
poscia  con  larve  di  iibellole,  e  tanta  si  era  là  loro  voradtà,  the 
le  larve  ii\gojate  giornalmente'  eguagliavano  all'  incirca  il  peso 
del  iacdo  divoratore. 

Sodo  par  singolari  le  prove  che  intraprese  il  Muiconi  sulla 
fecondaiione  ibrida  artiGciale  |  sprastando  coli'  umore  prolifico 
del  rospo  fosco  {  Bu/ò  aquadeut^aUii  redolumt,  BoeseÌ]^ntìà  do* 
qoantina  d'aova  della  nostra  rana  cornane.  Parecchie  di  queste 
uun  risentirono  veruna  Inflaensa  fecondatrice ,  pare  alcone,  quan- 
tunque a  rilento,  si  voltarono  con  la  loro  parte  bruna  all'insci, 
dando  fodizit  di  segmentazione.  Questa  era  però  tarda ,  irrego- 
lare, imperfetta  ;  insomma  l'amore  prolifico  del  rospo  aveva  de» 
stato  nelle  molecole  dell*aovo  un  movimento  abnorme  e  tumul- 
tuario e  non  già  quello  lento  e  regolare  per  cai  il  tuorlo  a  poco 
a  poco  si  modella  e  prende  forma  di  an  animale.  Alcone  pò* 
chissime  nova  che  progredirono  pia  innanai  nello  sviluppo,  an- 
ch' esse  non  tardarono  a  perire.  Ma  una  circostaosa  che  sema 
dubbio  contribaì  al  cattivo  esito  dell'  esperimento  si  fa  questai 
che  siccome  gli  amori  delle  rana  cornane  cominciabo  Yal  finire 
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^  «ptil»  è  q««IK  lofm  del  toppo  {omo  a  bmmò  il  mano  y 
così  il  JUttiConi  dovette  cavar  faori-  dal  fossati  i  rospi  masch^  e 
tenerti  laogameate  io  oo  serbatojo^  dorante  il  qua!  tempo'  èssi 
rifiatarono  il  cibo,  diouigratooó  e,  qaello  die  è  peggio,  le  loto 
patti  gAutatt  si  Impiccioiiroiio  notebiimento»  Volendo  qmkiìil 
ripetere  la  prova ,  tornerebbe  più  opportuno  valersi  éélì»  aovn 
della  rana  tempòraria,  la  qaale  si  accoppia  contemporaneamente 
al  rospo  aoqaajaolo  ;  ciò  che  il  Rusconi  aveva  consigliato  di 
l^re  al  ìV^b^r ,  essendo  da  qa^lle  parti  asi|ai  Ireqoeple  questa 
specie  di  rana  che  è  invece  rarissioia  da  noi* 

i8.^  Lettera  a  ^eftcr  inlorno  alla  veseicbetta  del 
germe  ^  càe  preladia  ad  tiDa'V.^  lettera  più  ampia  e 
che  nÒD  venne  pubblicata»  —  «  Biblioteca  Italiana  »i 
Tom.  XGV,  1839. 

Questo  brevisshno  «dritto  serrb  qoal  doemnehto  che  assegna 
repoca  in  che  il  Anacoal  coaiiicib  a  rivolgere  l*attenaiòkie  allit 
vescichetta  del  Furkuijt, 

19.^  Lettera  a  Dtimért7  aol  modo  di  ìecQndazio- 
ne  de'batraeiaoi  vrodeli  e  io  pwticolare  deUa  sala** 
ntaadra  comune.  —  «  Giornale  delle  sdenze  medico- 
chirurgiche  di  Pavia  »/Anno  Y.^  semestre  2•^  to- 
mo X^i839. 

In  questa  lettera  il  Buiconi  si  «caglia  contro  \\  Damiriì  che 
aveva  preso  aicuoi  abbagli  sul  proposito  della  fecòndatlone  della 
salamandra  terrestre,  e  non  aveva  tenuto  conto  dei  lavori  altrui. 
Il  Butcotti  nel  I.^  Capitolo  della  iua  opers  postdma  sulla  sala- 
Riandrà  terrestre,  ritomb  su  questo  argomefltOj  svolgendolo  am« 
piamente  ed  esponendo  le  sue  ricerche  eoa  calma  e  dignità. 

SO:^  Lettera  al  professor  Luigi  Calori  in  cui  si 
risponde  alle  censore  che  questi  fece  al  JKiisconi  so-* 
pra  le  osservazioni  sugli  organi  respiratorii  dei  gi*^ 
rini  della  rana  comune.  —  «  Biblioteca  Italiana  »  ^ 
Tomo  XCVIII,  1840. 

Vedi  il  Capitolo  Primo  del  Commentario. 


Sl.^  Proe688o  per  nÌDloiBinare  ^  embrlMi,  an* 
che  qadli  pieeoli  e  tenoissimi  dd  batrad  e  de'pescl, 
comoniealo  dal  dott  Atacani  al  Congresso  de'sden- 
fiati  in  Torino ,  ndDa  adonansa  dd  S3  settembre 
1840  della  Sesdone  soologiea.  Vedi  gli  Atti  di  qael 
G>ngresso  a  pag.  22{(  e  seg. 

TcmbÌÌo  dfoClo  agli  ftoìffi  dd  Btutotd  solb  amfowia  gene 
tic»  dt^Èttud  9  dtP  petdy  fa  durmo  oMiiriglia  eone  egli  ab« 
Ma  potato eoodvft  a  tanHae  ÌBdagiallaBtoaM«ialeao|Na  parti 
«oA  taoai  •  dalicatab  Bisogiia  accligai'M  alT  open  par  ficamr» 
glio  ricoooicart  la  grafi  dilBeoità  dia  al  ineoatraiio  io  coaiffiitta 
tieardia  a  per  appraaaan  daMlaBwala  gli  artlfidi  aoatoaidd  aag- 
garili  4al  JUucdtdf  1  qaal,  a  dil  aoo  alotenJa,  potiabbaio  fona 
oaninaia  vaia  aatt^ttaHa»  U  Amoo^  par  taoar  aaao  II  piccolo 
a  fraglia  animalattOy  dlapooofa  «m  Ufolalla  di  cara  dalla  groa* 
aaua  aloiaoo  di  ma  dito  traafaito  t  e  lo  qaalla  piatieaTa  ank 
piccola  nlcdiia  appaoa  capaaa  dali'oggatto  da  aaaaaiiiarai  ;  qae» 
alo  lo  collocava  odia  aoddatta  oicdila  e  allora  praoKodo  la 
aera  touMlìogiio  b  aotiavafa  io  arado  di  aaiaraii  corpicdoolà 
odia  oicdilay  io  qadla  atcìaa  golia  colla  qoala  i  gifjellicri  aa-. 
aicaratio  la  geouaa  od  caitooo.  il  Riaeom  per  la  diaacuool  aec- 
vivad  a  oiodo  di  icalpdlo  di  ao  ago  di  acdajo  iango  e  ItCDC 
aflUato  alla  pietra  cola  y  a  avafa  cora  di  Tarsara  sopra  V  en» 
Iwiooa  cod  Joolcdiblo  alcooa  goccia  d*  acqaa  ,  la  quale,  come 
ogoono  iCi  rieac^  iodiapaoiabile  qaaodo  d  tratti  di  ootooiiisara 
oggetti  oraito  teoeH  a  picdoli.  Nel  caso  pd  che  la  traapareoia 
ddi'adnMla  a  la  troppa  fragilità  de*aod  tciaati  ostafaoo  di'o* 
peratiooOf  d  lo  laaaiava  ioiniaiao  par  od  taaipo  piò  o  oiaoo 
laogo  oell'iatatsa  acqoa  addiilala  eoo  oo  ottafo  io  paio  di. 
addo  oitrieo» 

Io  qoesta  medesima  sedata  il  Biueonif  fra  le  altre  cose,  oolb 
coma  oet  leooa  ti  abbia  od  aecoodo  kbbro  carnoso ,  sodo  di 
pdi ,  li  qaalc  iotomioda  alla  radica  degli  ioddvi  inferiori ,  si 
cootiooa  d^ambo  i  lati  iaogo  ia  nundibola,  poi  si  ripiega  salla 
owscdla  superiore  I  dote  tcnoioa  drcoodaodo  la  base  dd  ca- 
oioL  -r 
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Nella  atenaiiM  poi  M  29  settembra  lesse  alcani  cenni  «Jn- 
prm  aUo  tpUu^  d^mUH  0d  aU$  ekeotkmzé  che  lo  fitinitUeo' 
M>  »•  Egli  si  adoperò  «  diaioBinire  che  le  nota  della  Uoertol<^ 
de'  lerpenti  e  delle  testnggini  differU^no  nello  svitappo  dal 
géhni  de*nnidt  e  de*  tritoni  |  comportandosi  le  prime  analoga- 
mente alle  nota  degli  nceelli* 

Il  Bmemd  si  persnaaa  inoltre  che  il  ealdOf  che  ^  ma  dreo* 
stante  indispensabile  per  1*  incnbaaione  dell'  noto  degli  oeceil^ 
non  toma  egualmente  far orerole  a  qaello  dei  rettili)  e  tro? 6  die 
le  noia  di  questi  nltlml  si  s?Unppano  bene  tenute  sepolte  nella 
terra  omida  •  in  luogo  embreggiato. 

Questa  Indagini  d  rlehiaaaano  al  pansierp  I  suoi  stu4]  ani 
camaleonte  e  le  ossenraslonl  che  nella  opera  postume  sulla  sa- 
lamandra terrestre  riferisce  Intorno  allò  noise  delle  lucertole  e 
dei  lamarri.  Da  lutto  ciò  sembra  certo  che  II  Rùiconi  atera 
rivolto  gli  atuflfi  anche  ai  sauHani  ad  ai  ehelonlanl  i  ed  ò  va* 
r amento  a  dolersi  che  non  gli  sia  bastato  il  tempo  per  i|lu« 
strare  la  storia  naturale,  dil  questo  iamiglte  di  rettlli|  come  avcTa 
già  fatto  con  quella  del  batracianU 

82.^  Sopra  una  particolarità  rlsguàrdante  il  siste- 
ma Knfatieo  detta  salamandra  terrestre.  (  Con  una 
tavola).  Discorso  letto  air  Istituto  nella  seduta  del 
10  dicembre  1840.  -«  «  Giornale  dell'  Istituto  Lom- 
bardo 9,  Tom.  I,  pag.  40  «  e  pubblicata  a  parto  dalla 
tipografia  Fusi  a  Pavia, 

li  nostro  IV.^  Capitolo  porge  un  bastetole  commento  di  qua* 
sto  la.Toro  e  dei  successifl  che  andremo  ora  enumerando  e  che. 
yeruno  sul  sistema  linfatico  del  rettili.  In  quel  Capitolo  11  Ict* 
tore  può  conoscere  1  motlTi  pei  quali  aoo  antriamo  in  maggiori 
dettagli 

S3.®  Prima  lettera  a  Brw^t  sul  sistema  linfatico 
della  salamandra  comune.*—  «.Giornale  delle  scien- 
ze medicorchirurgicbe  di  Pavia  »^  Anno  YII.^  Tom. 
Xlll  ;  ed  «  Annales  dea  adoncca  natureUes  *«  2.«  aé- 
rie ,  Tom.  XV. 
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!{4.°  Seconda  lettera  a  Bretejiet  sa  pn  onoro  me* 
lodo  dMajettare  il  sistema  linfatico  nei  piccoli  ani* 
mali.  —  «  Gior.  sod.  di  Pavia  »,.  AonoYlL^  Tom.Xy; 
ed  é  Annalés  des  sciences  naturelles  » ,  2.*  sèrie  > 
Tora.XVIL 

Ufi  Memòrie  sopra  iXois  o  Canti  degli  Anglo^Nor- 
ifianni  e  deTrancesi  (  fVoicvéref  )j  sopra  le  seqaen« 
ze  e  sopra  certi  carmi  suirandare  dei  LaU  usati  già 
da  poeti  tedeschi  e  da  essi  chiamati  Lesc/ie^per  ser^ 
vire  alla  storia  delle  forme  ritmiche  e  delie  melodie, 
non  che  ddle  canzoni  popolari  sacre  composte  se- 
condo le  regole  dell' arte,  nel  medio,  evo  ;  di  Ferdi* 
nandù  Wokff.  Heidelberga  «  1841.  Un  grosso  volu- 
me in-8.^  -^  Sunto  del  dolt.  Bmeoni  letto  nella  se- 
duta dell'Istituto  del  iO  febbrajo  i$42  ed  inbcrito 
nel  Tomo  lÙ  del  •  Giornale  delflstituto  Lombardo  ». 

A  qiMsto  Molo  U  Umeom  )tvìi  wm  irfcevh  ma  frwdoM  tofiDk 
U  <|uale  rappreacaU  la  chroUa  britaooa  (  cnviA  )  che  ;  era  ano 
stràmeato  a  corde,  proprio  delte  nationi  celliclie  e  da  la  figara 
di  no  soonator  di  violino , .  qaale  lo  sì  vede  scolpilo  io  basso 
HUcvo  la  ma  lato  della  poita  esaggiere  della  ebiesa  di  S.  Ifi« 
cliele  ia  Pavia,  lo  aoa  doU  |  ragionando  si^U  origine  del  vio« 
lino  9  egli  appoggiandosi  a  dò  che  la  saddetta  chiesa  venne 
erella  sol  principio  del  secolo  XL^,  opina  che  qael  rosso  basso 
rilievo  di  pietra  arenaria  sia  an  monamento  ctìe  dimostra  er« 
rtméa  la  credensa  che  il  violino  venisse  latto  conoscere  in  Ea- 
KOpa  col  metso  delle  Crociate.*  Che  ànsi  considerando  egli  che 
se  appena  levaasi  via  dalla  chrotta  britanna  i  dae  rami  late- 
rell  àUa  Ustiera  >  dean  tcovasi  ad  a«  fratte  trasformaU  ia  un 
rosBo  violioot  ioclina  ad  aiyiafiltere  che  qaesto  istrameoto  fosso 
r  antica  chrotta  britanna  osata  dai  Cftlti  |  acni  larono  fatte  ili 
sèguito  delle  modÌ6catiòni  e  il  di  cai  òso  venne  per  meuo  dei 
monaci  iriaudesi  diffaso  sul  «ooikieiite  eoropeo* 
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26.^  Lettera  del  dottor  U.  Ausconi  ad  un  suo 
amico  in  Milano,  iu  cui  si  parla  di  una  particolarità 
risguardante  il  sistema  linfatico  della  rana  eomiuie. 
—  «  Giornale  dell'  Istituto  Loinbardo  »  >  Tomo  Yf  « 
28  luglio  1842.  '.. 

27.®  Risposta  al  signor  dott.  Cario  BtMhini.  -^ 
«  Giornale  delfe  scienze  inedico-chirurgiche  di  Pa« 
via  »,  Anno  Vili ,  semestre  2.^  Tom.  XVlj  2  marzo 
1842. 

28.®  Osservazióni  sopra  una  singolarità  del  siste-^ 
ma  linfatico  della  rana  comune  e  della  testuggine 
marina  detta  dai  naturalisti  Testudo  .Caouana  (  di 
Bonneì  ).  Discorso  letto  all'  Istituto  Lombardo  n^ 
l' adunanza  del  24  novembre  1842',  ed  inserito  nel 
Giornale  deiristituto  stesso,  Tom.  V. 

29.^  «  Sur  ies  vaisseaqx  iymphatiques  des  repti-< 
les  »,  lettre  è  SL  le  prof.  Ohm.  -^  «  Giornale  del-* 
l'Istituto  Lombardo  »,  Tom.  VI,  31  gennajo  1843. 

30.°  Nuove  osservazioni  sopra  il  pròteo  augni- 
no di  Laurmiii  lettera  del  dottor  Mauro  JRtisco^ 
ni  al  signor  ^iesrandnm,professorie  di  notomia  f  onw 
parativa  nella  Università  di  Bologna.  *—  «  Giornale 
dell' Istituto  Lombardo  »,  Tom.  yt^  1843. 

Vedi  il  Capitolo  Secpndo  jei  CoHimeiiUrig.. 

zip  Sopra  la  comunicazione  vascpiare  trq  la  ma* 
dre  ed  il  feto  ;  dis^orsp  letto  nell'adunanza  dell'Isti- 
tuto Lombardo  del  20  aprile  1843 ,  ed  inserito  nel 
Tomo  VII. del  Giornale  di  quella  Aecadeìuta. 

Dacché  Sunut  «Te?a  Koperto  che  il  saDgae  arterioio  dell'u- 
tero siwodeTasi  eatro  1«  sostaoM  •pagliosa  deilt  pUceota  eonio 
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lo  an  9erìl>itoio9  ààì  qaale  rltornaTa  poida  pef  la  tia  delle  vene 
•Ila  madre,  sembrafa  erniai  abaodita  dalla  acieiin  la  antica  opi« 
liioiie  che  il  aangve  ai  recasM  direttaoiente  dalla  madre  al  feto. 
la  qaeati  nllimi  tempi  però*  aleni,  fra  i  qaaliF|oKrMe(1)e  tra 
noi  U  BùuicUà  (2) ,  credettero  di  essere  riesciti 'a  risaluti  eoa- 
trarii  a  quelli  òeWawUer.  Si  tentò  qaindi  di  stablilie  ana  dif- 
feieaia  tra  gli  anIoMii  che  sètto  loc&ili  di  una  soia  placenta  e 
qaelli  che  ne  hanno  parecchie*  ossia  che  haono  i  cosi  detti  co- 
tiledoni ;  ammettendosi  nei  prioii  ana  diretta  comanlcatione  Ta- 
acolare  tra  la  niadre  ed  il  feto  :  e.  nel  secondi  invece  una  co* 
maoicatione  Indlrettai  che  si  larehbe  per  Tia  di  trassadsmenle 
o  per  «na  maniera  di  secreMone  del  fasi  capillari. 

Essendosi  destato  negli  anatonUd  an  fero  Impegno  di  f erifi- 
care  qaesta  fatto,  drogai  parte  si  aadarouo  accamalaado  esser- 
f atiotti  contro  la  pretesa  diretta  comanicasione  d^  fasi  materni 
eoa  qoelll  del  fèto.  Oò  potè  f erificare  anche  il  signor  dottor 
Ferga  in  aa  suo  f  leggio  scientifico ,  dorante  il  qoale  visitò  1 
principali  gabinetti  anatomici  della  Germania  (3).  In  Italia  poi 
Il  prolessor  GpùuiU  (4)  distroggeva  Ibrmalmente  e  eoa  on  so* 
knne  apparato  i  trionfi  del  Bieecioìf  ma  sopratliOti  il  prò* 
liBSsor  Poaisse  con  ooa  longa  serie  di  finissime  iii)esÌonl  ese- 
gaite  neir  utero  gravido  della  donna  e  di  molte  specie  di  aai« 
mali  dimostrava   come  la  pretesa  ealstonaa  dei  vasi  otero-pla* 


(1)  «  Coort  sor  la  géoératien  a  |  eie. ,  1836. 

(2)  «  StU  eomm»do  ianguigno  Ine  madre  e  fito  a,  igMume  di 
Tommaso  Biandni  ^  prqfiitoìt  e  ripetUorè  di  anatpmia  umana 
mltUmitrsiià  di  Pha^  detta  alla  Aeeademia  medicù^ica  Fio* 
naUaa  miPadimaiua  del  $  dicembre  t8È7. 

(3)  «  S(^na  akune  faeilio»  d^aaatamia  relative  alTuUfo  gra^ 
9Ìdo  »•  lefleni  dei  doiu  Terga  al  profit$ior  Seiler  di  Dretda.  — 
«  Giornale  dOk  edeiae  ikedieo^Mnirgiche  di  Patria  »,  FoL  /JK, 

(4)  Lettera  «  iiemoria  amtomica  dei  profiuor  Filippo  Civi« 
nlni|  profeetore  di  anatomia^  eec.f  mìtVnivenità  di  Pi$a^  in- 
forno  alla  «  ComwUcàzione  diretta  patcolof^  tanguig^  tra  ma^ 
àree  feto  9.  Ftrenu^  ^39. 


centari  ripori  sopra  nere  iDosioni  o  H  dirla  pi&  proprlameate. 
sopra  errori  di  oss^rYaslone.  Aa^e.  il  Buseoni  ottenne  i  mede*, 
simi  rispltati  nelle  pecore  e  nelle  coniglie.  E  noi  prediamo,  che., 
le  proye  esegaite  da  qoesti  dqe  sootoml  tanto  noti  per  la  loro 
abiliià  nell'arte  delle  iojeiioni|  abbiano  sciolta  in  modo  peren-, 
torio  la  qnestione. 

33.^  Osservazioni  sopra  il  camaleonte  afirieano^ 
fatte  dal  dottor  ilT.  Ati^com,  e  lètte  ali' Istituto  Lodi-' 
bardo  nell'adunanza  del  giorno  14  dicèmbre  lÒiZ,, 
e  pubblicate  nel  Tom.  YIII  del  Giomale  dell' IstitatO' 
stesso,  i  843.  (  Con  nna  tayola  ). 

Qaesto  discorso  non  è  che  il  pròdromo  di  un  trattatello  che, 
il  Rusconi  aveva  in  animo  di  fare  sai  camaleonte  africano  tt 
che  egli  voleva  intitolare  al  distinto  entomologo  ii  signor  mar* 
chese  ^oinmiliano  Spinola  di  Genova  9  il  qaale  erasi  duo  le 
gentil  premnra  di  favorirgli  alcani  canialeonti  vivi,  n  Ruscaki 
continnò  baona  peisa  in  questi  stadii,  riescendo  benissimo  a 
conservare  longaniente  in  vita  quelli  animale^!  nei  sao  pìccolo 
laboratorio  che  egli,  freddoiosp  .com*  era ,  manteneva  a  cosi  eie*; 
vaia  temperatura  da  riescire  incomportabile  a  chi  recavati  a  vi- 
sitarlo. Io  mi  ricordo  il  tripudio  d^i  l>àon  vecchio,  allorché  un 
camaleonte  femmina  gli  partorì  alcune  uova  che  egli  tenne  al 
caidO|  sepolte  Jn  un  miscuglio  di  Caldnacdo  e  sabbia,  tentando 
di  imitare  le  circostanse*  naturali  in  che  si  trovano  le  uova  di 
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quelli  animali,  e  sperando  di  farle  nascere. 

Quei  tentativo  però  gli  andò  fallito.  Pur  troppo  anche  il 
traitateilo  che  aveva  .  promesso  non  venne  pubblicato ,  e  per 
quanto  io  sappia  non  si  è  potuto  ritrovfire  alcuno  .  scritto,  che 
si  riferisca  al  medesimo»  U  Rmemd  proponerasi  di  corredare  it 
suo  lavoro  di  parecchi  disegni  diretti  si  iliostrsre  le  cose  pria- 
clpali  delI'organiisazioUe  dei  curioso  animale  1  e  la  prima  tavola 
che  egli  presentò  aiP  Istituto  dopo  là  lettura  del  suo  discorso  9 
come  primo  saggio,  la  è  di  una  tale  liellessa  da  destare  nell'a^^ 
nimo  di  chi  la  ci^templa  nn  vero  cruccio  che  quel  lavoro  sia 
rimasto  incompiuto.  In  quella  tavola  si  vede  effigiato  il  cama- 
leonte quando  aspetta  che  la  fortuna  gli  pari  dinanai  qualche 
iosettoi  e  lo  stesso  anatoontt  qwado  esposto  d  raggi  del  sole 
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ti  ditita  •  si-  scfaiaeda  à  goiM  df  no  assicelh  4>  di  na  pesce 
sfoglia  9  e  quando  si  «dagia  sopra  I  rami  di  un  albero  allorché 
irieti  i^eio  dal  sonno  >  qnando  tibra  là  llngoa  e  quando  prende 
per  bocce  le  stille  della  rugiada  per  cavarsi  la  sete,  é  finalmente 
quando  si  tiene  sospeso  eon  la  ceda  ai  rami  degli  alberr  al* 
torcile  passa  da  nn  ratto  alto  ad  nno  pia  basso. 

Nel  discorso  ieCloair  Istltvto,  il  Miueomi  &i  restringe  a  dire 
del  modo  che  adopera  il  camaleonte  net  tibrare  U  lingna  ,  in* 
torno  al  qnale  soggetto  pendetano  ancora  incerte  le  •opinioni 
^1  soologi.  Egli  per  istituite  le  sue  osserrasioni  a?e?a  fatto  fare 
lina  pianticella  alta  dnqne  piedi,  I  rami  della'  quale  erano  con* 
ficcati  orittontalmente  a  guisa  di.  raggi  nell*  orlo  di  un  piccolo 
disco  inchiodato  sopra  la  sommilli  della  pianticella  tagliata  in 
troncof  Indi  imbrattati  i  ralni  eòn  un  pò  di  miele  per  attirarvi 
le  kttoscbe  yiì  aveva  collocato  sopra'll  camaleoote.  Appena  ac- 
corgevasi  «he  l'animale  si  preparava  a  sorprendere'  qualche  aio* 
scs,  Il  RUteóìU  appuntava  ìó  sguardo  alle  diverse  parti  -del  ca- 
maleonte the  potevano  contribuire  al  movimento  della  lingua  , 
Studiandole  non  gik  tutte  insieme  ad  un  tempo  »  ma  a  parte  a 
parte ,  e  notando  e  disegnando  -  soli*  istante  le  cose  vedute.  In 
questa  guiSa  avendo  osservato  che  nell'  atto  che  1'  animale  tira 
fa  linguai  le  pai>eti  addominali  non  si  muovono  né  punto  nft 
poeo ,  e  il  collo  si  restringe  e  si  impiccibliste  a  poco  a  poco  i 
per  cui  quella  maniera  di  gotso,  che  egli  ha,  gradatamente  scom« 
paref  potè  provare  come  a  torto  il  Peirautt  avesse  creduto  che 
Il  camaleonte  .scagliasse  la  sua  lingua  col  fiato,  in  quella  guisa 
che  da  noi  si  sputa  la  sdallva  o  11  catarro^  e  come  si  fosse 
egualmente  Ingannato  il  P^alUsnieri  nel  supporre  che  vi  pren- 
deste parte  la  Vescichetta  Sitnata  stia  base  dell'osso  ioide  e  "che 
comutlica  colta  trachea.  Avendo  inoltre  il  Buweoni  istituita  una 
diligente  dissetiòne  anàtoniics  di  tiiue  quelle  parti ,  soprattutto 
del  llstema  ttttScolài«  e  Sanguigno,  potè  cbofutare  l'opinione  di 
BàttiM  il  quale  riteneva  ch6  la  portione  tubnìata  della  liogua 
del  camaleonte  si  erigesse' in  cònsijguènsa  di  un  repentino  af- 
flusso di  sangue  àe*vasi  dells  tnedesima.  Il  nostro  Autore  crede 
col  Vitvinòy    (1)(:he  la  lingua  del  suddetto   afuimale    veughi 


«■ 


(1)  «  àmKLk9  du  teincei  wmtUu  »|  iérk  8.*  Tom.  V.  -» 
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vibraU.  per  lo  storio  repentino  e  sionilUneo  del  moscoìi  geaio- 
loidei  e  reralo-ÌD«scellar2  interni  ed  eitemi,  e  venglii  poi  ritirata 
entro  le  Ciacl  per  la  ffol>itanea  contrattone  dei  muscoli  sterno* 
ioideli  sterno-cerato*io^idei,  e  cerato- glossi,  non  che  per  la  ela- 
sticità che  è  propria  della  portione  tnhnlata  della  lingoa  ,  ela- 
sticità che  è  tanto  pHk  grande ,  qMnto  k  aéggiete  la  son.di* 
stensiooe.  Il  modo  con  cai  il  RiufoiU  tratta-  questo  paratale  sr* 
gomeoto,  beo  dimostra  cóme  qaalora  egli  atesse  condotto  a  ter* 
mine  l'intiero  lavoro^  «vrebbe  regalato  aUs  sdensi  una  mono* 
graia  cbasics  di  qaest^  cnrloM  «nimrfv* 


33.^  Intorno  ABa  Memoria  del  si^or  Gtiueppé 
Korganti  sópra  il  nervo  detto  l'accessoria  del  TFU* 
Hs.  -*  «t  Giornate  deff  latitato  Lombardo  »^  Tom.  YH, 
1843.  '  ''     ' 

Brève  SnOto  concepito  In  ternkinl  di' Incoraggiamento  pel  gio- 
▼ine  A&tere  che  eiòrdilà  -nelle  sna  esrrieto  scientifica  eon  quel 
lavoro  pohblacato  nel  fascicolo  d*  afoito  i4el  1B43^dfgl(.«  fùk^ 
naii.  nnifersall  di  medicina  ». 

34.^  Osservazioni  critlcbe  sopra  il  sistema  di  (rolf; 
conforme  questo  sistema  trovasi  esposto  nelle  lezioni 
di  frenologia  di  Birqu$9aÌ9  (  con  una  tavola  );  discor?^ 
so  letto  neir adunanza  dell'Istituto  Lombardo  del  9 
febbrajo  1844,  e  pubblicato  i^el  Tom.  YUI  del  Gior« 
naie  di  quella  Accademia. 


«  Mtm'iirt  Mur  ^uelquei  partìeuìaritéB  de$  orgmut  de  la  di§fu» 
dtìQtt  de  là  ciane  det  oiteaux  eC  dee  reptiki^  pour.tfirrir  de 
$uiu  à  un  premier  Mémoire  sur  la  lamgue  »  ;  par  Daternoy. 
in  quei  medetmò  tomo  ti  legge  pure  una  uota  di  Duméril  , 
nella  quale  quetti  ,  ammettendo  eke  i  movimenii  della  lingua  del 
camaleonte  etano  di  natura  .mitecolar^f  erede  però  che  vi  prenda 
parte  anche  FerettiUtà  della. porzione  centrale  'deUa  Hngua,  non 
che  t  aria  bruecamenta  espirata  dai  polmoni. 
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Sono  lleaile  obbietioai  ctie  il  Destro  n^tartlUta  tììn^  ènììe 
Indagini  fatte  ne* batraciani|  i  qaali  passando  dallo  stato,  di  gi- 
rino a  qaeiio  di  animale  perfetto  presentano  no  simaltaoeo  ma- 
tarsl  degli  Istinti  e  dello  stato  delle  tiscere  del  ventre ,  senza 
offrire  ?eranà  sensibile  modificasione  della  massa  encefalica. 

3S.O  Sopra  la  relaziona  del  nervo  shnpatieo  col 
rimanente  del  sistema  nervoso ,  relazione  osservata 
nella  rana  e  foqdata  sulla  cognizione  che  ora  si  ha 
della  via  che  i  filamenti  del  nervo  simpatico^  discer* 
nibili  coirajuto  del  microscopio^  prendono  ne'  rami 
degli  altri  nervL  Lettera  del  signor.  TTolkmaun  prò* 
fesflore  a  Dorpat  »  diretta  al  s^nor  £.-£n.  ^tber  ^ 
professóre  a  Lipsia ,  ed  inserita  nelle  «  Nene  Noti- 
zen,  etc  » ,  del  signor  Frcritp.  Il  sunto  del  dott.  M. 
RmQoni  è  inserito  nel  Tonu  lX4fil.  «  Giornale:  del« 
r  latitato  Lombardo  »  ^  1844. 

Il  presente  santo  è  ana  novella  prova  dèlia  TersatiIitlÉ  d*  in- 
gegno'del  Hincùuif  il  qoalc  seppe  in  brevf  ipettersi  al  giórno 
di  quanto  I  moderni  avevano  fatto  di  iodagiiii  microscopiclie  e4 
esperimentall  sol  sistema  nervoso,  e  potè  pronandare  anch'  egli 
A  suo  savio  parere 'sopra  questa  niaterra« 

sé.®  Observations  sur  le  sistème  veineót  de  la 
grenottille.  —  Estratto  di  una  lettera  indirizzata  al 
signor  tlUne  Edwards  dal  dott.  Ruéconi.  —  «  An<« 
nales  des  sciences  naturelles  » ,  sèrie  3.® ,  Tom.  IV  j 
Zoologie^  4845. 

,  Gii  4  anni  prima  negli  «  Annales  de>  sciences  natareìles  » 
(serie  2.*fTom.;tyn)|  li  dott.  Gruhj  aveva  pabbllcato  il  suo 
bei  lavoro  che  ha  per  titolo,:  e  Recherches  anatomiqoes  sar  le 
sjrstème  veineaz  de  la  grenonille  ».  Con  qaelle  ricerche  egli  mi- 
rava a  riempire  le  lacane  che  intorno  a  questo  argomento  ave- 
vano lasciato,  a  malgrado  dei  loro  desici  lavori,  Swammerdam^ 

iUudui  e  Jacobéon»  Or  bene,  tra  le  cose  che  realmeote  scopec- 
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96 ,  il  dotlpr  Griéy  eredef^  di  tfere  notalo  egU  |)ei  primo* an 
ramo»  il  qaale  spiccandosi  dalla  ?eua  pddominaie  anteriore  pri- 
ma che  essa  metta  capo  nei  fegato,  aodaya  direttamente  a  sboc- 
care nella  orecchietta  del  cnore.  Egli  descrisse  miniitameute  que- 
sta particolafitk ,  e  (a  tappresentò  nella  1.*  delle  belle  6gare 
colorite  delle  qoall  adornò  il  suo  lavoro.  Come  ognun  vede  il 
fatto  di  an  duetu$  venotut  che  si  mantenesse  pervio  tolta  la 
vita,  era  una  cosa  veramente  straordinaria  e  meritevole  di  es- 
sere confermata  con  ripetale  ed  accorate  indagini. 

Essendosi  alle  medesime  accinto  il  Rmconi^  dopo  alcnne  fi^ 
ne  Injeiionl  potè  verificare  che  il  preteso  ramo  aoastomotico 
di  Gruby  non  era  altro  che  nua  vena  cirdiacai  la  quale  traeva 
origine  dalle  pareti  mdscolarl  della  orecchietta,  e  andava  a  sca- 
ricarsi nella  vena  addominale  in  qnel  ponto  che  questa  riceve 
la  vena  porta  e  manda  i  snol  rami  ai  lobi  del  fegato.  In  segaìio 
altri  anatomici  e  lo  stesso  Gruby  »  avendo  ^  ripetale  le  osserva* 
tioni  I  dovettero  accostarsi  alla  opinione  del  natoralista  ita« 
lianoy  come  si  rileva  da  noa  nota  apposta  alla  lettera  di  /2if* 
seoni^  e  che  nei  amiamo  di  qni  trascrivere,  e  Je  crois ,  dice  il 
signor  MiilM  EdwttrtU  io  quella  nota  »  je  crois^  detoir  ajonter 
lei  qae  des  iojections  faites  par  M.  Natali»  Gidlloi  onl  donne 
un  résoltal  analogoe  k  celai  annoncé  par  Ì/L  Ru$coid  ,  et  qae 
Bl  Gruby  ayant,  à  ma  prière,  reprls  ses  observatioos  sur  la  di- 
sposition  anatomiqae  de  la  veine  en  questiona  a  reoornm  qo'ef* 
fectivement  ce  vaisseaa  nati  des  parola  et  non  de  la  cavile  da 
ijfloear.  GVst  evidemmenl  ano  veine  cardi  aqae  doni  la  disposi- 
Uon  rappelle  tonl-a-fait  celle  da  vaisseao  qal,  chea  la  Toitoe» 
se  rend  de  la  poinle  da  coenr  à  la  veine  ombelicale ,  et  qoi  a 
été  teprésentée  par  Bojanus  dans  la  belle  Monographie  ana- 
tomiqae de  ce  Reptile  (pi.  26,  fig.  162 ,  x.  y»  !!•  Gruly  est 
donc  anjoard'  hai  d*accord  avee  tf.  Busconi  ». 

37.®  Riflessioni  sopra  il  sistema  linfatico  dei  retti» 
li,  ecc.  —  Un  Voi.  ln-8.^  gr.,  con  quattro  tavole  in- 
cise in  rame  e  colorite.  Edizione  di  cento  esemplari. 
P  avia ,  nella  tipografia  Fusi  e  comp.,  i  845. 

Vedi  U  Capitolo  Sesto  del  Gommenfacio.  ^,,^J 
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38.^  Sopra  dae  operazioni  dirinoplastiea  eseguite 
dal  sig.  pro&  Porta  neUa  Clinica  diirargìca  deU*  U- 
niversità  di  Pavia  ;  discorso  ietto  neiradonania  dei* 
l'Istituto  Lombardo  del  SO  agosto  4846^  ed  inserito 
nel  Tom.  XIV  del  Giornale  di  esso.  (Con  una  tavola). 

Dopo  «?ere  ragioaato  intorno  alb  orìgioo  deUa  rinopUstiet  | 
il  Riaeoni  riferisce  le  storie  dei  dae  aminalstii  un  nomo  ed  ana 
donna,  che  Yenoero  operati  nella  Clinica  chlrargica  di  Patia. 
Qaei  cenni  sono  corredati  di  nna  tavola  che  rappresenta  la  te- 
sta dell'aoinialata,  qaale  apparirà  deforme  così  com'era  pel  can* 
ao  del  naso,  qoale  dopo  la  esdslone  del  cancro,  e  qnsle  infine 
apparve  dopo  che  il  naso  erasi  restaurato  in  modo  teramente 
meraviglioeo» 

Z9.^  Lettera  del  dottor  Mauro  Rusconi  al  signor 
ErneslO'Enrieo  Wéber,  professore  di  anatomia  neU 
rUniversità  di  Lipsia^  sopra  i  vasi  linfatici  dei  rettili* 
(  Con  una  tavola  ).  --^  Pavia,  nella  tipografia  Fusi  e 
eomp.,1847. 

Vedi  il  Capitolo  Setto  del  GomBuiitarlOb 

40.*  Alcune  osservazioni  sopra  i  Congressi  scien- 
tìfici italiani  ;  lettera  di  7tsio  a  ifempronio,  e  rispo- 
sta di  Sempronio  a  Tiaio.  ~  Opuscolo  in-8.<»  Pavia, 
Tipografia  Fusi  e  eomp. ,  4  847. 

Il  Rineoni  non  appose  11  sao  nome  a  questo  «critto,  e  ci  sem-* 
bra  che  avrebbe  ben  fatta  di  neppar  pobblicarlo.  Per  restri n« 
gerci  unicamente  a  ciò  che  riguarda  i  Congressi  scientifici  italia- 
ni, bfucbè  alcune  delie  «mw  ésMrnslMhl,  o  censure  che  dir  si  to- 
gitano  «  pur  troppo  le  siano  giuste  ^  egU  avrebbe  però  dovuto 
parlarne  pia  mitemente  ,  pensando  alla  santità  d(  qaelle  isti- 
tnxionl  e  riflettendo  die  in  tatto  le  amane  cose  da  principio 
si  trovano  delle  ImpéffeaiOnl  die  scompajooo  col  tempo  e  colla 
coltura.  I  fiori  e  i  fratti  non  Tengono  cbe  all*epoca  della  malu- 
ranta,  e  i  botinici  giadicaao  e  classiàcaoo  la  pianta  quando  essa 
è  in  fioritura  e  fruUificatione. 
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41.^  Qaattro  paiole  intorno  atta  nareosi  proidotta 
4dairetere  solforico;  lette  ueiradnnànza  dell' Istituto 
Lombardo  del  12  marzo  i  847. 

éS.^  Osservazioni  sullo  sviluppo  successivo  dei  ci- 
prini dopo  r  uscita  dair  uovo  i  lette  dal  dottor  Ru- 
sconi neH'adohanza  dell'Istituto  Lombardo  del  gior- 
no 33  luglio  4847,  e  riferite  nel  Giornale  di  quell'Ac- 
cademia ,  nel  fascicolo  IV  della  nuova  serie ,.  Ì848. 

•  U  proeeuo  Terbale  di  qaelit  addata  dite  fa  proposito  :  «  Dalle 
fatte  osservaciool  fra  l'altre  cote  si  raceoglie  che  .nel  pesd  ossei 
il  fegato  ed  il  canale  degli  alimenti  cominciano  ad  esercitare  la 
loro  fanzione  qoaado  sono  ancora  nei  primordj  del  loro  svilnp- 
po,  e  che  qaella  parte  del  cervello  che  viene  comnnemenle  rignar- 
datacome  li  cervelletto  non  arriva  alla  snagrosseasanornialeche 
molti  mesi  e  talvolta  an  anno  e  pia  dopo  che  il  pesce  è  ascito 
dall'  aovò  »•  A  cfueste  sqe  osservazioni  il  nostro  Autore  accen- 
nava già  nel  Congresso  dei  scienziati  a  Torino  nel  1840*  (Vedi 
pag.  227  degli  Atti  di  quella  Bianione). 

Dopo  avere  così  finito  di  dire  dei  lavori  pubblicati 
"dal  Busconi ,  di  quelli  almeno  che  io  sono  riuscito 
à  conoscere ,  mi  rimarrebbe  di  rammentarne  alcuni 
altri/ i  quali  sebbene  non  siano  venuti  in  luce,  si  può 
fidatamente  asserire  che  erano  avviati.  I  medesimi 
andarono  perduti  probabilmente  per  l' improvvisa 
morte  dell'  Autore  avvenuta  in  tempi  di  trambusto^ 
'lontano  dalla  sua  casa  e  dagli  amici,  lo  che  arrecò 
un  deplorabile  sperpero  delle  sue  carte.  Non  ripeterò 
ora  quanto  ho  già  accennato  dei  materiali  che  il  Hu- 
sconi  andava  accumulando  per  la  seconda  parte  della 
monografia  della  rana,  e  per  quella  del  camaleonte, 
né  rammenterò  gli  ultimi  suoi  lavori  sulla  vescicola 
del  Purkinje  e  sulla  embriogenesi  dei  pesci,  speran- 
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do  che  basti  a  gettare  nn  pò  di  lace  sii  queste  lacn- 
ne  quanto  ho  già  riferito  nel  decorso  di  questo  Com- 
mentario. 

Qui  voglio  solo  rammentare  due  lavori,  dei  quali 
non  si  offerse  finora  la  occasione  di  fare  parola  ^ 
intendo  dire  di  quello  sull'arte  di  imbalsamare,  e  di 
un  altro  di  genere  tutto  diverso,  la  Storia  della  fa- 
mosa battaglia  di  Pavia. 

Visitando  i  Musei  di  storia  naturale  della  Univer- 
sità pavese  «  sabito  attirano  lo  sguardo  e  destano 
la  ammirazione  un  leone  ed  una  leonessa  imbalsa- 
matiu  Che»  al  dire  degli  Intelligenti  che  visitarono  i 
gubinetti  delle  più  grandi  capitali ,  non  la  cedo- 
no a  nessun'  altra  preparazione  di  questo  genere. 
Questi  bei  esemplari  sono  opera  del  Ruseonij  il  quale 
nei  suoi  lunghi  quartieri  d' inverno,  per  fare  un  pò 
d' eserciaio  di  corpo ,  si  occupava  in  questa  pratica. 
Bramoso  come  era  di  portare  la  perfezione  nelle  co* 
se  alle  quali  si  accingeva,  egli  non  sapeva  approvare 
r  antico  e  comune  metodo  di  imbottire  alla  bQOM 
con  paglia  od  altro  le  pelli  degli  animali  che  si  vo- 
levano conservare;  pensò  quindi  di  comporre  in  le- 
gno dolce  uno  scheletro  ddl'animale,  dandogli  Tat- 
teggiamento  che  desiderava,  e  facendo  nel  medesimo 
risaltare  le  saglienze  delle  ossa,  dei  muscoli,  dei  ten- 
dini, quindi  adattandovi  sopra  diligentemente  la  pel- 
le. Allorché  si  tenne  in  Milano  il  Congresso  dei  scien- 
ziati italiani ,  il  Rtueoni  aveva  appunto  esposto  nel 
Museo  civico  milanese  uno  di  questi  scheletri  di  legno 
rappresentante  un  cervo,  nel  quale  a  furia  di  tasselli 
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é  di  intarriatare  era  riaseito  a  improntare  con  mi- 
rabile esattezza  la  anatomia  saperfidale  di  iitieira- 
nmiale^  l'anatomia  insomma  che  sarebbe  abbìsogoata 
ad  nn  pittore  che  lo  avesse  volato  disegnare.  Senza 
didl>bio  questo  metodo  esige  lungo  tempo  e  pazien- 
za, non  che  una  abile  mano  meccanica^  continua- 
mente guidata  da  cognizioni  di  zootomia  ;  forse  la 
apesa  può  riesdre  grave  :  ma  egli  è  innegabile  che 
in  quel  modo  si  devono  almeno  ottenere  preparazioni 
capaci  di  fornire  una  precisa  idea  dell'animale,  come 
è  te  natura,  e  di  una  squisita  bellezza.  Ciò  deve  ac- 
cadere soprattutto  per  quei  mammiferi  che  sono  do- 
lati di  pelo  corto,  raso,  coma  si  dice,  e  di  linee  for- 
leoMnte  accentuate.  U  Atiscom,  dopo  reiterati  stu- 
di! fatti  su  questo  proposito,  aveva  riassunto  I  pre- 
cetti die  riguardano  l' arte  d'imbalsamate  in  una 
kmga  lettera ,  che  voleva  indirizzare  al  professore 
Creile  di  Torino  :  ma  accaduta ,  sgraziatamente  sul 
più  bello  della  vita  e  delle  speranze ,  la  morte  di 
quel  valente  naturalista ,  venne  posto  in  disparte  il 
manoscritto ,  che  restò  inedito-  e  che  per  vera  sda- 
gura  fini  coli'  andare  perduto.  Rimasero  almeno  le 
due  tavole  del  leone  e  della  leonessa  che  dovevano 
corredare  quel  lavoro  e  che  sono  di  una  singolare  bel- 
lezza artistica.  Andranno  anch'esse  smarrite  nel  co- 
mune naufragio  ?  -<- 

Una  sorte  non  molto  felice  toccò  anche  al  lavoro 
sulla  battaglia  di  Pavia.  In  vero  nel  manoscritto  tro- 
vasi ultimata  la  descrizione  del  fatto  d'arme  ;  sicco- 
me però  il  JRttsconi  mosse  il  racconto  da  lontano,  ri- 
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salendo  aliepocti  io  ohe  perla  morte  diLoreo^o  de' 
Medici  venne  interroUa  la  coQeordU  ehe.  quegli  col- 
suo  senno  arava  sapato  mantenere  fra  i  varii  potea-> 
tati  d'Italia,  cosi  si  deve  credere  «tie  l'Autore  avesse 
pur  neir  animo  di  estendersi  a  lungo  sulle  conse- 
guenze che  quella  battaglia  arrecò  aiia-Bostra  peni«> 
sola.  Chi  Ila  cominciato  cosi  di  lontana,  àón  sembra 
elle  avesse  a  finire  si  tronco^  ne  è  probabile  cjie  chi- 
ha  voluto  dire  tante  cose  del  passato  noa  volesse 
poi  fare  parola  sull'avvenire  (1).  Per  muiggiar  di-*« 
sgrazia  le  due  tavole  che  dovevano  rappresentare 
il  campo  di  battaglia,  che  il  Rusconi  rilevò  egU  stes» 
so,  recandosi  ripetutamente  sai  luogo ^efacendosca^ 
vare  qua  e  là  il.  terreno  per  veri§eare  le  cose  coni 
esattezza ,  quelle  tavole  non  possono  servire  all'un^ 
pò,  mancando  tuttora  in  tièe  molte  cifre  e  lettere,  in 
corrispondenza  alla  spiegazione  che  ne  porge  io  scrit* 
to.  Comunque  sìa,  non  ho  voluto  passare  in  iilenzio 
questo  lavoro  che  rammenta  le  giovanili  occupa<<* 
zioni  di  guerra  del  Busconif  e  che  servi  ad  allegra^ 
re  colle  amene  lettere  la  sua  vecobiezsa  nelle  ore  in 
che  prendeva  riposo  dalle  indagini  xootomicho. 


Giunti  al  termine  di  questo  rapido  esam#  delle 
principali  opere  del  JHusconi  e  volgendo  uno  sgoar- 


(1)  Tale  giadUio  proferì  anche  Usig.  proL  Carpanellty  il  qaale 
erasi  dato  premura  dt  oSMrTtre  se  fi  era  modo  dì  pubblicare 
quei  lavoro. 
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do  al  catalogo  generale  Mtt  medesime,  io  spero  cbe 
anche  cdoro  che  nou  aravano  avota  prima  la  op^ 
portnnitk  di  eonoscere  il  nostro  nataralistà,  palraa* 
Do  óra  ipprezasare  là  parte  che  egli  ebbe  nell'  a-* 
yanzamento  che  le  scienze  natorali  snbirono  in  que- 
sto ultimo  mezzo  secolo*  Tutti  sanno  come  per  f  ad- 
dietro i  naturalisti  si  compiacevano  di  teoretiche  spe- 
culazioni^ derivando  ì  Joré  sistemi  dalia  soperficMè 
apparenza  degli  esseri ,  inaino  a  che  sorse  il  Cuvi^ 
a  proélaniare  che  le  class^ationt  soòlogidie  dov^ 
yano  ^sere  basate  unicamente  sulla  intima  struttu- 
ra deglt  animali.  Per  tal  modo  ponendo  à  base  di 
tutte  le  scienze  zootomf  che  la  anatomia  comparata^ 
egli  rinnovava  radicalmente  questi  studiiy  riesciva  a 
dbtribttife  In  dasst  naturali  là  immensa  famiglia  di 
fltìimali  che  popola  ora  la  terra^  e  ricomponendo  le 
ossa  ^sparse  nelle  viscere  di  questa,  quasi  qperando- 
ne  la  risurrezione,  richiaaaava  inluce^Ie  specie  per- 
dufeidei  tempi  antlchi/Ha  la  meote  umana  non  può 
abbracciare  di  un  colpo  tutta  la  scena  della  ci*eazioi^ 
ne,  ed'i  sistemi  dei  grandi  osservatori  non  possono 
sempre  esprimere  tutte  le  leggi  che  segue  la  nat«>- 
ra ,  la  quale  nella  sua  realtà  è  ben  più  meravigliósa 
di  quanto  sa  Y  uomo  immaginare  di  brìHaate;  Egli 
è  appunto  perciò  che  la  scienza  ha  pur  bisogno  di 
osservatori ,  i  quali ,  eteendo  dotati  di  mente  anelli 
tica,  ritornino  sopra  i  sistemi  enuociaU  dagli  uomini 
di  genio,  scrutando  quei  sistemi  a  parte  a  parte  nel 
loro  dettagli  j  esaminando  accuratamente  i  fatti  che 
servirono  loro  di  base  e  mettendoli  a  confronto  con 
Catti  nuovi. 
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Ilei  decorso  dd  preearte  CkHmenterto  si  èpototo 
.  iredere  quay  sesoaleli  servigi  ébhìà  reso  il  Rii^eont 
Milo  qaesto  rigusirdo,  essendosi  <^li  non  sdamente 
^ttiostrato  uno  dei  distinti  cbe  Tempro  a  perle  del 
movimento  impresso  da  Cunner  alla  seiensa;  ma 
eaàndio  fatto  rimarcare  per  la  Mia  attività  nel  ridur- 
re a  perfeiione  i  maleriali  che  si  andavano  accnniti- 
landò  pel  grande  edificio.  Lasfdsndoda  parte  tante  alp 
tre  sue  belle  osservazieni^eqnelle  soprattnlto  con 
*ehe  OloSir^  splendidameote  la  storia  natnrale  dei  pro;- 
leo,  della  sirena,  della  salamandra  ac<|os]«ola  eter- 
irestre  ;  basterebbero,  la  scoperta  sol  vero  modo  con 
ehe-ai  (sompie  la  drooUodone  nei  girini  de'batraeian^ 
e  le.ori^nali  ricerche  sdk  eadl)riogQnesi  dei  batra- 
ciani  per  attestare  com'egli^  emandpandosi  dalla  ao- 
toiitè  dei  grandi  maestri  e  battendo  ona  via  nuova , 
seppe  oppugnare  i  loro  errori  e  conquistare  alla  seieoi- 
sa  fatti  nuovi  ed  importantissimi. 
:  Om  quale  omaggio  ha  tributato  la  patria  aBa  me?* 
moria  di  AMCont?  Non  ha  guari  lo  visitava  il  cimi- 
tero di  Tremexio  »  in  comp^fnia  di  un  illustre  ana- 
tomico straniero  cbe  nutriva  pd  Atitconi  la  più  alta 
stima.  Qud  fu  la  nostra  maraviglia  nello  scorge- 
re che  non  una  pietra»  non  una  croce,  nulla  vi  dise* 
gnava  la  sepoltura  dell'illustre  zootomo  italiano  I A 
Pavia  lo  stesso  silenzio  ^  la  stesm  dimenticanza  (I)  t 


,  (1)  Né  già  mancò  chi  ramineiìtasse  la  perdita  che  erasi  fatta 
deii'illostre  sdeiutato.  Il  tigaòr  CarpoMlli ,  professore  di  beU« 
leitei«  la  Pa?l« ,  nella  Gaàietu  pafeit  (  deli*  aprile  1SI9)  taoBft 
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£d  è  soprattutto  DdRa  Onirersilà  pivim^  la  qnata  do« 
Trebbe  sellare  i  monumenti  ditoloro  eha  fiorirono 
Im  noi  na'sevéri  stodj  >  si  è  in  quell'angusto  tempio 
-dfiUe  scienze  clie  ii  nome  di  JRtMoont  ha  4Sritto^a  un 
.posto  distinto;  Egli  vi  tenne  scuola  neH'esbrdire  della 
sua  carriera^  sdentffica,  ediinc]ie  in  seguito  colia -sua 
fama  che  egli  andò  acquistando^  aggiunse  lustro  alla 
patria  Università,  ritenendo^  per  fermo  ne'paesi  sitth 
niericheitjRti^Ofifvi  còprUseuha  cattedra  di  scten^ 
ze  naturali^  non  potendosi  colà  immaginare  che  un 
semplice  privato  per  solo  amore  della  scienza  colti- 
vasse con  tanta  costanza  quelli  studj  j  nò  potendosi 
supporre  che  si  fosse  lasciato  queiruooio  nella  oscu« 
rità  della  vita  privata.  .    ^ 

Pur  troppo  questa  classica  terra  che  un  ten^o 
tenne  il  primato  anche  nelle  scienze  anatomiche\<i 
alladi.cui.scuole  accorrevano  da  Fcmoti  paesi ^esfln 
Uo,  fì^irtfmgia^  Harwjr^  <|aesta  terra  ormai  deive  in* 
vidiare  aHo  slancio  4Bfae  presero  altróve  quelli  sludj. 
Lasciando  da:  parte  le  tristi  considerasiOBi  chea! 
affacciano  alla  mente  quando  si  pensaa  tale  stato  éS 
eose^  facciamo  voti  perchè  il  paese  non  lasci  inono* 
rata  la  memoria  di  coloro  che  sostennero  viveleao- 
stre  antiche  tradizioni,  e  fecero  risuonare  onorato  il 
nome  italiano  in  mezzo  alle  altre  nazioni. 


meuoniya  con  affetto'  Il  Ru»cmd  suo  concittadiDoe  yeccbfo'  amico; 
e  il  geologo  aignor  Curionà  ricliiaiiia?a  aUlstitoto  Lombardo  con 
parole  onorifiche  il  definito*  college» 
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Ueber  die  Analyse  des  MirtM  uad  die  pethologisciieii 
Krasenlehren ,  eie.  -^  Aiir  analiri  del  sangue  e 
k  dottrine  patologiche  delle  erotta  eon  un'  ap- 
pendice iìMa  fisiologia  dei  procesli  dette  dieerw^ 
tiei  del  doUor  Gustato  ZnmBiiiAiBf>  BerUno, 
4847. 1/Ji  FoL  di  pag.  376  jfl-8.«  (i). 

MM  pabblicAsiooa  di  un*  ofetm  weiV  «iitUti  del  tao» 
goa  i  tioa  nolim  «h«  doto  iatoresMure  i  modici  d'or 
gai  portitOi  porohi  talli  dovooQ  r icooosoero  1*  impor* 
Uosa  dolio  studio  dirotto  od  iodogaro  lo  coodixiofii 
OMtorioli  di  qool  fluido  sotrooo  cho  si  modifica  sotto 
lauto  coodisSooi  fisiologìcho  o  palologicho^  e  choioQuì* 
SCO  eoo  tanta  prostoam  o  eoo  laola  onorgia  su  tutti  i  taf* 
ooti  doloorpo^ma  oollo  stosso  lampo  dotooo  riconoscoro 
la  imporfoiiono  dogli  studii  auàlilioì  dal  saogoo  o  inoo« 
faggiaro  t  laTori  doi  chimici  cho  eoroauo  di  porfoiio* 
Darli.  Quelli  «ho  tfacoogRoiido  eoa  arido  brama  i  ri» 
suliaii  doi  primi  siadii»  mj  quali  la  oclouoo  prova  lo 
propdo  forao^  ti  porgono  ioiioìra  fodka  o  tì  foudóoo 
Sploodido  taorio»  pooeooo  gmudomontorma  «non  moui 
di  quelli  orrooo  gli  aliri  oho  scorogguiti  ;daUo  impor* 
feaiooi  ioavitabili  dolio-  primo  provo  iupolpauo  io 


«■•i 


(1) L'opera. di  Zimmerm^nndì  cai  viene  qoÌ  daUuotuiaè  di* 
?eoaU  dusic»  per  gli  studiosi  della  ematologia  moderaa.  Ab* 
biamo  qaiadi  rapatalo  oooveoieiite  di  farla  conoseeroy  tabbena 
sian  già  eorsi  aicani  sooi  dopo  la  sa  a  pobblicaiiooe.  Essa  è  fono 
la  Sola  Ira  le  priacipaii  opere  di  eoMlalogia  scrìttesi  lu  qae» 
sti  «Itinil  loiapi,  della  qoale  sia  eaaocato  aa  raggoaglio  o^U 
«  Annali  di  niedielaa  a.  Il  preseote  astcatlo  adeoipie  doiiqao  al 
desiderio  d^li  eoMloii^i  iuUaai|  a  rieoipie  codorta  iacaaa. 
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pò  di  oik  é»  non  «i»  dVatto  Am  M  mnà,  0  tifiti- 
uno  albUa  «no  «ladio  che  è.deslioato  •  spandere 
U  luce  pi&  vita  «olla  patologia.  Noi  dobbiamo  qoindi 
aittdiaffo  qoeU*  opera  di  JStmnermam  eercandu  di  non 
iooorrerè  nell'  boo  e  Dell'  allro  peccato}  ma  dobbiamo 
scieglieie  il  vero  e  rigettare  V  incerto.  Noi  ne  daremo 
qnt  ao  sonto»  cercando  di  compendiare  in  pochi  afori* 
•mi  le  principali  oteervetiooi  deirAotore  eenia  fermare 
molto  ani  dettagli  delle  analisi ,  né  cai  fatti  speciali 
che  servotio  loro  di  docamento* 

Ddt  analisi  del  sangue* 

n  nostro  Antere,  confrontando  le  analisi  del  san* 
goe  pubblicate  da  varii  Autori  ^oen  alcune  istituita 
da  Ini  stesso,  dimostra  come  abbiane  poco  Talqrtf 
perchè  istituite  sopra  inditidai  iche .  si  trovavano  ivi 
circosunze  fisiologidbe  molto  diversf  »  e  alcooi  dei 
qnali  emi'  esano  aBetti  da  malaHie  leggiere  che  puriQ 
dovevano  esercitare  qualche  influense  sulla  ^o^posiv 
none  del  sangue*  Trasdurando  però  anche  queste  cir« 
costansé  d'errore»  il  metodo  alliMile  di  eslrarre  il  sao^ 
gue  che  si  sottopone  poi  eU' «palisi  non  è  il  pih, fa- 
vorevole per  dare  dei  risuUetlesafti»  Nd  '«re  «0  sidsi;s9 
si  pone  uni  laccio  al.dilopre  deUe  piegMMNi  del  cu* 
bito  per  cui  le  arterie  contimleiido  e  spiogfff  .sesigae 
nei  capillari  dell'  avambraccio  e  de llar  OMOO  vi  indo* 
cono  una  congestiolie  la  qOale  ha  p#r  prifiM»  efletto  di 
far  separare  una  parte  del  siero  che  vien*  travasata 
dalle  pareti  dei  piccoli  valeUini»  È  per  questo  che  le 
primo  due  oocie  di  sangue  cevate  dalla  vena  sono 
pih  ricche  di  materiali  solidi  delle  due  che  si  estrag« 
gono  dopo  le  prime.  CI&  ar viene  anche  per  la  circo* 
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•tanÀ  che  appena  le  vene  ti  ìobo  agftrgale  in  parte 
per  r  efcita  del  primo  sangue^  t  capillari  toniaoa  ad 
assorbire  la  qaaniilà  di  siero  che  areTaBo  lasciata  tra- 
pelare  dalle  loro  pareti.  BCa  queste  circostanse  che 
Salgono  già  da  sole  ad  iodoore  in  errore  variano  nei 
fiogoli  casi  e  tendono  aneor  più  a  far  vanare  i  di» 
versi  risoltatL  Difatti  la  composisione  del  eaogae  sana 
diversa  secondo  che  si  stringe  pia  o  meno  forlemente 
il  laccio  del  salasiOi  secondo  che  le  vene  sono  grandi 

0  floscie  ovvero  ristrette  e  a  pareti  sode»  per  coi  non 
al  lasciano  distendere^  e  a  seconda  di  varie  altre  cir* 
costaose  facili  ad  immaginare.  Può  anche  darsi  che 
quando  V  ingorgo  dei  vaéi  sia  spinto  al  massimo  gra- 
do I  t  vasi  capillari  possano  lasciar  eseire  dalle  foro 
pareti  anche  P  albumina' e  la  fibrina  »  ciò  che.  resta 
^rh  ancora  a  provarsi» 

Aoaliaaando  le  diverse  poraiooi  di  sangne  ottenute 
aoccessivamente  da  iin  salasso ,  il  Rostro  Antere  ha 
trovato  che  si  possono  evitare  quasi  intieramente  gli 
erróri  sopra  indicati  Col  lasciare'da  parte  le  primo 
Ire  oncie  di  sangue  che  escono,  sensa  farne  Tanalisi; 
perche  dopo  Y  escita  di  no'  oncia  e  mekxo  di  aangne 

1  càpillart  tornano  ad  essorbire  l'acqua  che  avevano 
lasciato  trapelare  attraverso  le  loro  pareti  ed  anche 
^f  altri  knateriali  traaodali.  Le  prime  tre  òocie  di  san* 
gue  estratte  dalle  vene  ai  possono  però  ntiliszare  co« 
me  SI  vedrà  neir  espoaiaione  del  metodo  d'  analisi 
usato  dair Autore  g  die  i  il  seguente: 

Si  ricevono  in  un  vaso  le  prime  tre  oncie  di  san- 
gue che  escono  dalle  vene,  e  si  lasciano  coagulare.  E 
necessario  di  tenere  calcolo  del  tempo  che  impiega 
il  aangue  nel  riempire  questo  vaso;  perchè  è  noto 
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«he  UD  sangue  dòd  coteniMMO  pob  fonairt  oihi  $ùW 
tile  coteDOB^  quando  riempie  mólto  presto  il.  Weohe*»' 
re,  eio^  in  nnoo  doe  minotì»  Si  notano  ancbe- la 
temperatura  del  sangue  aH'atto  della  soa  uscita  > 'U' 
temparàtura  dell*  aria  ambiente,  le  dimensioni  del  Taso 
nel  quale  si  raccoglie  il  sangue,  se  il  luogo  dove  si* 
pone.  Vàtto  questo,  si  abbandonano  a  sè  le  prime  Ira 
oncia  di  sangue  per  i8  o  a4  ore,  onde  il  siero  si  se- 
pari completamente  dal  crassameinto.  Se  mai  quèst'ul* 
timo  avesse  delle  aderente  col  vetro,  si  distrarono' 
onde  non  impedire  la  sepatasione  del  siero.  Si  fa  al» 
lora  la  determinazione  quantitativa  dei  materiali  So* 
lidi  del  siero  e  del  coif  ulo ,  facendo  il  calcolo  pw- 
looo  gr»  di  sangue. 

Le  tre  oncie  di  sangue  che  si  cavano  dopo  «le  pri«> 
me  si  lasciano  cosgulare  nello  stesso  modo  è  se  ne 
determina  la  fibrina,  pesandole  allo  stato  di  umidità 
e  di  secchesza.  In  generale  quando  h  umida*  pesa  tre 
volte  pib  di  quando  è  secca.  Se  si  avesse  a  propria 
diipofisione  una  grande  quantità  di  fibrina  si  possanp  ' 
calcolare  buche  le  sostanze  grasso  e  i  sali  che  con- 
tiene.  .... 

L'ultima  porzione  di  sangue  si  racco^ie  io  un  vaso 
che  contenga  una  soluzione  di  So  gr.  di  solfato  di 
magnesia  in  5oo  gN  di  acqua  ;  onde  mantenere  liqnrda 
questa  porzione  di  sangue  (circa  Soo  gr.)i  La  mi* 
scela  di  sangue  e  dr  soluzione  salina  si  versa  in  un 
vaso  di  vetro  graduato  ,  dove  poco  a  poco  i  globuli 
cadono  al  fondo  in  un  tempo  oiolto  diverso  secondo 
i  diversi  casi  e. che  è  assai  importante  dt  notare.  -« 
Onde  determinare  con  esattesaa  le  diverse  facoltà  di 
cadere  (SenkuDgs»vefm8gen  )  dei  globettif  bilogna  te- 
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tMr  ealcolo  dMk  loto  qoaiitità  che  li  fa  cadere  meno 
in  bteiò»  alla  lamperatora  è  alla  diÉpoaisione  del  tao* 
goe  «  putrefarai  clui  dimiooiaeooo  le  faeohk  di  ca« 
dere  dei  globeiti. 

Vaoieodo  qiieal»  di? érM  operasiooi  non  ti  deve  di« 
menticare  di  esaminare  i  eafàlleri  fit ioi  def  fiero,  della 
fibrina  e  def  globeiii  rossi  e  bianchi ,  che  si  defono 
asaoiioere  atteolamente  ài  microscopio.  -^ 

L' Aoiore  fece  molti  stodii  sai  sali  inorganici  con* 
ienoti  nel  sangoe  e  sni  processi  pib  perfetti  che  si 
l^sodo  adoperare  per  determinarne  la  quantità. 

Anattaaando  il  Sangue  di  un  noino  da  lui  ritenuto 
aano  trofò  che  looo  gr.  di  asso  contenevano  ai 0,6 
di  materie  solide  e  «f 84  di  aeqna.  Colla  combustione 
diedero  i  ségueoli  sali: 

Cloruri  alcalini  «    •    •    4>oo6  grammi 
.    Fosfati  alcalini  •    •    •     t^8o6      m 
Carbonati  aldalini   •    •    mancano 
Solfati  alcalini'  •    •    .    OfaSi       » 
F^Gsti  terrosi    •    •    •    o,aoo      • 
Carenato  calcico  •    .    manca 

Ferro 0|84o      » 

1000  gjramm!Ì  di.^tero  dello  stesso  sangue  conte'* 
nevaoo  91^  grammi  di  materiali  solidi  e  go8,6  gram* 
mi  di  acqua.  I  sali  die  conienevàoo  erano  i  seguemi  : 


Cloruri  alcalini  •    . 

•    5,1^1  1 

grammi 

Fosfati  alcailini  •    « 

•    0,4  ti 

Carbonato  alcalino  « 

.    0^4 

* 

SoUato  alcaUno.      . 

•    o^aoo 

*  J^ 

Fosfati  terroai    .    « 

•    o,n&o 

• 

Carbonaio  calcico   • 

•    0,100 

L'Autore  ha   tentato  di   dóierminare  quantitativa* 


^l-  dopo  .««,  ,^^  Iti    .'^-  *  -  -f- 
•««PO  •gì!  ««ogii.  il       '^  J^-»*  -  A  ,,.„. 

^•«0  «.g„«vo  •  di  ci-trvi:^'  •"'-'^  n? 


T^'-potoMitti. 


T  «a    U.,  decanta  il  ^^  „ ^   *«>|WKitM« 

feWe  1«.  •  d.ir«,^   fc^ 

-''Aotoi»  dopo  «M»  .& 
««•  di  oomf«;,„;^^2l!?*'  •''*^  •»•'«  del  ^ 

'•",  bl-ogn.  .ggla.«„  .?*•".?  •'«•  q«.lefc.  ^.. 

•  completa  d»ll'!        .       ■"  •"■'••l  m»  ^«^. 

*  t— r  nota  di  ,„,!,  ,.  ^?^  ^•^«  dln,«,u-«« 
••.I.  te«p.,.e„.  del  J^*^*^  '••^'od.ll.  ^u 

;^  ••  -««gli.  u  •^CT'J' "•""  *•  '•*»  -H 
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Cerni  crìóci  $uBe  9afie^  dourbìé  ieUè  crasi 

Slsiemm  di  Fiorry.  *^  Questo  mtdieo  fraooesft  ftt 
forte  iì  primo  che  immegioò  di  fornere  un  tìsteiBa 
di  petaiogia  eoratologiRa  »  determiiieodo  ti  rapporu» 
ohe  etUte  fra  le  maktliee  le.  alieraetoni  del  saogae. 
Egli  form^  due  diverse  discrasìe  dei  sangae  dalle 
quaolità  di  queste  liquido  che  è  conteoato  nei  vasi 
formasdoDe  la  poUenda  o  iperemia  e  f  anemia;  — -  diede 
una- grande  importanza  alla  cotenna  che  dichiarò  ca« 
raiieristioa  di  qualunque  processo  flogistico^  ^hiamaodo 
emite  la  malattia  del  sangae  cotennoso.  — -  Bgli  de<» 
acrisse.  pure  come  un*  alterazione  speeiSca  del  sangue. 
k  eua  minore  ossidasioojB  eh'  egit  chiamò  anematosL 
*—  Tutte  le  sue  ricerche  però  fnrono  molto  imper<* 
fett^y  riduceadosi  all'  eseme  di  aletiot  caratteri  fisici 
del  sangue,  e  a  teorie  non  abbastanza  appoggiate,  dal  - 
U. oasèrf azione }  per  cui  ti  suo  sistema  di  ematologia 
appartiene  qnasi  solamente  alla  storia  della  medicina* 

Ematologia  di  Andrai.  — -•  Il  nostro  Autore  dando 
nno  schizzo  dalle  ricerche  sol  sangue  istituite  da  Aa* 
dral  e  Gavarret  si  mostra  sovercbiamedte  rigoroso 
neir  infirmarne  tutta  l' importanza,  sia  per  l'imperfe- 
xione  dei  mezzi  analitici  adoperati  9  sia  periii  difetto 
di  ordine  e  di  metodo  nello  sperimentare.  Noi  non 
ripeteremo  qui  i  risultali  delle  ricerche  dei  due  ema- 
tologi francesi,  perchè  9000  abbasiansa  noti(i)  e  perchè 
d' altronde  si  trovano  registrati  in  tutti  i  libri  di  pa* 
tologia  e  di  chimica  fisiologica. 

Dottrina  di  Simon*  «^  Questo  chimico  tedesco  ha 

(1)  Aon.  nniT.  di  ned.,  Voi.  XCVll ,  CVU ,  ecc. 
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formato  MU  ▼•rio  «kerasioiii  del  cangila,  trovate  éol« 
raoaliM  i  tegaenti  tipi;  i.^  Vipéfmpri  o* staio- ipér^ 
.fibrinoso  deJmnguef  m  ohe  si  trova  ilètU  oatflroBebito 
pnarporale^  nalkctiditei  noUa  bioochilo,  nalJa  poeti»' 
moidle,  neOa  pleiirito,  iiatfaogHia^Daillara»  poU'epa- 
tite«  oeiia-  apleoitaiy'  n«lU  peritonite,  na)la  «éfeile^^aeUa . 
eiatite»  neiraririiai  oella  t isippla  e  D.eÌl»'tt8t  inbeceo-; 
lare,  a.^  Vipinosit  ilalla  quale  il  saogae  otmtieiie 
mmore  quantità  di  fibrina  dall' ordioarlò,  e  ehe  fa.rU 
aoontrata  nel  tifo»  Dall#  foèbnr  eontiaopi  nei  vtfjnolò,^ 
nel  mjaoloide,  nel  aaorbUloy  itaKa  searlaltina»  nalln' 
febbre. intermittente  e  nell'emorfagia  cerebrale;  5»*  La 
spanema,  neUa  quale  la  fibrina  e  i  globuti  apno  dimi^ 
uniti  f  il  rèsidtio  del .  siero  è  normale  o  dìiminnito,  e 
Pacqoa  .è  cresoiata  considerevolmente/ Qaestà  aliera- 
sione  del  sangue  fu  osservata  nell' anemia  e  nella  c!o« 
rosi  »  nella  sosofola ,  nello  scorbuto,*  e  nelle  oialattie 
Mixà^  nella  febbre  peteccbiale  e  nella  febbre  «alla. 
4»^  VetmochemBun^  nella  qaale  il  sangue  contiene 
qualche  principio  che  noà  vi  si  trova  in  eondisioni  fisio* 
logiche»  «orae  ai  osserva  nelia  malattia  di  Brighi  ^  nel* 
diabete  mellito^  nella  pioemie,  nell' itterisia,  ecc.  ^-^ 
I  riUfiltati  delle  analisi  di  Simon  non  hanno,  però  che. 
un  valore  molto  relativo,  perchè  egli  non  separò  l'aU 
bomioa  dai  corpuscoli  elementari ,  dai  nuclei ,  dai  glo- 
buli bianchi  e  dal  loro  contenuto  albuminoso,  e  perchè 
egli  istituì  le  sue  ricerche  sotto  la  guida  di  SchSnkin 
che,  secondo  Zimmermann,  avrebbe  dei  meriti  molto 
minori  all' illustre  sua  fama» 

Ematohgia  di  Schults.  èli  Schnltsenstein.  -—  Que*. 
st'Autore  ha  fondato  delle  teorie  ìjiiztMtro ,  le  quali 
non  possono  occupare  che  un  posto  nella  storia  degli 
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errori  Mia  menta  uiium.   BgU  aaiiMtto  ebe  i  glo- 
buli rotii  ti  formilo  dai  corpóicoli  della  linra  ^  cbe 
il  loro^  ottdeo  $1  cooyiu'la  io  ooMlioa  o  la  pltama  » 
xfae  «MI  91  diiltoggooò  ttal  fegati  e  cbo  nel  aaogoo 
eiioplaiiù  DOD  si  trova  fibriaa.  Le  diiaratia  d^  sao« 
gne  amnatie  da  Schuiu  aooo  tette»  e  veogobo  coo« 
traddittìiae  eoi  aegoenti  nomi  :  ti**  sangue  morbosa^ 
mente  venato  (saogoa  imperfettamèDlff  0Siigea«to)| 
a.^  sangue  meUmoticOt  nel  l|nale^si  irovaoo  dei  già* 
boli  rótfi  'cba  ooO.  pitftoo  pìii  idiTenlaf  rosai  per  fa- 
ÙQiie   deir ossigeno;  5.^  Sarigm  biUoséo:  4*^  sangì» 
immaturo  o  apef^co  oel  ^uale  i  globali  sono  deboli  » 
come  si  o^seNa  nella  clorósi  e  nella  scrofola  ;'5.^  san^: 
gue  dispiasrnatico  o  apeptico  io  alto  grado  ;  6.^  san* 
gue  anaplasmaiico  ;  ^.^  sangue  paralitico ,  cbe  si  ha 
negli- avvelenamenti  coi  narcotici. 

Discrasie  di  Rokitansky.  —  Questo  Autore  ba  foo« 
data  la  soa  dottrina  ematologica  sulle  analisi  del  àao^ 
gue  istitoiie  da  Andrai  e  Cpaparrei,  e  soir  esame  de* 
gli  essudati-  flogìstici  a  sul  sangue  raccolto  dai  cada-^ 
veri/-^  Egli  àmoiette  le  seguenti  discrasie:  i.*  La 
crasi  fibrinosa  o  iperinosi»  le  qoala  non  è  ben  defini» 
ta,'  comprendendo  un  numero  maggiore  di  altera^ooi 
di  qqella  che  vengono  classificata  da  Simon  per  tpe« 
rioosi.  -*  In  generale  si  poi  dire  che  spetta  a  qua* 
sta  discrasia  il  sangue  cha  contiene  una  copia  sover* 
chia  di  fibrina»  che  presenia  questo  principio  diversa- 
mente alterato.  Alla  discrasia  fibrinosa  del  sangue 
spettano  poi  la  cruposa  sempUce  »  la  tubercolare  e  la 
pioemica.  Secondo  Rokitansky  tutte  queste  variata  di 
malattie  del  sangue  sono  favorite  da  una  respiraaione 
libera  e  pièna  »  per  coi  anche  la  crasi  tubercolare  h 


éi  nator»  «riériott.  ì»«^  Là  i-onoJitd  o  oAumàMi  <M 
giwgue  che  ^  coDtrtddittniU  d«l  difetlo  di  fibrina,  daU 
recee$fo  di  albatnioa,  al  qu«lo  si  unttee  tpesao  an* 
cho  un  aumento  dei  globuli»  QaeiU  diicraiia  com* 
prende  la  pletora,  la  crasi  tifosa,-  la  crasi  esantema» 
iicOf  la  crasi  dei  bevitori,  Ja  crasi  détta  tubercolòsi 
acuta f  lar  o'asi  cancerosa.  5.^  I/idromnia  o  roneum 
che  esprime  abbastansa  eolia  parola  la  sua  natura,  e 
die  abbraccia  la  erati  tieroia»  f anemia  propriamente 
detta  o  oligoemia  che  a  rigore  non  può  chiamarsi  una 
discrasia.  4**  Ls  crasi  putrida  o  septica. 

« 

Kcerehe  suUa  natura  del  sangue  nella  stasi  congesdvA 
semplice  e  in  alcune  condizioni  affini  •«-  Ricerche 
sult  alterazione  primaria-  del  sangue  in  diversi  pro^ 
cessi  morbosi  acuti 

'  In  quasi*  ttltima  parte  del  suo  libro  l'Autore  rife* 
'riscè  un  gran  numero  di  analisi  del  sangue  fatte  con 
grandissima  aecuratezsa  /  ma  che  non  possono  Arere 
qualche  interesse  che  per*  chi  si  occupa  sperimental- 
mente di  ricerche  di  questo  genere,  -—  Le  minime 
diSerense  di  cifre  a  questo  proposito  quantunque  pos- 
sano correggere  in  parte  i  risultati  di  esperienze  meno 
recenti  non  possono  avere  una  grande  importanza  in 
un  campo  net  quale  domani  si  distruggerà  quallp  clie 
si  è  fabbricato  oggi,  e  dove  per  dirigersi  bisogna  at- 
tenersi agli  accidenti  maggiori  del  suolo  e  ai  monu* 
menti  pih  insigni,  e  non  già  alle  minime  pietruzze  e 
agli  steli  d*erba  che  ne  ingombrano  il  snolo*'— 'Chi 
credesse  inopportuno  il  nostro  silenzio  potrà  consul- 
tare le  tavole  che  si  trovano  neil'  opera  originale  a 
pag.  394  e  seg. 

P,  M. 
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MTérooires^  éte.  •—  MemùtrU  deW Accademia  Namio* 
fiale  di  medieina  iÙ  Parigi  Tom.  Xtl.  UnFol 
di  pag.  847  in^Vj  con  tavole.  Partgt^4853.  — 
(  Ceniinuasiàne  deU' Estratto  interrotto  a  p.  136 
del  precedente  Folume  )  (i). 

Sulla  necessità  di  estrarre  i  eorpi  stranieri  e  le  seherjge 
ossee  nella  cura  delle  ferite  da  armi  da  fuoco;  del 
doitùr  F.  HuTiif ,  chirurgo  in  capo  dell  Ospòio  fta- 
nonale  degù  invalidi. 

Tattochè  II  più  distinti  ehirarghi  franeesl^  e  fra  qnestl 
Il  dottori  Baudens  ,  Roua,  Felpeau  s  BégiH  ,  Jobert  de 
Lamballe  >  Jmussat,  Malgaigne  ,  Huguier ,  ece. ,  nella 
cooiliigenza  degli  aytenlmeMti  di^^^razìati  di  giugnoi848, 
abbiano  fatto  uso  non  solo  di  tutta  piena  loro  esperien- 
za^ e  dato  nnoTi  ammaestramenti  pjer  sanare  il  feriti  d'o- 
gni sorta^  a  maasime  quelli  colpiti  da  armi  da  fboep^  ma 
al  siano  eziandio  affrettati  di  pubblicare  il  risulumenti 
della  giudiziosa  loro  pratica ,  nondimeno  ;aIeone  gravi 
quisdonl  ^  per  mancanza  di  discussioni ,  restarono  inde- 
cise*. Non  ultima  è  quella  la  quale  risgoarda  l'estra- 
gone del  corpi  straniera  e  dei  frammenti  ossei;  e  intanto 
che  alcuni  pratici  distinti  la  consigliano^  altri  la  proseri- 
▼ono  :  e  il  chirurgo  al  momento  di  operare  rimane  in- 
deciso ed  esitante^  ove  un'esperienza  personale  non  gui- 
di Il  suo  ragionamento  a  la  sua  mano. 

E  già  HunStTs  Blandin,  Dupuytren  a  molti  altri  ten- 
nero rcstrazlone  del  projettl  di  guerra  di  non  molta  im- 
portanza; e  per  converso  di  molto  momento  la  considera- 
rono Bégin,  Baudens,  Roux,  ece«  Persuaso  il  sig.  dott. 
HuHn  che  in  medicina  si  deve  procedere  >  come  già  di- 

« 

(I)  Gomoniato  dai  aigaor  dottor  Gaspare  CtriolL 
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ebiaraya  H  dòtt  CaHelnau ,  non  per  asserzione  ma  per 
dimoslrassfooe,  eosi  dopo  avere  riapito  uo  certo  aomero 
di  fitti  clinici^  si  crede  aotorizcato  ad  ammettere  la  ne- 
eessità  deli'  estraarione ,-  e  li  perieoli  di  mia  pratiea  op-» 
posta, 

Aiconi  dIcKiiarano  guarito  no  ammalato,  per  essere  ces« 
sali  gif  «nteeedenti  che  lo  coodossero  alio  spedale  ,■  sai* 
date  le  piaghe  »  consolidate  le  fratture;  queste  guari- 
gioni sarebbero  stabili  oto  dopo  àlcani  mesi  o  anni,  sen« 
am  cagioni  apparenti,  ie  piaghe  non  si  aprissero  per  sup- 
purare di  uttOTo,  e  per  mandar  fuori  corpi  la  cui  presen* 
za  risale  al  tempo  della  sua  ferita.  Glie  molte  guarigioni 
siano  temporanee  ha  potuto  convincersi  il  dottor  Huiin 
nell'assbtere  al  militi  raccolti  neir  Ospizio  degli  Invali- 
di.  E  però  per  evitare  cosiffatti  inconvenienti  il  pratico 
accorato  deve  considerare  non  tanto  alle  affezioni  attua- 
li, quanto  agli  accidenti  che  possono  venire  successiva- 
mente.  ■  ^ 

Dei  corpi  HramerL  —  Sono  mnltiplici  e  differenti  i 
corpi  dal  di  fuori  Insinuatisi,  e  occultati  nelle  ferite  dèlie 
armi  dafiioco:il  dott.  Huiin  li  pone  in  tre  categorie.  N^lla 
prima  stanno  i^  palle,  le  schegge  delie  bombe,  delie  gra- 
nate, degli  óbizzl,  1  pezzi  di  mitraglia ,  gli  avanzi  delle 
cartucde  e  del  razzi  alla  Congrève.  Si  comprendono  nelUi 
seconda,  la  terra,  rottami,  porzioni  di  abiti  ò  di  giberna, 
bottoni, pezzi/di  moneta,  tutto  ciò  che  un  projetto  In- 
contra alla  superficie  del  corpo  o  nelletasche  del  ferito. 
FTelia' terza  si  ponganole  pietre,  i  pezzi  di  vetro,  di  legno 
che  il  projetto  tocca,  strappa,  oal  quali  imprime  un  vio- 
lento impolso.»  Assai  generalmente  non  trovane!  nelle 
«arnfcbagli  agenti  della  prima  categoria,  ma  spesso  non 
-mancano  quelli  della  secónda  e  della  terza  specie. 

Giusta  daterminate  condizioni  di  posizlone,.dl  distan- 
za ,  di  forza  propellente ,  le  indicate  diverse  materie  pe- 
netrano più  0  meno  profondamente  i  e  gli  sconcerti  che 
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inducdla  loro  pretensa  doo  sono  costaateoieDteglisUsr- 
si.  Cosi  Oli  fraoiineDlo  di  bomba ,  di  obiz.zo  aogoloso  e. 
tagliente ,  a'  insinua  nelle  earol  pit  agevolmente  degli 
ottusi  e  dei  eorpl  tferlei:  questi  qagloaano  proqtameote 
li  più  gravi  disordini,  quelli  dopo  elle  si  aono  introdotti 
possono  indurre  uleerasione  di  un  vasa  di  un  nervo,  ecf. 
Se  la  natura  deH'  agente  straniero  penetrato  nel  aorpo 
potesse  essere  eonoseluta  à  priori,  dietro  l'aspetto  daili| 
soluzione  di  eontinuAà,  il  pratico  potrebbe  dijBbi^iràra 
se  esso  possa  riuseire  dannoso  oion9pen.te>  e,  regolari!  la 
propria  condotta  a  norma  delle  cireostanjKe. 

A  qualunque  delle  tre  categorie  sumaken^ipp^te  spi^tr 
fico  I  eorpl  stranieri  »  poco  importa  »  per  la  cur^ ,  U  sa  <• 
pere  come  siano  stati  inlirodotti ,  e  se  trattisi  di  proj^tjyi 
diretti  0  indiretti.  Come  corpi  stranieri  «  noli  ansimila- 
bili^  essi  possono  presto  a  tardamente  eagiooare  acci* 
•denti  più  o  meno  gravi. 

Perìcoli  dalla  presenza  dei  corpi  itranieri^  — >  Un 
agente  vulnerante  non  penetra  mal  impufièmente  in  un 
tessuto  sensibile.  Pel  fatto  solo  dello  sua  intro4ii;&iono 
sono  jrrit^e  le  parti  divise,  e  molto  pi(t  se  le  ferite  sono 
lacerate,  e  la  lacerazione  derivi  da  arma.da  fuoco.  La  ir- 
ritaa^ìone  si  coutinua  e  si  aumenta  dalla  permanenza  del 
corpo  straniero,  e  Ubi  stimulos,  ibi  affluxus  ».  Lh  lace- 
razione delle  fibre  carnose  fa  nascere*,  coii'infiammaaio- 
ne,  un  enfiamento  costante,  più  o  mvno^ fòrte,  isbe  aaer*- 
.  cita  forzatamente  pressione  sulle  pareti  der  tragitto , 
pressione  la  quale,  se  energica,  riesce  asftai  dolorosa.  LO 
.  spazio  riesce  necessario- agli  organi  tumidi  per  <«bbedira 
a  siffatta  forza  di  espansione;  e  le  scar^cazivoi  concor* 
cono  in  parte  a  dare  spazio ,  e  il  corpo  straniero  cbe  io 
ristringe  in  un  punto  qodnnqueiaipédisce  aii1nfiamm««> 
zinne,  còme  alcuni  dicono  con  locuzione  viziosa,  diavi- 
*  lupparsi ,  o  per  megHo  dira  il  tesami  infiammati^rlcevo* 
no  impedimenlo  a  dilatarsi.  In  tal.modo  sarrflite  le  parti 


»9 

offese  preflMQa  in  ogni  seapo  Cespite  moli^slo  :  ntieoiio 
qolodt  dolori  ineessantèaieiiie  rinnovali ,  I  quali  allora 
aolamenté  ce9Bano  quando  ò  tolta  la  pradatia  distanaiona 
patologica,  a  Subiau  canaa ,  lollHnr  effaetoa  »• 

La  natura  dalla  aoaiansa  straniava  »  il  loro  folnma^  la 
loro  forma  e  posiziona  ^  aspongòno  a  nno¥Ì  aeaidanU , 
Tendendo  più  grava  V  IrriianioDay  a  fino  a  Sur  perleolara 
glilnrermi* 

A.  Ter  la  loro  n&inra  f  corpi  atraniari  poaaono  porre 
lo  pericolo)  non^è  cba  nel  nostri  paesi  paesano  ^  conio 
presso  i  barbari^  essera  àttoaslaaia  la  palla  ^  ma  par.l'  #« 
stona  caustica  a  corrOsIra^l  alcuni  agenti  vulneranti.» 
come  II  rame^  Il  cobalto  arsenicale.  Raramaata  parò  si 
caricano  II  mosehettl  con  metalli  la  cui  assidaaione  eser- 
citi un^azlone  escarotica,  e  pressoché  eselnslvameote  alla 
confezione  di  questi  Istromentl  di  morte  è  sceUdll  piom- 
bo, e  per  la  faellità  ton  coi  vienfaso,  e  per  la  sua  azio- 
ne meno  nociva  sulle  armi  cb«  io  devono  cacciare,  coma 
per  la  prodigalità  con  che  la  natnra  ne  lo  ha  conceduto. 
Mota ,  Ravaion ,  Dupuytren ,  ecc.  >  trovarono  però  che 
nelle  discordie  civili  i  francesi ,  nel  1830  ,  adoperarono 
pallottole  di  marmo, di  pietra,  d' agata  o  di  vetro. 

-Il  plomfoo  poco  alterabile  dal  liquidi  deireconomia  ha 
alcuna  volta,  li  felice  privilegio  di  soggiornare  per  un 
tempo  più  0  meno  lungone!  ntuitrl  organi,  sia  che  si  ren- 
da immobile,  perchè  ciato  dà  una  cisti,  sia  che  emigri 
a  tlaggl  più  o  meno  lontano;  e  II  dott.  HuUn  cita  Tesem- 
pio  del  signot  generale  T..^,  il  quale  stegliossi  una  notte 
per  essergli  caduta  in  bocca  una  palla  che  15  anni  prima 
lo  aveva  privato  di  un  ncchlo;  e  dei  signor  generalo 
llook«d*Uzer,  antico  comandante  di  Bona,  |rapasaato  da 
poco  tempo  >  e  che  portava  sotto  gli  integumenti  della 
sua  gamba  la  palla  che  da  più  di  20  anni  vi  al  era  intro- 
dotta. E  nèirOspizio  degli  Invalidi ,  alauni  portano  (  19 
militi  sopra  40DÒ)  anaora  li  projetii  non  astratti;  a  in 
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9W  te  HM  iSteghA  tf  liM  pMk  e  pii  ftllA  ai^artt  •  n.- 
tet«9  e  allora  sMtaata  feroMBEMSta  ai  etaatrtearoBo  do- 
po cha  fa  fatta  la  estradona  tarda  di  qvasU  aorpi  langa- 
maata  nagtetli  o  noa  aonosaiati. 

PIÙ  BodTe  dalla  soitaiiia  oMtallialia ,  d^po  la  loro  In- 
trodoskme,  si  moalraDO  la  «arra,  la  aalaa>  aalcloaeaio,  ohe 
al  diitandooo  a  M  liqaefaaao  ,  par  aoai  dka ,  Beila  pUga 
asaraltaadoTi  oiaBlfesdssinia  bb'  aziooa  cbÌBiiaa.  Par  la 
natara  dal  loro  taiftBti  ladBaono  ptik  o  bmbo  gravi  aqcU 
deati  I  passi  d'abltlj  i  qaali  maataogOBO  4'  lafiaauBazia- 
na ,  fiaebè  bob  iooo  aHiakiati. 

B.  Coi  loro  YoluBw  te  matariavtraalara  dlstapdooo  i 
tcatatl  a  alloataaaBO  la  aaa  dalla  altra  le  fibre  eba  per 
V  lategrità  ddla  loro  aiioBa  do?  rebbero  troToral  arvici- 

nate. 

StaastaBdo  sotto  aa  masaolOy  o  ael  aao  apenore,  eaa- 
giaBo  la  apeete di Iotb  ebe  rappreseata ,  e  lo  readoai 
meao  atto  a  aoddisfore  alte  ioteaxlooi  della  aaiara.  Gom- 
prloiaBdo  dlrattaaiaata  o  iadlrettameate  J  tb^^  sobo  di 
ostaedteaBa  dreolazioac  e  delermiaaBO  aoogestioQi  sao- 
gaigae,  edemi ,  eee.  la  fielBaasa  del  aerrl  le  aostaase 
atraaiere  toignao  o  dlnlaalseoBO  la  aeasibllltà,  penrer- 
toBÒ  lalBBenrazioaej  e  ae  derlTaao  paralisi  più  o  meBo 
iBBgbe  e  graTl,  poi  te  affeateol  eoasecatiTe  aite  sospea- 
dobe  deU'  iaflasso  aenroso.Ia  Tiolaapxa  di  eerte  aper* 
tare  aatarali,  sol  tragitto  di  aleoai  paoaii,  si  opera  ri* 
atriagiaieato  deli' orificio  o  del  eaaale^  e  oe  procede  la 
riteosioBe  delle  oiaterte  eseremeatizle^odi  oltreché  de- 
'  vooo  pereorrerll.    . 

C  La  loro  forma*  AIcbbI  popoK  laselaao  al  globi  di 
ptoiabo  il  pedaaeolodiaoisoBo  proTrist)  aUorebèeseoBO 
'  dalia  forma ,  e  dieoosi  palle  a  aoda.  Se  dae^egmeatl  di 
paUa  SOBO  oi^ ti^^  iasiama  eoa  qoalsiTogiià  mezzo,  si  èhia* 
aiaBO palle  ialraaétete:  morq«aebiate  qoelte.  palle,  te 
qoali,  prima  d)  ao^ire  i  teasatì^fiiroBO  riaibidzate  da  aa 


381 

Mrp*4«fo.  Le  Mlitnh  di  nìUttà,  41  hmàé,  U  fram» 
jBiiiti  del  muti  sodo  aagoloai,  paasMttlj  tagllead,  laeè- 
.r«iiU  :  lOQo  Irregolari  nftrmalaieDte  l#  piètra  ^  la  aaha^- 
ge  di  legno ,  I  liottool  «  I  passi  di  mooaia ,  aoaM  para  i 
chiodi,  le  catene,  le  Tergha,  i  ferri  di  landa^lframaiaBtl 
meulUei.d'  ogni  natara;  ehe  coatilolBeoDO  la  mhragtia* 
Le  ferita  cagionate  da  qoeati  projctU  aoggiaeclono  a  gravi 
complieasioqi ,  riaacooo  assai  parieoloae  »  a  tanto  più  aa 
I  prcyetti  rlnaogooo  In  contaUocpUa  pareti  di  una  feri- 
ta ^  ebe  enfiano  noiabilfncaia, 

D*  La  posiaiooe  dei  corpi  Talnaranti  è  in  alcani  casi 
inunediatamente  leailbilesia  altri  espone  a  disordini  se- 
condar], tanto  più  gravi  se  I  eblrnrghl  si  credono  troppo 
al  sieoro.  La  compressione  di  on centro  nerroso  di  on  ner- 
vo imporunte  pnò  cagionare  disordini  instantanei  ed  an- 
che il  tetano:  emorragia  atraboccbe? ole  saceedc  se  on  cor- 
po pungente  s'impianti  in  un'arteria.  Pel  propriopcaonn 
projetto ,  che  sia  penetrato  ^  puè  cadere  in  una  qualche 
cavità  rompendo  la  reslstenaa  dèlia  pleoi^a  ,  del  perito- 
neo, di  una  siooviale,  daeehò  non  sempre  si  ha  la  fortu- 
na di  vedere  imprigionato  in  una  clsd ,  per  un  tempo 
considerevole ,  il  corpo  straniero  »  Il  quale  d' ordinario 
nlceraode  le  pareti  protettrici  e  allontanandole  a  guisa 
di  cuoco,  le  fora,  eadendo  nella  ciivitè,  e  cagionando  an- 
che iofiiltrazìooi  o  apandimenti  terribili  e  mortali. 

Quando  un  corpo,  vulnerante  ha  rotto  un  osso,  spesso 
.  egli  si  perde  in  meszo  alle  schegge,  e  a'  interpone  fra  li 
frammenti  e  ne  impedisceja  coapiazione  e  la  aaldainra. 
Se  non  ha  fratturato  rosso,|iia  gli  si  è  posto  solamente 
.  in  cpoiatto ,  anche  senza  averlo  violentemente  com- 
mossoi  il  corpo  straniero  giunge  a  irritarlo,  ulcerarlo,  o 
distroggendo  il  periostio ,  a  cagionarne  i'  esfogliazione. 
Se  a  guisa  di  chiodo  penetra  nel  tessuto  osseo,  a  non  ca- 
giona frattura ,  sfonda  e  deprime  k  lamhic  della  tavola 
esterna  ^  le  quali  banpo  oaduto:  a  queste  lamine  ahbas- 
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••te^eaccMt  Mi  Itnot»  tpociMiM  o  a«lk  pondbi»^  iM« 
4oilar«  riavegliaiio  im'aUrft  irritasiono^  e  »iiitooil  d'ofteo- 
nieliu  f  ciMnplioaia  dalla  pr«téDxa  del  corpo  strajnlero 
che  rieaia  d'ostacolo  alT  eapoUcoa  della  eeliegBe  ,  o  del 
pro«lotU  dell'  liillaiiuiuaiooe. 

Ogmnvaaioid  eiiniek^,  e  dedmimu  proHehe. '^  Nove 
oeacnraslooi ,.  che  non  oeeoira  riportare ,  bastano ,  per 
giudizio  del  sie^.  dolt  Huim^B  dimostrare  che  se  aleuno^ 
^olta  soggiemmo  nel  corpo  nmano  le  palle  di  piombo 
impunemente ,  cosiffatta  Imponltà  non  è  mai  sicura,  E 
non  deve  essere  marafiglla  che  materie  straniere,  e  non 
^hssimilahllllj  possano  diftuibafc  gravemente  organi  che 
▼ieono  e  sentono. 

8e  I  dolori  non  sono  eempre  acntl  né  hicemantl ,  e  so 
tàlvolu  mancano  o^  eono  ose«fl#  pure  non  manca  mal. 
è  on  seneo  di  peso^  con  angnetia  del  mo?imentl^  mas- 
aime  se  I  tempi  sono  tpcddl  ed  nmldk  Accade  però  ehe 
nn  colpo ,  un  orto  y  nnn  eempllee  pteeelone  mussole  re  , 
«n  moto  brusco  e  senno  riflessione^  ece«^  possono  indor* 
re  irritazione  nel  punto  che  naseoode  li  corpo  straniero. 
E  se  questi  era  prime  tolieréto,  ora  riesce  assai  molesto, 
e  cagiona  infiammazione  che  termina  con  un  ascesso  cbo 
Importa  aprire  per  esticnre  il  corpo  straniero. 
'  Le  ferite  da  armi  da  fuoco  offrono  assaissimo  tarietà 
e  straordinarie  bizzarrie  nel  loro  tragitto  e  nel  loro  im- 
mediato risultamento»  Strono  è  il  caso  riferito  dal  signor 
dott.  DusH  di  un  milite  ferito  nel  1837  all'  assalto  di  Co* 
.stentina  nel  quale  si  trovò  ui|  chiodo  impiantato  nell'ar- 
teria femorale;  Il  quel  chiodo  lo  un  momento  favorevole 
-doveva  aver  eolpito  eoo  fòrza  In  una  (direzione  perpen- 
dicolare  la  sna  parte  centrale»  Non  sono  comuni  sIffatU 
teempj,  ma  possono  accadere),!' A.  rammenta I casidl 
una  lama  di  coltello^  di  pugnalo,  di  stilo  rimasta  la 
Itto^ro  dopo  aver  fatto  analoghe  ferite. 

Se  adonquo  lasciando  in  luogo  sostanze  straniere  e 
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m^ssltne  dfsatdabnt,  al  pad  andare  IneonttD  •  ipèndifnìéiMi 
di  sangue,  ad  fnflammaslooe  ittimltaté,  ed  éesOrUmento 
parulento^ad  aeefdétftl  oervoal,  eeé.,  etlnit  II  ooetrò  Aq* 
tore  elle  ood  eonfeìnga  affròmare  sMalU  éeeldenti^eeoo* 
Teng^a  torli  Tla  e  praticare  V  allaeetatare  q«aodo  mi  ts* 
80  f«rito  sia  accessibile ,  e  praticabile  V  operazione.  E  H 
dott.  Dùssì,  per  eouiigllo  del  nostro  Autore,  pralleò  nel 
caso  sopradtato  1*  oilacclatura  deirarterlafémorale^Oa^ 
serva  il  sig.  dott  Butin  ebel  pericoli  derifootl  dalle  prM 
aenza  dei  corpi  stranieri  sono  tentò  più  Imminenti,  4)nahto 
essi  sono  meno  soperficialmente  Impegnali,  perchd  sono 
lese  parti  più  essenziali  e  più  namerose. 

Importando  adunque  eiiaaissimo  ehe  qnesti corpi  étt^« 
nicri  venivano  eliminati  per  cfitare  o  rendere  non  molto 
durevoli  gii  accidenti  che  dalla  loro  preeensi  derivano , 
Il  pratico  non  dovrà  lasciarsi  imporre  dall'  autorità  M 
nnter,  di  Joberl  de  Lambaih,  di  Bi^ndin  è  di  nitri,  eif 
dovrà  persuadersi 

'  i«^  Che  Hc  corpi  strenleri  eogglomano  elcuna  voltn 
senza  inconvenienti  in  certe  parti ,  questi  casi  cono  rari 
cómpnrativamcnte  egli  altri  ',  e  non  mal  esenti  dn  mole- 
stia,'almeno  intermittente. 

:  %^  Che  da  questo  soggiorno  nascono  accidenti  eon»e« 
cutivl  I  quali  rendono  Beoessarlo  T  estrazione  ulteriore, 
e  1^  pazienti  soffrono  le  crudeltà  di  nuovi  dolori» 

3.®  Gbd  in  un  tempo  dato  questi  accidenti  sono'lnse^ 
parabili  dalla  presenza  di  corpi  I  quali  per  loro  niltura 
àon  dividono  la  ^ecie  d'Immunità  relative  di  ehè'godè, 
comun^iue  raramente ,  H  piombo.      ' 

Séranno  minori  gli  Inconvenienti  che  8egU(ftio,te- 
sciando  in  luogo  corpi  rotondi  non  disformati,  Ineltere* 
bili,  di  quel  che  trascurando  4'estrazÌone  dèi  corpi  inge- 
losì, taglienti^  appuntati,  ina  gli  inéonvenientl  non  man- 
cano. E  l'esperto  Ledran  soggiungeva  che  se  il  enrpo  stra- 
niero Induce  Infiammaaione  #  in  quale  abbia  per  esito  In 
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flOlfV^Me»  VMBtt  poa  e69p»  eho^  coH^asdta  di  faii ,  e 
•e  qo^t'aseha  opn  è  libera  »  può  ^gionarie  goastf ,  sia 
nelle  parti  vlelae  per  la  eoa  propinquità ,  sia  nelle  parti 
loDiaoe  per  melaBUsi ,  sia  nel  sangue ,  nel  quel  vltlmo 
caso  induee  qaeUe  febbri  lente  e  quelle,  diarree  che  rie- 
«CMio  sofente  mortali. 

E  adonqne  Tantaggioaa,  prudente^  razionale  la  prati* 
ea  deU'estraxione  »  astrazione  da  prattearsi  sempre  e  da 
prlneiple  ;  ben  Intesa  però  ehe  si  smdierà  il  ehirnrgo  di 
non  oltrepassare  I  Umitl  assegnati  dal  dorere ,  dalla  ra- 
gione e  da  una  sana  pratica.  E  già  diehiarsTafl  prof.  Bé" 
gin  che  è  mestieri  estrarre,  per  qaanto  è  possibile,  i  corpi 
stranieri  introdotti  nelle  ferite  da  armi  da  fuoco.  Per 
aaddisfare  a  questo  principio  incontestabile  non  consi- 
gUava  già  essi  di  moltiplicare  senza  misura  le  rieerche 
4olorose#dl  tormentare  le  parti  con  insistenza  esagerata, 
e  In  Ine  di  determinare  disordini  maggiori  di  quelli  che 
potrebbero  essere  indotti  dal  corpo  straniero  il  più  ag. 
gresflìl?o»  Ha  tra  questa  Tòiontà  di  tor  ria  sempre  e  a  ogni 
costo  I  corpi  stranieri,  e  quetia  opinione  che  li  dice  inerti 
e  che  poco  Importa  estrarli,  anzi  che  si  dcfono  lasciare 
quando  non  si  presentano,  per  cosi  dire,  da  sé  stessi,  vi 
ha  una  enorme  differenza.  Giusta  esso  Bégin  f  indicar 
sione  della  loro  estragone  è  sempre  presente,  sempre  II 
chirurgo  deve  soddisfiinri ,  ma  lo  deve  fare  con  prudei>- 
za  e  con  quella  misura  che  è  consigliata  dalla  ragione. 
Se  vi  riesce,  avrà  n^olto  operato  a  vantaggio  del  ferito* 
Se  «I  trattiene  avanti  air  assoluta  Impossibilità  ,  o  al  ti- 
more di  produrre  lesioni  addizipnali  troppo  gravi,  avrà 
ancora  aoddisfatto  al  princìpi  'deirarte ,  e  qualunque  sia 
.  Il  risoltamento  della  ferita ,  non  avrà  da  rimproverarsi 
.di  averli  laseiàti  divenire  funesti  per  sna.negiigeoza. 

.  Delle  Mcheggte^primUive»*^  Non  pochi  chirurghi  ri- 

.  gettano  la  pratica  di  estrarre  le  schegglie,  persua9l  che  col 

tempo  gbogeranno  a  saldarsi,  e  potranno  entrarci  come 
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parti  fnfegranti,  niella  formazione  dèr^Bo*:  ehe  nel  caso 
eauf  rarlo,  la  snppnrazfòne  le  eaporìerà  sènza  sforzi^  sea* 
za  InconTènienti^  e  facilmente:  e  che fésthiitone  riusiei- 
rè  più  agcTole  nel  easo  4:he  t' arte  aòecorra  tardamente 
alla  natura. 

lÌBÌg.dcftu  tìntiti  considera  lèscheggle  disposte  In  dae 
ordini  :  quelle  é6e  sono  naturalmente  nocive^  e  quelle  che 
non  lo  sono.  Le  prime ,  senza  esitazione  e  senza  ritardo 
dèrpho  essere  estratte  ^  onde 'previenire  i'disordiàl.  Il 
dott.  Dupùytren  conslgliaya  la  pronta  estrazione  delle 
aelièggfe  primitive.  Considerava  quest'  illustre  ebirurgo 
primitive  quelle  scheggie  affatto  tibere>  le  quali  airatto 
atesso  della  ferita  operata  dal  projetto^  erano  state  com- 
piutamente separate  dall'  osso  e  dalle  pal*d  molli.  la^ 
quanto  alle  scheggio  secondarle^  quelle  cioè  che  non  so« 
no  affettò  separate  dalle  ossa  e  dalle  parti  mollt^  e  che  vi 
aderiscono  mediante  parti  tendinose^  muscolari^  llga« 
mentose.  e  soho  eliminate  dopo  otto,  dieci,  venti,  trenta 
e  più  giorni  dal  processo  suppurativo;  queste  schegglé 
secondarie  allora  sqltanto  si  cercherà  di  estrarle  quando 
saranno  del  tutto  stàcòatedalla  suppurazione,  o  saranno 
accompagnate  da  dolori  acotlo  da  pericolò  di  effusione 
di  «angue.  Le  scheggio  terziarie,  quelle  che  risultano  dalla 
contusione  deir  osso  e  che  derivano  da  un  lavoro  natu- 
rale e  particolare  che  si  opera  In  lunghissimo  s|iazfo  di 
tempo  —  IQ ,  i6  0  33  anni  — -  non  devono  essere  levate 
se  non  quando  la  natura  avrà  compiuto  il  suo  lavoro  di 
espulsione. 

Pel  nostro  Autore  anche  le  schèggie  primitive  posso- 
no tenersi  di  due  specie.  Le  prime  che.  In  modo  assolu- 
to, non  contengono  alcuna  fibra  molle,  ed  appartengono 
allo  spessore  stesso  deU!  osiso  e  non  alla  sua  esterna  ta- 
Tols,  e  sono  sempre  oblunghe,  sottili ,  acutissime:  pun- 
gendo le  carni,  in  mézzo  alle  quali  sono  state  spinte ,  vi 
indocono  un'  Irritazione  la  qnale  può  ayere  le  più  tristi 
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tpn9egflM9ff.  Ptr  ^vejoirle  èin^jMierUeirfMrle  «Ipbt  pr^ 
Bt0  pottibild  Le  tiMonde ,  p^  eaiiere  ancora  eaperta  df 
braol  di  muteq)l  o  41  altri  tessuti,  si  vorrebb^rÀ  e^BOier*» 
tpre ,.  e  riparre  lo  luogo,  da  wrtl  chinirgW ,  f  qaatlnoa 
considerano  ebe  ancbe  associate  a  parti  molli  possono 
Irrit^^  coMe  lorii  asprezse ,  colle  fori  pnnCe ,  a  devono 
però  easere  eliminate  eoint  eòirpl  strinieri  pericolosi. 
\  Delh  tche^gie  tecóntÙ^ieM  r-  Pefcy  raeoomandafa  di 
Bon4orre  Tia  le  scbegagUr^aderentl,.  nelle  quali  trovansl 
àncfra  elementi  di  TM^rln  ciò  si  appoggiare  airauio* 
rità  i\  Ippocrate.  LOrtey  insegnava  di  estrArre  le  sebeg- 
gle  fliobiti  Isolatee  spostate,  a  di  rimettere  in  posto  quello 
cbe  tanno  speranza  di  unirsi  al  resto  àeirosso,.facendo^ 
ne  In  alcuni  casi  11  segamento.  Il  ddtt.  Felpeau  fa  1*  e- 
stra^lone  dei  frammenti  ossei,  delle  seheggle  libere  o 
a pnBccate  nelle  carni.  Infine  il  dptt.  lobert  de  Lambaite 
non  estrae  mal  le  sebeggie.  Ma  li  dottori  ^égin ,  Roux,, 
fiavidenSp  Slatgaigne  e  Huguier,  come  si  Tedr&>  adotta- 
irono,  una  eootraria  sentenza.  Intanto  domanda  il  signor 
^ott.  Butin  :.  Gii  Autori  I  qo^ll  prescrivono  di  levare  le 
seheggle  libere  è  di  rimettere  in.  posto  qfielleèhe  si  pos- 
^ono  rlàppicpàre ,  da  quali  prinelì^  saranno  condotti  nel 
aeotenziare  ebe  alcune  scbeggiepo  tranne  saldarsi,  ed  al- 
tre no  ?  E  se  questa  saldatura  non  avviene,  come  pre- 
iveoi.re  I  casi  in  cui  o  oon  si  forma  il  callo,  o  Imperfetta.- 
mente,  e  réqd^i  quindi  ìodispensabHe  l'amputazione  del 
membro^  o  ai  prepara  un  esito  funesto.?  E  il  callo  non  si 
forma  aleuna  volta  pel  motivo  che  tra  la  scheggia  ossea 
e  la  superficie  da  eul  si  è  staccata,  ha  luogo  uoospandi- 
meoto  di  sangu«  o  jì^ì  altri  liquidi ,o  visi  interpongono 
fibre  carnose, còme  osservarono  Sam.  Cooper,  Dupug* 
.  tren  e  Larrey  i  ^  non  sempre  succede,  ciò  che  notò  il 
dott.  Sérard,  V  ossificazione  del  muscolo  subclavicplara 
fra  li  d  uè  frammenti  della  clavicola  fratturata  e  consoli- 
data: e  raramente  anche  avviene  che  la  materia  ossea  di 
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mp^9k  fiurméslotie  rieida  •  rtvto||^  la  miuqMtiB 
scbesffia  9  «  ^o  mod^  cbe  la  frattura  poa^a  dcbitaneota. 
consolidarsi  E  iopoi^ibilo  pravedera,  sogghmgé  il  no- 
atro  Aoiore^  coma  si  aomportaramo  lo  sobege'e  «opierto 
dal  oallo  nellfi  fratiare  jsoo  «apporailona  :  rispattaBdole 
possono  talvolta  rlpreodaro  Tito  •  ma  possono  oziandia 
essere  espulse  pitt  tardi,  a  In  qnastHikinio  asso  si  sarà  ri« 
tardata  la  guarigione^  ràmmalato  arre  sofferto  doppia«« 
mente,  e  per  la  pfeseasa  del  aorpo  straniero»  apisr  la  sua 
tarda  estrazione. 

Giusta  il  dotte  fftiltk  perabè  le  saheggla  slatioraTTatté^ 
dai  callo  è  mestieri  che  asse  siano  applicata  sul  aallo  « 
piatto,  ma  anche  In  questo  caso  potrebivero  essere  spo««. 
«tate  dallo  torgenza  delie  parti  Tldne;  la  comprcsstonà 
noia  oserei  tata  solla  parte  potrebbe  tenere  In  luogo  la' 
nrt)eggia«  Ma  la  comprassloné  non  sèmpre  pilfr praticar- 
si, né  sempre  con  buoin  riuscita.  E  gRinéfsnvcnientl  so*-» 
pra  rommemorati  hanoo  luogo  cosi  n^  tm»  che  II  salda* 
meato  incominel  dal  iato  delle  particelle  <iss^e,  a  q4ian« 
do  il  eolio  si  faccia  in  modo  simultaneo  al  disopra  a  al 
disotto  di  un  frammento  osseo  staccato. 

Onde  si  formi  regolarmente  il  callo.  Importa  che  si  ma« 
nifesti  ceriogrado  diinritazioac  (Bégifi},\k  qòaicnpn  do- 
vrà malessere  immoderata«  Alcuni  p«tisano,fuordipro^ 
posito ,  ehe  ssldatc  che  siano  le  sebcggic  debbano  sem« 
pre  rientrare  nella  legge  comune  della  vita  delle  ossi,  m 
che  fsedano  sempre  parte  di  queste.  Non  è  infrequente 
il  caso  che  aderendo  solo  a  certi  punti  delia  loro  super- 
fieie,  rimangano  isoiati  siffatti  friHOmenti  e  che  in  forza 
di  un  urto,  di  una  pressione  o  diqoalsiroglia  altro  laro- 
ro  morboso,  posssno  togliersi  le  suddascritto  ossea  ade- 
renze :  nel  qua!  caso ,  ritornata  libere,  irritano ,  infiam- 
mano li  tessuti,  e  danno  luogo  ad  un  lavoro  di  espulsio- 
ne, il  cui  esito  non  è  sempre  feilee^  Se  tanti  sono  adun- 
que gli  bconvenienti  che  p«issono  dcrlTarc  anche  dalla 
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ftemùw  4eHè  sèhcf^fe  os^ee ,  «hTedé  H  nostro  A.  se 
agisM  eoo  prade.nza  qael  chirurgo  y  11  qaale  rispetti  eo« 
olfietti  frammeoll.  In  fette  he  II  torto  df.faséter  insorge- 
re e  proiongaret ,  per  nn  tempo  indeterminato ,  doiori , 
isqoietadioi ,  infermità  >  dalle  quali  si  sarebbe  riparato  ' 
•OH  no  ragionamento  savio:  in  teoria  ha  il  torto  di  ab-  ' 
bandonar»!  alle  e?eataalllà  di  ana  riaseita  problema- 
tlca^ 

Proelnoano^  eoase  al  disse^neeessariarespol^onenoa  ' 
oolo  dei  pezzi  d' osso  staccati ,  ma  anche  dei  Vacillanti  é 
del  mobili.  Il  dottori  Bégin,  Roux,  Sandeng,  Maìgaigne 
e  JTìtfjftftery' perchè  raramente  riprendono  la  loro  rltaii- 
tà  a  riaoiseonsi  al  eorpo  deirosso,  ansi  pressoché  sem- 
pre iaspediseono  l' assodamento  del  pèzzi  grandi ,  ecci- 
tando e  mantenendo  ana  lunga  snppnrazione. 

OtièrvaMiom  eUmdìe  relative  alle  schegqie  non  esirai^ 
Uè  «—  Dodici  osservazioni  sono  riportate  dai  dott.  Hutin 
cade  segnalare  gli  inconvenienll  che  tengono  dietro  alia 
nao^estraziona delle  scheggle  mobili,  tuttoché  aderesfti; 
e  non  mancano  esempj  per  comprovare  che  qoesto  der' 
plorabile  rispetto  per  ana  mal  fondata  teoria/ha  eostato' 
la  perdita  consecutiva  di  alcuni  membri. 

OutfTvoMioni  cliniche  relative  o  scheggie  estratte*  — 
Clnqae  iMservasionl  per  dritta  opposizione  alle  prece-' 
denti  provano  in  modo  concludente  che  l'estrazione  im- 
nediata  è  aegoita  da  guarigioni  deftnitive  relativamente 
prontissime,  a  confermano  II  precetti  più  sopra  diehiara- 
'  d.  Avverte  però  il  nostro  Antere  che  trattando  della  ne- 
cessità di  estrarre  II  frammenti  intende  faro  an  eccezio- 
ne pei  frammenti  voluminosi:  tali  sarebbero,  per  esem- 
plo, I  pezzi  di  on  osso  lungo  o  piatto  fratturato  in  molti- 
punti  dai  projettl  di  guerra,  eom<}  bombe,  obici,  palle  di 
cannone.  Le? andò  tali  framménti  si  aprirebbe  una  cavi* 
tà ,  si  toglierebbe  al  membro  offeso  la  sua  lunghezza,  la 
aoa  forma,  la  saa  forza,  Il  suol  attacchi  muscolari. 
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Della  seheggie  iersUme^  ^  CUanM  rWiistre  Dupug^ 
iren  «cbeggle  terziarie  quelle  d^e  noo  et  formanólstan'- 
taneainente  dai  eorpl  Tolaeraoti,  ma  allaiooga>  in  forza 
di  na  lavoro  di  assorbimeDlo  e  di  eapalaipne ,  senza  ehe 
il  chirurgo  possa  fissarne  •  nemmeno  in  via  di  approssi- 
mazione, né  il  tempo,  n$  la  durata  ;.  nessuno  può  òpnori 
assegnare  I  limiti  dei  tempo  ineui  potranno  manifestarsi 
li  disordini ,  né  I  eonfini  di  siffatti  disordini.  In  un  eae- 
ciatore  d' Africa,  del  3.^  reggimento ,  una  scbeggia  ter- 
ziaria Tenne  estratta  dalla  fibula,  fratturata  einqoe  mesi 
prima  da  una  palla  araba.  Hel  soldato  Lasneau,  ferito 
alla  battaglia  di  Wagram  alla  gamba  destra  dallo  scop- 
pio di  un  obice,  una  scheggia  terziaria  fu  estratta  37  anni 
dopo ,  essendosi  rotta  la  cicatrice  e  denudata  Ja  tibia  al 
luogo  delia  frattura.  Il  milite  quanto  perfettamente  nel 
1809,  dopo  cinque  mesi  di  cura,  risanò  pure  nel  1846  do- 
po r  uscita  della  scheggia* 

Fra  questi  due  limiti  di  tempi  tanto  diversi,  I  quali  pe« 
rò  non  sono  anepra  assoluti,  tutti  1  tempiintermedj  pos* 
sono  far  manifeste  scheggie  terziarie ,  in  prima  jDon  so- 
spettate, che  11  chirurgo  estrarrà  all'  atto  che  si  palese- 
ranno. 

Anatomia  patologica  del  cancro;  del  iig.  dotf.  Piolo 
Beoga  ;  Memoria  coronata  daUf  Accademia  di  medi' 
dna  nella  seduta  del  17  dicembre  18B0. 

iNTROpUZIOIfB. 

Alia  notomia  patologica  deronsl  pressoché  tutti  li 
progressi  fatti  negli  ultimi  due  secoli  dalia  medicina; 
e  se  alcune  malattie  si  sottraggono  ancora  alle  ricer- 
che meglio  accurate,  la  più  gran  parte  é  caratteriz- 
zata  dà  una  lesione  propria  a  ciascuna  di  esse.  Le  ma- 
lattie analoghe  offrottojalterazioni analoghe,  le  dissimili 
sono  contrassegnate  da  alterazioni  dissimili  :  e  quando 

Aunili.  Fol.  CXiri.  %* 
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sopra  ine  eadàferl  aeoQOselati  tro?«Dsl  diverse  tesioDi, 
si  coQèblede.a  mglooe  che  la  morte  fa  fodoita  da  due 
distinte  affesioel»  Netta  forni  astone  del  quadri  nosotoglcl 
li  alatomi  oramai  non  tengono  elie  il  secondo  posto  »  e 
sotto  questo  pnnto  di  vista  non  lianno  conservato  la  pri- 
ma loro  importanza  elle  nella  efsisse  sempre  dscreseenta 
delle  malattie  iine  maieria. 

La  sola  notomia .  pstologiea  poteva  infpedlre  che  non 
venissero  confuse  due  mslattie^  seeompagnate  da  sinto- 
mi analoghi.  Per  esempio ,  la  carie  e  la  necrosi ,  la  ne« 
vìralgia  e  la  nevrite.  É«sa  sola  poteva  distinguere ,  dalle 
lussazioni  e  dagli  storcimenti,  le  fratture  presso  le  arti- 
colazioni: il  maggior  numero  dei  mali  degli  occhi,  delle 
anezfoni'di  onore,  ecr. ,  le  quali  prime  si  confondevano. 
E  se  le  affezioni  vertebrali  seguite  da  ascessi  per  conge- 
stione si  descrivevano  ai  tempi  di  Poti  Come  una  sola  e 
semplice  malattia,  dopo!  lavori  dei  sfgg.iVtcAef  e  iVi^/aioit 
fa  forza  ammettere  il  fatto  anatomico  che  a  malgrado 
deir  apparente  identità  di  andamento  e  di  sintomi  delle 
malattie  distinte  possono  manifestarsi  P  osteite  porae 
semplice,  e  II  tnbcrcoli  della  colonna  vertebrale,  le  qaall 
due  distinte  malattie  hanno  segni  differenziali  i  quali,  se 
non  sempre  chiari ,  permettono  però ,  alcuna  volta ,  che 
durante  la  vita  degli  infermi  se  ne  possa  fare  con  sicu- 
rezza la  diagnosi. 

Non  è  adunque  la  sintomatologia  quella  che  caratte- 
rizza una  malattia ,  ma  si  bene  è  la  lesione  cadaverica. 

Cosiffatte  considerazioni  si  applicano  naturalmente 
alti  tumori  detti  cancerosi,  nella  cui  categoria  si  sono  com- 
presi tumori  mancanti  affatto  del  caratteri  anatomici  del 
cancro:  e  però  questi  ultimi  tumori  debbon  essere  deno- 
minati diversamente  dalle  vere  affezioni  cancerose,  e  de- 
scritti isolatamente>  a  malgrado  delie  rassomiglianze  sin- 
tomatiche. 

Per  sentenza  del  nostro  A.  la  notomia  patologica ,  la 
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quale  Mudia  le  parti  Inferme  e  li  pro<tolU  morbosi ,  e  la 
uotomia  normale^  sua  sorella  primogenita,  cbe  studia  gli 
elementi  dei.  corpi  allo  stato  fislologieo,  devono  ora  pro«* 
{predire.  Insieme  dacché  questa  duo  scienze  .non  ne  JfQr* 
mano  che  una  sola  :  (esigendo  eps^  le  stesse  ricerche  ed 
essendo  rette  dii  leggi  identiche  o  analoghe.  Onde  giun* 
l[ére  a  conoscere  cosi  la  s^iu^c.a.  deilessuti  s^ni.  qqme 
quella  delle  parti  inferme  >J1  noxomista.deve  valerci  dei 
inedesimi  mezzi  d'inveatlgaasione:e.Bulladìmeno.fiQ9  a 
questi  qUImi  giorni  ^li  anatomo-pataiagi  allo  studio  dei 
tessutl.aUerati  non  applicarono  che  la  dlssezi^Hiao  l!asa<» 
me  ad  occhio  nudo:  pcfobi  fecero  ioj^zioaiy  per.cbè4iffi«! 
cili  a  praticarsi  :le  analisi  chimiche  non  allo  stadio  dei 
salidi  alteratl^.masoltaatosl applicarono, utiim^ota aire- 
semi;  di  certi  liquidi  ;«e  ioftoa  U. microscopia»  oggidì  fM- 
eettftto  g^aeralmente  dagUanatoiaioi,  non  viene  amia!e8<« 
soche  con  diffidenza  dagli,  anatomoppatolagiw E siffetiìi 
diffidenza  primamente  procede  dal  non  accar^darsiaaiti* 
pre  resami  micro$c0plco  dei  i^rodottìf^QOrhaii.aQlle  Idee 
genemliie  tale  discordanza re^de risenti  li  aaviifteift 
scienza ;neiracoet^«re  le  inqoiiraziooi  re  inafottndoiaoga 
i  fatti -del  mundo  mi^cascopicosoloaii^erilaanO'eoliapiù 
grande  difficoltà  e  con.  lunghi siuditc.pecèiteiciiserche 
d'istologia  patologica  nao  possono  essere.rieevniB. con 
ibtte  lu  loro  i*.onseguenze,  che  da  un  piccolo  flwmero' di 
qnegli  uomini  sommi  i  quali  .ésencitano'flùlla  idae  dèlia 
nostr'epoca  nn'ioftuenza  giiistamaiitelegitiioia.'L'^Aeca^ 
<leiDla.niel  porre  al  concersolaqttistionesulctihero'aeai- 
bra  cfaei»lala  propost;adlfacitUa)reiaraaflìfestaziQOtae 
4ara  favore  alle  nuove  idee^ cai  sottoporre'aiigìQrì}l  ri** 
auUamenU  delle  più  reeentl  ricerche,  al  buoA  eaiiof'  dei 
^aali  jrlauUamenti  esso  conaorse  con  tutto  rahlmotanoi: 
Il  nostro  Autore  .ne'  suoi  studi  stilla  notoniia  palo- 
logica  del  cancro  si  è  valuto  di  tutti  Ir  procedimenti  di 
che  si  vale  la  noiomia  normale^  vale  a  dire  l'osservazlo- 
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ne  semplfee,  la  incisione^  le  Injezionl  peiietrantl,  le  ana- 
lisi ebimiche  e  le  lenti.  Nelle  ricerche  di  istolog;1a  pato* 
logica  fecero  gran  caso  del  microscopio  li  medici  tede* 
Bchi ,  ma  essi  non  si  corarobo  di  osservare  gli  infermi.  It 
nostro  Autore  si  era  proposto  di  studiare  attentamente 
ristorla  di  ciascun  ammalato  ;  il  caratteri  di  ciascun  tu-* 
more  prima  dell' operazione  i  In  appresso  di  considerare 
alla  natura  deiroperazione,  ai  suoi  risultementi  ulteriò* 
ri)  con  ogni  cura  tagtfa?a  I cadaTcrl  del  trapassati  du- 
rante Il  loro  soggiorno  allo  spedale;  e  air  intendimento 
di  notare  le  recidive  non  perdeva  di  vista  coloro  che  ne 
guarivano;  e  riceveva  di  nuovo  nello  spedale  que'disgra- 
siati  i  quali  pel  ritorno  del  male  abbisognavano  di  assl*^ 
stenza.  E  le  vittime  di  questo  male  Implacabile  si  abbàn« 
donavano  allo  scalpello  anatomico,  A  questo  mezzo,  che 
il  nostro  A.  tiene  li  più  sicuro  e  II  più  fecondo ,  volle  da- 
re la  preferenza^  e  alò  confinto  di  aver  operato  cosdeiw 
slosamente. 

Siccome  però  la  notomla  patologica  del  cancro  forma 
r  obbietto  di  questa  Memoria,  cosi  il  eh.  Autore  dichia* 
ra  che,  solo  per  eccezione,  riporterà  I  fatti  clinici. 

Il  presente  lavoro  si  compone  di.doe  parti. 

Nella  prima  si  troverà  Y  istoria  anatomica  del  cancro 
proprlameote  detto,  fatta  astrazione  dalla  sua  sede  nel 
diversi  tessuti ,  nei  diversi  organi.  Nella  seconda  si  di« 
cblareranno  i  caratteri  del  tumori  che  lofiao  a  questo 
punto  si  sono  confusi  coi  cancri,  e  si  stabilirà  rapida- 
mente, al  punto  di  vista  clinica  un  paralléllo  tra  I  ean- 
cri  e  II  pseudo*cancri.  Senza  pretendere  di  dare  a  que- 
sta parte  tutto  lo  sviluppamento  che  potrebbe  ricevere , 
il  nostro  A.  erede  poter  ampiamente  dimostrare,  che  le 
distinzioni  stabilite  dalla  notomia  patologica  non  sono 
né  sottili  ^  né  sterili ,  né  azzardau. 
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pBmi  Pa&te.  '—  Tuautri  eaneeifoti  firopriamente  deitì. 

.  .        .  Capitalo  primo.  —  Unità  del  cancro. 

i."*  He^ótaha.— ^  H  cancro»  dice  Peyrilke,  si  deflnisce 
e  si  gaarisee  coU'egiiale  diffieokà.  ^er  dare  ao'idea  della 
aigDifieaiiza  della  parola  eanero,  aleaol  Aatori  si  soqo 
acèooteniatl  di  atringere  in  una  sola  frase  una  breve  de- 
aerisione  dei  priaeipali sintomi delmale.II  dott* Bérard, 
riprovando  questo  modo  di  definire  il  cancro ,  dichiarò 
che  II  cancro  è  caratterizzato  dallo  svllnppiiniento  e  dallo 
avolgimento  di  due  tessuti  accidentali  senza  analoghi 
Ddl'economla  :  ti  tessuto  encefaloide  ,  è  il  tessuto  sclrru- 
80.  //  aliterò^  soggiùnge  li  nostro  Autore ,  è  caratterkm 
%ato  daWesiitema'.diun  elemento  senza  imalogo  neUfe* 
.canamia,  e.  che  merita  il  nome  di  elemento  canceroso. 

2.®  Delt*elementò  canceroso,  ^  Quest'  elemento  tro« 
▼asi  in  tutti  Icaneri  e  non  esiste  altrÒTc.  Egli  è  adunque 
caratteristico  :  e  per  conoscere  il  cancro  basterà  deter- 
mihario.  L'elemento  caheerqso  (combinandosi  ebn  difer* 
se  sostanze^  la  cui  esistenza  è.accessorla,  le  cui  propor- 
.zioni  sono  variabili^  la  evi  presenza  è  il  risultamento  dì 
condizióni  locali  o  generali)  dà  origine  alle  diverse  for- 
me che  si  sono  descritte  sotto  il  nome  di  scirro,  encefa^' 
Ioide,  colloide,  melanosì^  ed  a  quelle  migliaja  di  varietà 
indecise  sulléquali  si  è  esercitato  lo  spirito  classificato- 
re del  chirurghi  faiglesi.  ' 

•  E  cosa  rara  trovare  due  cancri  che  si  rassomiglino  in 
ogni  punto;  e  fra  I  tipi  descritti  riscoptraosl  infinite  dif- 
ferenze di  aspetto  è  di  struttura,  le  quali  11  dott.  Bérard 
volle  ridurre  a  due  tipi  principali.  Da  lungo  tempo,  di- 
ce li  nostro  Autore,  l'esistenza  d!  questi  due  tessuti  ac- 
cidentali sopra  diverge  parti  dello  stesso  Individuo ,  tal- 
volu  Anehe  in  diversi  punti  dello  stesso  tumore,  la  for- 
mazione frequente  di  tumori  eneefaloidi  nelle  cicatrici 
che  succedono  al  rimovimento  dello  scirro,  cspeciaU 
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niente  ridentitè  dell'andameotó,  del  àlntoói^  degiì  t sit?; 

musserò  I  medici  alla  rìeereo  delle  basi  su  cui  istabilire  la 

dottrina  dell' aaità  delle  affezioni  taneeròse.'.Gn  antichi 

non  dabitavano  dì  questa  Qnltà  allorehèròii  un  sàio  nfft- 

me  designavano  tatti  I  tumori  maligni.  L'Aeeademìà  dl> 

ehirorgia  aeeettò  il  dogma»  dWeautoelassico»  della  tra* 

sformazione  dello  scirro  in  cancro  confermato  o  encefar 

loide,  per  rammollì  mento  del  tessuto,  Jiams  credette  irò-» 

Tare  la  causa  anatomica  di  questa  identità  nella  presén*' 

za  delle  Yeseicbette  idatièhe  mifiari,  che  sul  continente 

non  si  sono  potute  a?Terare«  Infine  iEToilgAriW  ammise  pie* 

eoli  corpi  peduncolati,  circondati  dà  una  membrana  co^ 

mune,  la  quale  costituirebbe  la  base  di  ogni  tumore  can* 

ceroso.  Oggidì  l'ispezione  microscopica  degli  elemenil^ 

del  caneroha  permesso  di  cogliere  un  carattere  comune. 

a  tuttili  tumori  cancerosi  :  e  atlorquaiido  su  questo  pUnto 

le  idee  si  sono  rettificate;  si  è  pututo  dare  -graodissimo 

Talore  a  certi  caratteri  visibili  ad  occhio  nud<),  che  pri« 

ma  non  avevano  che  il  secopdo  posto. 

Tutti  li  tumori  cancerosi,  senza  ninna  eccezione,  eolla 
pressione  e  colla  grattatura  lasciano  trapelare  un  sugo, 
più  0  meno  copioso ,  più  ò  meno  latteo ,  Il  sugo  canee'* 
roso.  Indicato  in,  ogni  tempo  degli  anatomo-patotogi , 
questo  carattere,  non  fu  tenuto  né  come  generale,  né  co- 
me assoluto ,  per  due  ragioni:  1.®  Vi  sono  alcuni  tumori 
non  cancerosi,  i  quali  danno  del  sugo.  2.°  Vi  sono  tumori 
reputati  cancerosi  che  non  danno  succo.  Trattando  nella 
seconda  parte  di  questa  Memòria  dei  caratteri  dei  tumori 
finora  confusi  col  cancro ,  il  nostro  Autore  dichiarerà 
che  la  seconda  obbieziope  fornisce  un  mezzo  prezioso 
per  riconoscere  iipmediatamente,  ad  occhio  nudo,  la  na« 
tura  benigna  di  questi  tumori  calunniati.  In  quanto  alla 
prima  obbiezione, tfssà  ha  un  valore  più  grande.  Si'incon- 
tra,  è  vero,  tumori  non  cancerosi^  I  quali  danno  un  sugo 
più  0  meno  simile  a!  canceroso  :  ma  la  rassomiglianza 
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non  è  elle  soperfidelef  e  ofe.il  |»enebrl  più  Iiuieul  nelle 
composisiooe  dlqoeib  iQga>  vi  si  treTeno  eenuterl  ehe 
noli  peroaettono  più  eoofoeloae.  , 

8.'^  CioraiterifUieidel  uigotat$fmroio.  -^  Totle  le  porti 
del  eorpo>  aormeli  o  pàtologlebity  eonteòffooo  proporaloM 
eoo8(lderevolldl«iere,il^aele  ee  ècèploio  poòeeserp 
spremalo  eoo  noe  forte  pressloiie  r:  ò  Tsequo  di  loter* 
posisiotie  z^  e  eolio  groiiaturo.  A  (questo  sierosità  pos« 
sonò  ttoirsl  ooraolnieoie  ^  seeidentalmeiile  diversi  pro^ 
doti!  ^  eome  seogoe  »  Isitie  ^  bile.  Oro  11  lumori  ohe  non 
sono  caneerosl  ma  «he  vi  si  assomigiiaDO,DODdooiiO€bo 
un  sago  sieroso:  per  eonverso  i  eanerl  porgoao  on  sago 
più  0  meno  lattiginoso.  Tsgliaio.il  tumore  ebe  si  studia» 
o  grattandone  la  superfieie  eon  una  laoia  eattiva^  se  que^ 
sta  non  si  esrica  di  sugo  lattiglooso»  è  segno  eerto  ehe  il 
tumore  non  è  eaneeroso.  Nel  easo  eontrariOj  è  probabile 
che  esso  lo  sia. 

Giusta  l  easl.  Il  sugo  eaneeroso  varia  di  quantità  »  di 
densità^  ed  anehe  di  eolore.  Può  essere  di  eolore.bianeo. 
sporco,  e  leggermente  giallastro  ;  ha  talvolta  la  eonsl- 
Btenza  del  cremore  di  latte  e  allora  ò  opaeo  %  altre  volte 
è  meno  denso,  semi*trssparente  e  rassomiìgllaalatte 
molto  innacquato.  Io  generale  quando  il  sugo  ò  abbona 
dantissioìo  egli  è  in  pari  tèmpo  più  denso ,  più  opaeo  o 
più  bianco.  Il  sugo  eaneeroso  è  formato  di  due  parti  :  la 
prima  è  un  liquido  amorfo.,  omogeneo,  trasparente ,  in 
una  paròla  sieroso  :  la  seconda  è  eostitnita  da  un'infinità 
di  corpicelll  microscopici  che  il  nostro  A.  studierà  sotto  il 
nome  di  cellule  o  noccioli  del  cenerò.  Il  sugo  d  adunque 
un'emulsione  più  o  meno  concentrata  degli  eleménti  pri-< 
mltivi  o  istolugiei  del  cancro  :  le  proporzioni  relative  dello 
due  parti  costituenti  questo  sago  determinano  I  suoi  di- 
versi gradi  di  consistenza  e  di  opacità. 

A  due  generi  assai  diversi  si  possono  riferire  gli  eie-- 
menti  tenui  che  la  grattatura  estrae  dai  tumori,  e  I  qua-: 
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tigliioso  al  8ueo.T«lor«  M  corpìeeM  io  tal  modo  estratti 
tono  glol>ettÌ ,  callaie ,  noeeloU ,  oee. ,  iù  una  parola  »  gli 
elemeoti  mteroacopiel  oatoralaBeóte  Isolatile  gatteggianti 
nellatraflua  del  teaaato.*  Tali  sono  li  globali  del  latte,  del 
pùB  neir  intoppamento  poroleoto  :  Il  eorpleelM  drt  tu* 
bereolo,  le  cellule  eit  noccioli  deir  epitelio  e  del  cancro. 
Il  llqaido  cbe  allora  ti  astrae  mercè  la  pressione  ola  grat- 
tatura esisterà  primltWameote  allo.stato  d' iofiltrazloua 
nel  tessuto  che  si  esamina  :  è  un  liquido  oatarale^  un  re* 
rosugo. 

In  altri  casi ,  per  converso ,  il  sago  lattiginoso  è  do« 
foto  a  materiali  molto  più  voluminosi,  visibili  colla  lente 
o  anche,  da  vicino^  ad  occhio  nudo  :  sono  detrituM  irre« 
golari,  ineguali,  risulténtidallpscbiaeeiamentodion  tu- 
more molle  e  Mablle  :  si  ottengono  colla  grattatura  e 
non  mal  colta  semplice  pressione  :  sospesi  in  un  siero  più 
omeno  copioso ,  producono  an  liquido  artificiale ,  uno 
piBudo^go. 

Per  non  confondere  il  vero  sago  dallo  pseudo^ogo 
al  diluisce  piccola  parte  del  liquido  in  alcuuegoccie  d'ac- 
qua. Sé  trattasi  di  pseudo^ogo,  le  piccole  particelle  so* 
lido  separansi  le  une  dalie  altre ,  e  si  pongono  a  galleg* 
giare  Isolatamente  nel  liquido  acquoso  sotto  forma  di . 
grumi  irregolari,  opachi,  perfettamente  visibili  ad  occhio 
nudo  o  colla  lente  :  non  è  alterata  la  trasparenza  gene- 
rale  del  liquido  :  e  allora  si  può  essere  certi  che  il  tomo- 
re  non  ò  canceroso. 

Se  trattasi  di  vero  sugo,  può  accadere  o  che  il  liquido 
in  cui  gli  elementi  microscopici  sono  tenuti  in  sospen- 
alone  rifiuti  di  sciogliersi  agevolmente  ncH'acqua:  e  al- 
lora la  parte  del  sugo  assoggettata  all'esperienza  si  dis- 
aociain  piccole  masse  ineguali,  irregolari,  rotonde  :  scor- 
goósi  quei  grUmi  senza  11  soccorso  del  microscopio,  e  il 
liquido  acquoso  cooserTa  la  aua  trasparenza.  Nei  tumori 
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«aiieéfosi  eid  non «I .secMrgeVeMendo  «dtnUIe  neiraeqda' 
tttfierodel  to^eenBeerosiK      ' 

.0  il  liquido  lo  ètti  tono  sospesi  gì!  dementi  mferosco* 
|riel  poò  sefogjifersi  prontamente  nell'acqua, «rallora  la 
p«rte  de(  aagosMOggettato  èire^peMenzasI  meseola  per 
intiero  e  aoifòrmementè*a  tatto  il  Hquldo  adoperato ,  e 
la  di  eoi  trasparenza  è  o?|nK|ne  turbata.  Iliatte  e^Hpas 
danno  questo  rlsttltniiiento^  11 'quale  è  sempre  bene  ta- 
ratterizzìito  nel  easo  ditomorooanèeroso.  In  slmili  easl 
l-nsoiiel  nièroaeopio  deve  tenersi  IndispenMbile  per*dl- 
aeemeré  le  partleelle  solide  del  sugo  le  quali  sono  pie* 
conssitne,  e  tanto  più  aef  non  il  tumore»  ina  II  solo  sugo 
èitracto  dal  tumore  ai  «Tesse  sotto  gli  oeehi. 

•Nella  cjreoi^tansa  ehe  In  eertl  tumori  mammajrj  non 
caneerosl  al  possa  colla'  presìsiona  spremere  un  sugo 
ifitteò/^lmilea.qoello  del  cancro  appunto  perchè  nelfa 
atessa  mammella  continua  la  seerezlode  del  latte^  il  pra« 
lieo' attentò  eriterà  ognieonfasioòeconsIderaBdo  che  se 
il  sugo  canceroso  è  cosi  copioso  da  sgorgare  colla  sem-' 
pilce  pressione;  ciò  ayriene  uhtformeifiente*  da  tutti  li 
punti  della  superficie  ^  ecl»e  H  latte  per  converso  si  ma- 
nifésu  In  maggior  quantità  in  que*  plinti  che  eonisppo- 
dono  ai  condotti  escretori  tagliati  traTcrsahnente.  * 

Imbarazzerebbe  assai  più  V  inflltrasione  purulenta  se 
1^  aspetto  delle  parli  Ingorgate  di  pus  non  fosse  mólto 
diverso  da  quello  delle  parti  cancerose;  se  questi  ingor- 
gamenti purulenti  fermassero  tutporl  circoscrìiil;  e  se. 
non  fossero  preceduti  e  accompagnati  da  infiammazio- 
ne per  lo  più  acuta ,  la  quale  shaceende  per  lo  più  nei 
molle  tessuto  cellulare.  L' infiltramento  del  sugo  can- 
ceroso si  fa  in  un'estensione  nettamente  limitata;  non  è 
preceduto  da  alcun  lavoro  flemmasieo>  e  trovasi  Indiffe- 
rentemente In  tutti  li  teasnti>  In  tutti  gli  org:anl. 

Il  sugo  di  certi  tumori  tubercolosi ,  epiteliali  o  fibre- 
plastici  si  può  in  qoaic&o  eaao>  aabbcnc  rarameute>  dHTe- 
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rehziare  eondifllcolli  iti  «ilfeo  eMMeroto.  ho  sfllonpa- 

inento  tardo  di  queste  affcziooi,  la  UMDcansvì  di  fenometti 

iofiamn^torii,  la  setta  limitasioiia  del  tninere  aoii<^  al- 

f  retiaotL  immiti  di  coautto  i  quali  potrabbere  Jndatare  ia 

errore  >  se  il  miieroafeopfai  io  laérti  éasl  aoa  toglfésae  o^ 

dnbbiexsa» 

.  Riasaomeiido  il  già  detto»  epne^iade  il  Doytro  Autori 

1.^  Li  iivaori  càneeroai  danno  niiMga  lattigiooaè  pift 
•  meno  denso,  più  oBieoo.  opaeò, 

%,^  Li  tumori  elle  non  danno  aogo^qaalti  elie  nonoon^ 
tengono  che  on  v^S®  sÌQroàQ(,  quelli  ebe  non  dannò  cIm 
uno  pseodo-sogo,  non  aono  eaneeroai. 

3.^  Fra  li  tumori  non.  eaneeroai  «  ?o  ne  aono  aleuni  I 
quali  p9«iMNio  dare  on  sugo  piti  ó  mena  lattlgiiios|0  :  più 
spesso  aoeora  eolia  yemplìee  Mpeslono .  del  augo  aè  oe^ 
cUo  mido'o  eòlia  lente  ai  poooono  dbtio|;oere  qiièsti  m* 
mori  dai  Tetri  eandH* 

4^  Infine  quando  vi  ha  dubbio  «^  dò  eie  ndn.atmsne 
ehis  in  coti  «eeesiona^'-^  diventa  neeeasario  lo  studio 
dèi  rjira.tteri  mietoseopici  del  sugo* 

i^J  tenne  parotesuUa  teoria  ce//ii20re«-^6H  elementi 
degli  esseri  orgaoiasati  prlnelpiano  eoo  miriadi  di  pie* 
coli  eorpi  ròierpseopict  ebe  ehiamansi  rilute  a  noccioli* 
Ogni  cellula  a  noceiolo ,  dice  il  nostro  A.,  si  compone  : 
1'.^  di  una  membrana  traiiparente,  amiorfa,  sottile^  ebe  la 
limitJB  da  ogni  parte,  o  ebe  si  chiama  ia  parete  della  ce/- 
lula;  2*^  di  un  liquido. più  o  meno  trasparènte  ,*  alcuna 
volta  granoso^,  cheebiamasi  il  coitfeniif a  della  celluta;  3/* 
di  oh  corpo  meno  trasparente  deaigoato  sotto  li  nome  di 
nocciolo ,  galleggiante  nella  cavità  della  eellnla  secondo 
gli  uni  f  secondo  gli  altri  contenuto  ncHo  spessore  della 
parete  j'4.^  infine  so  questo  noceioiò  esiste  una  macchia 
rhiamaia  nncleoio ,  intorno  al  quale  li  teoriei  non  aono 
ancora  fra  loro  d' accordo^  Alciioi>  credendo  che  II  nòc- 
ciolo sia  pieno  e  aolido ,  pensano  ^e  il  nucleolo  ne  è  la 
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piirte  eentrale ,  iotornQ  alla  quale  si  è  aceamiiUto  il  ri- 
manente della  sustansa  del  noeelolo  :.idl  altri  eredeode 
il  Aoeeioió  Teaelèolare^  vale  a  dire  Amposti^  di  ona  par 
rete  e  di  nn  contenoto,  opinano  che  il  nocleelo  è  nel  noo« 
elitló  ciò  éhe  il  noeeiolo  atesao  è  nella  celiala.  Ognttno 
comprende  quanto  la  diieraitàdiqQeBtl  punii  di  partensm 
ha  dovoèo  influire  sulle  de'duzieni  che  ae  ne  sono  tratte* 

Comunque  ai  aia,  essendo  data  una  eellnia  a  nocciolo, 
due  opinioni  si  presentano.  Suppone  i!una  che  la  cellule 
aia  fermata  la  prima  :  che  al  accreaca  ioeeaaantcinenta 
in  f'irza  della  legge  di  endoamoai:  che  un  deposito  di 
granelli  ai  effettui  nel  ano  Inlerno  per  coatllalre  il  noe* 
dolo  9  e>  che  li  nucleoli  sono  o  lacune  ,  o  semplici  màc- 
chie del  nocciolo.  L'altra  ammette  che  il  nocciolo  ji  ma* 
nifesta  prima  della  cellula:  cjie  ai  depone  alla  ana  auperil^ 
de  uno  atraio  aottile  albuminóso:  che  un  liquido  Intro* 
dotto  sotto  questo  strato  per  endosmosi  lo  solleva  par* 
zlalménte  in  modo  sempre  crescente  »  e  che  l>eQ  pi()esto 
divenendo  di  pfh  io  più  grande  la  cavitai  il  nocciolo  noa 
•pare  più  che  un  piccolo  corpo  Votondò  contenuto  «elio 
apesaore  della  parete  cellulare.Di  qui  il  nome  di  cuiahlof 
«tochè  aie  dato  al  nòcciolo  (da  seerec  v>aaclcai e.  pi»vs%Q 
germoglio);  li  liquido  entra  cui  ha  i^refeo  origine  il  •noe* 
dolo ,  ha  ricevuto  il  oom^  di  eUtobiatiemo  o  bloMUmb. 

n  nocciolo  atesso  non  si  sarebbe  formalo  tutto  ad  oa 
tratto.  Prima  di  lui  vi  sarebbe  stato  tfò' corpo  più  piceo* 
lo  y  intorno  al  quale  il  nocciolo  al  aarebbe  sviluppato, 
come  la  celluiè  stessa  si  svlùippa  intorno  ai  nocciolo. 
Questo  corpo  più  .piccolo  non  sarebbe  altra  cosa  che  i| 
nucleolo  che 'per  dò  ai  chiamò  corpuscolo  di  noeeioh^ 
E  questo  corpuscolo  sarebbe  alla  sua  volta  formato  da- 
ona  vescichetta  sviluppata  probabilmente  intorno  a  quel* 
che  granello  problematico. 

Cosiffatte  teorie  in  parte  aecettabill,  dice  il  nostro  An« 
tore^ove  si  tratti  di  esaminare  li  setnpiieissimi  elementi 
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dei  Tentabili,  iioa  peasooo  «pproTarsi  én  coloro  i  quali 
disaminarono  li  te990ti  più  eomptodsi  degli  animali,  e 
matslme  le  prodaziiÉI  patologiche,  E  la  teoria  della  pree- 
sistenza (delle  cellule  cade  ove  si  coosld^i  che  vi  sono 
poche  eeilole  prive  di  noccioloyé  che  spessissimo  vi  sono 
noccioli  liberi:  e  che  il  vol«me  del  nocciolo  non  è  in  al« 
con  modo  In  rapporto  colle  dfmensloni  della  cedola» 
'^  Tuttoché  più  soddisfacente  sembri  la  teoria  della  pree- 
'  sislenza  dei  noecioli ,  essa  però  non  spiega  la  frequenza 
abbastanza  frequente  di  molti  noccioli  in  una  stessa  cel- 
Ipla;  e  in  quanto  alia  preesistenza  del  nucleoli^  eee.,  que- 
éte  sono  ipotesi  innalzate  alla  terza  potenza* 

In  quanto  alla  destinazione  della  eeUola,  osserV^  il  no- 
stro A.  chcad  una  certa  epoca  della  vita  embrionale  11 
blastodermo  intiero  è  composto  di  cellule  a  noccioli  ;  è 
pure  Incontestabile  che  dappoi  svlluppansl  diversi  tes- 
Bml>  prèndendo  II  posto  delle  cellule,  le  quali  alcuna  volta 
■codpsjond  compiutamente ,  sicché  le  siano  distrutte, 
é  sémplicemente  trasformate  io  nuovi  elementi. 

Allungandosi  indefinitamente^  ponendosi  capo  a  capo,, 
e  cosi  .'saldandosi  in  mòdo  regolare ,  formerebbero  tutte 
le  fibre  >  normali  e  patologiche.    « 

Unendosi  in  modo  più  singolare.. confondeiido  due  a 
due  le  loro  pareti  nei  punti  in  cui  si  toccano ,  aprendosi 
infine  le  une  nelle  altre  per  deiscenza  delle  loro  pareti 
contigue ,  darebbero  origine  alle  cavità  Interne  del  cor- 
po ,  ai  vasi.,  alti  condotti  escretori. 

Schiacciandosi  al  punto  che  coir  Incontrarsi  delle  pro- 
prie due  opposte  pareti,  ciascuna  di  esse  sia  per  cosi  dire 
cangiata  in  iseaglia ,  poi  saldandosi  lembo  a  lembo  le 
une  eolle  altre,  produrrebbero  le  membrane  ialoidi,  co« 
me  la  capsula  cristallina,  la  membrana  di  Demoun,  ecc. 

Lasciandosi  distendere  fuor  di  misura  da  materie  gras* 
se,  si  cambierebbero  in  vescichette  adipose. 

Lasciando9Ì  impregnare  da  sali  calcari  diverrebbero 
corpicelli  ossei. 
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'  infine  eonserrantfo  il  Ifliv  elnrM(iN<e  di  eéllttle  ;  «osti- 
tufrebberp  psse  V  epMermidd^  ^epitelio  delie  OHiebse, 
qui^llo  deUe  sierose  >  eec« 

'In  una  parola  tutti  i  tessati,  tatti  gli  organi  del  no» 
atro,  eorpo  sarel>bar  dovati  alle  diverse  trasfordMzlonl 
delle  eeilole  pVimUlTe.Il  nostrri  Àatore  fiicendo  plauso  a 
questi  fngegtfosl  tentatiti  si.aééontenta  di  eofistatare 

l.^€tie' tattili  tessuti  deir eeonomia t ueeedoito  allò 
cellule  embrionali.  .         -         #  . 

^.^*Le  superfiele  liberedeireeoaointaeoniBeryano^a 
tutte  le  epoche>  la  proprietà  di  aeeemere  eéllole  a  noc- 
cioli. •. .        •    • 

3.^  Le  produzioni  aeeldentali ,  la  cui  struttura  è  ana- 
log;a  a  quella  del  tessuti  aarihall ,  sonospisaso,  al  pari  di 
essi  9  precedute  da  formazioni  cellulari. 

4.®  Le  produzioni  aceideutall  che  non  hanno  aaalogba 
neir  economia  o  eterflmorfe,  tìoè  ilpu8>  IHbbèi«olo«  Il 
cair^ro^  sono  pure  cpuiposte  di  cèllule. 

6.^  CaraUéri  mreroteopici  del  tuga  canceroso»  -r  L'e« 
aame  microscopico  del  cancro* deve  sulle  primeve  so- 
prattutto, cadere  su!  sugo,  non  essendo  che  accessoria  Ja 
trama  solida  di  questo  tessuto.  E  mestieri  procedere  a 
questo  studio  poco  tempo  dopo  il  rimofimento  del  tu- 
more ,  alterandosi  fé  cellule  rapidamente:  per  ciascuno 
esame  nuovo  Importa  prélicare  un  taglio  nuovo ,  dacché 
U  sugo  canceroso  lasciato  all'aria  per  nn'^ora,  non  è  più 
riconoscìMIe.  Per  proeurarsfU  sugo ,  importa,  per  ulti- 
mo ,  comprimere  ir  tumore,  e  far  scorrere  un  tagliente 
alquanto  ottuso  sulla  superftcia  del  taglio.  Sulle  prime 
la  pressione  sarà  debole ,  e  gradatamente  si  aumenterà 
ove  uscisse  tt  sugo  difflellmenie.  Con  questa  precau- 
zione si  ottiene  il  sugo  pressoché  pnro^  senza  frammenti 
della  trama  solida. 

Posta  una  particella  di  questo  sugo  tra  due  lamine  di 
vetro,  con  una  gocciolina  d' acquo,  si  assoggetta  a  lieve 
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eompreMone  e  si  pone  il  mito  tq}  porta-oggellD  del 
ipieniMOpio.  R%orosaiQ^nt«  basterebbe  uii  iogrondi- 
meoto  di  300  •diametri ,  ma  portaudofo  a  400' o  BOO  dia- 
metri otte^gpiisi  immàgipi  più  nette  e, più  dettagliateci). 
Oit^rvaai  allora  on'  lanumerevole  qii|intità  di  cellule  e 
di  OQCCtoli  elio  offrooo  iiel  loro  insieme  eatatterj  sped- 
flci.  Possono  aempre  qu^aii  elen^énti  essere*  difierènziati 
dà  quelli  cbis  seorgoasi  nei  iimori  non  cancerosi ,  non 
avendo  essi  alcuna  analogia  cogli  elementi  normali  del- 
l'organismcw  Eceò  perchè  li  tumori  cancerosi  eosiitnl- 
Bcciiio  Qn'gruppo  noico  :  epco  perchè  essi  rientrano  nella 
classe  del  tumori  etcrologhi  o  eteromorfi^  per  opposì9io« 
ne  ai  nómi  di  omo/o<|fjliiV  od  omcomor/l  che  si  danno  alle 
produaioòi  acoldeotalii  la' cui  strettura  è  analoga  a 
quella  di  qualche  tessuto  normale* 

6lid«m«oti  istologici  del  cancro  sono  ce//tt/e  a  noc^ 
tioU  9'noechU  liberi.  Di  più  vi  si  trovano  alcuni  corpi- 
celli  più  piccoli,  d^igtiatf  dal  doti.  ìéeberl  sotto  il  nome 
di  glqbulini:  ma  al  punto  di  vista  dèlie  lord  dimensioni, 
delle  loro  fqrme,  della  loro  organizzazione,  del  Joro  nu- 
mero, li  globulini  non  oftrooojaiiUa  41  costante  e  di  ca^ 
raiteristico, 

.  £  variabilissimo  il  numero  dei  tioeeioU  liberi.  Essi 
non  mancano  mal ,  sebbene  possano  trovarsi  In  piccoli 
nomerò,  e  formare  eziaadio la  tjOtaUtà  del  lOmorc. 

Li  noQcii'li  liberi  .sono  oniformi  anetie  presi  in  tumori 
pertinenti  a  individui  diversi. In  modo,  generale  si  può 
asserire  chi  i  noccioli  libM  hanno,  una  forma  rotonda  o 
.  l^gerraenis  eMttioft,  le  che  haaaoj  termine  medio,  Om,01 
dldfameiro. 
.  1  loro  cctnUf ni  sooQ  fortemente  ombreggiati,  e  sf  ren- 
dono speciiilmentjé  evideiitirqa'cflto  ombre  ricorrendo  al- 
Villumif lamento  obliquo:  processo  recente  e ingei^osin- 


f1)  La  nafgior  parte  ^elle  o$s'(irvs2ioDÌ  dì  Broca  veuoero  latte 
coir  iograndimeoto  di  460  dismeUi. 
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staio  ih|oaie  eonflenl^die  si  teorgand  ili  rlUero  jg;li  obbl^itl 
ch^  si  esaini|i«lMi  per  dlaCanità  col  più  forti  in^rondt- 
lliieiitl^wigiiisia  il  mètodo  dei  nìg.  NacheU  - 

La  sòstàiisa.déi  noecioli^  liberi  *è  meno  trasparente  del 
resto'del  preparpto:  giranOsa  ^  formata  da  piee'dti  punti 
opaett!^  in  metzo  éi  quéi)  ritsTaoo  assai  bene  i  niteleoli* 

Qoesii  aoeleoli  si  praseotaoo  sotto  la  forma^  di  mae« 
chie  rotonde  larp;he  da  9,001  a  0,00S:  raramente  più  pie* 
coli  ;  nei  n.occioU  più  Toluminosi  possono  giiingere  fino 
a  0,0035  e  0,0040.  Inognieasò  le  dUnensipnf  dei  nucleoli 
paragonate  a  qnetla  dei  noesioli  sono  assai  più  consi- 
derabili nel  eanero  che  in  tuttrle  nltra  produzioni  nor* 
mali  0  patok^ielie.  In  quanto  ali'  aspetto  dei  nQcieqtl  p 
crede  l'Autore  che  qiistitoiseono  nueebfe  più  ehlare  del 
resto  dei  noeeioto ,  quando  corrispóndono  esattamente 
ot  fuoco  delie  lenti,  e  dlventaqo,  per  converso,  più  scori 
al  disopra  e  al  disotto  di  qiiesto  puntOi        . 

Sono  pocbi  i  noccioli  sprovvisti  di  nuéieoli ,  e  inoiof* 
ti  i  nucleoli  sono  apparentisslmi,  e  ora  se  ne  trova  uno , 
ora  due,  tre,  quattro  e  anche  cinque.  Li  iioceioli  di  uno 
atesso  tumore  possono ,  sotto  questo  rapporto  >  offrire 
tutte  le  varietà»  Crede  il  dott.  Uroca  che  1  nucleoli  si  tro- 
vino  nei  mezzo  della  sostanza  granulosa  del  nocciolo. 
Non  mirando  a  conoscere  l' intima  natura ,  e  V.  origine 
distinta  del  nocciolo  si  limila  esso  a  caratterizzarlo  in 
modo  onde. si  po8sa  riconoscere  ovunque  si  trovi,  quindi 
zn  forma  rotonda^  larghezza  media  da  0(n»,Oi  :  sostanza 
composta  di  un  granoso  opaco,  nucleoli  larghi  e  brillan-: 
li ,  in  numero  .di  uno  a  tre,  ma  che  possono  anche  man- 
care. 

Le  cellule  eancerose  sono  assai  plik  variabili  nella  1o« 
ro  forma,  dimensioni  e  contenuto ,  e  questa  loro  estre« 
ma  variabilità  costituisee  precisamente  uno  dcMoro  mi- 
gliori caratteri.  Io  generale  queste  cellule  sono  compre- 
se tra  0,01  e  0,04.  SlUatte  dimensioni  non  sono  mai  uni- 
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fonai  p«r  le  eellule  di  ano  stésso  lafl(ior«s  aU«tla' delle 
grendissime  troveiisi  celiale  pieeóle  epleeellssinié;  me 
Don  è  vera  la  proporalone  reeipreea;  vi  sbno  noìiis^aii 
tumer»  (a  cai  latte  le  ceHaie  seno  più  pieeolé  di  0,02^ 

PIÙ  del  votame^  varia  la  forma  delle  cellole  eaIìce^09é• 
Talvolta  ò  sferica  oelissolde:  piatta  tat volta  sopra  iiaao' 
molte  delle  sae  faeele:  e  la  altd-easl  ne  rlsatitnò  eonft- 
gnrazlout  bitzarre  indeserivibilL 

Tutte  hanno  Uno  spessore  presso  a  poco  aguale  alle 
altre  loro  dtlnensionl:  ne  risolta. che  il  loro  contorno, 
fortemente  ombreggiato ,  seosbra  llo^tato  da  ona  linea 
larghissima:  li.rJsehiaràniettto  ob|i((oo  pone  soprattutto 
queste  ombre  in  evidenza  ;  eireostanza  importante  che 
non  trovasi  snlle  eellule  epiteliali  -,  e  lebeda  sé  sola  (>er« 
mettérebbe  di  distingaere  I  veri  eànori  4a  eerti  tnmori 
eaneroid.L 

E  variabilissimo  11  eontenoto  della  eellala  :  il  noeeiolò 
ne  è  la  parte  più  éostante.  Intorno  al  noeéioli  delle  oel« 
Iole,  esattamente  simili  al  noecloli  liberi,  scorgonsi  nella 
cavità  della  eèllola  diversi  globuli  qoando  brillantissi- 
mi e  quando  molto  opachi  :  nel  primo  caso  rassomigiia- 
no  a  goeciollne  di  grascia,  e  allora  se  .ne  trovano  ezian- 
dio al  di  fooVI  delie  eelhilei^  nel  secondo  caso  sembrano 
della  stessa  natura  delle  granulazioni  molecolari  e  del 
globttlini  galéggianti  al  di  fuori  delle  cellule  >  siccome 
dimostrano  li  reattivi  chimici* 

.Le  cellule  cancerose  possono  essere  senza  'noecioliz  con 
moUi  noceioH:  eeUule  miulrL  Le  cellule  senza  noccioli 
vanno  distiate  da  quelle  In  cui  il  nocciolo  non  è  appa- 
rente* Allora  soltanto  si  dirà  che  la  cellula  è  senza  noc- 
chdó,  quando  aggiongendo  al  preparato  una  goccia  d'a- 
cido acetico  concentrato  si  vede  eompiutamehte  scom- 
parire la  cellula  e  il  suo  contenuto*  In  luogo  di  noccioli 
alcune  cellole,  che  sono  trasparentlssime,  contengono 
alcnni  granuli  molecolari,  con  globuli  più  grossf ,  brìi- 
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bali  0  o^Achi,  che  .ricocidiM  l'aiptiie^  del  iiiMleoUj 
oppure  gooeiollae  adipose  ebe  possono  oceopere  miift 
la  eelloki.  In  ogni  easo  gli  elemenii,  rìoehhisl  nella  eet* 
lnla>  sono  insolofcili  òell'yldo  acetici) ,  e  dWentano  lllie- 
ri  '  allorché  Taddo  bs  disirotto  la  parete  celhilarf» 
'  Le  ceìlole  a  molti  noedoil  sono  po're  assai  eomunf. 
PIÙ  spesso  se  ne  trovano  due  o  tre.  In  altri  easl  anche 
venti  e  più  :  allora  le  cellnle  diventano  enormi,  enna 
sola  di  es^e  liasta,  per.  stdiillre  an  segno  assolato  di 
cancro. 

Chiama  il  nostro  A.  cellnle  madri  qoelie  le  qoall  nel 
loro  Interno  rlncbliidoito  altre  piccolissime  eeiittle.  Più 
spesso,  non  vi  ha  che  noa  soia  eelHila  indasa  nella  gran- 
de, ma  ve  ne  possono  essere  molte.  Nella  eeltnla  madre 
possono  aìcnna volta  trovarsi nnoo  più  nocdoli  isolati^ 
e  nna  o  molte  cellule  a  hoceloll.  Poco  Importa  che  le  cel- 
lnle madil  siano,  più  antiche  delle  incinse  o  formate  ul- 
teriormente intorno  a  queste  ultime  :  l'Importanza  gran- 
dissima sta  In  ciò  che  esse  caratterizzano  maravigliosa* 
mente  il  cancro.  E  in  proposito  nota  ildott^tfroeaehele 
celiale  madri  non  si  osservano  che  sui  vegetabili ,  sugli 
embrioni  degli  animali,  e  infine  nel  sugo  midoUaredelle 
ossa,  e  nelle  cartilagini  sugli  animali  adnld.  E  tre  solo 
f  volte  egli  osservò  la  divisione  ^r^ri'parUà  di  una  gran- 
de cellula  in  due  secondarie  che  solo  un  sottile  prolun- 
gamento separava.  La  grande  cellula  primitiva  aveva 
una  larghezza  di  Omm^S  sopra  0^04  di  larghezza.  Co- 
siffatta disposizione  non  si  é  segnalata  che  sulle  piante. 

Yedesi  quanto  variano  nel  cancro  la  forma  e  il  mo- 
do di  essere  delle  cellule.  Tutte  le  disposizioni  che  of- 
frono, sotto  questo  punto  di  vista,  le  vescichette  elemen- 
tari nella  serie  degli  esseri  organizzati ,  trovansi  sola- 
mente nei  cancro.  Tutti  li  tipi  immi^lnabili,  tutti  i  modi 
possibili  di  produzione  e  di  moltiplicazione,  lo  svlluppa- 
mento  isotato ,  la  generazione  endogeaa ,  la  BssNparitù 
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cslttotto  io  q«6Bto  tiMlo  MMlNit^  ilBiiltl  o  sapinU  ,  tanto  h 
gnnde  la  m  poUn**  di  «oeNSclaMiito  e  dU  riprodviioiie.  Se 
egli  è  TCio  che  spesso  le  leoitraosltà  sisoo  orgsoiiMsjoni  ab- 
battale rappvesenUotl  in  alcaoe  delle  loro  parti  la  figara  e  la 
dispositioae  dei  Hpi  posti  più  basso  nella  scala  ,  ai  può  diie 
senta  esageratione  che  il  cancro  è  nna  mostroosità  patologica* 
Ogni  lessato  ha  il  sao  proprio  STolgimento  :  ogni  prod anione 
mocbosa  ha  •  saoi  elementi  Ossi  sempre  simili  a  sé  stessi  ;  il 
cancro  solo ,  così  ecceiionale  nella  sua  istologia ,  come  nel  sao 
andamento  e  ne'  saol  jhìtoml ,  ha  la  proprietà  di  conservare 
tempre  la  saa  IndiTidaaiilè  patologica  ,  e  malgrado  dei  mille 
accidenti  della  saa  strattara  e  ddUe  inoamerevoll  diipositionl 
delle  Joe  celiale  elementari*  Rimane  Invariabile  on  solo  eie* 
aMnt%  eome  per  contestare  l'identità  delie  lesione f ed  èli  noe* 
cioloi  o  libero  o  incinse  in  ana  celiala.  Aniichò  dire  che  11 
cenere  è  caralteriaaato  dalle  sae  cellnlei  il  dptL  ^Foce  preferisce 
dichiarare  eh*  egli  è  caralterltaatD  dal  soo  solo  elemento  Inva* 
riabile:  i  saoi  noccioli. 

6.^  Caraueri  ehiniei  del  sugo  eaneeroio.  —  Le  analisi  istitnite  da 
molti  Autori  Hécthf  Morìn^  Cottard  di  Martigny,  l^iggeri  Foy^ 
VRériUer,  Sch^rer^  Fom»Bibra^  Fraith^  ecc»,  dimostrarono  che 
questo  prodotto  eteromorfo  non  ofiire  sempre  la  stessa  compo* 
eiiiòne  chimica  |  e  che  II  cancro  non  possiede  alcan  principio 
organico  particolare  II  quale  valga  e  distinguerlo  dagli  altri  tes» 
enti  nomali  o  aeddenlall. 

Ammettendo  li  nostro  A.  essere  assai  dlflidle  differen^ara 
le  diverse  basi  organiehei  p.  es.,  le  cosi  dette  albuminoidi  dsllu 
proteiche  anche  isolatCì  molto  più  difficilmente  si  potranno  ana- 
littare  le  masse  composte  di  un  gran  numero  di  elementi  ana- 
tomici distinti  !  non  ammette  quindila  base  ipotetica  dei  tumori 
cancerosi ,  la  etmeerintu  Se  la  moltiplidtà  degli  elementi  che 
compongono  i  tumori  è  il  prinoipaìe  ostacolo  di  queste  anailsiy 
si  scorgerà  facilmente  che  le  difficoltà  aumenteranno  per  essere* 
assai  complesso  il  sugo  il  più  puro.  E  per  farsi  un'  idea  ap- 
prossimativa d^li  elementi  chimici  del  cancro»  propone  il  doti» 
Braca  une  via  indiretta ,  la  quale  consiste  nel  far  agire  li  di«i 
versi  reattivi  sui  sugo  eaaesrcso  quando  questi  è  posto  nel 
campo  dei  tticrasoopiOi  SI  riconosce  allora  che  lotte  le  petti 
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del  Éo^  non  hanno  là  stessa  coipposisione  ?  die  le  «ne  ,  per 
esempio,  sono  diselolte  dagli  addi»  le  altre  dagli  alealL  E  qne* 
sto  meno  di  stadio^  che  merita  il  nome  di  chimica  microscopi- 
ca  f' giusta  il  nostro  Aatore  |  saia  non  solo  applicabile  al* 
l'aDaiisI  dei  tessati  normali  o  patologici,  ma  eiiandio  allo  8ta*« 
dio  della  chimica  animale  e  jielU  cristallografia. 

Per  le  oaserTaiioni  del  doti.  Broea  e  dei  dott*  Ldferi  |  IVe- 
sposisione  all'  aria  dissecca  rapidamente  I  nocdoli  e  le  celiale» 
Dopo  aoa  mesa' ora  qaesti  elementi  non  aono  pih  rÌconosdbili| 
ed  è  impossibile  trovarli  anche  umettando  li  prepaiatOt 

L'aeqaa  fa  enfiare  le  celiale  e  dà  ed  esse  una  foran  più  re« 
gelare.  0?e  d  tenga.  Incessantemente  umettato  il  preparato  con 
gocdolioe  d'acqaai  a  misura  che  ri  d  opera  i^evaporadone  t  il 
distendimento  dl?enta  estremo,  e  determina  la  rottora  della  pa* 
rete  cellnlare.  È  qnesto  an  fenomeno  di  endosmosi  pura  e  sem- 
plice. 

V  alcool  non  produce  cambiamenti  oonsiderevoii  sogli  ele- 
menti mlcroscopid  del  cancro,  increspa  nalladimeno  alquanto 
le  celialo,  dò  che  pare  dorato  alP  attradone  che  esso  eserdta 
salla  parte  acquosa  del  loro  contenuto.  E  questi  è  un  feoo* 
meno  di  esosmod. 

La  tintura  alooolica  di  Iodio  Increspa  le  odiale  ed  1  noe* 
doli ,  e  comuni6a  inoltre  un  colore  giallo  manifesto  ai  dog« 
doli ,  d  globulini  ed  ai  granuli ,  e  che  de?ed  di'  iodio» 

L'aggiunta  di  una  goccia  d'addo  acetico  allungato,  rende,  in 
generale,  il  preparato  piht  netto.  Le  pareti  delle  cellule  si  fanno 
più  trasparenti ,  e  lasciano  veder  meglio  il  contenuto.  Li  noe* 
doli  interni  e  i  noccioli  liberi  d  rendono  in  pari  tempo  più 
opachi,  e  i  loro  nacleoii  si  manifestano  come  punti  brillanti. 
Aggiungendo  una  più  grande  quantità  d'addo,  oppure  introd»- 
cendo  ad  ut  tratto  una  gocda  d'addo  concentratissimo,  d  YSdona 
scomparire  affatto  le  cdlale.  Tutti  i  nocduoli  allora  diventano 
liberi  e  si  disegnano  perfettamente. 

L'acido  nitrico  dilaito  induce  un  coagulo  manifesto  nel  sugo 
di  certi  cancri,  indicando  1'  esistenaa  di  certa  quantità  di  albu- 
mina nel  siero  dk  questo  sugo.  I  nocdoli  e  le  celiale  sonO|  per 
così  dire ,  imprigionate  entro  masse  irregolari  e  trasparenti ,  e 
ne  fa  sicareisa  l'aaione  del  compressole.  Si  scorge     allora  che 
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le  «Basse  cosgaUte  si  ailoDgano  in  senso^  ^erso  per  ripren- 
dere presso  «  poeo  là  loro  prima  forma,  cessata  che  sia  la  com- 
pressione. I  noccioli  sono  alquanto  Indariti  :  le  celi  aie  non  sono 
disdotte,  anai  la  loro  paréte,  prende  nn  calore  più  carico.  Sopra 
altri  cancri,  simillsslmi  in  apparenta  ai  precedenti,  Taddo  a«o» 
Uco  non  prodnoft  alcnn  coagolo  ^  ma  la  sna  asione  sui  noccioli 
e  salfo  celiale  è  sempre  la  sieMa.  Se  è  concentrato  disorga- 
Aiata  tnttl  gli  elementi  ^  non  rimanendo  che  atansi  informi ,  e 
H  preparato  assame  un  colore  lie?emente  giallastro. 

La  potassa  allangata  non  agisce  che  lentamente.  Si  fanno 
pallidi  gli  elementi  del  cancro  ,  e  soprattutto  i  nocdoll  e  li 
globnlini  ;  essa  non  ha  aiione  alcnna  sai  granali  molecolari. 

La  potassa  concentrata  sdoglie  compiotamente  primi  li  noe* 
doli  liberi  •  li  giobalini,  indi  U  noccioli  dèlie  celiale  :  inane 
le  pareti  cellnlarL  LI  granttH  molecolari  resistettero  alcana  volta 
«IP  asione  della  potassa  la  plh  concentrata. 

L' aaloue  dell'  ammoniaca  rassomiglia  a  qaella  della  potassa  p 
ma  riesce  pia  debole; 

L'astone  degli  altri  reattivi  non  diede  risoltamenti  notevoli  : 
Il  nostro  Autore  si  limita  a  soggiungere  che  l'etere  o  la  tremen* 
fina  possono  Klogliere  gli  globali  di  adipe  che  imbrattano  il 
prepaMOi  e  renderlo  pia  netto* 

TenUlna  l' Autore  11  presente  paragrafo  constatando 

1.*  Che  le  pareti  delle  cellule  non  hanno  U  stessa  compo« 
élslone  chimica  del  nocdoll. 

2.*  Che  ,  In  tatti  11  cancri ,  I  reattivi  hanno  la  stessa  ailone 
sugli  elementi  spedfici. 

3.*  Che  il  siero  del  sugo  non  ha  sempre  la  stessa  composi- 
zione; dhe  talvolta  esso  contiene  nna  sostaoxa  coagulabile  in 
dissolutone;  e  che  i  per  converso.  In  altri  casi  nim  se  ne  ve- 
dono tracde  appresiabili. 

l.^EUmentiaeeeitorf  j  t/ttaU  determùum»  U  dvHfHformt  dui 
canerOf  eombùiaiuio$i  al  sugo  caJicsroso.  —  Nota  il  doti.  Broca 
che  se  l'unità  di  natura  del  sugo  canceroso  è  reodoti  evidente 
da  ano  studio  approfondato,  non  è  men  vero  che  1  tumori  can* 
cerosi  nel  loro  caratteri  esterni  rivestono  mille  forme  Riverse. 
Queste  innnmerevoll  varietà  sono  dovute  alla  presenaa  di  ele- 
menti aooessorj  che  ,  in  questi  tumori ,  maDlfcslanst  sotto    tre 


sfati  beo  diTersivlo  fatto  gli  ani  cofetitniscooo  aaa  trama  piìi  q 
neoo8oii4a  e  Qttai  la  ^oale  imprigiona,  per  così  direi»  nail^  ano 
maglie  ii  sugo  canceroso  $  gli  altri  iojGuiiUmenl»  piò  picooti  fop^ 
mali  da  particelle  microscopiche,  si  aaiscono  nel  logo  alle  fel- 
lole  e  ai  npodoU  :  iofloe  gli  Bltknl-,  eompintamente  soUbili  , 
modiBcano  l'aspetto  e  la  leonaistensa  del  sago,  sansa  cambiare 
noteTolmeoté  li  rlsoltamenti  dell'  esame  mtcvoseopieo. 

Nella  prima  categorie  pone  il  nostro  A*  s  il  tessntó  fibroso. 
Il  Cessato  fibro*pUstico  ,  V  adipoio  i  certe  materie  cretose  y  o  li 
depositi  fibrinosi,  seccessiTi  ad  antiche  effusioni  sioigoigne» 

Nella  seconda  trovansi  i  gmnali  d' ogni  sorta  ,  li  eorpnsooli 
opachi  della  melanosi ,  U  cristalli ,  li  globali  grinsl,  li  globali 
fibroplasliei,  i  corpi  faaifornri  fibro-plastid,  li  globali  sanguigni, 
e,  in  alcnni  casi  ecceftipaalit  lo  celialo  del  pas« 

Neil?  oiUma  oat^górìa  urth  la.  fola  MSUpaa  gelatiniforme  dei 
tamori  colloidi,  la  qoale  si  i|ianiliaBta  OPO  caratteri  apertissimi* 

Principaii  form$  tki  Ct^ncro„  r-»  Ne|  eincm  sttì  postante- 
mente  ttn  sacco,  e  mm  tramn  solida  ^.  pnò  mancura»^  D'altea 
parte  vi  ha  nel  eago.  nn.  liqnido  trasparentf  a|bamÌA0so ,  il 
qoale.  pòò  dj^amarsi  il  siero  del  sago ,  e  formaaiool  eQllalari 
che  Dootano  in  questo  siero* 

Trama  solida  ,  siero  del  sago  ,  cetttale  e  nocciaoli  del*  sago 
possono  mischiarsi  in  proporzioni  dÌTorse,  e  sobire  differenti  mo« 
dificasiooi* 

1,«  Se  predomina  "fai  trama  solida  ,  il  taomre  è  daio  ,  come 
fibroso.  È  ano  scirro.  L*  esistenia  di  matèrie  grasse  in  qaesU 
trama,  e  di  principi  minerali,  costitaisee  detto  sotto^Tàrietà.  * 

2.^  Se  predominano  le  formaripni  cellalari,  se  il  siero  è  poco 
ai)bondaate,  se  la  trama  quasi  manca,  li  temere  si  riduce  collo 
stropicciamento  presso  a  poco  eompintamente  in  nn  so|o  denso 
bianco  e  opaco  :  ha  esso  Taspetto  delia  sostansa  cerebrale  ram- 
mollita :  è  nn  Upo  dell'  tnce/aloide.  Quando  la  trama  è  pih 
distinU  ,  si  dice  che  T  enceidoide  è  cnith  oisia   noa  tmcora 

rammolHto, 

Se  le  celiale  e  il  liquido  in  cai  nootano  contengono  eòrpa« 
scoli  opachi  di  materia  pfgmeotare,  l' encelaloide  divien  nero  o 
prende  il  nome  di  cmom  muhnieo  ,  o  «sioooii. 

Se  nella  trama  poco  coasiderevoU   dell'  encelaloide  .trovasi 
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nttlladlveno  gfan  qnantiUi  di  fati  ;  te  accidooo  anmerose  e 
lievi  emorragie,  le  quali  eosUtniseofio  altiettaùti  distiDti  focola- 
ri y  il  tdinofe  prende  II  nome  di  cantra  •maiode. 

3.^  Se  la  tramai  per  ultimo,  h  pòco  pronnoelata  e  se  In  pari 
tempo  tono  poco  oopioae  le  formailoni  eelloiaffi  i  il  tumore  è 
fermato  prlndpalniente  dal  liqsldo  In  cai  nuotano  I  noccioli 
e  le  celiale.  Qnesto  liqnMo  allora  è  perfettamente  traapareoie^ 
ed  ha  ana  consistensa  di  gelatina  i  è  11  tumore  prende  II  nome 
di  cmicro  eoUoUU  o  g^Uttnifòrmi* 

Posti  i  quali  tipi  principali  del  cancro  I  tamorl  o  sdifosif  9 
encefaloldl,  o  colloidi,  si  tengono  yarìetà  dello  actrro  I  cancri 
napi/ormi^  fibromi,  hgiiod^  pitrony •  tarietà  deli* ence&loide  4 
cancri  aietoìco  ed  tmétotU. 

La  quantità  pie  o  meno  consideratole,  la  densità  piìi  o  meno 
grande  della  sostante  gelatinosa  del  toliolde,  determina  Tarietà 
che  non  ottennero  nomi  spedili  :  dlconsl  tiMPioW  compoéU  o 
cancri  eon^iU  quelli  che  In  alelini  punti  sono  duri,  e  in  altri 
molli  t  II  molto  Taleolari  •  die  danno  éiaorragie:  quelli  con 
accumulamento  di  materia  grasse ,  di  ttaaae  di  fibrina  scolo* 
ràu ,  ecc.  (  Sarà  eoMuuM  ). 


Draité  i€  tÀmawost  cu  de  la  GouUe^sereinei  par 
Jir.  DiTAk  ParissiSiu  Um  FoL  inS.^  Estrauo  {%}. 

m  JL  andare  in  traoda  di  rimedio  contro  l'amanrosl  egli  è  co- 
me il  ricercare  la  pietra  filosofile  a*  Tale  è  la  sconsolante  sen* 
lenia  emessa  già  da  MaUremJea»  e  da  altri  ripetuta  t  ma  se  con 
questa  ciiasione  incomincia  appunto  TAutore  il  suo  libro,  egli 
dò  fa  espressamente  per  protestare  contro  T  infallibilità  di  quel* 
r  infausto  Yatìdoio ,  proponendosi  di  mostrare  con  latti  nume* 
Vfisl  come  la  cara  dell'amaurosl  da,  più  spesso  eh'  altri  non  pensi, 
entro  i  eonfini  dell'  arte.  Non  condanniamo  ,  die'  egli ,  che  le 
amanrosi  congenite,  InTeterate,  epa  aboliaione  completa  di  per- 
ceuone  di  luce ,  dipendenti  da  lesioni  del  cervello  o  dell*  oc* 


(1)  Oumimcaio  dtU  iig*  dotL  Carlo  Gesaris  di  CaitdputurUnso. 
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diio,  kMAAwuaU  «  giastamcnte  ateno  ritenete  toii|«  JuanovU 
i»ii  ».«•!•  ogni  volto  ali^bUvi  aooora  perceiione  di  lace,  non  4i- 
«perMioH»  della  goarigione  od  almeno  di  un  miglioramento. 

Ib  por  ciò  ottonare  l'Aatore  pone  per  eardine  (Gap.  I)  do- 
?eni  abbandonare  quella  pratica  tri?iato|  la  quale  tenia  darai 
pensiqpro  di  determinar»  mercè  di  ana  accarata  diagnosi  la  na- 
turi^ della  malattia,  le  soe  canM|  le  sae  complicaiioni,  non  sa 
che  grettamento  adoperare,  iu  ogni  contiogensa  gli  identici  ap^ 
gomenti  carati?!  (aetoni,  friaioni  icriUnti,  caatori|  ?escicatorii)| 
lasciando  al  caso  pia  ^he  ad  altro  la  loro  conYenlente  applica- 
sioae*  V  Autore  tormloa  U  capitolo  colla  segaento  aaatoni»  di 
Be€rt  rimperfesione  della  eaiologit  dell' amaaroai  e  le  sae  fre« 
qaenti  complibiaioni  tendono  spesso  Tane  le  care  contro  di  esse 
dirette!  ma  è  por  loraa  coikfessaie^  che  la  cagione  predpsw  del 
falliti  saoeessi  sto  nelU  poca  atteniiene  cbe  i  medici  fi  pongono 
Delle  atadiarU  oome  si  coavlene* 

.  Ghp.  IL  HfKe  cspìbpio.  Con  tol  nome  (da  Keirec.^tia)  e 
con  quelli  pare  di  c/Uiimokopmf  eslMo^,  mti$$  mfwàdm^  io* 
dicasi  noe  condisione  spedale  dell'  oec|Uo  In  oonsegoenaa  delie 
quale  il  medesimo  al  franca  prontamente  per  qualsiasi  appiicai- 
sione  appena  protratta,  specialmente  se  diretto  ad  oggetti  di  mi* 
nor  ?olurae  i  la  .vtola  si  annebbto  ^  le  congiunti  re  si  Incettano , 
gli  ecebi  si  fanÌEK)  lagHmosii  né  torda  e  manilejitorsi  un.  {dolore 
aopraorbitoUi  od  un  aenao  come  di  preaaion^  nei  Imlbo.  Di  tole 
fenomeno  ancore  poco  eonosciato  f  e  cbe  tatfiato  è  preludio  di 
ambliopia  e  di  amaurosi,  si  danno  due  specie  :  i*  una  idiopatiGa, 
aecondaria  o  sintomatica  l'altra.  La  prima  sembra  dipendere 
dalla  di? erse  energia  Yitole  della  retina  nei  di?eisi  lndi?idai.  A 
quei  modo  cbe  tuttodì  ossenrtomo  una  diversa  attitudine  dige« 
rentCì  una  diversa  enecgia  muscolare  |  non  è  |irragÌone?ole  am- 
mettere cbe  la  lacollii  vislTa  di  alcuni  soggetti  sia  atta  a  soste- 
nere impunemente  una  protratto  concentratione  sopra  oggetti 
anclie  minuti ,  e  cui  quelto  d' altri  mal  regge.  Il  dottor  Bofmt 
ammette  la  hophp'ta  come  propria  soltonto  dei  roippi|  e  consi- 
derato il  senso  come  di  pressione  nel  balbo  provato  dal  kopiop^f 
fflUeoe  cbe  il  fenomeno  di  cui  è  parola  dipenda  da  una  com- 
pressione esercitota  sui  globo  dèli'  occhio  dai  muscoli  sooi  prò* 
df  ii  i  a  sostegno  di  questo  Ipotesi  atorebbero  i  fatti  di  hQpiopia 
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giuriti  mereèt  Mh  tenotonria  ociiltrei  ffi  la  knphfria  ^ma  nnn 
è  eselosita  det  solo  miope»  è  ben  lontaot  ààì  Mmpfe  éipeadt^re 
dallo  stesso  meecaniSBio ,  Il  quateslcaramente  non  pob  essere 
r  identico  nel  miope  e  nel  presbite  |  basti  li  dire  che  ^contro  la 
medesima  non  giova  né  an«  determinata  forma  di  lenti,  né  U 
ledsione  di  determinati  mnscolt  L'  abaso  delle  tenti ,  la  loro 
Cattiva'  qnalltè,  o  la  iocongrna  loro  appUcaalonè;  la  contempla- 
sione  abitnale  di  corpi  ohe  iMhttano  fortemente  la  Inoe  ;  il  la* 
Torare>  il  leggere ,  eoe. ,  a  Me  insnffioente,  sono  fotte  cagioni 
cbe  Valgono  a  produrre  P  asfsnopM. 

La  hapiopia  secondaria  n  sintomatica  può  dipendere  dà  con* 
glantivite  cronica,  dalle  grannlaaionl  palpebrali,  dallr  presensa 
di  corpi  stranieri,  dalla  blefarite  dllarei  dall'  entropio,  dalla  tri* 
chiasi,  da  rasecbie  delia  cornea,  da  posisione  eccentrica  della 
papilla  (eorectppia),  eoe. 

Gap.  IlL  GemrtUià.  PeMmnd  iùUÈmatùhgii^.  L^amawosi 
del  sno  fHh  ampio  slgolAeato  può  essere  definita t  rindeboli- 
mento  o^  Fabollsione  della  foniione  della  retina ,  sia  dessa  af- 
fètta o  primltivamenttf,  o  per  disordini  S  organi  secolei  in  sim« 
patia,  senta  che  d' ordAarior  nell*  occhio  siairt  palese  sensibile  al* 
tèrastone.  « 

*  In  tesi  generale  si  pnb  ammettere  che  la  eansa  prossima  del- 
i'amaàrosi  cornista  o  in  una  compressione  esercitata  snlla  re* 
fina  o  solle  parti  df  onde  essa  emana,  ovvero  iu  an  cangiamento 
di  strattoni  dell'  ona  o  dello  altre,  o  OnainKnte  in  noe  portar- 
baiione  nervosa* 

L*  amanroei  po^  essere  congenita,  qualche  volta  ereditaria,  co- 
rnane ad  ambedue  gli  occhi ,  ó  limitata,  ad  no  solo  ,  e  combi- 
narsi a  tatto  le  malattie  dell*  occhio  capaci  di  indarre  la  cecìt), 
come  non  di  rado  avviene  neHe  cataratte  molto  antiche*  Dicesi 
colpire  di  preferensa  gli  occhi  brani^  Telora  istantanea  come  in 
eegoito  f  forte  coonnoiione  del  cervello  e  deli'  occhio ,  a  vive 
emosionl  morali  ( collera,  spavento),  più  spesso  si etafoiiisco per 
gradi,  dalla  semplice  ambUopia  (  hibeUàdo  vuu9  )  sino  alla  eedth 
completa. 

Tra  i  fenomeni  sintomatologie!  dell*  amaarosi  merita  speciale 
consideraaione  la  percexione  di  oggetti  immaginari!  od  almeno 
che  eoltanto  1*  ammalato  distingaot  e  che  tnrbangU  la  Tiata  frap* 
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poBèDdM  Sn  V^9àéA  4'  4^€«|«llt  «onHmplilcK,  T«l«  si  è  U 
imioduQfmét  fotta  U  qwl  àont  ti  ^eoinpwado.  la  .visiona  di  «co* 
ttml.  «ttvcai  per  configocitioney  mobìliU  «^  calpre ,  m^  dM  ]pik 
^'««dlaario  ai  nsMmiglitno  «  mosche  vobnii.  Ed  a  qoesto  prp* 
tposUo  ociiifìene  aolaro  «iie  le  mosche  VoUoti  iaceoii  p'srle  ^ì 
'fiorredo .  iènewenoipgto'  4ell'  amaarosi.  doo  eambi^po  di  posi* 
■Ioae  rapporto  ie  noe  alte  altee  t  e  sono  fisse  rigaardo  eii'  >|se 
•della  visione*  Si  è  4ìscmbo  sei  loro  modo  di  leciiuisV>ne|  ed  è 
«osa  difficile  U  dara  «ba  «pì(sgailQae  ebe  §ntii  »à  jog^ì  casa, 
scoglio  beo  ooffiBne  allorché  si  iralU  4»  lesioni. nervose.  For«0 
bene  di  frequente  aggUlngeodosi  a  pertorbasiooi  nervose  ancb? 
lesioni  materiali  4ei  messi  rifeangeAti  a  di  aJ^re.piarti  dell'  coi- 
aio, ci.fi  presenta  «na  forssa  complessi  va  delia  quale  male  ci 
è  dato  seguire  l' intimo  •  meccanisoM».  Si  foppose  che  U.mkuU- 
Moptia  potesse  dipendere  a  dalla  paralisi .  di  alcool  punti  della 
'retina^  o  da  ano  stato  congestifo  o  farlcoso  della  sna  arterb  o 
della  vena  centrsley  o.  dalla  presenta  di  alceoi  corpuscoli  nuo* 
tanti  nell'  umor  acqueo ,  d«ll'  opacità  di  alcune  sue  parti ,  da 
«na  melanosi  molecolare  della  retina ,  ecc.  . 

La  vìjiOff  retieolattii  (enoraeoo  assai  raro,  consiste  in  ciò  clie 
l'ammalato  tmvede  gli  oggetti  come  attraverso  ad  un  vvlo  o4 
alle  maglie  di  nna.  rete* 

La  fòiopna  e  la  visione  di  scintlile,  di  fiammelle,  di  lampi , 
di  mote  incandefoenti,  che  esprime  ano  stato  congeativa  od  in- 
fiammatorio della  vetlous 

La  fiaq/hiia  è  desse  pure  isno  del  sintomi  cardinali  della  re- 
finite,  o  di  ano  stato  coimestivo  dei  lessati  vicini  t  ed  amm^ssse 
le  relaaimil  anastoomtiche  fra  i  nervi  ciliari  e  la  retina,  U,nervo 
ocalcHmotor«comaoe  ed  M  ganglio  ofulmiQOi  riesce  facile  lo  spia- 
gare come  la  fotofobia  fia  fenooiena  comane  a  quasi  latte  Ifi. 
malattie  dell'occhio* 

Fùume  eoUfotaf  eimpiàa,  ctvmoptiéf  dicesi  quella  sensasioof 
In  forza  della  quale  l' ammalato  vffde  gli  oggetti  diversameolf 
eelorati.  de  quello  che  essi  ilenp  lo  f9&,U  Mack0n%U  altribulsic» 
tale  anomalia  alla  circolaalone  della  retina  o  delle  patti  vicine 
accelerata  o  ritardata.  Forno,  a  prodarre  questo  fenomeno  non 
sono  estranee  alenile  matafioni  inerenti  ei  messi  rifrangenti  del* 
l'occhio,  come  avyleno  nel  cosi  .di  cromopua  In  feguito  ali^  o- 
perasione  della  cataratta. 
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Lo  tfilnppo  Mfmmmoà  è  BMttè  fote  «ceonj^giulo  il*  ir|. 
sione  doppia  o  diplopia.  Qttctto  è  coànuMMante  biocabre^  eioè 
r.«nraalatt>  dda  rtàt  àw  inuagliil  te  oon^'qBMdo-  U«ti»  apeHi 
ambedue  gif  oeebi,  omitrivede  1*  oggetto  «empliGa  «IKofcbèiiiio 
di  est!  è  chlwo.  Gioita  Poptnloat  di  BewrU  diplopia  proiÌBan 
de  ditetto  di  «tnODie  degli  eul  ottici^  dowUi  ad  oa  eorlo  grado 
di  strablemo  si  eomana  negtt  aoMOtollei» 
'    La  mitamorfìpiia  eooMsta  nelt'  appaftota  daformaiiooa  degli 
oggetti.  Qos)  nett^em^roii  iaco»p|Bta  la  paraona  Mnbraao  ta- 
tnraiBOliuata  o  aootoria»  la  aaàiaia  d'ona  <eaDdaia  molto  piò 
^taogata,  «I  aarpofotondo- appare  elittico'i  ecc.  Qnesto  feno- 
meno che  beva  epesso  lembra  dipaodanta  da  uno  atato  di  eon« 
^ione  ,  cedendo  ad  an  trirttamaalo  deplattif  o  i  è  talfiaU  i'  e^ 
fpréseione  di  una  lesiona  oefebraie  {Bm>). 

t*  amaaroel  p«ò  assara  dtcbiofttta  ad  ana  poniono  soltanto 
delll  fetida  costttnendo  «osi  la  mampia  o  pinom  paniah^  in 
<|ttale  dipenda  da  pamltol  paniele  della  retina  o  di  aicnne'dbca 
del  nerro  ottico.  Speiso^  come  già  si  disse,  aneba  la  miodeiopsia 
riconosce  nna  identica  origina ,  la  paralisi  cioè  di  alcnni  paotì 
della  tela  nert osa  dell*  occbfo.  La  meropim  pnb  assafo  centrale^ 
laterale,  taperiote,  inferiore  a  seconda  dal  ponti  sensltl? i  colpiti 
da  paralisi,  e  la  vista  ne  flene  quindi  In  vario  modo  altenta» 
•Cort  se  la  retina  è  inerta  dai  lato  del  naso,  nn  oggetto  pratfen* 
lato- obliqnamenta  all'occhio  dalla  parta  della  tempia  che  gli> 
corrisponde  non  pab  essere  ? ednto,  come  non  lo  è  del  pari  pre^ 
tentato  obliqnamente  dal  lato  del  ikaso,  sala  ratina  è  amaarotica 
nolla  sua  parto  che  eorrisponde  alla  tempia* 
«  Il  nittagmo  consista  in  eontrationl  alterna  dal  mascoll  del 
balbo,  per  coi  il  medesimo  oambia  contlnoamente  di  posisione. 
Raro  nelle  ambiiopia  od  amanrosi  looomplate,  qaesto  fenomeno 
è  patognomonico  della  cecità  completa  e  oMlto  antica ,  dove  i 
Mmsooll  pih  non  sono  dir^l  nei  loromoTimenU  dal  bisogni  del- 
f  occhio.  In  molti  aminrOtid  gii  oeebi  presentano  nn  certo  mo- 
Mmento  ondulatorio  analogo  a  quello  del  bilancijore  di  un  pan* 
dolo.' 

Non  sempre  nell*«maaroSl  la  papilla  è  dilatata  ed  immobilaf 
easa  può  esMre  contralta  ad  è  soveato  0K>b41e  oeir  ambiiopia , 
«1  banche  pia  di  MrO|  anche  neiramaoiosi  empietà.  La  spie- 
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gnhme  éì  qoeito  teonesoiiit  tea  laogo  •  pia  IpotetU  Se^OAdo 
AJadUHtie-  ana  lestòDe«lM  iottresii  i  tabtrcoii  quiMlr^emlni  od 
una  parto  qaalsiart  étk  Dervt  ottisi  fn  U  j^umim  i«  coi  eui  co- 
mumcawù  eoi  Ui^vq  pt^  «  que^ù  mìméì  utbéreolif.  dete  predar w 
]a  cedtli,  ma  lasciare  intatta  l' ioflaenta  dei  nery|  ottid  s«l  ierip 
'p0Jo.  L'amattfosi  al  eoa^rario  nella  quale' la  pepiliik  è. dilatate 
dipenderebbe  da  aoa  leeloiie  H  qaeUa  perle  4el  certello  nella 
qoale  i  nerfl  lottici  imprimono  le  loro  lafiaonaa  al  terso  pajo. 
Nelle  etoeorosl  nnloenlcci  le  papilla  deli*  oediio  eieoo  non  diC- 
ierlsee  talfolta  de  qeella  dei  eano  né  pel  diemetrOf  pè  pei  mo- 
Timenti  Bnchè  emliediM  gii  occhi  cono  rifoici  verso  la  iace^  Ma 
cbiofto  l*oeehio  seno  Tcdesi  le  pmpiUe  deli*  altro  dilatarsi  e  man» 
tenersi  tale  finché  il  primo  non  Tenga  dì  nuovo  aperto:  le  dne 
pupille  restringonst  allorei  a  diialansi  di  eonserra»  In  questo 
caso  il  mortmeoto . trasmesso  ei  cerrello  dall'occhio  sano  si  ri« 
perenote  per  così  dire  anche  nel  cieco,  me  solo  per  quanto  con* 
cerne  l'elemento  nervoso  che  piesiede  ella  mobilita  deli*  iride  , 
Tsle  a  dice  II  temo  pajo. 

Finelmeote  nn  nltimo  ceratlere  dell' emanrosi  consiste  in  nn 
pallóre  insolito,  in  nna  tinta  biancastra  del  fondo  deli'  occhio , 
oome  nella  caterette  incipiente.  Tate  CieM  aaMiirofiea  si  ritiene 
effetto  di  «ne  elteraaione  molecolare  della. retioa  la  quale  ha 
perduta  le  proprie  tresperenae*  Gonfione  tuttavia  non  dimenti • 
care  che  il  fondo  dell'occhio  si  scoiore  talvolta  anclie  nel  tisld 
ed  In  quelli  che  incomlncieno  ed  Incanutire*' 

Cep.  IV.  IhiPammuro$i  suniea  td  aiUnica  e  tU  akun^  su$ 
eontpUamouU  JhWamauroù  nervoso.  Sotto  il  rapporto  delle 
Ipro  essente  Ìntime  o  delle  ■  loro  netura  «  e  per  i'  utile  che  ne 
emerge  nella  curai  le  amfarosi  dlstioguonsi  io  steniche,  vascolari 
o  coDgestive ,  ed  in  asteniche  |  torpide  o  paralitiche. 

Neil' amaurosi  stenica  avvi  congestiope  palese  od  occulta  nel 
cervello  o  nell'  occhio  ;  Bussione  ettive  o  ristagno  passivo  che 
per  la  loro  asione  meccanica  soli'  elemento  nervoso  dell'  occhio 
devono  necessariamente  stnrluirne  le  funsione.  Non  di  rado  vi 
si  associa  nna  lenta  flogosl  deUn  reti|ie  o  dei  tessuti  vidoi» 

L'amanrosi  distinguesi  per  uno  stato  di  deboletaai  d'  iaersia, 
di  languore  dell'apparato  spedale  deli'  occhio  senta  congestione. 
Essa  può  succedere  alk  prima»  ma  é  Ulvolta  primitiva  per  ef-. 


« 
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.  dlwrdiài  ai.t«rUU,  •  «ee.1  •««•  ««««»5  •  V^  *  '^- 

I.  ut».  d«lU  «.Uttlt.  -  Abito  ,UI«*ko,  Mito  «orlo,  colorito 
,lTMe,  pobo  lort.,  uog».  pUrtJoo,  wrt».  P—taonte,  t«d«« 
.1  «{««  ii-to,  ataportAm»  «Ito  *t«leh««  •  qadehe  wlU  .1- 
l'wtriUde,  taU  «ooo  lo  eoniWoal  &»or6»oB  «ll'wiMnttoi.  .lo- 
tóc  Al  eoat«rlo  P.Wto  |>.IKdo,  flotóo,  «tctotico  dUpooo  p.at- 
losto  .11.  feroi.  .iteDlc.,  booch»  ^««f  «lo  cril«lo  «a  b.aU 
ad  an«  defittiti»,  dlognosl.  ,   .      ^i  i  • 

ffeU'  .mioroil  g»  •■■».<•««  »«"•  Ml«««>»«  P»«l  «  T«rtlg«n» 
Mi  eonteaq.i»«  ogg«tl  brilUotl,  o  no  oo«o»f.oo  U  .««.rf««« 
„cb.  dopo  .«r  «W-d  gli  oeAI:  U  «.»•««.  loM  loco  .1.- 
.e«.do  «ole*.  «  *to«*.oo  gU  occhi  o  «oa  p.r.l-o.i ,  o  eoa 
•occhUU  eolorrti,  o  eolU  m.»o,  «  «tto  <p«to  ngoordo,  benché 
per  dWOTo  a»tl,o.  .•  M«Mnlgll.-o  -»  «.U»tto.i.  .  qo.h  «eg ho 
Lgooo  .llorchfc  «u  loeo  modèMi.  pormrtto  .Ito  lo~  p-V.  • 
di  dlUt.«l  s  rocchio  i>  «ei»l.pef to,  le  palpebro  WMiiccMitl.  NelU 
forai,  tbrpld.  A  «ontr«lo  l'.iii.Motleo  i  .fido  di  keo  e,coa 
occhi  »ptM  e  prirt  di  ogni  «proMlono,  «lamiM  coli.  te*,  .iu 
«  1.  teed.  rltolU  .1  ddo  ,  .l»ndo  od  ogni  pMM  I  piedi ,  .1- 
1*  opposto  dd  crt.r.tloiO  che  procedo  itrucliiwdolL  Co.  ceiU 
impMmU  di  d»edi«o  «  di  itnpoio  *  comnoe  agU  .«.urolta  la 
•Ito  gr.do,  e  il  fc  ««onrfgH.»  da  «"«ter  a  iUloo  di  nurao 
gU  ocdil  dello  qwin  aleno  .ppeiu  dion.a. 

Gli  «inioll  di  ogni  genero  eMcerbuo  I  aintoinl  dfeir.naarosi 
Stenica  ed  emend.no  quelli  dell'  aalmilca ,  la  quale  è  alla  sua 
rolt.  male  lofliMOMU  d.l  controMlmolanti.  Nella  prima  avvi  do- 
lor sordo  alle  orbite,  alU  fronte,  al  capo,  tintinnio  d'orecchi, 
vertlglot,  abbarbagUametiti  islaatanei,  ecc.,  earatleri  che  mann 

cno  nella  seconda» 

Hell'an.  e  nell'eltra  l  disordini  ionslonall  T.rlano  dall.  sem- 
plico  coniosione  deUe  perceiioat  sino  alla  cedU.  Bla  nell'  ama», 
rosi  steniea  l' ammalato  è  tormentato  da  apparlaloni  di  corpi 
brilUna  od  iDcandescentt  che  sneho  nello  tenebre  dell,  netto 
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sembrangli  uscirà  da  sooi  occhi,  CdiM  tctntlIUi  d*  ponosia  teloec 

MackewÈie  ehitma  «a  Ul  fBBOOieno  s/Mtir»  e^«olafoi^ ,  a  la 
repota  effetto  della  compressiana  operata  dai  fasi  sangnigol  sulla 
trama  nerfosa  della  retlaa.  In  questa  stessa  forma  di  araaorosl 
alla  pfropsia  si  associa  frequentemente  la  sootomia^  a  quasi'  ni* 
tima  sola  è  propria  dell' amaarosi  astanièa/ 

Neli'amaarasi  Slenlcìi  ia  papilla  è  soventi  contratta  a  la  ca» 
mera  anteriore  ristretta -pel  turgore  dell' iride:  la  wlerotica  ha 
spesso  nna  tinta  leggermente  tarchina  (  congestiona  coroidea  )* 
Neil'  astenica  la  papilla  è  maggiormente  sosoettibita  di  dilataaiona 
permanente  ;  e  qaesta  a  la  saa  Ifflmobiiitk  sono  qnart  costanti 
ad  nn  periodo  pih  inoltrato  di  malattia. 

Ma  tali  caratteri  non  sempre  sono  cosV  distinti  s  Spesso  ansi 
la  confasione  «  fa  iocertena  loro  ginstifica  il  dubbio  in  cut  pub 
trovarsi  il  pratico  ,  al  quale  fa  mestieri  di  lunga  abitudine  per 
giustamente  giudicare  del  male  a  contenlentementa  trattarlo. 

La  coDgiuntlvftacatair|la  tiene  spesso  a  complicare  l'ambliopia 
a  l'amaorosi  iperstenicSi  ed  oltre  ai  propri!  caratteri  obbiettivi  si 
manifesta- nelle  amaurosi  antiche,  a  specialmente  negli  individui 
soggetti  ad  alteraiioni  del  sistema  venoso  addominale,  mercè  di 
Tisi  distinti  fra  loro,  voluminosi,  serpentini  rosso^bmni  che  si 
isnastomissano  a  grandi  arcate  a  qualche  millimetro  dalla  cor- 
nea, e  costituiscono  quell' iojesione  detta  artritica  comune  alla 
coroitide  ed  ài  glaucoma.  Ad  evitare  un  non  diiicile  abbaglio 
si  ricordi  che  la  congiuntivite  va  ccMnpagna  ad  una  dimlnnstona 
di  vista  specialmente  alla  sera|  e  dò  onde  non  scambiarla  eoo 
nn^  ambliopia,  quando  esista  sola  :  del  resto  qualcuno  dei  sintomi 
propri!  dell'  amaurosi  stenica  servirli  in  tali  eircostansa  a  to- 
gliere ogni  dubbio. 

Complicazione  più  grava  si  è  la  crlstalloidita  anteriore,  la  qnala 
pub  dare  origina  ad  opacità  capsnlare,  a  sinechie  permauent!  ad 
anche  ad  opacamento  della  lenta  t  Incomlnda  con  una  lieve  nu« 
beeola  o  con  una  limluta  punteggiatura  sulla  parte  ammalata  » 
lormans!  in  seguito  del  depositi  di  materia  plastica  di  varia  for- 
ma che  ingombrano  il  campo  pupillare.  La  pupilla  è  spesso  ir- 
regolare e  si  dilata  inegaalmenta  a  cagione|di  alcune^ fragili  brì- 
glie che  legano  il  margina  dall'  irida  alla  parta  aoteriora  della 
capsula.  (Oss.  35). 


QnalelM  ffMi  folto  i'  hmnt  uttftm  prwastv  dal  ÙoeM  hiMn» 
ctttrf  albomiaosl  •  cuattorc  UMgaato  aUi  iafiftimnatioae  delU 
B^mbraaa  di  Daetmti,  (Ots.  36). 

Talora  il  pauonte  accasa  una  tensloot  dolorosa  ed  aoa  mo« 
loitia  Mi  noti  del  balbo,  Il  qoale  si  fi *prolaberaate  (esoftaU 
100  )  a  molito  di  ana  disleosiooe  Tascolosa  del  tessuto  celialo- 
adiposo  dell' orbiUi  coapUeato'da  Infiitrimeiito  edenutoso.  (Os« 
•er.  37  ). 

V  itidodomài  (  osdllatiooe  doli*  aTanti  all'  indietro  dell'  irt- 
de)  che  osserfcsi  nelle  aDllcbe  aouarosl  astenlebe  pare  dipen* 
deio  da  atonia  dell' occhio ,  in  consegaensa  della  qatle  le  sae 
fiiniioni  natritìye  sono  langaide  e  qaiadi  deficienti  gli  amori» 
Questa  sptegaiiooe  sembra  piaosibile  anche  per  ciò  che  1'  irim 
dodornsi  ò  Ireqnente  dopo  i'  operasione  della  cataratta,  ed  è  al- 
lora aoicaoieote  dovuta  a  conditioni  pecaliari  del  mezù  rifran- 
genti (  diminatione  dell'  amor  acqueo,  mancanaa  o  spostamento 
della  lente  I  flaidificaaione  o  deficenaa  del  Tilreo):  dal  che  ne 
avviene  che  l' iride  non  pia  sostenuta  come  nei  gnsdo  fisiolo- 
gicvmente  pieno,- oscillcy  ed  urta  talvolta  contro  la  faccia  interna 
della  cornea.  A  queste  condiaioni  conviene  aggiungere  nn  certo 
grado  di  anestesia  dell'iride  e  la  minore  'sua  vasoolariti.  Dalla 
turgescensa  vascolare  dell' iride  nell'amaarosi  stenica  e  natorale 
Il  supporre  un  effetto  contrario  neiramaarosi  astenica. 

DbIC  amauroii  nervosa»  Questa  specie  è  ammessa  da  alcanl 
e  negata  da  altrL  Rogmua ,  per  esempio,  sostiene  'non  potersi 
dare  semplice  Irritaaione  nervosa  senaa  congestione  o  senta  fio* 
gosi  ;•  afferma  le  pretese  amaaroii  nervose  altro  non  essere  che 
gotte  serene  ipersteniche  ;  e  per  vero  dire  le  descriaioni  che  si 
danno  dell' amaarosi  nervosa  non  hanno  tali  'caratteri  da  farla 
distinguere  dall' ipersteniea.  La  fotofobia,  la  fotopsla,  la  crup* 
sia ,  la  costrisione  papillare  (  ìuppot  pupUlae  )  non  le  sono  es- 
clusive: l'oxiopia,  sensasione  paragonabile  a  quella  che  provasi 
facendo  uso  di  lenti  troppo  forti ,  le  fa  assegnata  da  Pèirequln 
come  criterio  distiotivo:  questa  forma  adunque  di  amaarosi  è 
assai  rara,  e  secondo  Vtfiijfc/^ii  sarebbe  pia  comune  negli  occhi 
ad  iride  cilestrina  a  bigia  che  non  nogU  occhi  bruni.  Assale  di 
preferenta  le  donne  nervose  ed  isteriche,  ed  è  accompagnata  da 
grande  versatilità  di  disturbi  funionali  si  quali  prende  sempre 
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pMte  il  iicffo  qvlnlo.  GII  oecU  atiio  mimMII  aiU  liee,  e  ntl- 
l'ambliopia  dk  qoMU  f^ieogol  tlono  di  lamicMia  pto? oca 
dolori  al  bulbo  ed  alle sopraceigUa.  A  qaetla  Spade  sono-  da  ri*: 
ferirsi  te  amaorosi  interiaMteati  t  finalmente  notiamo  die  col 
nome  di  «mtiiroal  nervosa  sì  è  spesso  qoalificata  1*  eraanationa- 
di  ana  lesione  cerebrale;  e*  che  la  snedesima  è  frequentemente 
legata  a  pertnrbaaioni  generali  del  .sistema  ner?o8a» 

Gap.  V.  Deitamaw^ii  coMÙferefa  riguanh  €Ma  sua  smk  ed 
oila  $tm  origim.  L'amancosl  non  «è  sempre  malallia  inerente  al 
bulbo,  ma  è  spesso  eeeondaria  a  malattie  di  altri  organi  in  ra*>* 
latione  pino  meno  intima  colla  letina.  Oltre  le  aàtarasioni- del  i 
nervo  ottico  e  del  cerreiio,  aocfaa  qnslla  del  midatto  Spinale 
possono  non  estere  (^atranee  alla  oestltasiona  dell' amanrasi.  Bi<* 
aogna  pnre  tener  conto  dell' inflaeaaa  del  gran  simpatico  e  del 
qaiotoi  finalmente  l' alterasipne  della  retina  p ab  dipendere  da. 
qaella  dei  tessati  ocalarl  ctreonyicÌDÌ.  Dietro  q'aeste  considera** 
sioni  si  ammettono  con  S^M  set^e  specie  di  amaorosi:  1.Y  Per 
alteraùone  della  retina.  1,^  Del  nerfo  ottico.  5.*  Del  cervello. 
4.*  Del  midollo  spinale.  5.*  Della  cavità  addominale  (  amaorosi 
ganglionare).  fi.^  Del  quinto  pajo  ceirbrale  (  amaorosi  t rifacciale  )w 
7.^  Per  infiammaiione  delle  parti  costitaenti  l'occhio. 

1.*  AoMuroU  per  alterazioni  della  ratina.  Stanno  cagione  di 
qaesta  specie  di  amaorosi:  1.^  La  fatica  soverchia  dell'  organo 
Vlella  vista,  d'onde  la  saa  frequenta  nei  Icitterati,  net  composi* 
tori  dì  stanperia,  nelle  ricamatrici  :  alla  fatica  incessante  degli 
occhi  In  questi  casi  conviene  aggiungere  la  vita  sedentaria  che 
dispone  alle  congestioni  emorroidali  e  cerebrati.  2.^  La  sover» 
chia  quantità  di- fluido  luminoso  sia  emanante  direttamente  dal 
sole  0  da  un  corpo  incandescente,  sia  riflessa  da  alte  roceie,* 
da  un  suolo  coperto  di  neve  odi  fina  sabbia.  3.^11  rapido  pas- 
saggio dalle  tenebre  alla  viva  luce,  come  accade  ai  marinaj  es- 
posti solla  tolda  airsaione  abbarbagllante  del  baleno  nelle  os- 
cure notti  procellose.  4.^  La  mancansa  di  esercisio  degli  occhi 
(uROf^f^a)  nel  pigri,  per  esemplo,  che  dormono  troppo  a  luogo^ 
specialmente  se  questa  abitudine  k  contratta  dall'  infansfa.  5.^ 
L'inegbagliansa  dei  due  fuochi  visuali.  SicM  osserva  che  al- 
lorché un  occhio  è  miope  e  l' altro  presbite,  per  efitare  la  con- 
fusione  che  osseo  dal  loro  oso  simòltioeo'i  il  pasieote  ooo  s| 


aenui  v^leiA»  o  sem»  acoofg enéoe^  ca4e  per  iMinc»nM  di  «ser- 
dsio  !•  «na  4dMleHa  che  pftb  fiaife  Hi  fMkrallsi  e^mpletà.  6.<>. 
L' alM*»  degli  ilniiiMttli  ^  ottiei^etan^eekiiaU,-  rokroKQpH,  lenti,. 
«mfMM  o  cMeete  trefipo  IbrU,  1*  uso  ft^cottilderato  di  eedwall 
•  neo  propiinlOiMtLal  fcado  di  difetto  della  vista,  o  che  per> 
b  cattiva  qaalit%,  dii  loro  mnpdsti»  prodftcopo  vliloeeiefraaiom.. 
Si  poesofeò  pan»  riferii»  alt*  amaoroti  per  eflfésioùe  4eUa  fcUfta 
qaeUe  coniìlìeate  da  ósdliailMie  e  treeieiio  del  luiieele  orbi-, 
oolare^  IreipoU»  chef  teloié  si  esteode  a  tatti  |  tnascoU  della 
JMwàM,  e  le  «nenrDti  te«aMtidief  tnonatiche  e  aifiUHche. 

Le  elteeiaioiii  aMtoiBO«fBtoiogicbe /i8e»ntr«te  neìU  veUna  eo- 
lio f  1^  atrofia^  il  reiiNiolUBMiiili^'l*ÌQgrQesaaMoto,ed  opaeaaieoto 
per  trafttdaalea^di  liaSa.  pktlica  o  di  eangné,  la  sm  |rasiorn«i« 
Siene  ia  sestanse  abrosa,  oasea,  lapidea;,  e  fimlqMate  il  («ago. 

eaiatode» 

2.9  JmauroMi  pef  okam^imt  deLméiwk  QUie<^^  Veonosee  dop- 
pia miglile:  conipreisloiie  dol  oervo^  o  aketaaiope  qnaUiasi  del 
nedesinm.  Stanno  cagione  della  prima:  gli  orbitneéH  (cistici  , 
fibioslf  adipoeij ,  I  taiDOci  ingammatoiii,  i  polipi  delle  fo^e  na* 
tali  o  delle  Ipro  appendici  ;  il  ehe  da  origine  ad  on  esorbitiamo 
diretto  od  obbliqtto,  con  perdita  ielle  lacoltà  vliifa  ,  la  qoale 
però  poò  ilpril^narii  rimotaa  le  .^nsa.  Per  ciò  che  concerne  la 
seconda  ideile,  ammeve  origini  è  da  ritenerai  che  le  aUeta;i;iani 
della  felina,  (eoceialeide,  concresloni  calcaree)  pessono  pnre  es- 
È9tt  €oiii«ii.al  nervo  otUco  i  a  qneste  ai  possono  agginngere  l-  a- 
trofia  del  nerto,  Tidrope^Mia  s«a.  gn«ina|  e  T  anenrisma .  del*? 
l'arletìa  centrale.  Rlgoardo  ai  dUtarbi  fnjMionali,  paò  ammetti 
tersi  in  generale  che  ai  riacoatreranno  I  sintomi  deli' amaor  osi 
retùdana  quando  U  nule  sarà  localiaifito  nelle  parti  intraorbitati 
del  nervo  xnticn  ;  e  che  si  avranno  quelli  deli'  amaarosi  cars- 
^iWe  qoando- sarà  alterata  la  soa  poniona  Intro-craaica. 

3.*  Ammroù  unhrmk*  Una  semplice. tnrgeseenaa  vascolare  la 
qaale  compiimi  le  parti  nervose  che  presiedono  ali*  atto  della 
visione  4»aò  alterarne  il  meccanismo  t  aia  poi  l' iperemjia  attiva 
per  maggior  affinato  di  sangoe|  o  passiva. per  impedito  reflosao 
dei  medesiaie*  I  aintoml  ne  sono  qnelU  dell'  «mbllopia  o  del- 
l'aomiesi  steD|ca.(lotofabiav«.foipjpsiei  senso  di  tensione  nei 
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balbi)  ,  bdUì   •  qaelli  dalla  «mgesiione  c«Kbnile  (carebarU, 
sonoolenta,  Tertigioi,  sossarro  d'orecchli  injetione  della  faccia 
polsi  dori,  picnic  ecc.).  È  spesto  combinato  colla  aorditi.  Ca- 
gione di  amaarosi  congesttVA'€€rebrale-mtiva  sono  la  pletora,  la 
menostaiia,  la  soppressione  del  fiosso  emorroidale  e  della  rinor« 
ragia,  Tommissioue  di  on  Salasso  periodleO|  la  ripercussione  di 
malattie  catanée,  le  emosioni  morali,'  TipertroGi  del  ventricolo 
sinistro  del  eaore,  il  calore  troppo  intenso,  e  più  di  qaesto  nn 
intenso  freddo.  Accenneremo  anche  le  congestioni  determinate 
dell*  abuso  deir  oppio  e  degli  alcoolici.  Vamauroti  coo^MCiVa- 
eertbrale  pà»$wa  pab  dipendere  da    lesioni  delle   cavità  destra 
del  cuore,  dalla  presenU  di  tamori  al  colio ,  di  gibbosifà  o  da 
pressione  sai  visceri  addominali  (amaarosi  dei   calzotaj  ,  ecc.). 

Questa  tersa  specie  di  amaarosi  paò  finalmente  essere  effetto 
di  emorragia  cerebrale  (  talami  ottici  e  corpi  striati  ) ,  e  di  acato 
o  lento  idrocefalo;  pa^  dipendere  dalla  presenta  di  fnbercoli 
nella  massa  cerebrale  o  cerebellare  (  Jndr:A  ) ,  da  rammoliimento 
del  medesimo,  da  cisti,  dai  fango  deiU  darà  madre,  da  esostosi 
del  cranio,  e^. 

Per  la  frequenza,  tale  Specie  di  amaarosi  sta  pari  a  quella  per 

alteratione  della  retina!  (  Sarà  continualo  ) 

■  ■■■         I  i< 

Pa^aUti  del  nervo  motot-e  oculare  comune.  —  Conèidef azioni  \ 
del  doU,  J.  Struthbrs  di  Edimburgo,  —  Un  nomo  settuagena- 
rio è  V  oggetto  di  questa  osservaaione.  Quando  i'  Autore  visitò 
li  paziente,  in  settembre  1852,  ia  malattia  datava  da  quindici 
giorni»  La  palpebra  superiore  sinistra  era  completamente  abbas- 
saia  ;  sollevata  dall' Aolore ,  scorgevasi  l'occhio  un  pò  pfomfhcnte 
e  leggermente  volto  allMnsh,  non  poteva  girare  da  alcuna  parte 
eccettochè  all'  esterno.  La  pupilla  era  larga  il  doppio  di  quella 
dei  destro,  era  immobile  ed  insensibile  a  qualsiasi  eccilaroento. 
La  vista,  e  ia  sensibilità  generale,  normali.  Si  diagnosticò  con 
sicurezza  trattarsi  di  paralisi  del  motoTt  comune  sinistro  come 
quello  che  distribuisce  i  suoi  filamenti  all'elevatore  delle  pai* 
pebre ,  ai  retti  superiore,  inferiore  ed  interno  ,  e  alle  fibre  che 
presiedono  alla  contrazione  della  palpebra.  Si  accagionò  dei 
morbo  l'essersi  l'infermo  esposto  all'aria  per  lungo  tempo  nella 
sera  precedente  al  primo  giorno  di  maiallia.  In  capo  a  tre. mesi? 

àmiìà.  Voi.  CXLri.  m 
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roediaDte  vescicante  alla  naca  ,  preparasiooi  mercqrialf  é  par- 
gaoti ,  I'  occhio  era  quasi  completamente  ripristinato  in  salufe , 
quando  nn  importano  attacco  apopletico  tolse  di  vita  il  conva- 
leacente  in  30  ore.  Nota  l'Aatore,  iu  yit  Incidentale,  che  dieci 
anni  prima  lo  slesso  '  indÌYÌdao  era  stato  affetto  da  emiplegie 
destra  ;  e  più  volte  dappoi  ne  era  slato  minacciato,  e  aveva  pre- 
fenato  il  peggio  ricorrendo  alla  lancetta.  L'autopsia,  che  si  li- 
mitò alla  cavità  cranica,  presentò  copioso  spandimento  di  siero 
sotto  le  meningi  e  nei  ventricoli.  Se  ne  dedusse  essere  avvenuta 
la  morte  per  apoplessìa  serosa.  Cervello  e  nervi  erano  normali^ 
eccettualo  il  motor  comune  sinistro,  che  era  d'  un  terso  più  sot« 
tiie  del  compagno,  avea  colore  giallo-scuro,  e  i  suoi  tubuli  ner* 
vosi  apparivano  al  microscopio  più  picccli  della  metà  di  quelli 
del  destro.  Dissecato  T  occhio  sinistro ,  scorgevansi  affetti  da  in« 
cipiente  atroGa  tutti  i  muscoli  subordinati  ne'  movimenti  al  mo- 
tor ieoinune;  e  i  rametti  di  questo  erano  essi  |pore  meno  volu- 
minosi di  quelli  del  destro. 

Considerazioni,  Oltre  ti  reperti  cadaverici  suaccennati  ,  dice 
l'Autore,  riscontrai  uOa  interessante  varietà  anatomica  sui  nervi 
motori  dell'  occhio  affetto.  Il  terso  e  il  sesto  nervo  erano  l' uno 
all'altro  uniti,  nel  tessuto  caverni»0|  mediante  nn  ramo  di  co- 
municaiiope  rimarchevole}  e  il  terso,  un  pò  all' indietro  e  verso 
'1  fT^Dglio  cigliare  y  forniva  un  Glamento  nervoso  bianco  e  di- 
stinto al  muscolo  retto  esterno.  Questo  modo  eccezionale  di 
comunicatione  fu  già  più  volte  osservato  da  altri  :  Otto  ,  Lori- 
^ef  j  Pttitj  Grtmtf  Cruveiìhìerf  Munnikt  ebbero  a  riscontrarlo  :  e 
molti  fisiologi  ne  profittarono  per  dar  ragione  del  movimenti 
dell'iride  superstiti  alta  paralisi  del  terzo,  lo  propendo  a  ere* 
dere  che  questa  unione  apparente  del  3.^  col  6.^  si  debba  pria- 
cipalmente^  se  non  al  tutto,  a  filamenti  iorniti  dal  ff'an  simpa* 
fico,  che ,  per  dirigersi  al  terzo ,  costeggiano  o  traversano  il  se- 
sto, il  quale  comunica  sempre  largamente  col  gran  simpatico. 
Nel  nostro  caso  la  connessione  fra  il  3.*  e  il  6.^,  dà  ragione 
della  apparente  anomalìa  del  terzo  che,  presso  al  ganglio  ottal* 
mico ,  sembra  fornire  nn  rametto  al  muscolo  retto  esterno:  e 
ciò  che  dimostra  come  l' apparente  unione  del  3.°  e  6.^  non  in- 
fluisse per  guisa  alcuna  sulle  loro  singole  funzioni ,  si  è  che 
tutte  le  partì  animate  dal  terio,^  compresa  la  pupilla,  erano  pa- 
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ralUtatei  meiitn  «riusp  liberi  i  mofioMoU  d«l  rettt»  «iterilo»  lool« 
Ire  I  se  i  novimentl  della  papilla  «veMero  persietlto»  ee  ne  ••- 
rebbe  a  tòrto  portata  l'illatioiie  cbe  T  iride  rkeva  il  eoo  pria* 
ci  pio  d*  innenradone  dal  6.^ ,  mentre  se  ne  doveva  indorre  :  o 
cbe  la  porzione  del  3t^  che  si  stende  ali*  iride  non  era  ftffetta  dal 
iiiorbó|.o  cbe  qMSto  nerfo  può  agire  ancora  per  riflesakmey  loCto 
l' inflesso  di  nop  stimolo  prodotto  dalla  luce,  sebbene  non  risenta 
pia  l'inflasso  della  volontà.  11  dott.  Brinton  opinò  che  il  gan- 
glio  cigliare  possa  spiegare  la  persisteosa  dei  movimenti  dell'  i« 
ride  in  aleani  casi  di  paralisi  del  terso  pajo  :  ma  se  cosi  fossci 
qoesti  movimenti  doffdbbero  periislere  Ineessantemente,  mentre 
ciò  non  accade  ebe  beo  di  raro.  Naila  prova  eh»  il  ganglio  ci* 
gliare  sia  an  centro  d' azione  ridessa  per  l' iride,  o  che  presieda 
ai  moti  di  contraaione  e  di  ditatasione  della  pupilla,  lotlochè  in, 
alcuni  animali  essi  procedano  dalla  porzione  cervicale  dei  gran 
isimpatioo*  Gli  osi  del  ganglio  cigliare  sono  Onora  sconosdnti  ; 
è  noto  solamente  eh'  esso  esiste  in  tatti  gli  animali  moniti  di 
pupille  mobili  e  che  la  volontà  non  esercita  salP  iride  la  stessa 

.azione  che  sulle  altre  parti  animate  dal  terzo  pajo:  dal  che 
però  non  discende  necessaria  l' indazione,  come  si  pretese ,  che 
questo  ganglio  abbia  per  mansione  d'Interrompere  ia  trasmls* 
sione  della  volontà. 
'  Le  apparenti  anomalie  che  gli  anatomici  riscontrarono,  ad  in* 
tervalll,  ne' muscoli  dell'orbitai  non  meritano  valore  Bsiolo^co 

*se  non  quando  i  nervi  furono  completamente  ed  accuratamente 
seguili  Itt  tutta  l' estensione  del  loro  decorso.  Parocciiè,  risalendo 
verso  le  origini  di  queste  apparenti  anomalie^  si  discopre  il  più 
dèlie  volte  il  punto  in  cui  un  filamento  deviato  abbandonava  il 
suo  vero  tronco  d'origine,  per  accompagnarne  un  altro,  fino  a 
che  abbandoni  anche  questo  per  distribuirsi  alle  parti  cui  era 
normalmente  destinato.  È  chiaro  con  cloche  noi  non  vogliamo 
por  dubbio  salla  eslstensa  fortuita  dt  filamenti  irregolari  che 
anatomicamente  riuniscono  i  nervi  dell'orbita  ;  ma  vorremmo 
piuttosto  che  si  dubitasse  della  verità  delle  conseguenze  fisio- 
lògiche dedotte  da  quelle  anomalie.  Accennerò  per  ultimo  nna 
osservazione  fisiologica  Interessante,  occorsami  in  questa  malat- 
tia. Due  Tolte  la  pupilLt  potè  essere  ampiamente  dilatata  dal* 
r  atroploa  :  il  che  prova  che  il  terso  pajo  governa  solamente  la 
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flMtffwidM  adb  p^ilUt  BMAbe  •  mA  aotiMoU  di  dibta- 
|ii€riéiie  ma  divano  agente  ncrroee  che  1*  wo  della  beila- 
p«b  wunun  la  aiiMe.  (  Jmùkt  d^oaUkù^m), 


Jsirmkme  drea  la  jntparatiome  e  Puso  deltidnUo 
df  ossido  di  ferro  «  deUo  muecaro  di  magnesia  m- 
come  antidoii  negli  aweienàmend  d^ arsenico^  pub» 
blieaia  dotta  /•  R,  Direzione  %uperiore  medica  di 
campo  ^  dietro  osse^uiaio  ReseriUo  del  Ministero- 
delia  Guerra  di  Fietma  im  data  a5  marzo  i853t 
iV*  l5U  D 

SS* 

S  1.^  ComhitmMiomi  mr§SMÌcmli  vemfiehe. 

Jr  ra  le  farie  cpaabiiiasioni  arsenicali ,  quelle  che  in  ispedal 
modo  fi  dUtingoono  pd  loto  effetti  soanBameiite  TeneBci  sei* 
rniiisDO  organismo,  sono  I* acido  arsenieso  e  l'acido  arseoicO| 
non  elle  i  loro  salì  sol  abili  nell'adi  aa. 

Il  solo  addo  arsemoso,  a  motivo  dell'impiego  eh  e  se  ne  la 
nelle  arti,  pn&  fadlssenle  cader  fira  le  mani  d'  no  boon  nomem 
dì  persone;  trofasi  in  commercio  sotto  le  varie  denond nazioni 
di  anenlco  bianco ,  farina  ftlenosa ,  veleno  de'topl  |  Byérach 
(  fnmp  ddle  fonderie  )  e  dmili. 

Non  sono  rarissimi  gli  avvdenamenti  .prodotti  dalle  varie  spe* 
de  di  solfnro  arsenicale,  le  qaali  portano  in  com merde  i  nomi  di 
arsenico  giallo,  arsenico  rosso,  solfo  rosso,  orpimento,  risigallo , 
Seadmrochy  BamchgeW ,  ecc.  Indagini  piò  acrarate  dimostrarono 
cbe  le  proprietà  veneBebe  di  Ull  combinasioni  sono  predpaamente 
dovnte  alfaddo  arsenloso,  il  qnale  vie  contennto  in  quantità 
spesse  volte  considerevole,  massime  nelle  combinasioni  dello  solfo 
coir  arsenico  ottenete  artiBcial  mente. 

Per  ttltimo  vaol  essere  mensionato  aocbe  l' arsenico  aMtalU^ 
co  ,  cbe  viene  in  comroerdo  sotto  I  nomi  di  cobalto  aistallia* 
tato,  pietra  per  le  moscbe,  ecc. ^  per  ciò  difesso  pore  diviea 
canta  di  avvelenamenti.  Le  sne  propridi  tenefiche  sono  pari* 
mirnii  da  attrìboird  alla  soa  netaaorfbd  In  addo  arsenioao. 
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iZ^  AntìdùiL 


Frm  gli  «otidoU  Ìm  implcgaiti  negli  awalipiiiBeiiti  aiaaiicali| 
«WQ^paiio  il  primo  posto  V  idnuù  fP  ouido  di  firro  «  lo  succono 
di  maffMia»  Adoperati  coafeoieoteneato  ed  in  tempo  oppor- 
tnoo  I  cMi  paioli  stano  in  iotaiità  gli  effetti  venefici  delle  con- 
|>inaBÌoni  arsenicali  accennalo  nel  j  1.*  Sk  l' ono  che  i'  altro  | 
nnendosl  cogli  addi  arsonicaii  »  danno  origine  •  comi»inaaioni 
iasolobili  neii'acqoa  e  poco  solobiii  nei  snghi  intestinali^  e 
nasdierano  per  tal  modo  il  veleno  sotto  non  (brma  innoooo 
oirorganisoio)  U  veleno  coak  tiasformalo  si  ovfou  por  soce^soi 
oA  in  parto  por  la  f la  dello  orine»! 

S  3-^  Pf^faiwaiom  d$itjdi^m  d^omùh  di  fura. 


V Idrato  d'ossido  di  ferroy/èfnnn  ^etjrdamm  fydr^mm^  as^* 
dwm  ftrri  hydrimm^  fifrum  hydnemm  ioo^cm»  nello  1.  R.Faa» 
mado'  militali  viene  qidnd'  ianansi  preparato  secondo  la  ibrmola 
olle  segoe  i  . 
B.  Fkibi  ui  riM  TtKoiosa  dogti    aamit  dmu    . 
Acidi  soirpaici  diloti  posi       Mhmm  imosa  ei  dkmUUam 
Digeie  in  cacarbito  vitrea  et  offsrvesoentio.«esean|e  vas  impone 
baioeo  arenao  ot  seosim  incalescai  ad  ebolMlionein  Uqotdi ,  cu- 
rando. X»mf$k  ni  lerri  non  solati  vostigia  reipianeant*  Solotione 
iÌMtai  liqnorl  filtrato  admisce  :  • 

Acidi  sóLFiiuGi^GogcniTiATi  fOgi    yàeiag  diuu 
et  dein  ad  ebaUiUooem  evecto  gotlatim  inkiido . 

Acidi  Mixaici  roai  ^nimirim  §ai 

ni  liqmdam-i  soiationi  kalii  ferralo  cjaoati  robri   inatillftlnm , 
non  arapllns  caemleo  colore  tìngator. 

liqoorem  refrigeratami  diloe  eam  decuplo  aquas  mstiuatas 
ponderoy  domnm  misce  cam  solotione  parata  osi 

Matm  GAUomci  caTSTAU.i|^xi     imciw  $exdidm 

et  AqOÀB  OBSTlUtATàB  iUrìà  iUsobiu 

Fraedpitatam  inde  natam  edolcoraf  pottvemam  addo  aqoao  de- 
stiUatae  tantom  at  pnis  liqoìda  ponderis  sit 

iibmmm  trium 
CoiaùM  in  csftfff SI  pm'Ubm  md  h^  powhrìi  pùriu.  fwn  fMydoU. 
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$  i.»  Proprietà  éMihwtm  ^o§dàè  di  fipra. 


il  praptrtlD  0lf6iMto  telb  «Mipaitt  Miolér»  ti  prwgBla  tollo 
fema  d'oli  nqoldo  torbido,  ratM-brano;  abbandMato  alla  ifism, 
A  ttii  praeipltato  folonrfBoao,  braao-raliigliiotoi  ftrilawta  apd* 
tlablla,  al  disopra  dal  qaaia  ^  ba  «oa  alrato  di  liqaido  lioi* 
pido  eome  acqva,  cba ,  filtralo,  atapoia  feoHi  Itadar  wridao  | 
qaando  però  il  pradpitato  aia  atato  coanpiaiaiaant»  dilavato. 

SieeooM  però  agli  è  diflidia  di  aptofm  la  kfataio  dell*  U 
Arato 'd*oitido  di  ferra  rfoo  al  paolo  di  riiaBovara  in  tolalitb 
Il  retata ,  a  eiocoiaa  aoa  piedola  4|aaalilà  di  solfito  di  soda 
(sale  del  6/aci6er)cba  aneorvi  si  trovi,  aaoaaaca  ali'aliìvitb 
del  preparato,  così  V  operaslooa  del  dibfaaMoto  paò  fenlr  so- 
spesa allon|oaado  1*  ao^  di  lafatan  pie  aoa  dà  lodisio  di 
sapore  salsodiaoso. 

L'Idrato  d' ossido  di  Un%  aacba  seribalo  eoiso  fasi  beo  la* 
rati ,  perde  già  per  ana  laaga  dioaira ,  od  aaeor  piò  sa  la  aaa 
temperatara  OM^orsNoIs  elevata,  aoa  parto  dalTaa^oa  da  ea*- 
soloi  teoata  io  oombioaziooe  chimica;  Teaeodo  eoo  dò  ad  e»- 
tlogaefsi  la  di  lai  aolabiUtò  oegli  addi  piò  deboU ,  esso  nesee 
meno  atto  a  tnaialara  prootaneate  la  aaa  Ibnaa  iasolabilo  gii 
acidi  arseoicali,  cba  trovaosi  oei  ventricolo  o  nello  latestiaa. 

Potendo  ana  dotila  metamorfod  dai  preparato  aver  ioogo  o- 
piò  prestameoto  o  piò  lentaneotai  secoodo  le  dceostaote,  egli 
ò  bene  di  esplorare  di  qaando  in  qaando  la  bontà  del  pteparato» 
A  dò  si  giogne  edk  aaasdma  fadlità  filtraodo  an  pò  dd  li- 
c|oÌdo,  e  digerendo  il  reddoo  della  filtmaloao  eoa  addo  aeetieo- 
alla  temperatara  ordinaria.  Se ,  dopo  averlo  ripetataaMate  agi- 
uto ,  d  disdoglie  in  toUlltà ,  ovvero  tasda  Indietro  aolamento 
no  piccolo  residaoy  in  allora  il  preparalo  non  ba  perdalo  della 
propria  attività  }  sa  per  i'  opposto  ana  condderevole  porslena 
rimane  indlsdolta  (nel  qaal  caso  11  Uqaldo che  sopranaota ap« 
pare  colorato  aon  in  rosso-braao  intenso,  dm  solamente  in  ros- 
signo),  in  allora  esso  non  dered  piò  Impiegare  In  tdo  cono 
dlslone. 

Per  ridarre  ancora  qaest'  ottimo  la  istato  d*  essere  adoperato, 
vi  si  aggionga  ddi*  acido  solforico  concentrato  paro,  fino  a  che 
qaesto  diKiogUed  cooipletaoiente  in  concorso  di  an  leoiperato 
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calori,  ioslilUndo  poscU  nella  solotionèclel  carbooito  di  soda 
finii  a  cbe  conlinaa  a  rormarsi  on  precipitato.  Sì  dilavi  qaesto, 
indi  lo  al  mescoli  di  ntofo  eoa  acqua  distillata  in  tale  qaan* 
tifa,  cbe  il  suo  peso  agguagli  il  peso  originario.  Per  ana  parte 
della  qaantitli  di  acido  solforico  impiegata  nella  solnaione  ,  si 
richiedono  tre  parti  di  toda  eriitatìizuita  onde  precipitare  V  i« 
drato  d*  ossido  di  ferro.. 

Air  intento  di  mantenere  pici  a  luogo  che  sia  possibile  il  prè« 
parato  In  soluzione  diluita  ;  giova  custodirlo  entro  fasi  di  Te- 
tro ben  chiusi  e  lungi  dall' atione  del  calore. 

$  5.^  Metodo  éT  inipiegan  P  idrato  <r  osiido  di  firrot 

L'idrato  diossido  di  ferro  trova  applicasione  in  tutti  l  casi 
di  avvelenamento  prodotto  dalle  combinationl  arsenicali  enu- 
merate sotto  il  $  1.^;  si  accordi  senia  esitailone  b  preferenta 
allo  Kttccaro  di  magnesia  solamente  allorquando  trattisi  de'  sali 
degli  acidi  arseniosó  ed  arsenico. 

11  latte  di  magnesia  merita  la  preferenaa»  In  confronto  col  pre« 
parato  martiale,  anche  presso  quegli  avvelenatli  in  cui  gli  organi 
della  digestione  sono  più  vivamente  Irritati ,  od  allorquando 
siasi  gi2k  sviluppato  un  processo  flogistico  locale  (e  questo  su* 
bentra  d*  ordinario  solamente  poche  ore.  dopo  l' ingestione  del 
veleno  )• 

S' intenda  lo  stesso  per  que'  casi|  In  cui  si  ha  motivo  di  so* 
spettare,  che  il  veléno  sia  pervenuto  nello  stomaco  sotto  forma 
solida,  e  non  in  solosioae  ;  e  per  ultimo  quanto  si  è  detto  vale 
eziandio  pei  casi,  In  cui  esistano  indisj  di  gili  avvenuto  assor- 
bimento del  veleno.  La  ragione  poi  sta  in  ciò ,  che  nel  primo 
caso  lo  zuccaro  di  magnesia  si  unisce  più  prontamente  e  pia 
compiutamente  all'acido  |arsenioso  pulveru lento  ,  che  non  l'i* 
drato  d' ossido  di  ferro  $  mentre  nel  secondo  il  motivo  è  questo, 
che  il  solfato  di  magnesia,  il  quale  vien  tenuto  In  dissolnaione 
per  via  dello  succaro  entro  II  latte  di'magnesid,  passa  pio  prona 
lamenta  nel  sangue,  e  può  così  promuovere  nel  veleno,  già  en« 
Irato  nel  ci  reo!  0|  una  combinaslone  meno  nociva  all'organismo, 
rumbinaaione  che  viene  eliminata  per  la  via  delle  orinoi  siccome 
1j  dimostrano  gli  sperimenti* 
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10  tutti  i  cui  dì  avveleiMiaieiito ,  presso  i  quii  non  9\  veri- 
ficbioo  le  mentovate  cireostante ,  sì  poò  ricorrere  ali'  idrato  di 
ossido  di  ferro.  Lo  si  amMinistri  il  più  presto  possibile ,  seosà 
sprecare  il  tempo  neli'appiicasione  di  altri  rimedi. 

Vaol  esser  £itta  eccexiooe  da  questa  noroui  generale  solamente 
per  qoèi  casi,  in  i^ai  l' STvelenato  abl>ia  trailo  nn  pasto  abbon- 
dante, e  lo  stomaco  trovisi  ancora  sopraccaricalo  di  eibo.  Siceome 
qsesta  drcoslansa  paò  difficoltare  ,0  persino  anche  impedire  il 
contatto  Immedialo  del  veleno  coli*  antidoto,  cosi  devesi  innanzi 
tatto  provocare  l' evacaasione  del  ventricolo  per  la  via  del  vo- 
mito col  liti Ib re  le  baci  od  il  palato. 

Lo  stesso  vale  allorquando  la  quantità  del  veleno  ia«esto  sia 
molto  considerevole  9  o  |:he  questo  sia  stato  ingojato  in  fram- 
menti di  maggior  volume* 

Nei  casi,  in  cui  1#  titilUsione  delle  bad  non  produce  il  vo- 
mito, si  adoperi  della  polvere  d*  ipecacuana,  ma  sensa  addisione 
di  tartaro  emetico. 

Dall'esame  del  modo  di  comportarsi  dell*  idrsto  d'ossido  di 
ferro,  presentalo  sotto  il  J  4u^,  apparisce  non  essere  conveniente 
i*  adoperarlo  caldo  ;  sarebbe  poi  affatto  inopportuno  l' associare 
al  preparato  corrigenti  od  adjuvanti*     . 

11  preparato  marziale  si  amministri  subito  alla  prima  dose  nella 
quantità  di  2-5  once,  allo  scopo  di  eoadjuvare  l'aiione  chimica  del 
rimedio  coU'offrirgli  un  maggior  numero  di  punti  di  contatto  ;  u 
questa  poi  si  bedano  tener  dietrO|  a  conveniente  distanssi  altre 
dosi  da  1/2-1  onda ,  secondo  il  richiedonoi  i  sintomi. 

La  quantità  totale  dell'antidoto  da  impiegarsi  dee  naturai- 
mente  venir  regolata  sulla  copia  del  veleno  ingesto ,  se  pare 
qoest*  ultima  può  essere  determinata  con  precisione  o  In  via  ap« 
prossimativa.  Ordinariamente  bastano  7-8  once   del  preparalo. 

In  genere  si  ammette,  che  10  parli  in  peso  d' ossido  di  ferro 
secco  sono  più  che  sufficienti  per  neotralixtare  nel  tubo  inte- 
stinale 1  parte  in  peso  di  addo  arseiiioso»  Se  danqoe  y  a  roò 
d'esempio,  fossero  stali'  presi  30  grani  di  veleno,  dovrebbesi 
porgere  una  tale  quantità  del  preparato  marziale,  che  contenga 
nella  dose  complessiva  300  grani  di  ossido  di  ferro.  Siccome 
poi  il  nostro  preparato  contiene,  sopra  100  parti  6  di  ossido  di 
lerro,  se  ne  richiederebbero  dunque  dramme  83  1/3. 
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Però  4  siccome  sooo  pochissimi  i  casi  ia  cai  rtesea  possibile 
di  valttUre ,  anclie  approssimatirameote ,  la  (jvaotiti  di  veleno 
capita  nel  lobo  alimentare ,  cos^  è  doopo  appoggiarsi  unica* 
mente  ai  sintomi  d'  a?telenamento  per  determinare  1*  nltertore 
nomerò  e  grandetaa  delle  dosi.  A  titolo  di  preeaatione ,  anche 
dopo  calmati  i  sintomi  pia  imponènti,  si  perseveri  ancora  qaal* 
che  tempo  neiP  impiego  dell'  antidoto  |  e  si  tenga  scrapolosa* 
mente  di  Vista  il  paaiente  per  a  leoni  giorni ,  onde  fenlr  tosto 
in  soccorso  nel  caso  di  ona  recidifa.  Una  tale  sollecitudine  è 
precipuamente  necessaria  allorquando  s*  abbia  fond4to  sospettO| 
che  il  feleno  sia  pervenuto  nel  ventricolo  sotto  forma  solida. 

Se  il  malato  rigetta  per  vomito  le  dosi  maggiori  dell*  antidolQi 
se  ne  amministrino  di  più  piociole  ;  che  se  neppur  queste  veo* 
gono  tollerate,  abbiasi  ricorso  allo  suiccaro  di  magnesia. . 

Quando  siano  dissipali  i  sintomi  irritativi  del  tubo.  Intesti* 
naie  9  come  pure  gli  accidenti  dell'  avvelenamento ,  pnossi  por# 
gere  al  paziente  un  purgante  salino,  una  solntione  di  sai  del 
Glauber  per  esempio |  onde  eliminare  l'idrato  d'ossido  di  ferro 
che  si  trovasse  ancora  nel  tubo  Intestinale ,  e  che  servi  a  aeu* 
traliszare  11  veleno.  ' 

Convien  guardarsi  dal  prescrivere  al  paziente,  dorante  il  trat* 
taroento  consecutivo ,  bevande  acidule ,  polveri  effervescenti  od 
alcali  carbonici,  giacché  tutte  queste  sostanse  danno  origine  ad 
una  decomposisione  dell'arseniato  diossido  di  ferro  (  il  che  ope^ 
rano  eiiaudto  sulla  oombinaiione  colla  magnesia). 

Neppure  il  sale  ammoniaco  dev'  essere  impiegato  quale  rime- 
dio,  essendo  un  dissolvente  de'  sili  d' arsenico. 

5  S,^  Zueearo  di  mofputia^  ìam  di  magnesia,     }        t 
magnesia  saceharaiaf  lac  magnetiae. 

Fra  1  diversi  antidoti  raccomandati  negli  avvelenamenti  da 
arsenico,  la  MAomsiA  caostiga  preparata  '.trattando  a  (un  dolce 
fuoco  la  magnesia  carbomca  {alba)  ottenne  in  quésti  ultimi 
tempi  una  estesa  applicazione  j  e  per  dir  vero  l' attivitli  di  essa 
,  venne  comprovala  non  solo  da  esperienie  espressamente  istituite 
sugli  animali  ,  ma  ben  anche  da  alcuni  essi  di  avvelenamento 
negli  nomini. 
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Le  rìrcosUosei  sotto,  k  qoali  b  magnesia  OMfiU  persino  |a 
preferenma,  In  coofronto  aiPidrato  d'ossido  di  ferro  9  negjd  avre* 
koamcoti  arsenicali»  inrono  esposta  nel  partgrafo  preoedenie. 

La  nugnesia  caustica  però  non  dispiega  nel  medesimo  grado 
la  propria  atti?ità  goom  antidoto  indifferentemente  sotto  qoal» 
sifogiia  forma. 

Qoalora  venga  ottennta  dalla  mag»e»ia  m&a  mereè  nn  forte 
e  costante  calore ,  essa  resiste  pia  longamente  ali*  elione  sol* 
▼ente  di  acidi  piii  deboli  ;  se  inirece  la  magaetia  alba  vien  pri- 
vala dell'  addo  carbonico  ad  no  fooco  piò  moderato ,  in  allora 
il  preparato  riesce  assai  diluito  »  attrae  pia  prontamente  tanto 
l'acqua,  qaanto  gU  addi  allongati,  ed  è  oiiandio  con  maggiore 
fodlità  assorbito  dagli  addi. 

Siiicóme  le  combinauoni  chimiche  hanno  laogo  pio  agevol- 
mente allorquando  almeno  ana  delle  parti  eosiitneoti  trovasi  In 
Istato  di  liquidità ,  e  siceome  la  soluaione  del  veleno  stato  in- 
trodotto nel  ventricolo  In  istato  solido  né  può  effettuarsi  Cidi* 
mente  1  né  sarebbe  da  consigliarsi  |  perchè  colla  solusione  del 
veleno  ne  verrebbe  promosso  l' assorbimento  entra  il  sangue , 
così  egli  è  necessario  di  far  $\,  che  per  lo  meno  una  porsione 
dell'antidoto  arrivi  nello  stomaco  setto  torma  Uqnida. 

A  raggiungere  tale  scopo  giova  impiegar  la  magnesia  ridotta 
con  auccaro  ed  acqua  in  una  massa  pnltacea. 

Lo  zuccaro  forma  colla  magnesia  una  combìnasione  solubile 
nell'acqua  y  corobinaaione  che  viene  di  bel  nuovo  distrutta  an- 
che dagli  addi  più  deboli  ;  egli  è  quindi  più  opportano  di  ado« 
perare  dello  xueearo  di  magj»etia  in  luogo  della  umpUu  ma* 
gnesia  mescolata  con  acqna. 

Nelle  farmacie  militari,  per  i^  preparasione  dello  succaro  di 
magnesia  s'impiega  la  mi^inasia  tuta^  la  quale  per  quest'oso  si 
ottiene  giusta  la  seguente  formola: 

B*  IfAGKSsuB  cAisoncAi       uhdoM  qtiimquem 
Imprime  in  izs  fidile   non  vitreatam  |  quod  opercolo   figulino 
tectum    tamdiu  igne  leniorì  candesoat  p   donee   massa   ezempta 
pauxillo  aqnae  mista ,  affosis  aliqoot  addi   hjdrochlorici  gottis 
non  ampiins  effervescat.  —  Servetor  in  vasis  bene  claosis. 

Lo  tuccaro  di  magnena  preparasi  e$i€mportMUua€9U  [ex  tem- 
pore )  nella  segoe&ie  maniera  : 


Hi 

Ti  Màorèsub  USTA!      -  undoi  dua$, 
in  morUtio  vitreo  ferendo  misce  cam 
Stbopi  simplicis 

AqCAB  DISTILLATA!!  4lM     Uhra  IMA. 

Hasm  paltfformis  servetar  in  lageaa  vitreai  epistomeo  vitreo  c«« 
paci  bene  obtaranda. 

I  1*0  toccaro  H  magnesia  è  on  Uqoido  alquanto  denso,  gelati- 
noso, bianco  come  lattei  di  lepore  leggermente  alcalino,  e  che 
pei  riscaldamento  rendesi  più  tenne  ;  perciò,  nel  caso  che  ana 
langa  dimora  io  arasse  ridotfo  troppo  denso,  conviene  innauìi 
farne  uso  riscaldarlo  alqoaoto  immergendolo  neli*  acqua  calda  i 
onde  poterlo  pi^  agevolmente  versare  fuori  del  vaso.  Col  teoipò 
esso  attrae  dal f  atmosfera  dell*  acido  cail)onico  ;  è  dunqae  ue^ 
cessarlo  di  custodirlo  sempre  ben  chiuso. 

Avendone  curai  questo  preparato  si  pub  conservare  per  anni 
inalterato* 

Cn*oncia.del  preparato  contiene  circa  una'  mezza  dramma  di 
magnesia,  e  questa  è  aufficlénte  per  formare  un  sale  basico  in- 
solubile eon  più  che  lina  dramma  di  acido  arsenioso. 

Però|  siccome  viene  prndenzialmenle  consigliato  di  Impiegar 
sempre  l'antidoto  in  eccesso*  così  nel  soli  casi  leggert  dì  avr 
veienamento  sarà  la  dose  dell' antidoto  a  limitarsi  fra  once 
1 .—  1 1/2  ;  nei  casi  gravi  invece  se  ne  dovranno  adoperare  eziau- 
dio  parecchie  once.  H  medésimo  effetto  prodotto  da  8  once  di 
idrato  d'Ossido  di  ferro,  lo  si  può  ottenere  con  2  once  di  latte 
di  magnesia  ;  oltre  di  che  si  ha  anche  fi  vantaggio  di  una 
atione  assai  più  pronta ,  schivando  nel  tempo* Istcsso  il  peri- 
colo di  nuocere  al  tubo  digerente  |  eh'  è  già  per  sé  medesimo 
anche  troppo  irritato. 

Relativamente  alla  mariiera  di  usarne,  se  ne  fece  grb  qualche 
cenno  sotto  il  $  5;  resta  solo  ad  osservare  |  che  lo  zuccaro  di 
magnesia  (latte  di  magnesia)  dev'essere  amministrato  al  pa* 
ùente  diluito  con  alquanta  acquai  e  ealdo  ^  the  la  prima  dose 
non  sia  minore  di  on*  oncia  ^  e  che  allorquando  il  ventricolo  è 
impinsato  di  cibo  ,  lo  si  dee  vuotare i  provocando  colla  tftiUa* 
alone  il  vomito  ,  innansi  aver  ricorso  all'  antidoto. 

Alcuni  sperimenti  istituiti-  sagli  animali  hanno  iUmostrato,  che 
l'arseniato  di'  magnesia  non  è  elimtiuto  solamente  per  secesso, 
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■t  cte  «M  portioas  di  €ìm  pocom  U  via  del  canfw  e  ?Me 
ctcwla  dai  reni;  ai  flabitisce|Cloèiiii«|wà  copiosa  accrciioiied*oci- 
sa,  la  qaala  cootiaM  ona  ouggiora  quantità  di  dliodri  6lmiio« 
tL  Quindi  il  oiedico  dee-  nel  trattamento  conaecotifo  late  ia 
ispeclal  BMido  altensiooei  se  eritfe  no  pia  forte  stato  initattro 
dei  leni;  nei  casi  in  coi  l'afrelcoato  aecosi  nn  fofferiinentQ  al 
reni  «  sarelilie  io  f  enere  assai  pia  opportnno  di  porgere  qoaie 
antidolo  l'idrato  diossido  di  Certo  p  giaediè  la  coodliinasione  di 
esso  coli*  addo  atsenioso  errira  nel  circolo  in  «ne  proponlona 
qnantilatifa  di  gren  inoga  minorsk 

SicooaM  i  sali  alcsllid  degli  addi  arsenioso  ed  arsenico  al» 
laccano  l'organisoio  con  augglore  violenia  e  condocono  piò  r»« 
pidamente  ella  oKirley  eoàk  l'anlidolo  debb*essera  contro  di  essi 
lapidalo  in  dod  nMgglorì  ed  a  pio  bserl  Inter? alli  i  prooso* 
vendonOf  per  qnanio  d  p«^  rassorbiaenlo  con  abbondanti  be« 
vende  tepide,  affinchè  la  nenlralìuadods  del  veleno  possa  ev-» 
venire  ancora  eritro  le  vie  del  sangnei  Uba  dalle  adone  la  po^ 
dispiegare  solanente  io  sucdbcre  di  maffÈoUi^  non  già  l'ùiraio 
ttoiiido  tU  ftrrom 

•      $  7.*  Modo  di  fnadewt  mf  tmà  im  ad  mm  d  abhiam 
le  Pfoeio  ffw  ff  ittwtit  gUontidoii  issi)  accfwefr 

Qualora  in  un  caso  di  awelenaoMoto  non  si  ablNano  tosto 
die  mani  né  Vidrato  àtouido  dà  ferro^  né  lo  sucdkere  di  «a* 
^eesùi  y  bisogna  innenii  tutto  tentare  1*  eliminaiiooe  del  i deno 
provocando  il  vomito* 

Se  e  Cittibile  di  proonard  àA  sai  amaro  e  delU  potassa  can* 
etica  (  Idipif  eauuieut  )  t  si  disdolga  odi'  aoqoa  drca  un*  oncia 
dei  primo,  vi  d  agginnga  della  potassa  (  in  aK>do  però  die  aa 
pò  di  sai  amaro  vi  rimanga  la  eccesso  )  e  porgad  dravf dendo 
qnesta  miscela  iodeme  d  predpitato  iormatod,  il  qnde  consia 
di  idrato  di  magnesia. 

Se  non  d  trovassero  neppure  questi  due  medicamenti  «  d  pi- 
gli ddla  calce  recentemente  spenta  (  qualora  sia  possibile  ) ,  la 
d  stemperi  con  acqua  riducendola  in  un  liquido  lattiginoso,  a, 
se  ne  facciano  ingbiottira  al  malato  ^piccole  quantità  a  brevi  in- 
tcrfalli.  Oude  risparmiare  più  cbe  si  possa  il  lobo  intestinale» 
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dopo  «ter  oombtttiilo  i  tiiitomi  pie  niAaódjtfil  ti  pmcrNaao- 
al  pBSieote  beTinde  tnnciliigginoae  od  oleoMt 

SiceònM  1*  aneoiato  di  caloa  è  pi«  fadlmenlo  aotoliile  net 
saghi  lotettlnali  di  qnello  no*  1  siano  ìa  analoghe  comUnaxioni 
arsenicali  4cll'oiiido  di  lèrro  e  del  solfalo  di  magnesia,  toéi  se 
ne  dere  proiM9fere  nna  pf onta  eliminaBione  dal  canal  dige- 
rente. 

Qoando  lo  stato  8*  Irfitafione  del  venlficolo'  il  pemelta  ,  ti 
profochi  il  vomito  colla  tililtasione  delle* fauci  ;  nel  caso  coii«' 
trarlo ,  si  rieorra  tosto  ai  purgati  fU 

S  V  ^^  ^tuno  Mtù  vuctJktro  di  wtafpmku 

Nel  caso,  in  cai  il  veleno  fosse  stato  applicato  sovra  porzioni 
di  cete  spoglia  dell'epidermide^  lo  tuccan  di  magagna  débb*es« 
sere  ripetotamenle  stropicciato  sa  queste  parti. 

In  difetto  di  magnesia  pnassi  in  tali  casi  impiegare  anche  ti' 
latte  di  Calce. 

S'intende  da  sé ,  ehe  le  porzioni  di  ente  debbano  essere  re-  ' 
pUcatamente  e  accoratamente   dilavate  con  acqua ,  ed  ascingate 
sobito  dopo. 

)  9.^  E$ame  chimico  dei  cibi  e  delle  bepande  iospeue,  non  che 
deUe  materie  conUnute  nei  ventrieele  ed  eliminate  per  vòmito. 

Il  processo  pia  rapido,  onde  convincersi  della  reale  presenza 
deirarsenico  nei  cibi  sospetti  od  altro,  è  il  seguente  : 

ilonanti  tutto  ,  trattandosi  di  liquidi,  si  emminl  se  nel  sedi  « 
mento  loro  apparisce  una  polvere  grigia  con  lucentessa  metal* 
liea,  o  dei  granelli  bianchi,  o  dei  frammenti  colorati  in  giallo, 
i  quali  d' ordinario  offrono  snlle  snperficie  di  frattura  recente 
uno  splendore  micaceo. 

I  frammenti    grigi  o  blaoebi  si  gettino  sovra  carboni  che  ar-' 
dano  con  vivacità.  Insieme  allo  svolgersi  di  nn  fumo  bianco  od 
anche  branastro ,  si  manliesU  nn  fortd  odore  alliaceo  ,  proprio 
dell'arsenico. 

1  frammenti    gialli   sono  foslllniti  da  solforo   d*  arsènico  ,  il 
qaale  fondesi  sai  carboni  ardenti ,  e  getUndo  noe  luce  legger- 
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naato  «iiankw  «tolge  «n  odore  di  addo  ■olfaneo  ;  V  odore 
allUceo  o  naeca,  óvf  ero  è  sonunameote.  iudutinto  i  se  Cali  iram- 
inenti  feogou  .disdolti  nell'ammooiaca,  V  addo  doro4drìco  in- 
stillalo  ndU  soUaioiie  (quando  tratliel  ferameote  di  •oLiuro 
d'arseoioo)  foroM  nn  predpita(o  giallo. 

Per  dò  che  riguarda  le  nwsse  aoijde  o  pul(acee,  al  rtntrac- 
doo  del  pad  i  granelli  bianchi ,  grigi  o  gialli  ;  per  dò  fare  9 
neteolaodo  piccole  pora^poi  ddla  mateiia  con  aoipiay  d  formi 
mia  dilaita  poltiglia ,  nella  quale  i  frammenU  del  veleno  di 
maggior  peso  cadranno  al  fondo  |  e  potranno,  ràpidaneote  ma 
eoo  pradenaa  decantandoli  ,  Tenir  separati  dalle  particdle  pia 
leggeri,  che  ancora  naotano  entro  1'  acqaa« 

Se  questa  prima  indagine  non  avesse  condotto  ad  alcnn  ri« 
snltamentOi  con  molta  probabilità  il  teleno  Ti  sUrk  odalo  sotto 
fi^rma  di  solodone. 

In  segnilo  il  liquido,  di  cui  d  tiene  discorso^  irien  dmentato 
entro  1'  appareechio  di  MarA* 

Lo  si  può  costruire  auiristantei  prendendo  una  bottiglia  co* 
mone  da  acqua  ,  che  abbia  il  collo  alquanto    più  allargato  ;  ia 
questo  d  introduce,  in    modo  da  chiudere  ermeticamente,  un 
taracdolo    con  due  fori.  Nella    bottiglia  d  pone    dell'acqua  e 
dello  sinoo,  ov?ero  anche ,  io  raancanaa  di  questo ,  del  filo  di 
feno,  o  dd  piccoli  chiodi  di  ferro.  Un  tubo  ad  imbuto,  retto, 
alquanto  largo  e  lungo,  passa  a  tra?erso  una  delle  aperture  del 
turacdolo  e  penetra  fino  quad  io  sili   fondo   dd    toso;  la  se- 
conda apertura  dà  passaggio  alla  branca-   pik  breve  (che   ter- 
mine subito   al  disotto  del  turacdalo)  di  un  angusto    tubo  di 
Tetro  piegato  due  volte  ad  angolo  retto,  la  cui  branca  di  mag- 
'  giure  InnglMssa  va  a  pescare  eatro  un  vaso  contenente  una  so- 
luaioBC  di  nitrato  d'argento.  Si  tersa  poi  nel   tubo  ad  imbuto 
dell'addo  solforico  diluito  ;  il  gas   che  d   stolge  lo  d  fa  pas- 
sare per  qoalcbe  tempo  s  traverso  la  solusione  di  nitrato  d'ar* 

gentob 

Se  il  metallo  e  Taddo  solforico  sono  esei^l  d^arsenico  ,  non 
d  nota  alcuna  alteraiione  \  in  tal  caso,  d  procede  a  versare  odia 
bottiglia  a  traterso  il  tubo  imbutiforme  nn  piccolo  assaggio  del 
liquido  da  esaminare. 

La  presensa  ddl'arseiùco  d  dà  subito  a  conoscere  per  no  co- 
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isoUmeoto  di  argeiilo  meUllieo.  Se  contemporaneaniflote  ai  ri* 
scaldi  una  pcriione  creila  branca  òrissonUle  dei.  lobo  di  tetro 
mercè  una  Bamma  ad  alcool  |  avrerrà  che  a  piccola  distanza 
dal  ponto  riscaldato  la  parete  del  tobo  si  ricopra  di  nn  into« 
naco  grigio  a  iaceotetza  metallica. 

Dopo  che  Io  svolgimento  del  gas  ebbe  dnrato  qualche  tem* 
pò,  si  prenda  la  aolnaione  di  nitratO|  la  si  filtri,  e  ai  aggiunga 
con  circospeaione  e  gocqa  a  goccia  dell*  ammoniaca  entro  il 
liqaido  limpido  ;  nn  precipitato  color  giallo  d*aoto^  il  quale  ?aF 
depositandosi ,  h  la  prora  pia  sicnra  che  i'  intonaco  metallico 
nel  tubo  di.  Tetro  provenne  dall*  arsenico. 

Se  si  dovesse  rintracciare  l'arsenico  entro  una  densa  poltiglia 
alimentare,  o  nel  contenuto  dello  stomaco  e  simili,  si  pongano 
le  sostanze  in  nn  grande  matraccio  di  vetro ,  vi  si  aggiunga 
press*a  poco  nna  eguale  quantità  di  sai  comune,  si  chiuda  ti 
matraccio  con  un  turacciolo  a  due  aperture ,  il  quale  àk  pas* 
saggio  ad  un'  tubo  ad  imbuto,  non  che  alla  branca  pia  corta  di 
nn  tubo  di  vetro  alquanto  lungo  e  ripiegato  due  volte  ad  an- 
gelo  retto  ;  la  branca  più  lunga  peschi  encro  nn  taso  conte* 
nente  dell'acqua  pura  e  ben  raffreddata.  (  La  quantità  delPacqua 
basta  sia  tale  ,  da  sovrastare  di  nn  pollice  all'apertura  del  tu- 
bo)* Si  tersi  dell'  addò  solforico  concentrato  a  traverso  li  tubo 
ad  imbuto* 

Allorquando  è  cessata  la  prima  effervescenza  ,  si  faccia  boi* 
lire  ti  contenuto  del  matraccio.  Dopo  soli  15  o  20  minuti,  e 
quasi  sempre  anche  prima^  l'acqua  del  recipiente  contiene  gik 
dell'arsenico  ;  questa  si  cimenti  entro  l' apparecchio  di  Marth  | 
nel  modo  pia  sopra  Indicato. 

Affinchè  neir  apparecchio  di  Mank  non  poua  accadere  che 
qualche  ponioncella  di  liqaido  tenga  trascinata  entro  I  lobi  ar- 
roventati pel  rapido  svolgimento  dèi  gas ,  sarà  opportuno  di  in 
trodarre  nella  branca  pia  brevci  In  alto  quanto  è  possibile,  nn 
pò  di  còtonci  in  modo  però  da  non  opporre  ostacolo  di  qnaU 
che  rilieto  al  passeggio  del  gaz. 
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SfeeooM  il  ftf  lAroneoD  amiierto  dM  tralgesi  in  tali  ope- 
iiimif  è  nwiMMCBlii  foiefieOf^U  è  d'aopaoMieaolU  datela, 
cpde  non  inspiiarlo  «d  impedite  che  lì  dilioDda  Dell' atoMfen. 
P«r  CBUtfiflr"**!  tèradoati  gli  aaiag|i  col  f «oeo ,  ii  aeeenda  il 
ftft  dM  CMe  attnvetMudo  i  tabi  arrovenlati  dell'appareeeliio  di 
MmrAf  «  lo  «  lafd  ardere  fioche  eesd  lo  sroIgiaMole  gaioio  » 
ipegoendoti  in  alloca  da  aà 


Dello  %uuktro  dd  fegato  e  dà  aumhimmemti  c&e  euhuee  qm» 
aia  pHmdpiù  melU  maUtde^  ad  dooor  Vnaois,  mteJieo  delPo» 
epitmk  StàeuAnwùm»  —  Le  rieérclie  di.  coi  diaoM  no  riassanto 
Temerò  ioiraprete  alio  aeopo  di  detenaloare  qaali  tieoo  le  aia* 
lattle  nelle    qoali  fi  trova  ancora  lo  laccbero   epatico  dopo  la 
morte ,  e  qoali  quelle  nelle  qsali  esso  scoaspare.  A  questo  in« 
t^to  1*  Aolore  ha  analisaalo,  nel  1850  e  1851  ,  173  fegatL  — 
So  qoetto  uoaiero,  67  contenevaoo  dello  laéchero,  7S  non  ne 
conteneraoo  ,  33  hanno  dato  on  rianltalo  dubbio.  L*  analisi  di 
qoetli    fatti    eondaste   alle  segnenti  conclusioni:  1.^  Influenza 
ìUlTtitL  VtÙL  sembra  avere  aoa  certa  Inflaenu  sulla  secreu'oae 
dello  succherò  epatico»  Il  mimimum  di  questa  secreaìone  sarebbe 
dall'epoca  della  nascita  al  due  anni,  il  aMxiouui  dal  20  ai  50 
anni.  Ve  dello   succherò  nel  fegato  del  fefOt  ma  meno  eosta  n- 
temente  che  in  quello  degli  adulti,  anche  contando  dal  quarto 
mese  della  vita  intra-uteriaa.  Vi  può  essere  dello  toccherò  nel 
legato   del  feto  senta  che  ve  ne  sia  nel  fegato  della  madre,  e 
viceversa*  «^  (Importa  qui  di  riflettete  che  queste   conclusioni 
si  otteonero  dairanallai  di  149  csalf  nei  quali  la  morte  era  so* 
pravvennta  in  causa  delle  seguenti  malattie  :  cholera,  distocia  i 
metrorragia  pucrperale^  ec^  )•  —  X^  Imflueaxa  del  ie$*o.  il  sesso 
sembra    easere  sensa  influensa  sulla  secrcsione   dello   anccbero 
del   regata  —  3.^  It^flmmta  deUe   maiaUie.  La  quantità    dello 
succherò   q»atico  è  In  generale  in  ragione  inversa  della  dorala 
delle   malattie.  In  certe  malattie  1  fegati  che  contengono   xoc- 
chero  sono  In  maggior  nuBsero  t  in  prima  linea  il  chrlera  ei>i- 
demlco  }  in  altre   malattie  ,  e  queste  sono  le  pio  numerose  ,  la 
quantità  di  fegati  che  non  contengono  toccherò  è  d*assai  Ionica 
maggiore  :  il  fcleremai  le  aflètionl  cerebrall|  le  affetiooi  tubcr- 
coloM  t  ecc.  — >  4.*  Ufluewui  delh  naia  anatomico  del  fidato. 
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L'analisi  dei  fatti  iia  inoltre  fatto  eonoseere  che  nella  maggior 
parte  del  casi  In  cai  il  fidato  è  alterato  anatomicamente  i  non 
•I  riscontra  in  esso  alcana  traccia  di  taccbero.  —  Agginngere* 
mo  che  Fkrnoii  sì  à  servito  in  qnesle  esperienée  di  doe  rea- 
genti da  lai  stesso  preparati  i  la  solaiione  di  potassai  òhe  per* 
mette  di  riconoscere  1/61 51  di  tacclierO|  fi.il  reagente  di  From» 
mher%f  sensibile  a  1/1|00000  ;  m'a  per  rendere  queste  esperiénse 
piò  decisife,  si  dotrebbe  cercare  di  ottenere  lo  incchero  epa« 
tfco  in  natura,  ciò  che,  per  qaanto  Ci  consta,  no6  è  stato  latto 
ancora.  {'Jrchiv,  gétK  de  médecine^  fum  4853)» 


Ritirché  iuUa  Jisioloffa  del  diabete  tueeherùio»  <-«  Nuw^  me» 
liodo  per  produrre  anèficiaimenie  il  diabete  negii  ammali  y  del 
dottore  Hablbt.  «—  È  ammesso  generalmente  dai  tisiologi  che  le 
secre^oni  delle  glandola  al  opevano  sotto  l'iaflaenia  di  an'asio- 
ne  nervosa. 

Le  belle  esperieose  di  Bernard  hanno  dimostrato  che  la  prò* 
daiione  dello  taCchero  nel  fegato  dipende  da  nnà  aiione  ncr« 
▼ofa,  0  che  d'altronde  è  ana  aaione  riflessa  che  si' trasmette  al 
centro  nerroso  dal  pneamogastrico,  e  riflessa  di  12l  al  fegato  da 
nn  altro  filamento  nerToso. 

.  Io  ho  l'onore  di  presentare  alla  Sodata  delle  e»perlenso  che 
fenderebbero  a  prorare  che  questa  aiiune  riflessa  trae  la  sua 
origine  del  legato  ist^so,  e  dipènde  dall'  effetto  stlmoTante  del 
sapgne  della  vena  porta  soi  rami  epatici  dèi  nervo  pneamogd« 
atrico  al  sao  arrivo  nel  fegato.  In  fatto  j  se  si  imita  più  che»& 
posail>iÌe  l'azione  stimolante  del  sangoe  della  yena  porta,  tuiet- 
landò  In  questo  vaao  delle  sostante  qaali  sarebbero  y  àlcool-, 
l' etere  lollorlco,  il  doroformo,  e  l'ammoniaca  liquida,  la  loro 
atione  potentemente  stimolante  determinerli  al  cervello ,  sotto 
r  influensa  nervoM  diretta,  una  impressione  esagerala,  prima  di 
determinare  un'  astone  riflessa  che  si  risolverà  in  un  eccesso  di 
secretione  di  succherò  nel  fegato. 

Non  rimasi  ingannato  nella  mia  aspettativa,  poiché  ho  trovato 
dello  succherò  nell'  orina  degli  animali ,  dae  o  tre  ore  dopo 
averli  sottoposti  a  queste  esperiense,  e  il  loro*  diabete  dar(>  da 
due  o  tre-  ore  a  due  o  tra  giorni ,  eome  lo  proveranno  i  fatti 
seguenti,  che  io  ho  scelti  fra  le  molte  esperiense. 

AiiRALL  Voi  CXhri.  37 
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1  **  Io  bo  InjelUto  (llecl  grammi  d*  etere  solforico  meseolifl 
eoo  trenta  grammi  d'acqua  oella  fena  porta' di  au  cane  di 
Terra-Naofa  adatto,  nna  metàfora  dòpo  Ì1  pasto.  Dopo  Ì*ope- 
ratìoae ,  qnaódo  1'  animai^  si  aitò  e  stette  io  piedi  pareva  oh< 
briaco  ,  m*a  qaesto  effetto  cessò  beo  tosto.  Praticai  la  sirirìga- 
ftlooe  circa  doe  ore  dopo ,  ma  noo  ne.ettenui  bastante  orina 
per  assicttranni  se  cooteoesse  dello  xocchero.,Io  segnilo  qoando 
ne  potei  olleoere  in  safficiente  qaantillk ,  Iqoest' orina  rida!fse 
Il  jrame  del  liquido  di  BartèwUl^  ciò*  che  dimostrò  (la  presenta 
dello  soccherò.  Dippoi ,  per  assicurarmi  che  qoest*  effetto  noti 
fosse  prodotto  da  altra  sostania^  feci  bollire  1*  orina  per  coagu- 
lare le  materie  albuminose,  e  la  fecl.eraporare  fio  quasi  a  sèc- 
rhetsa;  il  residuo  venne  sciolto  nell*  alcool  bollente  e  filtrato. 
Il  liquido  filtrato  Tenne  di  nttOTo  sottoposto  all',  evapora  «ione  ; 
feci  una  soluzione  acquosa,  la  quale  si  cimentò  col  sate  di  rame^ 
e  diede  a  conoscere  con  nuggiore  efidcnta  la  presenta  delld 
tucchero.  Feci  fermentare  P  orina  emessa  .11  giorno  seguente,  e 
ne  ottenni  dell*  alcool  e  del  gas  acido,  carbonico  )  pro#a  evi-' 
dente  della  presenta  della  materia  toccherioa.  Siocome  il  cane 
4  evase ,  non  posso  dire  quanto  tempo  sia  rimasto  diabeitco  ; 
ma  lo -era.  certa  mente  quarantotto  ore  dopo  l' operatioue. 

2.*  11  casd  seguente,  di  coi  parlerò  tn  sàccinto,  prova  la  pre- 
senta dello- tucchero  nell'  orida  fino  al  terto  giorno  dopo  To'* 
peratione.  Uo  grosso  cane  fa  trattato  nello  slessomodo  del  pre- 
cedente ,  ma''  pareva'  che  soffrisse  molto  di  piò  dall'  operationtf. 
L^ orina  era  sopraccarica  di  bile,  per  coi  ho  dovuto  scoloràrrla 
prima  di  trattarla  col  tart rato  tlì  potassa  e  di  •  rame  che  essa 
ridusse  prontamente.  La  feri  Inoltre  fermentare  còl  lievito  della 
birra.  Mi  sono  convinto  ilella  presenta  dello  toccherò  néll' orina 
di  questo  cane  éno  ,al  terto  giórno  dopo   l'operationé* 

3.*  In  Qn* altra  espeilenta,  on  cane  da  pastóre,  nella  véna 
porta  del  quale  Injettal  un  miscd^tto  di  tre  grammi  di  clore^ 
formo  I  dieci  grammi  d!  etere  solforico  e  quattordici  grammi  A 
acqua,  morì  tre  ore  dopo  l' operaiione,  e  vi  trovai  dello  toccherò 
nelCorina,  coli' istesso  .processo  che  aveva  inipiegiito  negli  altri 
ca^. 

4.^  In  un*  altra  esperieota  Injettal ,  nella  Ven^  porta  df  Wk 
piccolo  cane  «  digtaiio ,  dodici  gocde  d'  ammoniaca  liquida  con 
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qttanola  gnlDmi  d'aoqaiu  BsimliuiiU  T  orini  preta  dalla  ▼•• 
ssiea  dodici  ore  dopo  TopeMaloDOi  trofai  ch^esia  ridiiee?a  il 
sale  di  rame  aasai  facilmente  ;  •  eieoome  col  lievito  della  birra 
dessi  lermeiftb  rapldameote ,  ne  dedosal  die  ie  materie  sÉicche* 
ri  ne,  fi  esistevano  In  quantità  considerevole.  Qiieila  orina  era 
«neh*  essa  carica  di  Jrfle» 

5.^  In  an'  altra  esperiense  ancora  |  injettai  nella  vena  porte 
di  en  piccolo  cane  adolto  dieci  grammi  di  nn  liquido  composto 
di  pkrti  egnali  d'alcool  e  d'acqna.  Dae  ore  dopo  esaminai  l'o- 
rina di  questo  cane  e  vi  trovai  dello  toccherò  i  ma  in  piccola 
qnantiUi.  Siccome  ineontrai  molta  difficoltà  nell'  estrarre  V  orina 
di  qaeslo  animale^  tralasciai  dal  continname  T  esame. 

d^  Io  an*  altra  eiperienxa  coli*  ammoniaca  liquida ,  presi  nn 
cane-lopo  «r^isinnoie  iojettai  nella  vena  porta  died  goccio  di 
ammoniaca  liqntda  con  quaranta  grammi  d*  acqna»  Parve  soffrire 
^pochissimo  dall'  operatloae.  Non  avendo  potuto  estrarre  l' orina 
dalla  vescica  ^  quindici  ore  dopo  l' operasìone  sacrificai  11  cane 
xol  taglio  del  balbo  rachidÌ»no.  L'orina  sua  ridusse  facilmente  11 
tartrato  di  potassa  e  di  rame*  La  presenta  dello  toccherò  venne 
xpvre  dimostrata  4Solla  fermentasione,  nell*  istesso  modo  coom  nelle 
eotecedentì  esperiente» 

Dietro  i  risultati  di  queste  esperiente  e  di  parecchie  ultre, 
venni  a  di  mostrare  t.  1.^  che  il  diabete  può  determinarsi  artìfl* 
ciaimente  cogli  stimolaoti  introdotti  nella  vena  porta;  2.^  lo 
credo  che  questi  stimolanti  agiscano  irritando  i  rami  epatici  del 
/Àsrvo  poeumogastrico  |  che  trasmettono  1*  impressione  al  centro 
nervoso  $  d'onde  la  reatione  sul  fegato  che  determina  qoeet'  or# 
gano  a  secernere  la  materie  tuccherina  ;  3.^  lo  penso  che  la  Se* 
cretlone  normale  dello  toccherò  venga'  anmentata  dall' atlone 
stimolante  dei  materiali  nntritifi  portati  al  fegato  dalU  vene 
porla. 

I  fatti  seguenti  tornano  snch*  essi  In  appoggio  di  questa  teoria. 
Il  sangoe  della  vena  porta  ha  la  sua  maggiore  atione  stimolante 
durante  la  digestione,  quand*  esso  è  carico  di  materiali  nntritifi, 
ciò  che  coincide  esattamente  colle  osservaiioai  di  Bernard  ie 
quali  dimostrano  appunto  che  duraiite  le  digestione  il  fegato 
contiene  la  maggior  qnantite  di  tncchero.  Al  cqptrarioi  il  San* 
gae  della  vena  pMta  di  nn  snimale  a  digiuno,  contenendo  pò* 
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rM  nuloriali  Mlrltif i,  aoo  potstcda  che  poca  Cieollk  •linM>Uttte, 
e  la  aecraioiie  dello  tacchero  'diailiMiace.  la  fallo ,  nell'  atli  • 
■eoaai  la  accMaioDe  Boedierina  è  al  mloiaiam.  L*  atioMotatlone 
agtace  pere  aalU  qiunllU  dello  toccherò  acereto  ;  B$nmfd  ha 
dimoitralo  ed  efideiiaa  che  II  fegato  di  ao  cane  alimeolato  ea^ 
cloatfaeMote  di  eiaterie  graaae  noo  accarne  pia  Baccherò,  come 
ae  Taoioiale  aoo  aveaae  preio  alcaa  atiiacaloy  ciò  che  ai  apio- 
gherthbe  dietro  la  aaddcscritta  teoria,  lo  1  «UO|  le  materie  graaae 
assorbite  dai.  Iinfalici  eotraoG  nella  etrcobaioae  gcoerale  pel 
coodoito  toracico  aenta  pauare  per  U  teaa  porta  e  per  il  fe- 
gato; cosi  il  aaogae  della  Tcoa  porla  di  nn  aolmale  aottoposfo 
a  qoesto  natriasento  noa  contiene  piò  prindpj  nairitifi  di  qaello 
di  an  cane  a  digiano ,  e  non  è  stimolante  pia  In  an  eaao  che 
ncll' altro  I  per  oonsegaenaa  non  fi  date  easere  maggior  copia  di 
aaochero^  acereto  dal  fegato  i  ciò  che  ai  accorda  appanto  cui  fatti 
aopracitatl.  (  CviNpia-feacftì  ékg  Uiukm  dà  /«  Modali  di  Biela- 
giCi  mal  48SS\b 

SMwFo^nm  ;  del  deuer  £b.  ScaoTTUi.  —  L'AatorCi  deacrittl 
1  alatomi  della  aroemia,  e  aeceaoalo  alla  difficoltli  di  farne  ana 
apiagasione^ riporta  la  opinione  avantata  da  Fjn»rJeA«0}(che  lii 
eooveraionè  di  area  In  carbonato  di  ammoniaca  è  la  caasa  del 
aittlorai  ana  volta  attribniti  alia  ritensione  di  area  per  j^  )  ^  a 
dissente  dalle  opinione  di  lai*  Egli  non  nega  che  la  lojeidona 
del  carbonato  di  ammoniaca  nelle  vene  ala  per  indarre  I  da- 
tomi deaerltti  da  Frarìcib;  ma  soggiaoge  che  altre  soataoia 
prodacooo  qael  medeaiml  effetti,  a  aped^lmente  1  solfati  d|  po« 
taaaa  e  di  aoda.  Rispetto  all'emiasicne  deil*ammoniaca  nell'alito 
del  paaienti  aroemici),  egli  crede  ehe  aia  affatto  losn6kiente  le 
pro?a  avata  dal  tenere  avanti  alla  bocca  an  bastoncino  intinto 
nell'  addo  cloridrico  ;  imperocché  nei  locali  male  aereati  e  in' 
molti  iadlvidai  l' alito  paò  prodarre  an  fame  inljorno  a  qàcl 
basloncino  bagnato*  L' Aatore  pertanto  lece  1'  esperimento-con 


(1)  Frerlchs.  BU  Brighe iche  JTierenknmkìuU  ,  eec.  —  r.  a 
pmg.  4Sf  deie.EitraUù  di  ques^ opera  dato  mi  Fot  CXUII 
di  quiiti  Atuu  tini9,  di  med.  (  geimajo  Ì8SS  ). 


caiU  di  loniitob.arrotsaU,  btgDita  eoo  teqpui  ^mn^  e  I«miU 
•finti  la  lx>oct.  1  rlsalUnnenli  forooo  cmiotL  —  .Uo  aanitUlo 
per  tifo  9  dettrante  e  toporoso  9  la  cai  ttrisa  non  contaneva  né 
ailwiiiiiia  aè  dlindrit  avara  aniiaoDiaca  io  inolia  copia  neii'ali- 
tor  è  gnarito.  Una  donna  con  pioamia  paarparala  9  tranta  oie 
prima  di  morire  trovavaai  la  ana  conditlona  aomigliante  alla 
pioemia  t  1*  orina  conlanera  poca  albnmlna  0  alenai  ciUudii  : 
r  alito  afa  fortemanta  ammoniacale^  Ali*  aatoMÌa  al  trof arono  i 
reni  aaoi.  Si  trofb  ammoaiaca  nail'  alito  di  an  ammalato  mo- 
reate  per  tiai.  Uaa  donna  eoa  adgiaa  atefa  la  bocca  forte- 
vento  aawMniaeale  ;  qaeato  la  trovat^  dipendere  da  dente  ca- 
riato e  da  earllli  boccale  alterata*  Una  glo? ano  morente  per  ma- 
nia eoa  bocca  eacoriatai  ottri  pare  ammoniaca  nell'alito. 
'  In  tatti  qaesti  caal  crede  l'Aatoie  la  caosa  di  qaesta  ammo- 
niaca ffoaao  la  aemplica  decomposiiione  delle  aecresioni  della 
bocca.  CoBM  corollario  a  qaesti  casi  egli  ha  esaminato  16  casi 
di  reale  aTrelenamento  nremico  :  e  in  im  joib  caso  si  tre? 6  an 
pò  di  amoMiniaca  nell'aria  eapirataila  qaale  derivava  probabil- 
mente daila  bocca. 

Dopo  altre  critiche  alla  presaata  deeompoeitione  dell'area  nel 
aangae ,  e  dopo  aver  (atto  risov venire  che  aicane  volte  1'  area 
vieae  emessa  in  modo  vicario  dalla  bocca  al  modo  stesso  come 
viene  eosessa  dallo  stomaco  e  dall' iateaUno ,  e  può  qoindi  de- 
conspoisi  I  il  dottor  5cAo|Im  ùl  osservare  che  la  semplice  rilen- 
tione  dell'area  aei  aangae  è  incapace  a  apiegare  i  siatemi  del- 
l' aroemia.  Solo  avendo  rigaardò  alla  composisiqoe  del  sangae 
nella  malattia  di  Brighi  ,  ed  ali'  aamento  nella  quantità  degli 
estratlifl  (nel  sangae  sano,  albomioa  100|  cstrattifi  5:  nel  san- 
gae della  malattia  di  Brighi^  àibamioa  100,  cstrattifi  40)  egli 
crede  che  le  caase  deli'avveleoamento  aremico  debbsnsi  cercare 
in  nn  impedimento  della  metamorfosi  dei  tessati ,  in  aaa  di- 
strnsione  del  processo  di  cndoismoai*  ed  esmosmosi  tra  il  sangae 
e  i  tessali ,  e  forse  in  ana  generalmente  diminoita  facoltà  ossi- 
dante del  sangae.  {KienrdCt  AnhiVf  4SSS^HefiI^p^*  470). 

Sulla  leaeoemia  a  pioemia  \  del  dottor  Gkibsingsb.  -—  Egli  ha 
determiaata  la  qaantltà  relativa  dei  corpascoli  bianchi  in  varie 
farti  del  sistema   vaKolarè  io  cas^  di  leaeoemia  e  di  pioemia , 
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«  aie*  che  il  «— •  *  w*'  *  «Bto*-»   "^   *•***   «^"^ 


Mèi  primo  «MD  (»*-»«•  )«.»!•■«»•  '•■■^_'^i^ 


dave.Jdemm  e  muldie  gr.*»  di  |N>leH»i.  <M  destm.  Rei  fu- 
«^Mcnom  Binhiro  I  corp—U  infiori  «foo  i«  »»or  ao. 
!L«o  cha  la  isUfo  .«-•  :  «el  fogii»  del  «re  Jwf»  ca«  «aoo 
luTCca  la  copU  enon-e,  «  Uw^orf  i«  p««lii  p«ai  .ggrg -u 
loHen»  in  «.ne.  H  Wdo  •?«— to  ^i*  Po«oa«  di  poln-cue 
«UbMtD  «oitr.T.  «Ilirfe  i«M»«-  «i««  ato«U«la  «It  le 
dd«ogne  (eccetto  die  V  fatfilw»  '«"^^^  •«•  eUmto  daU 
r^Z^co),  e  «ok.  gn-e.  cdfcU*  ««-Oerf.  Crede  r  A^ 
ture  che  il  solo  modo  di  splegM  U  dlffereoBe  nel  nni^  del 
corpoecoU  blandii  nel  dee  Utt  dd  c«ofe  coasiele  udì  «noet* 
tere  die  esd  Iwono  tiellemrtl  nd  polnoniy  e  peaeedie  aUfctt^ 
•mUo  da  nato  fiiTorflo  dalU  grande  diepedeiooe  «oatraU 
ia  qoesto  oki  dd  eorpweott  blanda  a  laeeoibetsi  e  aderire  m 
„„«e  -  drcoitanaa  non  eeiiipwi  esaerrata  ,  -  a  d4la    deba- 

letsa  ddla  dtcoladone  in  qoerto  lodifidoo. 

Elet  fecondo  caso  di  ingroMaoMnlo  di  fegato  e  di  mite  con 
iafittraaione  polmooaie ,  meno  mareaU  però  die  nel  caao  pre. 
cedente,  eranU  nmnerod  corpnecofi  bUndu  da  .«bedae  I  Uu 
dd  cnore,  me  In  molU  maggiore  copi»  dal  ia«o  destro  die  daj 
•iDistro.  Sali  peto  non  ttavan  racoota  In  maiee  come  nel  pn* 
me  caao.  Nd  aaogne  deU'arteria  apleinea  eraofi  corpnaeoU  bian- 
chi In  maggior  copia  che  ed  aaogne  ddU  ?ena  splenica  ;  erede 
qelDdi  rAirtore  die  fi  foie  arresto  di  ULI  cerposcoU  Unto  ndia 

milta  come  nd  pobnonl.  . 

Nei  terao  caao  (di  splenica  lencoemia)  amie  dleraaione  dei 
polmoni  etafi  nemnna  difecnaa  oei  nanen»  dei  corpoacoli 
bianchi  di  amandae  i  lati  dd  cuoce. 

In  nn  qnaHo  caao  (  dobblo  ae  pioemia  o  lèococmia  )  la  qean- 
tità  ddle  cdlele  scolorate  era  egnde  tanto  nei  sangoe  arte* 
tioso  come  nd  Tenoao,  eccetto  che  nd  vad  splepid,  poiché  nel: 
l'arteria  splenica  esd  erano  In  copia  maggiore  che  nella  Tene. 

DalU  cendderadone  di  leUi  questi  falli  V  Autore  canchiode 
che  «  molle  (non  lotte)  pnenmonic  secondarie  derivano  dal- 
r«ccamaUmento  e  dall'arresto  di  qoasti  corpi  (cdlole  iocolori) 
nei  polmoni  ».  (  Ki«*ow'«  Jrckiv ,  fi.  ^ ,  P«y»  ^^  '  )• 
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.  Sloria  4i  mugolare  9Ìmp*tm  /ira  U  .uhiiM  'diramatimi  M 
mervo  .  ccMlico  .0  T  organo'  udiamo  i  del  dottore  A.  Baccìii.  -^ 
Up  ìndividiM  iu  sai  55  a^ai ,  noa  avente  sofferto  ouUaie  «li 
ligòàrdo  o«Ue  epoche  precedenti  di  sae  vita  ,  oel  mano  del 
18.50  dietro  cas>o>^'  ioavveitite  in  preso  da  otite,  la  quale,  mal- 
grado i  piò.  bea  intesi  soccorsi ,  noo  si  potè  vincere  compiata* 
mente,  ed  ebbe  per  sequele  cronica  otorrea  eoo  co(bsi«  Gustai 
dacché  si  troTava  in  questa  condisiooe,  s'era  aecor lo  d*  an  sia» 
goiafo  fenomeno  che  si  risvegliava  immediatamente  sa  di  sé 
etesso ,  tttttavolla  alcuno  lo  toccava  nella  pianta  del  piede  de* 
etro^  o  nell'estremità  inferiore  della  gamba  corrispondente  ì  prò* 
va  va  cioè  una  sensMione  di  fischio  e  soffio  asceote  dell*  orec* 
-chio  dtol  lato  medesimo. 

L*  Aatoie,  intravedendo  in  cosiffatto  ieoomeno  noe  novelU 
prova  del  consenso  simpatico  fra  l'organo  dell'  adito  e  le  alti* 
me'diramaaioni  del  nervo  sciatico ,  concepisce  la  sperante  di 
migliorare  lo  stato  infelice  del  soffrente  rivolgendo  li  suoi  metti 
all'  estremità  inferiore  destra  da  cui  partivano  k  sensasioni  so- 
fNraceeonate*  ' 

•  Prescrive  perciò  an  pediluvio  tiepido  e  senapltaato,  protratto 
per  clnss  meta*  ora  ,  sotto  di  cui  il  malato  accusò  una  sensa* 
•ione  di  vampa  di  faoco  entro  1'  orecchio  destro ,  che  perdurò 
per  qualche  tempo.  Nel  mattino  eussegaente  il  poco  gemitio  di 
materia  eka  soppresso  da  ambe  le  orecchie ,  e  non  sentiva  pfà 
cofoe  prima  il  fischio  ed  il  soffio  toccando  la  parte  media 
della  fMSBta  del  piede{  continuava  però  ad  avere  eguale  la  seo« 
asaione,  se  si.  esercitava  una  pressione  anche  leggiera  alla  parlo 
Inirriore  antero-laterale  della  gamba  fra  la  tibia  0  la  fibula,  doo 
dita  trasverse  laogi  dall' ar|ieolatione  col  tarso.  In  vista  di  dò 
l'Autore  fece  passo  a  metti  più  energici  :  applicò  precisamente 
sai  punto  della  gamba  qui  sopra  designato  un  cerotto  vescica* 
tori.O|  il  quale,  poche  ore  dopo  applicato,  oltre  al  pitticore  bru- 
ciante locale  ,  lece  provare  al  malato  au  senso  di  dolore  alle 
parti  prossime  all'  orecchio  destro  cioè  al  processo  mastoideo , 
inferiormente  al  lobo  aaricolàre  poco  sotto  all'  apoflsi  condlloi- 
dea  della  mascella  inferiore,  e  nell'interno  dell'  organo  uditivo 
una  sensatione.di  soffio  e  di  j>ungimeatp  ,  come  se  vi  avesse 
iieniro  qualche  cosa  che  con  impelo  spingesse  all'infnori  la  re^ 


AU 


fi«M  imponlc  dMU  ptrit  oppoHi.  Salb 
ood«  far  prova  di  qwBdftftli  ftoe  per 
upcn»  poi  «Hi  pkeola  quirtNi  dH 

pieno  «A  entro  I*  oroccbio  àutn  .«..^.«p  ..«9^^.  •  •««»  , 
cbe  mIU  Botto  coinrono  qaui  dot  tatto,  tipoloodoot  però,  so 
in  Minor  grado,  nel  BaliMio  deU*  ndcdiM  gionuita.  BiaiwvaU 
l'applicationo  dd  faraaco,  accuò  di  leotirc  fiscU  ali*  oraccUo 
dcstr%e  Mvso  di  vampa  di  faoco  oaconte'  dal  aiaMto^  o  ride* 
4esl0ui  il  setiso  di  ponaiooc  al  dotilo  ed  il  raspingiaMnlo  al» 
llofoori  della  legione  leaporale  lialstra  ;  provò  por  di  piò  tos* 
•nlti  ed  involontari  arovioMotl  alla  gaaba  o  coedo  destra;  il» 
nooMni  cbe  cessarono  talli  alcnne  oro  dopo. 

L'  Aotoro,  tenendo  coirinsislero  nello  tperioMnlo  della  can- 
fora  i  ecdtaro  troppo  viva  Irrilaiiono  nervosa,  s^appigiiò  airo- 
cetalo  di  nM>fffitta.  Gospoisane  poca  qnantilò  snlla  snperfide  de* 
calicniata  ,  si  ritregiiò  il  senso  di  pnnsiono  al  destro  orocchin 
e  lo  spingiscnlo  all'  infnod  della  regiimo  teniporale  opposto  , 
scemando  però  il  solilo  raoMwVo  ed  acoeseendo  rolorroa.  Egoali 
fenomeni  teonero  dietro  alla  medicalnra  replicala  nel  natUne 
del  giorna  segnente,  ma  dopo  «pieila  detla  sera  il  poiioole  per« 
dette  inoltro  per  pochi  oMnotl  I  sensi  e  vossitò  alqnanto  mneo^ 
accnsamio  In  appresso  sonsasiono  di  ardora  airorecdiio  sinbtro. 
Ma  nna  serie  bea  pia  Innga  e  Tarlala  di  finooMoi  comparvero 
in  iscena  appena  escgoita  la  OMdieàsiono  il  OMttino  del  giorno 
sncceorivo.  «  Una  catena  di  pnlsaaioni  ondnblorle  asesso  rapi« 
dasronlo  dal  panto  del  vescicanle  por  la  gamba  ,  la  cooda ,  il 
Ifoneo,  la  parlo  aoterion  dell'articolaaiono  dell'omero  od  il  coli» 
air  orecchio  destro;  poco  dopo  la  slessa  sonsasiono  ripetovaol 
cominciaodo  dalla  parto  sì  anterioro  che  ppaterioro  doli'  artico- 
Iasione  detromero  dello  slesso  lato  o  propagsntesi  airorecchlo» 
mentre  dal  oMato  nditivo  nsdvagli ,  a  della  del  nsalato ,  qnasi 
spinta  per  contraccolpo,  nn  snono  identico  al  raoioro  che  è  prò* . 
dotto  dal  fri^eist  nn  pesce  nell'olio  bolloote.  E  passavano  pò* 
chi  istanti  che  il  medesinw  fenooMno  rimoslravasi  col  comia* 
dare  però  dalb  pania  dd  dito  ao alare  della  mano  destra  asecn  • 
dendo  pel  bracdo  al  collo  ed  all'orecchio,  e  ripetendod  il  snooo 
dd  pesce  f  riggenlesi  all'  orecchio,  slnistrob  Pesala  toccò  la  sa  a 
voli*  «Ila  parte.  siai5lra  salendo  la  polsmione  ddParlkoladono 


^elf'omMo  liiiistro  pel  eoliò  «tfoMediio.  Àallo  ttfMo  lato  entro 
ài  qóaie  pfraducevati  di  moto  U  todora  lo^ttidoe  or  ora  ri- 
cordata, e  fioalmaate  par  due  volta  dali*oniaro  destro  aacase  la 
cateiia  palsaula  ed  ond«latorÌ4  paleoiloi  oa-jeaaa  conanicarsi 
come  in  pria  alforecchio  deatroi  e  foio  ridaitaodo  nei  t inlatro. 
Il  fenomeno  pib  folte  mentovato.  Dilegoateai  queste  sensaslooi| 
parvegll  di  ndire  eoofaso  e  lontano  bisbiglio  di  ?oci|  che  poro 
erano  dei  compagni ,  sOndo  poco  dopo  per  tre  volte,  acosio  da 
generali  Sttsaaltl  tendinei,  e  venendo  a  riprese  involontariamente 
alsato  con  tatto  il  corpo  dal  letto  »• 

t'Aoiore  credette  allora  di  desistere  dagli  oppiati  ;  volle  però 
trarre  ancora  partilo  dalt*  aperto  eantorio ,  iaceodo  immergisre 
nell*  aoqna  tepida  la  gamba  colla  anperficie  scoperta  dei  vesci« 
canta,  per  tntto  il  tento  inCsriore.  Al  che  tenne  immediatamente 
dietro  leggero  calore  neli'pracchlo  destro,  ed  nna  sensatione  co* 
me  se  qoesto  si  fosse  prontamente  riempito  di  vapore  acquoso, 
poco  stante  l'infermo  provò  ana  sensatione  di  soffio  nseente 
dall'orecchio  etesso  e  cinque  minuti  dopo  sembrògli  l' orecchio 
sinistro  si  gonfiasse  e  crescesse  IntarusBaenie  assai*  Continuata 
Ja  imosersione  anche  per  poco ,  ninn  altro  fenomeno  vi  tanno 
dietro.  Nella  aera  per  altro  una  linova  catena  di  forti  paisà- 
•ioni  ricominciava  dal  luogo  del  vescicante  ^  ripercaolevasl  al 
terao  superiore  esllBroo  deUa  «otcia,,  quindi  all'angolo  della  set- 
tima oosU  vera  ,  io  aeguiio  alla  4parte  laterale  del  collo  dopo 
oli'  orecchio  destro ,  perdurando  tutto  ciò  pochi  nilnuti.  Tosto 
dopo  provò  senso  di  pisaicore  o  di  pnlsaaione  alle  quattro  dita 
lunghe  della,  mano  sinistra ,  ed  in  appresso  eguale  seotiniento 
In  quelle  delta  deatra* 

Sebbene  l' Autoie  avvisasse  che  li  sovra  oMcpoti  rifultameali 
fossero  giò  bastevoii  a  ttabiUre  m  moih  Useidiuimo  ia  ùmpa' 
ita  fra  k  tliramationi  M  nèrvo  t€iatit9  e  t  orècchig  ,  volle 
nullameno  speriroeotare  se,  applicando  un  orologio  ad  un  quél* 
che  punto  della  parte  ioleriore.  della  gamba,  l'in  termo  non  ne 
aèntisse  ripercosso  il  moto  dell'orecchio.  E  V  effetto  corrispon* 
deva  pienamente  alle  precisioni. 

Un  ultimo  tentativo  feés  «ncora  il  dett.  I^aec&i  In  proposito* 
Egli  sperimentò  l' infloensa  della  luce  diretta  salta  parte  pia- 
gata della  gambe  \  e  li  fenomeni  che  ai  risvegliarono  tosto  In* 


rono  ,  oltre  "^J^^TTiZ^U  ti^vwmo  oÀ  émmwum  deiU 
cote  «  «!<»•  dr*»*"^  I  q«»  cM«v«»CDi  »i-ii»« 

tèuemtre  4853).  ' 

L».  Autore  |«n».AeUmofUp«r«.«s.  del  liitadii.  *pen*e 
a«lli  tcomptr».  imp«>»»lta  dell*  o»i|e«io  taien».  BeeD  «om 
wH  «Tilopp»  qnesU  eplolones 

•  .       U  falìBÌD«,  come  eleitrfciik,  come  etlote,  proTOCe,  •  f 

ta»  èr'rio  «SMi  rimirclievol*,  le  .doni  ♦bl-leiw.  DewoA  D.icere 

le  ferm.oU.iool,  dew.  .r».U  le  Ée»—telo««.  A«««eiUli  .11. 

«m  lofloeo...  l'.«)«o«roM«geoo  ««orferW  li  «oa*u.«.o  la- 

>ieme  ,  e  le  ««.n.e  wgeuWU  d.  «m  colpite  pteadooo  faoea 

,1  cootatlo   dell'irta    qn.ndo    eoa  conteogeoo    «l.   q-M Wk 

a'.cq«.  teotò  gr.»de  pereM  II  «lor.  «loper.fo  adi.  Tolrtllu- 

«ariooe  di  ««etto  liqaldo  metu  pronUmente  no  i«f  mine  .11  el^ 

T««(6ne  dell,  temper.tor..  Qoertl  UM  ceadacooo,  lo  eredo,  .d 

VD.  sple».loiie  nwT.  del  modo  di  edooe   gener.le  nel  deter- 

tnlo.re  U  morte  degli  i«l«.ll  eolp!»»  «Ul  fiilmln..  Qa.ndo  colpisce 

1  Tcget.Wli  e  gli  «»lm.li,  l'eri,  che  U  drcond.  tfleoe  r.ref.tu 

moltissimo  ,1.  loro  temper.tar.  d  .k*  repenthumeote,  »l  «n- 

lopp.oo  lo  eombta..lottl  cMmWie,  l' «slgeno  «P»wo   dtpper- 

touoi ,  d.pperHitto  eMeod.le  .11.  »«. ,   «omp*.    tutto  .d  an 

•ratte.  cootr.»ndo  om  «omWowloM  che  .Uo  iUto  noniMle  non 
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tS%rabbe  snbìAa  che  a  poco  ■  poco.  La  'ninrt«  dei  Vegetabili-, 
•  degli  animali  colpiti  dal  folaioe  sarebbe  qeludi  eiseiiaiàl- 
neoie  l'effetro  di  «ma  asllsaie  prodotta*  dalla  acomparea  sflbHe» 
net  dell'esaifeDO  iateroo.  Le  leiioai  meecaniebe  dipendenti  daW 
ration«  diletta  del  fiotdo  elettrico,  diiireapaniione  dei  liquidi  , 
^alla  loro  conversione  istantanee  In  Taperoy  noÉ  sarebbero  potato 
necessarie,  non  ne  sarebbero  mal  ioansc  ptioe»  Avanti  cbe  l'eleva- 
«Ione  di  temperaCnra  sia  glanta  a  prodorla,  I' asfissia  è  operata 
«daUa  scomparsa  pio  o  meno  compieta  deiroesigeno. 
'  '  «  1  fatti  elio  io  bo  qui'  rieblaoiati  al  avevano. fatto  adottare 
da  molti  anni  P  opinione  or'  oro  esposta  ;  ma  percbè  la  gladi* 
cassi  solidamente  valida,  mi  mancavano  dae  provtf  cbe  l' esser* 
v«»iooe  soltanto  potava  fornire  :  da  nna  parte ,  In  aegaito  alla 
morte  per  V  elettricità  ,  la  quantità  d'  ossigeno  nel .  sèiigae  do^^ 
Teva  essere  minore  che  nello  stato  aonnaie  ;  d'  altra  parte  ^  fy 
poirefaKÌone ,  che  dietro  le  mie  ricerche  esige  nna  combastione 
Incessante  mercè  l'ossTgeno  omldo,  doveva  essere  rallentala  nel  san<> 
gae  e  nei  eadaveii  degli  attimali.  Ogaana  di  queste  dreostaliBe 
determina  l'esistensa  dell'altra,  e  siccome ,  dietro  ana  osserva- 
alone  molto  accorala,  pubblicata  nella  e  Gaaaetta  med(:ca  Tew 
scena  »f  e  dovuta  al  professdrè Salici  0i^rMl2v^ il  ralleOtamèDto 
Mia  putrefaaione  venne  abbastansa.  ooostitalo  ^  la.  mia  spiega^ 
«ione  acquista  maggior  valore,. e  sarà  ^  lo  spero  ,  giudicata  dal* 
r Accademia  di  qualche  loUresse  ».  <  L'  /niJk'c<4i  y  N.^  4049  ^ 
t$  iuglio  4»S3). 

J^iun  utt»vo  appaifechio  BkUfOfmedto  ;  dii  doit»  L«  Zvrru 
—  La  elettricità  merita  iodobbiamento  un  posto  diatlnto  fra  i 
pio  validi  meizl  cuiativl  quando,  gtostu  l'avviso  di  Andritujt^ 
la  si  voglia  considerare,  non  già  come  ano  specifico  applicabile 
senta  distinzione  e  senta  norma  ad  ogni  caso  morboso,  sì  bene 
come  00  agente  fisico  potentissimo,  i  di  cai  effetti  penna  essere 
previsti ,  calcolati ,  modificati  e  diretti  con  la  massima  facilità  e 
precisione  dèi  medici  che  »  prima  di  tentare  questo  sussidio  te« 
rapeotico ,  siensi  famigliarittati  co'  principi  della  dottrina  fisica 
dell'  elettricismo,  e  quelli  della  elettricità  fisiologica. 

Dalla  pila  a  colonna  fino  alla  macchina  di  Clarck^  dalla  pila 
e  carbone  fino  agli  apparoochj  di  BìUaut^  Wrt^hiy  Bnttm  e  Vu* 
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cMwf  «  ci  fcÉnno  MMfi  moWmmm  AMm  oms  i^inìcmc  b 
cbnfkitii  per  li  Mi  tm^ku  fhiwinifi  -^  e  le  eeoperte,  • 
Mijlii  Are»  i  pippteli  cmbUmmbIÌ  il  MMloao  coÉk 
efc»  bea  il  foeioa»  dire  ficcli  qaelli  €iw  dalan»  4a  jen.  A 
fwto  li  veoilk  •  le  epteaUdooi  di  privilegio  cbe  Meilwi e  la 
fifo  e* veil«iM>  d*  iMporteoM  le  pl«  Innocenti  modlfioBiom  e  lo 
pln  oiioie  verlenliv  quei  IniU  R  eppentl  elcttrowedict  da  noi 
Oonotcittii  pieienraoo  rilleiiibili  ioeoovoaienli;  alenni  per  il 
loro  pretto  troppo  olevtlo,  altri  per  la  loro  yaniioia  o  pei  lor* 
pcfo  che  II  rendo  dlfidll  a  traiportani ,  altri  per  TlnconMdo 
O  pcrieoloio  OMneggiao^nto  dei  liqoidl  occitatèri ,  altri  infino 
per  la  cooipMcailooo  oMocanica  degli  apparati  atciai. 

YliltaMÌo  nel  M#no  di  qneil'anoo  Toflieina  del  fitico  hmo* 
cUniata  6*  C  /Fol^  In  Vionns  o  parendoon  dio  a  ■oltiinii 
degli  aeceonaU  Inconvenienti ,  ae  non  a  tnUi ,  avewa  ogtt  prov- 
vedalo CI»!  ino  apparato  plettro  ■owdico  «  no  acqoiital  dna  di* 
vera!  modelli ,  i  qpall  vennero  tantoato  riprodotti,  non  aensa 
notabili  MiglioraoMoti ,  dal  diitinlo^noètro  oeecaoico  «g.  Garfo 
JMtJcquéti  aaaiiteolo  preparatore  alla  icnola  di  fisica  nel  liceo 
di  S.  Alcarandro  (!)• 

Il  aMtore  magoetOi^lctlrieo^  qnale  al  eoitmiiee  ora  In  Milano 
dal  aig.  IhitJetfua  i  ai  diatiogoo  pel  ribaaao  considerevole  ani 
pMfto  del  Boddlo  viennese  (2),  elio  lo  rendo  cosi  aeeesaibilo 
alle  pio  OMdeste .  iortono  o  al  pia  diiBcili  rispamd.  Bidocto  a 
Maggiore  seoipllcitb;  pab  estere  ddloiente  o  dovnnqoe  messo 
in  tslooei  il  sno  trasporto  è  comodo ,  e  la  apesa  di  mauoleu- 
tiooo  minimaf  non  verificandosi  mai^  per  poca  cnra  che  ae  uè 
abbia  |  il  bisogno  di  qQfllc  dispendiose  riparasiooi  che  poro 
occorrono  frequenti  negli  apparati  4i  lotaalone»  Qnesto  apparcc* 


(1)  L'offidoa  DeìfAeaua  trovasi  in   Iflbno  presso  il  liceo 
medesimo,  piasse  di  S.  Ulovannl  alla  Conca,  N.^  4129  A. 

(2)  Ecco  II  costo  apedficato  di  qnestl  apparecchj  elettroHnedici* 
Per  il  OMtore  magneto-eiettrieo  rinehiiiso  in  noe  cassetta  a  chia- 
ve ,  con  li  accessori  per  lo  applicaaloni ,  anttr.  lire  2&.  M  Per 
il  moderatore,  aaslr«  Ur.  6w  —  Per  la  pila ,  aestr.  lir •  B.  —  Il 
pretto  deir  apparato  .viennese  è  di  aostr.  lire  €5t  pia  le  Sfiese 
di  porto,  ecc. 
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dpioydia  d  imsu  anche  mmI  bene,  mMmtù  H  «Nltat^tiMN 
teiUd  cfltfA  U  sp^lPAf  •  tet^  t  nodi  di  gutoniiMiioM  leealia- 
Mia,  posto. io  attifitk,  agiico  conlioqaaMoto  da  ^  àeltetmtnmàa 
por. lorica  MHaaaoa  le  proprie  interraiiooiy  e  p«ò  ivolgece  corn 
reoti  ioteosisfioie  ,  e  provocare  ieoaie  gagliarde  |  la  ogal  éaao 
Boderabilli  a  Catéoto  (1)«  Ometieodo  eoo  disfano  la  deacriaiopli 
tecnica  deiie  aingole  parli  di  etsof  noa  nt  è.  poMibile  tacere  ék 
«na  apeciale.e  iosporla^itUfiiDB  aea  prerogativai  e  U  di  col.  prian 
sopposisiOBe  devesi  al  alg.  proU  BiUi*  L'iltoalre  fiaieOf  pcUthk 
ebbe  alle  oiaiii  T apparecchio  «ottraitó  éé JFqiff^  aenae  peralr 
tro  eaamlnarU  a  minolo,  emise  V  opinione:  che  per  esa»  M  sti^ 
lappaaae  una  «orreauie  continaa  interrotte  i  antiche  npa.  coff eipte 
d' induzione  {  e  questo  soppoalOi  ehe  avreblic  accordalo  al  no* 
tere  ougnetoi^ettrico  in  questione  nn  imiaenao  vantaggio  aopra 
i  suoi  coofrateiii,  per  la  possibilità  di  applicare  poU  dotetminatf 
a  determinate  rcgì«ini  onde  giovarsi  a  propoaito  delle  eocventl 
dirette  od  inverie  con  le  conseguenti  modiflcasioni  llsiologidM> 
propfie  a  dascnna  di  essot  era  troppo  blsloghiero  peecliè  non  al 
tentasse  di  verificarlo  con  le  prove  di  latto- .  Ed  ecco  il  rlsnltato 
certamente  fetore  vote  di  alcnne  ekperienie  fatte  in  concorso  del 
sigtior  prot  Mafeek  e  del  sig.  DtltAcqiuu  Armalo  l'^ppanee* 
cblo  ed  entromessa  nel  circolo  una  bussola  galvanometrica  el« 
qoanlo  sentiliile,  Tasta magneliea  di.qnesta  non  prese  no  mUo 
oscillatorio  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra  a  destrai  come  avrebbe 
dovnto  succedere  sotto  .le  decomposizloui  e  ricomposiaionl  delie 
coiventi  indotte ,  ina  piegò  siabilmente-  per  nn  nomerò  aempre 

PI  II       •■^^ 

(1)  Il  moderatore  venne  dal  signor  Delt  Adiua  slactato  dal- 
r  apparato  onde  n»alne  o  meno  a  volootli  avuta  la  debita  av* 
verteota,  quando  lo  si  vogU*  adoperare*  d' interporlo  nella  cor* 
reale  cbe  sorte  daU*ap|>arecolilp  moltiplicatore,  tra  qnesto  e  l' in* 
dividuo  cbe  al  vuol  assoggettare  all'  «sione  della  corrente  stessa* 
Quando  per  isbaglio  lo  d  collocasse  tra  la  pila  e  11  moltipti* 
catore ,  V  individuo  compreso  nel  cìrcolo  non  avrebbe  più  nes* 
sona  azione  elettrica  sensibile  dalla  prima  —  giacché  la  cor* 
rente  sarebbe  rotta  ed  intercetta  \  a  meno  cbe  per  nn  secondo 
sbaglio,  più  avventurato  del  primo,  le  ponte  metalliche  del  mo« 
deratore  fossero  coti  ipiote  In  ««Idnanui ,  da  ridarle  a  mutèò 
eoutaito. 


pfiM«iiÌTa  M  ftl»  ciac»  per  noUtaùni  al  poi* 

Ffffetto^  iliciialirfo  aucfce'CMi  lo  mmMo  4ci  volL 
diitev  albno  P  iatcìrcBlo  Ml'iiÉtaM«e  BM^tlia 
qÉofU  uà  ilUo  ooa  jwiìwb  cbe  ma  aflbfiMe  • 

iiiniu  {ìmpMtanU  per  le  eppjiwikww  fcieio^iche  « 

Mm)  dM  <|uato  piò  U  MOiM  eooo  Ur*^  *  katc, 

giare  è  le  <puiiilità  di  correoie  dirette  e  coaUnea  A 

^aeole  pie  fono  fprtl  e  npidCf  leale  eMggiere  è  il 

eleltrtcllé  iddelle.  {Gasm.  meéL  itaUUmUFéim.  IT.*  44 ^  éiSS}. 


V  BuTfp  iortiùtta  mltalio  di  fegato  di  ewinee^dW  pri^j 
TiooieMO*  ^  L*olìo  di  ^geto  di  oMrlwso  è  an  elìMeeio  re* 
ileerelorei  «o  pwdicaoieolo  anetetlico  col  qiuie  el  eotebelle  l*a* 
siooe  diiorgroieaelrfce  dei  udiereoli.  Il  eolo  ioeooveaieiile  di  qee« 
il'  olio  è  teiera  di  eieete  mal  difeiito.  Io  qoeslo  caie  11  prof; 
Tromtteau  lo  rioipUiaa  eoo  vMitaggiO|   epedalieple  nella  aoa 
pratica  driloy  eoo  la  aegoente  cooiposisionei  della  qoale  iape- 
goa  1  pratici  e  ? olgarissar  l' oao. 

Borro  freeco  ••••••    125  graoi* 

lodoro  di  potiiiio  •    •    •    •       5  ceolig* 

Bromoro  di  po*.aaiÌo    •     •    •      20      » 
Clornro  di  aodio     •    •    •    «2  gran» 
Qaeito  berrò  dere  eesere  eoosaroito  oella  gioroaU  io  picco». 
liMini  petti  di  paoe.  (  /W,  dall' Uaìoo  medicale  ). 

OaervAtioni  tul  trauamento  della  diarrea  cùlV  addo  iolfarì" 
coi  ^i  dotL  S.-W.  KoiTB  e  Siupput.  —  Negli  aitimi  doe 
o  tre  anni ,  il  primo  di  questi  medid  ebbe  occadone  di  trattafe 
vA  gran  nomerò  di  diarree ,  e  di  esperìmentare  in  modo  com« 
parativo  gli  effetti  di  diversi  medicamenti. 

Quando  dominano  le  diarree ,  si  possono  riconoscere  in  esse 
due  forme  distinte. 

La  prima,  diarrea 'semptlee,  caratteriztata  da  evaenatiòm  fec- 
ciose j.  copiose  e  (reqoenti«  eoe  leggier  nansea,  coiicbe  e  te- 
nesmo) essa  dipende  per  lo  più  dal  metodo  di  Tiveroi  e  cewà 
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ttiòntànesmfeiÉtd  -in- une  ó^.  dtte  ^onA\  tiod  ìm^nó»  4l«tF0  ài  • 
8è'  cbéOfi  pò  <dl  clèboletta.I)l  nAo  esige*  «tiro  tralUmentofoor-^ 
cb^  f  blandi  pargaltTÌ  oleosi/  e  <|aslché  votu  r^mniidiistra*' 
tiene  della.  mUtura  calcara -aèfoetaHi- alt  oppio».. 
•L*- altra  'lorms  di  diarrea  i>resents  dei  sintomi  pio-  fc^ti,'  e 
tènde  a  degenerare" 4n  febbre  centinasf  le  elraciiaalani  sonp-  as^ 
Sii  liquide,  rassomigliano  airacqeia  sporcar»  e- contengono  pò** 
ditssioe  matèrie  solide;  l^amnlaiato.ha  oMsee^«  vomiti  abboiv» 
dihti|  dofori  spasmodici  allo  aiosMieo  e  agii  imsslmf }  v'hanniK 
crampi  per  lo  piSi  violenti  alfe  estreoMli  ,11  polso  à  freqnento^ 
e  piccolo,  la  iirignaè  taitttda  o  legglèrmenfe  broaastra ,  la  peU* 
il-eddà  e  iiseosa,  anslef^  nello  sguardo;  qaesti  sintomi ,  segnUb 
èà  febbre^  babno  ntà  dorata  -varia  da  quattro  a  cinque  giorni 
a  'dieci  settimane;  essi  si  assomigliano  moltissima  tX  choler» 
asiatico. 

Egli  è  appunto  nelle  diarree  di  xpiesto  genere  che  il  dottor 
Ifitrth  ottenne  del  buoni  effetti  dairammìnistmione  dell'acido 
solforico  diluito  I  alla  dòse  dH  mez^a  dramma. i  con  una  iff^nuiiir 
di  tmfu/'a  comfyotftt  di  cardamomi  in  un^  oncia  d*  acqua  e  aé 
Intervalli  da  una  a  tre  orr*  secondo*  ta  graveiza  del  casi.  L*ef<* 
letto  immediato  fu  la  pessatione  dei  vònfitle  della  diarrea^  M 
od  otto  dòse  bastavano  generalmente  ad  artestare  il  vomitò  e 
U  diarrea  e  In  due  o  tre  giorni  si  determinava  la  convalescenca^ 
In  casi  consimili  trattati  cogli  stimolanti  e  cogli  astringenti  or* 
dinari ,  le  nausee  e  la  diarrea  continuavano  per  piìi  giorni ,  ik 
lingua  si  copriva  di  un  intonaco  bruniccio,  e  sopraggiungeiiano 
la  eefalagla,  la  sete  e  gli  altri  siptomi  febbrili. 

L'acido  solforico  è  aggradevole  agii  ammalati;  desso  fa'oes« 
sere  prontamente  i  vomiti,  I  crampi,  la  diarrea;  stante  la  te* 
Dultli  del  suo  prmo  ricKO  assai  utile  in  medicina  per  le  classi 
povere  ;  aocbe  in  certi  casi  di  diarrea  cholerlforme  questo  me« 
dicamento  pub  tornare  assai  vantaggioso.  (<  Gass*  m4d»  de 
Pani  »  ,  fS  fuUki  éSSSiàMÌ  a  Medicai  Timu  and  Oaie^ 
ti  »,  48SSÌ4 

Il  dottor  Edgar  Sheppard ,  Etq»  In  una  sua  nota  sol  mede« 
simo  argomento  riporta  cinque  oiservasioni  di  diarree  decise  e 
pertinaci ,  nelle  quali  l' addo  sottorioo,.  alk  toe  di  jneiia  dram- 
ma i  ripetuta  tre  o  quattro  volte  in  veati^otttr?  m^  bà  prodotto 
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Metti  «Mai  il«a»cli«f oU.  CUi  ttoiil  tinlMi  li  ottouMro  lo 
IngbUlttPr»  in  difme  località.  {It^h  90  fmikii  ééVft  Jtaocim- 
Ite  mtdict^  Jomnàt  •  »  liSi  ). 


FusoHii  Scura  «  Mamaml.  —  Il  magteleia  di  bitMotOi  dice  il 
doti,  j^tore,  benché  fbcic  già  aUlo  dal  ano  acoprUorty  il  doU.CMicr 
di  GimtfrBf  commendato  nella  diartea,  tntta?ia  ai  può  diro  dio 
finne  non  ha  inari  in  tate  owiiaUia  richiamato  dai  dott.  Afon- 
aeree  ali*'atlenalone  dei  pratici  i  p^eceniaaandoto  come  grande- 
■Mnto  ntilei  aomminlatrato  ad  alta  doai  ndio  diarree  copaecn- 
ti?e  ad  no'  enterite  aenta»  od  accomp«gaanti  la  enterite  tfroni* 
ea  (t).  Come  novelia:  prova  di  ciò  egliaddece  aci  caai|  che  ebbe 
lo  tal. modo  e  cendoi;|re  e  feiice  termine* 

li  primo  è  d*  an  caltolaio  |  di  mediocre  coatitntlone ,  entralo 
ali*  eepedaie  di  S*  Giovauni  .con  ooa  diseenteria  che  datava  de 
Ire  giorni.  Trattato  in  principio  coli*  ipecaceane,  con  tre  aottra- 
lieoi  generali ,  e  quindi  con  ana  aoiaaione  d' aibame  d' Uovo , 
bieieme  »  ciiaterl  di  decoalone  di  riso  Uodanato,  cessato  la  eve- 
caaaione  di  sangae,  èra  rimasta  noe  diarrea  con  cinqae  o  sei 
èvacaaaioni  ai  giorno.  Venne  qocata  secce ssivamenle  per  io  ape» 
slo  di  ao  mese  circa  combattuta  colU  decoalone  di  taraarindO| 
qaiMdi  colla  decoaiooe  bianca  del  Sjdtmhmm^  coli'  Infeslone  di 
ratenta  in  aa  colia  iioMmata  vegetale»  poscia  eoa  quella  di  ipe- 
cacuane con  sciroppo  di  corteccia  peruviana;  e  tutto  cib,  anclie 
■o  poco  e  cagione  deirindociiitii  deil'anamaiait0|  con  scarso  frutto. 
Tentate  per  aitioM  con  aian  effetto  le  polveri  dei  Damar ,  V  A. 
passb  ali*  amminislraaiooe  del  magistem  di  bianutfo  alla  dose  di 
ana  dramme  al  gmao,  che  el  quarto  g^orao  accrebbe  dèlia  metà» 
Mei  sesto  gioruo.era  cessala  la  diarrePt  ed  in  breve  potè  aoclire 
dallo  apedale  alletto  guarite^ 

U  secoodo  riguarda  aaa  cacitrice,  nabile,  di  mediocre  coati- 
laaioneid*  abito  epato*veoeeo,  dm  oeir  inverno  prtoaa  avea  soÌ- 
ftffta  hoige  aliwooe  angtoitice.  Entrata  io  detto  spedale ,  aMntre 
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\fiitttro/plécoli  àtltiél  toglivràiio  1' amlMieii  di  fftsfiiio;  ed  11 
dolore  «i  legato  I  per  nalle  dioilaiiinno  le-  cMlsteiltl  «liiedate 
cYacaasionli  che  oe  assottigUaTeno  ogni  dì  magglormeiite  le  forie 
già  in^lo  acarse  edifettife.  Dópo'  él  avef  fbatilmeato  rI6>rto 
el  ghiaccioi  altemariadoi  alle  lim  enea  |  al  preaorlase  'ane  meiMi 
dramma  di  magiatero  ifi  biamato^  ed  la  quattro  giorni  ceaaò  la 
dierrea* 

Il  terao  è  on  robnato  operajo,  la  col  dopocalouta  le  raaslooe 
febbrile  eoa  tire  aabasli  cootro  le  freqneotl' dajetloal  alvioe  al 
presorlsae  11  aia|^teco  di  Marnato  paro ,  il  qaale  le  soapeae  in 
tre  gioroi* 

Né  meno  felice  ona  lai  cara  rkacl?a  oegll  altri  tre  caal  |  fa 
cai ,  dopo  flato  le  «ompttaaoM  j  oel  termiae  di  tre ,  aei ,  dieci 
giornif  lioacì  a  Tcderé  totalneato  aoapeae  lo  Ireqoeotl  delealoai 
alvine.  Però  aa  fatto  aiogolare  ebbe  ad  iiT?ertire  oel  caeo  quarto, 
io  cai,  dopo  Tiòto  la  d£irrea  1  aveodo  cootiooato  l' oao  del  ri- 
nedioi  le  orice  al  fecero  abboodaotiaaimey  al  ridoaaero  allo  alato 
noroMle  col  aoapeaderloi  perdlaaofo  aomentore  eoi  rlpigUaroo 
r  ammioiiiraaiooe. 

'  Qoiodi ,  da  qoanto  ebbe  ed  ofierfare  1  TA*  erede  potere  de- 
dorre  i  aegoeaCl  eorollarll  : 

:  i«^  U  magiatero  di  bismuto  ad  alte  dosi  è  beaiaaloM  tolle- 
rato ;  ei  ooò  rba  mal  vedoto  prodaire  siatooil  d'IrrlteBiooe  ia- 
leatioale; 

^  2.^  fisao  spiega  la  maggior  soa  eflkacla  aelle  diarree  die  eoa* 
acgoitaoo  r  eoterite  acata  1  0  che  aeeompagaaoo  V  eaterite  cro- 
nica^ esso  Doa  è  parò  aempre  laotile  aella  diarrea  tabercoiose 
che  si  assoda  alia  tisichetsapoloioaalei  aveadjSla  vedata .  frettata 
io  dne  casi  da  tale  rioMdio  scota  che  abbia  spiegato  la  minima 
iuflaeoBa  kalla  malattia  prloclpale  ; 

3.9  Le  materie  escremeotisto  aaaomoooi  aolto  l' iaso  di  an  tol 
riowdio,  sempre  00  colore  ferdastro-oeroi  effetto  del  magialefo« 
U  qoatey  al  cooutto  del  gaa  iotestlnali  ldro*aolforQSi|  eoa? ertesi 
io  soiiaro>dl  hlsn^to  di  colore  verdastro-aero  ; 

4b*  Le  orloe  oon  sooo  geDerakaeato  omdificato  |da  tol  rioM- 
dio  t  io  Unti  casi  la  cai  l' ha  aonuotolairato  t  lo  ha  fedoto  a»* 
laoieale  eiescere  a  dlsmisara' oel  •  malato  del.  caio  qaarto^  edia 
Moa  malato  di  tabo-meseoleiiea  divcpUie  t»$k  ocre  |  da  laKiare 
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S.^  Gmmkmm  altaMoi  «Iqwl»  gloniQ  4el|' «hm  del 
iIm4K  ^  «Mtarf*  ImII  fti»ii»fli>w  f  ine  9  manQ  U^pide  o 
«flldui  •  «  aoo  ti  Pttiipe  In  l4  pitMb  di  «cib|i9  ipi«lcli«  tl- 
sduto,  è  diffic&U  cho  s&  «ff«i  piii  tardi   Taikme  beoeficA  disi 

k  ^Mfti  cliBia  CilU ,  cPOipfPVMitl  r  atOitl  àtì  QMprtflTO  di 
bUoMitPf  franerò  difvii  auiiMli  «M  d»l  49M»  4M4ii«^  la  da- 
naro di  nove,  di  cai  tette  totiimeote  goariroDo,  io  d«e  hon  m 
»e  ebbe  elean  notagfio,  iiell''«»e  f»  ieoe«ìtte«iM  difcraaia  pel- 
laf retf  al  primo  sudie ,   neli'  i^liro  per  090  «fatre  ebe  un  aìa- 
lomo  aceoedarie  di  alouco}  e  aaileaauie.  io  •»  ter^  neotrt  al 
ferveva  la  diarrea^  reatava  q«al.reeid«e  a«eara  «n  pb  di  eelt 
come  allo  aUto  di  gaalrite  tonta.  Qeittdi,  OMOlre  egli  pace  loda 
li  magiairro  di  biamvie  is  limil  aaodo  proplBalo,  eiexle  dalU 
Ute  oaiervaaiDiii  potof»  alabilire  cbe  esee  giova  apacialaMolo 
liti  casi  di  flogoai  loleatioale  caraltefisiatl   d4l  celerilà    raaaoT 
•aera  ed  aoifonoe  della  liogca  t  poca  lovece  ^p^nde  11  colorito 
è  d*aD  roaao»vivOf  e  oieale  qaaudo.la  Éogoai  iuteatioale  è  ao» 
•tensla  da  apedaU  cigione  generale  deU'  crgaolieae.  (  GasaacM 

Il  aig.  dolt.  ifcicerei;  io  co  eoo  acritto  Ioaerilo  nel  Botleitino 
della  Spcldà  di  medirioa  di  PoiHerey  vaota  il  maglaioro  di  bi- 
iCMrto  cena  elBcacitiimo  nella  diarrea  colerlferme  dei  raga&ii  ; 
aaal  egli  dice  cbe  da  doe  anni  io  col  oo  tal  irettaoMolo  è  oMaao 
lo  Oio,  la  nMrlalilà»  per  «Ilio  già  grande  io  qeeato  malattia  « 
ore  al  è  falla  tara  e  come  00  fiilto  erceaionabt.  Fra  le  «aoMc 
oaaervaaiooi  egli  ooò  ne  addaco  cbe  tre  lo  prova  .del  aop-aa- 
aartOi  di  cni  le  doe  prime  Cfaoo  carattcriaiale  dal  rapido  e  qeasi 
lataolaoeo  «ordire  delU  OMlatlia,  dal  freddo  generale  con  pal- 
IrnnS;  dalle  cooHnoalo  evaeoaalooi  per  di  aopio  e  per  di  aoito 
di  materie  biaocaalre  1  eoo  aUnoben%  e  proatraaiooc  «  eoo  gre» 
doalo  lodebolioMOto  della  voce,  coft  finte  calate  all'epigastrio, 
•lofloe  eco  pdao  pieaelo  o-lotemlUeolCb  Nella  lerae  ,  a  qaeaU 
•bilomi  pre4ooriiBav«n0  ipmlli  ddl'entmo' eelllei  per  eoi  dall' n* 
Ulne  ifteevalaoo  ancbe  lo  qoeUo  «mc,  d  dcdoee  II  magistero 
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ilibisffQto  torntie  etUndio  ntile  in  ana  fernui  ptrCicotare  di 
•nlero-colUe  dei  ragMsii  cacaUeritMU  particolarmeiite  da  ostiQaU 
Torniti  e  da  reiterate  deiesiooi  al%|ae.  £sso*adopra  la  segQeote 
formolat  ottrato  di  bisnboto  e  gomaa  adragantei  per  torla^  grammo 
«no  $  acqaa  di  lattaea* ,  gr.  cento? enti;  sciroppo  semplice ,  gr* 
trenta  t  un  cacchiajo  d*  ora  in  óra.  (  Bevue  médieo^hirurgicak 
Oe^ParU  ,  aoài  1853^  e  Gites.  md.  UaL  -*  Stati  Sardi.  NJ^ 
SS ,  éSSS  ). 


Pei  prweìpj  atiitn  dalla  vaknaiia  e  deHa  betìadoima  nel  trya^ 
Samfitio  di  certe  affèziom  €oniml$ive\  del  daUor  Micbba.  «■ 
L'Aalore  iesse  all'Accademia  di  medicina  di  Parigi,  sedata  del 
27  settembre  1859,  noe  Uamorta  sotto  qnesto  titolo  nella  qnale 
ai  è  proposto  di  lar  conoscere  i  vantaggi  otieonti  dall'  uso  del 
nderìanaCo  di  atropina  ^cl  trattamen^Q  dà  certe  afiezionl  oon- 
tolsive  o  particolarmente  nell^  epilessia. 

11  lavoro  di'  Michea,  contiene  ondici  ossenrasionL  Le  affeaioni 
conrolsive  nelle  <|aali.egli  amministrò  il  saie  atroploo  sono  ; 
repilessla,  l*4sUrismo,  la  cborea^  i*asma  essensiale  e  la  tosse 
convulsiva  ;  ina  l' epilewa  costiloisee  il  ponto  principale  di 
«inasta.  Memoria.  La  maggior  parie  delio  osseffTeajoni  (  6  sopra 
ti  )  couserne  qoesta  malattia ,  2  si  riferiscono  .all'  isterismo  ,  I 
alla  chorea ,  1  ali'  asma  e^senaiale  |  ed  1  «ila  tosse  convolsiva» 
.  L'Aotore  Hastame  il  sno  bvnro  nelle  segoenti  riflessioni  gè* 
ncrali  t 

Sopra  i  sei  essi  .di  epilessiai  il  valerianato  d'atropina  iia  pro- 
dotto qnattro  gomtgionl  e  dne-  miglioramenti.  Gli  iodividoi  che 
sonò  gnariti  si  trovaveno  nelle  condiaioni  ségnenAl  :  dessi  erano 
giovani  o  ginnti  appena  ali'  età  media  deli*  vita  }  tanti  erano 
gii  adalti  qnanti  I  fanciolii.  Il  principio  della  malattia  *era  re- 
cent»  o  datava  da  poco  lempo  f  la  malattia  era  «tata  prodotta 
da  eanse  morali ,  di  spavento  io  tto  casi  «  da  nna  forte  centra* 
trarietà  nell'altro.  Gii  all«M^  non  erano  né  pMoednli  «  né  se- 
gnili da  alena  disordine  deUe  facoltà  inteUettnali  e  OMrali.  Dei 
dee  soggetti  die  presentirono  nn  eseipliee  migHotamanlo ,  ano 
•aveva  i'  età  di  50  anni  ed*  era  epilettico  da  sette  anni  {  l' altro 
•aveva  61  anni  '  ed  era  epilettico  da  venticinqne  anni.  In  en- 
trambi gii  attaeclii  erano  complicali  da  disoràine  intelletlnale 
(perdita  della  memoria i  in^coerenza  nelle  idee,- ecc. ,  ecc.). 
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Mallraniefkte  agtl  altri  dnqne  soggetti,  le  Atte*  dotine' Istarf^ 
che  gnarirono  ;  còme  pare  1*  ammalato  aflettd  da  aflesidiie  Co* 
rèiforme,  è' Il  fandiiUo  affetU^  da  totae  coavolstTa.  libi  éo;:(^trò 
tratagltito  da  asma  esflemtale,  Il  rimedio  irrodotae  joltanloìi  mf^ 
gHoramento  t  invece  di  ripeterli  dae  o  tre  volte  air  aono,  gli 
accesa!  asmatici  noti  comparivano  che  «fa  sol  volta. 

ti  valeriadato  d*atr6pina  venne  amministrato  in  dae  maniere  \ 
In  globali  e  in  postone.  Sotto  forma  di  globali  ,*  la  dose  varie 
Ira  1/2  milligrammo  e  2  milligrammi  al  giorno.  Nei  soggetti  gÌo* 
vani  bisogna  Inoomlndare  da  1/2  liillligrammo  al  giorno ,  'senta 
mai  oltrepassare  1  mlllItnimiAo.  Negli  adaltl  si  coadnde  da  t 
milligrammo. 

Dopo  otto  o  qoindld  giorni  dall*aso  del  medleaoienio  si  la* 
sda  riposare  1*  aaasMlato  per  altrettanto  tempo  |  poi  si  riprende  ' 
Taso  del  valerlanato  d^alroplna,  aamentando  la  dose  di  1  mll- 
ligramoM  ;  In  tatto,  2  milligrammi  al  giorno  s  dose  che  non  si 
dovrebbe  mai  oltrepasserei  SI  eontinaa  cosi  II  trattamento  per 
dae  I  tre ,  qaattro ,  dnqoe  y  a  ad  med  e  piò. 

Soltanto  nel  caso  di  tosse  convatdva  venne  amminbtrato.  il 
nedicamento  in  pedone.  Esso  venne  preso  alla  dose  di  1  mil« 
ligrammo  In  120  grammi  d*inlasione  di  tiglio  edalcorato  con  10 
grammi  di  'slroppo  di-  telai  ad  nn  cocehlajo  da  caffé  ogni  mea^ 


a*  ora. 


1  fenomeni  fiàiologld  prodotti  dal  valerianatd  d*atroplna  non 
diflferiscono  panto  da  qaelll  che' determina  P  atropina  istessa. 
Dessi  consistono  nella  dilatatione  ddle  paplUoi  '  nella  diplopia, 
leggier  vertigine,  secchetsa  delle  fsad,  tatti  ienomeni  che  scout* 
pajono  all'  atto  che  d  sospende  V  oso  del  medicamento. 

Biassamendo  s  1.^  Il  valerianato  di  atropina  è  nn*  medica* 
flsento!  predosò  in  parecchie  affeiionl  spasmodiche  o  convalslvoi 
e  prindpalmente  nella  epilesdai  nell'  Isterismo  9  nella  chorea  , 
nella  tosse  convalslva  e  neH'uma  essendale. 

2.*  Ndl'epilesda  ,  goarisce  tutti  i  aaggetti  giovani  |  tanto  gK 
adotti  quanto  1  landalli,  quando  II  prindpto  delta  OMlattla  è  re* 
cento,  e  gli  attacchi  non  sono  né  precedati|  né  segniti  da  disordine 
lntelleltaal«i  Nelle  epilessia  antica  e  complicaOi  con  allenadone 
mentale,  non  gaorlscef  ma  nùgliofa  «iompva  la  stato  degli  am- 
malati t  diradfi  gU  aceesd  a  ne  dlninoiioe  la  fona.   ' 


Extru^IÀmkéi.  4S7 

^*  Il  aita  è  pTeferlbtle  alla  Taltriàna  «  alla  beltadonoa,  per- 
«Ile  Doo  ba  gli  iiicooTeiiieDti*^!  queste  piante^  i  di  col  estratti 
alceolid  e  le  polveri  SMo  assai  Ittfedeli.!  t  ooa  esercitano  al- 
eeoa  anione  se  non  cmando  sono  preparati  di  fresco^  seosa  va« 
letsre  1*  adoro  fetido  della  valeriana  che  eccita  generalmente 
il  Yomito  {  0  perchè,  eonié  tnlti  I  principi  auivi  dei  vegetabili, 
agisce  a  piecolissime  dosi  e  senQpre  neil' {stesso  nio4o* 

4.*  La  dose  del  talerianato  d'atropina  è,  ani  princl|flo,  negli 
adolli  I  di  1  niilUgraniino  al  giorno  ;  dopo  noa  settimana  9  ai 
porta  a  2  milligrammi.  Non  è  possibile  di  oltrepassare  qneft'nlf 
tima  dose  senta  determinan  la  dilatatione  delie  pnpille  e  qnal- 
ché  dislarbo  delia. vista  che  moilesta  o  apaventa  moltissimo  gli 
ammalati;  nei  fiindnlll,  si  incominda  da  vn  1/2  milligrammo  | 
•  pmdeoaa  vuole  che  non  ai  oltrepassi  orni  nn  mllllgnmmo. 

5.^  Per  ottenere  nn  effetto  terapeutico  notabile  bisogna  con* 
tinaare  la  cura  per  molti  mesi,  dne,  tre,  quattro^  dnqae,  avendo 
Tavvertenaa  di  sospenderla  per  otto  giorni  di  qoando  In  quando» 


Sutfidroeih  tpermatie^i  M  décfor  E»  Ssdillot  (l)é  —  Due 
volte  ebbi  occasione  di  riscontrare ,  in  nomini  adulti  godenti 
di  tutte  (e  toro  fiicoltl  virili ,  idroceli  voluminosi ,  piriformi  | 
atilappati  lentamente,  nei  quali  il  contenuto  biancheggiante  era 
formato  da  sierosità  nella  quale  nuotavano  innmerevoli  abo* 
apermi» 

Il  primo  degli  ammalati  ,  dell'  etk  di  circa  quarant*  anni ,  al 
credeva  affetto  da  degeneraalone  del  teaticolo  sinistro  ,  e'  chle* 
deva  d'esserne  liberato.  Lo  asalcnrai ,  dopo  avere  constatato  la 
trasparenta  del  tuidore ,  di  farla  immediatamente  aparire  con 
nn  aemplice  colpo  di  trequarti.  Puosi  l'idrocèle  che  conteneva 
un  liquido  biancastro,  omogeneo  e  lateacente,  nel  quale  il  mio 
collega,  il  proleaaore  JCftiss,  riconobbe  col  microKopio  4ei  ml« 
lionl  di  tooaperml ,  del  quali  alcuni  erano  agitati  da  movi* 
menti  diatinli ,  mentre  il  maggior  numero  non  lo  era*  Netta- 
mente ai  diatlngnevano  intieri  looaperml,  ma  ae  ne  rinvennero 


(1)  E  tratto  comiMieofO'  dla/f  JutofiB  M  Jccademia    dHk 
icUme  di  Parigi  U  gfortio  Sé  geimajù  éSSS* 
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ancora  di  qMlli  ai  <|mU  in  CMiMrfato  la   loia    l«lto  e  rasfo* 
lilgllafaDO  a  globali  lalUgloosi»  • 

■Alesili  aMSi  dopo  ioirapresi  la  cara  dal  owlate  coiriDJetione 
vinosa  ,  e  rkon^rto  i*  Idrocele  ^  na  aieao  toUninoio  delU 
prioM  voltaf  offrita  U  nodatioM  apparcase  «  la  aleaaa  compo« 
aiaione.  La  yaarigioao  ai  otloone  loolamenU,  a  cenaa  omiIU  ia« 
fiamaaiiono.   - 

Il  loftndo  amoMlatOf  operato  nel  oi^c  di  letteaUbre  dello 
■cono  anuo  {  iS62)|  portava  V  idrocelo  Am  difiamlle  aooi. 
L'aSBsiooe  avera  eomiociato  eoo  oo  ^piccolo  tiunora  attiepidir 
dioM...»  Per  calte  anol  il  tomoi*  tcat^  ctailonario  e  oonaor* 
patio  il  volmac  di  ooa  aocciaola  f.  poceia  «ameotò.  a  poc»  a 
P00O9  e  finì  a  tagg4no|tCre  «n  fnn  diametro»     • 

La  paotora  fece  iprtire  nn  llqaido  biancastro  »  lattescente  , 
oao^CBCOt  clic  il  microscopio  dimostrò  composto  di  Bilioni  di 
eooipermi.  Dopo  I'  évacusione  del  |i<|nÌdO|  li  constalo  la  prò* 
Senio  dì  ana  nodosità  assai  resistente  nello  tpesaore  deli'  epi« 
didimo.  OttCDOta  U  guarigione  t  restò*  un  piccolo  tnmore  ót* 
cotldaote  il  bordo  supcriore  dei  .testicolo»  sema  alena  iucomodo 
per  V  ammalato. 

Relativamente  All'origine  di  questa  spade  di  idrocele,  la  na« 
toni  del  quale  è  stata  6nora  sconosciota  a.qnelli  che  hanno 
•voto  occasione  di,  osservarne  alcnnl  cast  ,  ^perchè  sembra  che 
essi. abbiano  paragonato  a  del  vero  latte  il  liquido  d'  aspetto 
lattiginoso ,  la'  seconda  osservaslone  merita  di  fissare  T  atten* 
alone.  Si  segna  direttamente  lo  sviluppo  del  tnmore ,  e  se  ne 
•piega  la  eansa  ed  1  progressi.  . 

La  ritensione  deUo  sperma  nel  cordone  ba  pototo  (Sci  1  niente 
fomptfe  nno  dei  condotti  efferenti  del  testicolo;  Da  ciò  9  nna 
laceraslone  del  condottO|  on,  atravaso  del  prodotto  |  nno  span- 
dlmento  di  sangne  ed  na  tumore  9  1'  assorbimento  del  quale  è 
Impedito  dalla  fistola  lormala.  Poco  a  poco  si  produce  eoa  ci- 
•tldei  persiste  a  lungo  %  si  ingrandisce  e  prende  le  proporaionl 
della  tunica  vaginale  |  s'apre  nel  suo  interno  e  costituisce. due 
tumori  in  comunlcatione  diretta.  (  CampUi  rtmdui  de  VAcadi^ 
mie  tki  icÌMceg ,  5  é  gennajo  éB5S  )• 


Guarigioni  cf  dneouffaM  ptr  nutto  4kUm  cau'urizzatiane   coi 
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éhnm  di  wkfj  éU  fmf.  Eoibiìt  di  MJàmu  -*  QmwA  MéU 
coBranfcMtoiiè  iirAM^MÉbi  dtMe  wétmf  di  PmÌ^I  (  Mdsta  20 
glofao  {NMilnlo  |MtMt«)dÌ  •levili  Mid  iImIimI  flItMII  dtl 
dello  «mMc*  di  HùUkH  UmoèM^  nii«  pralltt  «Uraiflni  ^A 
dottar»  CklifdolÉ. 

L*fd6i  di  fi*  wtnìHi  ^mÈiC  «geaie  ihiiiio»  alli  gwirigioiMda* 
gli  ralMirtMM,  dice  il  ^BmuM^mk  tanoe  wggwlta  dall*  «iftarfa» 
tione  I  che  vado  da  dicci  anni  qoMl  gioraaloMBla  rlpilaodo  % 
ésflt  ptìkwé  éoÉ  tei  atta  «Mg«la  tt  aiagW|  ptavla^  ad  •?• 
taata  le  Mteita(^. 

'  Par  Mibfli  ^rofiHall  ^ttdila  i|rtHa  twafcfcUca  ha  tati  4  ^ 
dHII  acfTfgl    ài  fireladala  pMiriboHi  ad  a  émIiI  awi  aoll^ 
Mia  cMa  ladiaala  drfla  taiM  ddlla  f«MNif  d4la  aaa^icidi  t 
dal  mlcoeéla  ^   par  la  dUtMIaartf  dal  gaaàl  Mia  HiaidaB  di 
|iioi«idna'd*«pifAooaf,  ace.  -  *  . 

•  Uà  ^6  che  caifHIiiiéa  H  ioggMto  |>illièl^lb  dilla  piaacaia 
celÉiMicàtfiM  faìlèréifaMÌÉiMla>,  a  nottra  gloditlo»  «i  è  la  gaa* 
Hgloaa  òmsegtAta  ^r  ifa^Hornchw  di  «ttaaéttiMul  dtftlrMw* 
diriiéy'adi  ao aiteaó fMMM  artHifov dÉa  aadada^aM par |MfUi 
di  (ipàlttoqaa  pradaoia  operstora  riaqiic|o  4'rilri  toaipaMi 
opérèliH. 

Ona  ferita' di  coltèllo  atti  raglotta  fopn  datfccAira  di  mi  homo 
di  25  anni ,  prodaiaa  il  tfoocamanlo  *totala  del  pl^iso  bra* 
diiaia  a  la  leaiW  dell'  artérik  sojtto  ebfieolaf e ,  par  «si  rfla 
Éìaaeàdta  di  ^oiilràftilitii  nel  maacotl  dal  bracdo  al  «al  ahoa- 
dante  emorragia,  a  poccla  la  comparsa  di  tn  tumóre  .anearisoMi* 
(Ico,  die  aàmeotando  répldaoieate  nel  tarmine  di  bìd  BMMy.a 
indacendo  dalla  soutstente  apertora  esteriore  dalia  emorragia^ 
renderà  lùdiapeiiaablti  dei  ^rootl  soccórsi. -Il  TÒlame  coiisidetv« 
▼ole  del  tnmote,  la  soa  flclnaata  al  caore  fecero  gladlcrire  Iroppo 
difficile  e  pericolosa  la  legatore  dell'  arteria  i  Inapplfcabile  la 
0il?ano-paatara ,  siccome  pare  le  lojetioni  di  solaaioiia  dt 
perclororo  di  ferro,  ntilménta  adoperate  aiSae  di  coagaUra  a  dt 
solidi ficire,  per  cosi  dire,  Il  sanigae  coofteooto  aegll  aoeseriiaii. 

In  tate  penosa  coatingetita  pensò  il  Botmvi  clM  là  canteris* 
aauoue  con  la  paste  di  dororo  di  duej(  avrebbe  potuto  prodona 
la  gaarigione,  od  almeno  rlurda^e  li  cospersa  delle  emoTràglBi 
valevoli  a  trarre  a  mone  da  on  moàiéBld  all'alUo  PariMildeio. 
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l0flM«t  «ffel  dMio>ti«  flonl  «tlbitlprl  l«;«|r|to  pia  «pfffriin 
MU  ààlé  patti'  «Mil6ffiMle«.  ib  acl  laito  41  dfKpM  MtUyMiM 
iorfò  Hpmmàn  m  miIì  4'  «pplkMÌ»9Ì  tipo  p.  fiwigerp  .alU 
DMantrU  profoodiià.  Circa  il  qaattordictsimo  florao  eetttrofio. 
i  battili  6d.il  MMora  di  toiio  d«l  Iwowt  f  vaniB.il  <M  4«1 
■tjBMda  OMM  TaMiva  potè  .tapinili  laeM«lpai«iila.  ««ma.  ^figip* 
IMia  fwa  aoMimfia. 

Uà  OMlIfa  aaaai  valnlablla  di  pmi^imvn.  pan,  gitilo  caafti««^ 
coMltla  ia  dò  dia  Tateara  dia  prodaca  naa  fi.dfs^cjfu  prMa^ 
dal  noMa giama dalla, appUaadaoa dal BiadadiiM>«.a  (balafcUii'io 
«offara  «a>a»ta«iola  latinraUo  Ira  Toim  a  raitf«  «pplkaaioii^, 
d  ìBltlaQa  pièfadUaita  qaal  fitrana  aoagaio  ta^gaigiio.^  qfalq 
al  pa6  aparam  la  aWataia  daU' aiMi|a  .fn^^fiffiuti^. 

Sa  bana  dagoa  da  di  latta  I*  attaodoo^  .d^i^  rfiirarg^  .la.  gtia^ 
liglaM  di.  wantirifoia  aooiaM  pod»  la  vUiAVntfl ,d«|  aaaiM , 
ad  ia.Mll  «oadldoai  di  gcaraara  da  datard  ri^nara  p«r  l9Si>(- 
fidanti  tatti  .1  ONladi  coaoadatl  4  Mffa«  U  cantaciasadona^  cqoij^ 
•Mar/ò  lo  ataaio  aaparto  ptoCaiiora  liotiaia  »  noi^.i^otiitairè  maf 
fha  a»  aMtodo  (Bcoaiiooaiai  appUcabiia  iohèpttf  a^  cmì  ia  caf 
la  •itcria  Doa  aoao  atloroiala  da  narvi  importanti  |  od  a  i^piellf 
ad  qoali  qMtti  oMad  |  dccoma  oai  c#8o  di  cai.  .fi,  tratta ,  i|im 
oaoom  daoo  riaparaiiaU. 

.  L*  altfo  £dto  è  il  aagaaola«  Uo  aneorUiaa  par.  anadovod  oc; 
capava .  aa  la  aonradtli  dal  capo  (  di|ola  non  mai  aia  iodicii^ 
Pala  dalla  poitoaa)  ana  astansiona  sabrptonda  di  15  cantiine^tri 
di  diamatjro,  a  dna  cantioietri  arca  di  spaerà.  Qaedo  tanmri^ 
^oatitaito  da  aa  oomcro  imoiaoio  d*  artaria  intfccciata  Ijra  di  loro 
«Hcha  iMaa  intaodara  na  raoMra  di  aoffio  inteaaissimo  «  ara 
allnaolUto  da  actto  grossa  artarie  cha  senti vaosi  alia  frontCì  alla 
iffnpia  ad  all'  ocdpita,  a  che  il  tatto  £icaa  conoscerà  di  aa  ro* 
lana  qaMl  agaaia  a  qaello  deli'  arteria  brachiale.  Ogni  injeaiona 
dtf onlfa  impossibile  io  qaest'  iotraccio  di  vasi,  ad  ana  compras' 
aiwia  pmticata  daraata  aa  aano  a  piò  era  rioscita  affatto  iaaf- 
fiaaae»  par  cai  i  chirorghi  cha  1'  ^raraoo  adoperata  noa  Tadavaoo 
altra  risorsa  che  la  legatara  della  dna  carotidi  priniitire* 

a  Ì«a  caatarisiadoae  coi  messo  della  pasta  di  cloraro  di. zinco  » 
dice  il^  Aoaivei^  ha  petfettamaate  risolato  il  problema  che  pran 


M       • 


Mitre deifètu^mhàmfirém^Mki  gamim;  éi  ^ntWyt^  Hil«09..*« 
Il  taglio  M  l«Q«M  é^AiàMt  per  la  ridvilMié  4eM«  fi«tt«re  Mto 
giNftlM,  cp^iMlo  vi  b»  eeiMflMiafti  Mkollki  «Mrfncfii  ad  Mera  aifa| 
«Étto  negli  fpcdali'  d?  loghilierni.  Sfcoer  lui  óra  al|o>-  i|wdale  di 
MlddlèsM  i  liMpdta- su 'malato  d^oonl  M,  Il  ^aU  Ti  «fitte  il 
19  geMajò  ISMk  par  fioa  fiaHora.  tratffwaalO'aaMpfleo  dal  dwi 
intfllaoli  cofi  TovaKiaoMolà  d«l  piade 'lo'  laotl  ed  'alf  altp*  Le 
iMttHone  pftseiitò  considerevoli  diffieolik  Skuw  péneà  di  fùm 
Hi> «eliòne'  ànÀ  teedine  d*  Achille  per  egcfielaAie  la  Tidnatone^ 
ed*  Infilili  tfne  folu  tagHato  if  lendine',  li 'Zattera  potè  irenir 
fld«tta*«on^ieallltk  il  membro  fn  poM  In  nn  -«appafèoihió'dn 
Irallara ,  ed  ora  l' ammeleto  è  nelld  ttiCO  H  plii  eoddialacente^. 
•'JBMlo^eieaào  aped^lv  arWnn  alt^o  eaéodl  iVaMovà  eoeupNtfala 
dalli" g«aA»a^  In  coi  eon>ntilllbMd  rieorae-  a  una- tato «ipnraalonei 
li  aoggeflo  di  <|ifett''08ierfaalòne'è  «n>  nomo  di«ooi-61'v>ent 
tralo  ìi^2è  otitbrn  1S52;>¥«nne  roviBidaiodè  nn'M#<»eeioi  ene 
ebbe  fiannrata  la  gamba  «l- ape*  laieo  biinlfw»'!  fcam'Éieim  erano 
ai  diaeeMl»  o'tl'poanntn  P  palone  ^Inoadèkre  del  pelpaeaio»  eke 
&tùm  fo  obbligalo  di  tagllareiM  «andine  dT^cbille,  o'dl  i^secar^ 
noe  pieeola  porrione  d'esao.  A»Ao»8  la  Hdnaipne  rieack  di  aomma 
facilità.  La  sapporatione  fii- abboodénte  ^  e  bisognò  ricorrere  al 
tonici.  Alla  fin  fine  migliorò  lo  stalo  dell*  inlermb,  e  dopo  |ra 
mési  la  piaga  era  pressocbòìgngfUe.  ^- 

BUton  pare  ricorse  a  qaest*  operasione  Ad  soo  serviaie  allo 
spedale  di  Croy*  lo  nn'  ea'so  dì  fretterà  eemplicata  e  néoko  grave 
in  cai  la  rldoiione  presentava,  delle  grandi  difficoltli  ,  ebbe  ^ri- 
corso alla  tenotomi»,  dopo  la  divisione  del  tendine,  Il  membro 
piitè-esser  posto  in  nna  ftrrorerole  posisione,  ed  havvl  gran  ioo« 
daniento  e  sperare  che  il  malato- conserrerk  roso  'del  eoo  membro. 

Hilion  inoltre  ha  dne  eiìri  cesi  in  cni  eegei  la  stessa  ria  e 
roi  medesimo  snceesso.  (ibiPM  médkmk\  d<iMa  laMfH,  i%  fi* 
ifiitr  4S53), 


44^ 

^Mk  MM  M^MMi  iW AH.  Bdm.  —  Di 

U  JlffwtMi  dii  cilM  Ira  W  «alUpM  iferm  •  Jl 
ito  te  dò  cW»  m1  pri«»f  !•  «mm  è  fotimmeate  diilratto; 
_|  jiu  ^-  -'  — '-^-y  '-  T "'■■^■«""^  ^-^*  ^'^  **^^^ 
ka  praMIo  I»  «optott  tdiwpn  M  Migiiia  piV^lMi  i»  •« 

jfawy  pwwUM»  <N«oc  iMimiA.«IU  pimipae  cke  iw 

4to  ••>»  «  «ip  tt  <tod0  d0lU  «MM  imnMÌm^  Il  &  •  pm 

,  L^u  J|iuigii«l>  'T ^  '  I ^  '^  ^ r"^  ^  ——te 

«awMM  te  sidIUM  iN«iM«  è  ifMlte  dii  piMrf*  te  fiifiM  co. 

sic»,  Mtoii^  iterko  te  iUateiMi  tetete.  Piero  <|Mlch«  Yolte  OM 
jUiitn^i  toMptete  «fiato  «okteot  »à  ote  ^^•nim  dtgàA  «n^ 
«U  te  wteMltet  ha  pfW  pMte  kUa  mm  Sowisioot  «i  liiite^ 
àsti  dittoatoa  Meno  teailMate  Mte  yuaite  rnMWt  ditela» 
aMDO  — IÌD»«>Bi— to»  •1»  fonM  di  eM0. 
.  Afd,  Mite  fterte  ddte  aUiloMy  ma  p«te  ^0  «««a  ai 
iwm  aiaJItte,  qmàU  dte  l'Atttem  atiifiia*  salta  U  aaiaa  41 
pttaao  citMa.  Eva  «aaifMada dai  parti  coMitaMill  oatenniit 
l'ifkte  a  I  totMH  41  miafa  temMdaaadMb  dwptanpi  l>MiM% 
te  m»  atoiteM  aoMpida»  nan  iMpiìi  iiklÌMidao%iièMiill«teii^ 
aafdiiM  dhraate  atièioi.  U  Ma  plgoMote  asto  «oatoiMMa 
■>i»  ydcha  lidia»  pi^  o  mu»  aeMaio  I  aad,  a  aoterita  tt  l». 
Mia  aldUaMiatoi  m  te  iaa..atea  a  i  tad  mi  di^wrlmiia 
a d  «perdona}  d  trofuio  latealte  i  toU  avaod  dclKIrièi  alte 
•aparflda  padvtora  ddte  pMado^aomaa*  teMMÉma,  l'irida  bm 
aofiitaitcè  dw  aoa  piccate   pwU  Mgoificiiila   dalte  psaado* 


U  tcMio  ddla  dcdrica  ddte  piMado-caraca  cMittona«  piad* 
fancntf  coma  la  dcatrid  ddla  pdte  a  dalia  «acota ,  dal  tao* 
tato  callaiara  a  dell' epltalte. 

Il  grado  di  tpcMora  dalla  pccada  acrnaa  tarte  BMltlid«o  sa* 
coodo  I  cMt  Sopra  17  aaraulatl,  Fnriekt  J' iia  trovalo  dnqaa 
volle  cgaate  a  qaalte  dia  d  lilsconlfa  aello  stelo  normale  di 
questa  membrana,  otto  volte  pik  aoaddereTola ,  e  qaaltro  volto 
BMoo.  Qaando  qaesto  spessore  non  è  identico  in  tatto  l' eatoa- 
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ttone  MU  aeiUbraaii  desio  è  wMM/émmH^  linginr»  ^m9ù 
ì  iMrglal  cke  nel  cenUrOb  Dal  rtstoy  è  cvideat»  eh«  k».  4aU  an* 
tktt  del  Isaiore  staAtoiiMtMo  ^ìmmm  «ttenaiocM  «  il  ttto  modo 
d'offiglfte»  I  aaoi  ff«|ppdrli  coUa  ea|>ial«  dtl  «HaMUioa,  f4  altra 
dmftaaM  datano  aiifliilffa  aaUo  aUMMata  dalla  paaadO'^aoroaa  ; 
cphui  'par  aoni^KMà  JaipifiilbiU  di  falvtarlo  I»  amia  pra  • 
aiaa. 

Bkìio  la  ilaìilaaMf  al  taava  ké^amémm^  nal  «aatiQ  dalU 
paaadocQriiaat«a  piacbla  ^abaraolo  bia«aa«  ì>*4mmm  paMa« 
che  qoasto  tobarcolo  provaoga  da  «ft  atsodananto  cha  aapc«  a 
ablttarfe  la  papilla. 

.  La  nolUplicilà  dal  ealori  Aa  praaiaN  la  aUiUaaa  «  aitai 
giandAi  Qaastl  catari  $  par  allia>  aaaibfa  «ha  oaa  i^pparten|anai 
tanta  alla  atrattara  iataaia  dallo  ataAlama  ^aaato  alla,  paitl'aliai 
li  vadano  atlraraiao  alla  aaa  aoilanaa  Saaritratparanta.  la  piiaf^ 
evpio  dalla  'naJattia 'pravala  la  tinta- àaoarai  In  caoaa  daUa  tra** 
aparanaa  dal  fendo  dall' acahlc^  Mann  naMio  aha-  la  ptandar 
■Mmbrana  a' ingroMa,  aiia  aaqalataaaeaastivanMata*la'  tinta  fio» 
laeaa^  indi  grigiaÌMfa  ,  a  finalmanla  biancorfrif iaflUa»  So  II  jU 
atama  vaaeolara  è  atiaft  atHappato,  si  oaiarva  il  colora  faaMalia 
o  paftettamento  roaao.  Sa  ?i  ba  traundamanta  di  paa  P  di  lio£% 
plastica,  lo  stafiiooM  divanU  giallo.  Si  aasar^a  ano  gradasiofif 
citrina  sparaa  «pia  a  III  a  apàij  isolati  na' casi  di  atafiloma  papr 
ilda  antlao.  La  tinta  alftra  ha  aMoifcstsaifnlt  la  aaa  aada  nal 
tassato  dair  irida.  Finalowntei  qoandp  lo  aiafilama  è  in  pieno 
oorso  di  riparatione,  diventa  aioMla  al  laacaaia  »  coalftaMaa.nw 
pusagglo  a  qaesto  stato palolagico»  aitine  talaj.prand#>io 4101 
kra  bianco.  {ThÉ  Sdiakéii^  mmd^  ^m^Smg^.AiimfiliJ^ 
muay  4SS3)  (1). 

»  ■        ■     ■' 

HiM  dui  diidrofé  oteiié  9Mtmi  €om  h  mfeMÌmi  iothm  ad  «acro 
ikl  iwiiamoj  del  dùU.  P^éim  Narri»  chirurgè  ìl^tPOipedmkdti 
FMib9MfrmÈM  h  MiUm.  -^  il  doiUÌtoaaaiai'alh»tesié4i  Udir 


(1)  Quinui  Memoria  irafHiM  tnrfddHai  MUm  VHL  im^riià^  nei 
GionmU  deirjtcademia  mwNeo^kirw^^  éi  Tmimn^  NÀ  96^ 


M,  fiM  lellMi  air  Aitato  v«mIo  (  19  gèoMfo  4Sft3)  et  wùè  um 
MmbAtIì  oftlt  qaalt  è  iato  m  «Mnt  eriHeo  dtUa  |»ilka  dilk 
lajMidnf  todftte  bìI  ptrllooio  p«v  oinM  l^iérope  tfclto.  lo  mtm 
iUntia  raMoll*  it  |irof#  dlnldM  taotaM  floora  eoa  qooalo  no-» 
lodo ,  la  prladpall  dallo  qoalft-  atanno  inaarilo  andia  a«  ipiirta 
pagtoak  Afandaoo  fra  «tM  trovala  d«%'latMla  a  <i«anto  paio  te' 
MiUoo  f  dalla  qaali  ora  aolo  abbiamo  notitla  |  lo  vogliamo  qaft 
pcbbllcarOf  coma  aagalio  a  ^mMo  da  sol  ripoitalo'  da  toM  tfn« 
iilara  «  t  qoalla  rifaiftla  dal  dottor  BoMi  di  IMim»  • 
*  Bcaoiat 

a  lUgaitloa  di  aool  12,  di  tamparamaoto  •cachatfcoi  di  abft» 
aerolblóao.  L'idropo'  aambva  amaro  atato  •■  aalto  di  ptagraaio 
febbri  iDlarmitUdll  eoa  aompUaaaioiil  at  feytto*  Vonoo  da  mo 
IkMHlolU  U' paraaaotaal  1 0  ao«llraoo  libbra  1S  di  alato  aUwmP 
noao.  Mattaj-  qmttro  Hbbm  di  «no  aoloilono-aatyra  di  jodor». 
di  poCaaiio  (aaqtm  sllllata  4  libbrai  jodoro  di  potatalo  daa  dcam« 
ma)  I  ti  maaaoial  amiamo  ahr^doa  dramma  idi  Uotora  alaoollaa 
di  {odio.  Nall*  loiattero  lo  laaoft  eamblafo  alla  mia  piaaola  pò* 
tlaola  ad  ogni  tratto  poaItloM ,  taoaodoi»  aoÉk  la  «o  contlomi 
«vovlBMftto  di  oadnlaalaoa*  Paaaatl  alcool  pocbl  omnsoqU  prò* 
aorat  di  farà  oaciro  OMggtor  i|Oanttlb  dal.  Uqooio  iolattaCo  cbo 
Itti  Ibaiopumlbilat  oaiacoma  PamoMlata  lagoavaal  già  di  atraal 
dVilari  bo  amdato  oaofoiilaiito  lolattara  di  asovo  altro  qoattio 
libbra  di  latto  alloogata  aoli*  aaqoa  fr Jfeda ,  o  vo  le  laadti  par 
dMa  tra  oro.  Apatto  di  hooyo  II  Uoqoartl  lud  iolàtti  la  tela* 
alaoo  di  latta  di  tm  laggler  eolora  oraodatOi  od  on  poro  eotfa* 
bloy  aagnalaalamo  eb'oiaal  impomimtto  dall'iodio.  I  doloH 
anirratto  gradatamaetj^  o  aampro  pia  laacbodovi  applicalo  dallo 
pomo  aol  vaolra  bagnata  di  uà  aoloalono  di  aala  aomioalaao  | 
BOD  potando  avara  ghiaccio  lo  qool  Inogo. 

•  Alla  aarai  fabbra  aidanlo«  telo  Intaalabila,  a  dolora  al  mpo 
lirantlto.  Bolo  bibita  di  emoltlooo  di  temi  di  melone  e  eUaiari 
di  aopM  Iradda  di  malàa.  Notte  laqolota.  Sai  Itr  dal  giorno 
calma  parfalla  |  e  tonno  pbddo.  81  eootlnoarano  le  bibita  rio- 
fraicaDti  alla  qiuU  vaniva  ogni  dno  giorni  tggionto  daU*  olio  di 
amandorle  doki i  par  col  l'alvo  era  atmptt  nbbidlento. 

«  Nttatl  tei  giorni,  non  ti  applicarono  plb  lo  peaao  al  ventrat 
e  TammaUta  IrovavatI  In  bnonltiimo  ttatn»  Acentava  tolo  do- 
Iure  aliorrbè  ti  velette  comptioKra  forteomoto  il  ventre. 


«iiD0p»  M  Intorni  di  can  I\iiinit1fta*«r«  pérlMlìiiMiiU  gvirtu 
e  Vètcììé  nott  eonptrlfapHi.  Sóoo  orjmii  cootmtttll  20  tttfl»- 
>  :«  Un  indorafore  ttta«l^  gr«v«iiieote  per  eollea  Mtarnloa,  «d* 
ebbe  par  «Ito  F«Mit«  addoinloalaé  Giofane  di*  20  inni,  di  ro^ 
balta  cattitmiODat  Fatta  la  papaaaotéti  «nì  una  qoantltà  di  tiaro 
strapltosa  per  cai  *o  In  làl  fona  di  potar  Iniettare  U  mia  eo* 
loalona,  trattandoel  di  Iroppa  dtitenalona  delle  pareti  addomU 
Hall.. V Iniettai  nna  aola  libbra  diana  eolntlooa,  tratténdcai  di* 
troppa  distensione  delle  pareti  addooiinaMi  eamposta  con  4  dram^ 
me  di  tioiara  di  jodler  ed  aeqaa  atillata.  Appena  .Iniettato  II  li* 
qoldo,  facevo  delle  leggiere  pressleni»  come  se  volessi  esegnire  nna 
«ntonei  e  m'accorgeva  del  bnon  éfletto  perchè  l*aiÉmalato  ac« 
cnsatra  sénalbile  braciove  alte  .'pereti  snpeilorl  del  veiitra.  Pas- 
sati alenni  minntl  Iniettai  l*acqoa  mescolata  col  latto  sansa  darà 
gortltaalla  prima  solniione,  trattandosi  eh*erapocayad  II  ventre 
ampio.  Ne  nsd  nna  bnona  qo^intitli,  tinta  leggermente  In  giallo. 

a  Vennero  applicata  le  petse  bagnate  d*acqaa  ghiacciata,  assen* 
dovi  la  comodità  all' amnuiaìto  di  bav eie  contlnaamentc  dell*a4 
cqaa  ghiacciata  con  samata» 

m  Alla  sera  febbre  Intonsa  con  tottl  I  sinlomi  di  nna  grave  p^« 
iHonlte*  Un  salasso  a  poi  dae,  tre.|'qnettrO|  clnqaa.  Olio  In 
amalslone  ognlglomO|  o'blbfte  iredde.' L'ammalato  si  trovb  In 
torta  giornata  in  grave  perìcolo  di  soccomberei  e  poi  miglio* 
rendo  insensibilpieoto  *gaark ,  e  la  idrope  non  è  mal  pih  eonr- 
parsa  da  dna  anni  ».  (  GiarMifr  veasio  di  acisnas  matUché^  fA* 
brafùmmarao  1853). 

Ci  riserbiamo  a  far  conoicere  In  tia  prossimo  fudcolo  l*rl« 
saltati  a'  qoali  fa  condotto  il  dott  PeMoiaau  dall'  esame  crìtico 
di  26  casi  di  idfope  asdta  nel  qnall  vaonar  praticata  4e  Inje* 
alóni  lodato  entro  11  sacoo  peritoneale.'  • 

.Nuovo  aiafods  par  la  oiwUo  «mloaitaa  doi  corvétto  o  M  om- 
tH  mryoii  \  d$l  prof*  Piolo  Goimi.  —  Esaminando  alcana  masse 
cerebrali  I  preparata  con  qna'  saói.  metodi  qoanto  arcani  ne'  loro 
processi^  sltrettanto  meravigliosi  na'ioio  riaoltatl,  la  faconda  at- 
tansiona  d^l  professore  Paol^  Gorùd  venne  attirata  da  on  cer- 
vello di  àfiatto  Insolite  appareoao.  DI  varO|  io  vliih  dalla  modlfl- 
palloni  loro  imprasN  dal  pioaasso  spedala  di  preparaitanay  unto 


•      •. 


4<« 

rami  dbU'akni  %p«  la 

Mllaftii- 
ed  t  iwlpreci 


WS  fUibbwo  rUfcb*  eh*  IpcoqyliUn 

MUvU  ■iwrfira  ai  aMM  de  cIi'Iq  atatM  ke  faésto  «  v^ 

iillcal«,  iiwtMH  chi  ma  Imom  nofella  ma  arnva  aail  Inpf» 


Fm  i  tiovnl  chi  vdHaM  kUblbisl  m  toaiM  del  fieliat 
ttaMitatoM,  no*  iMk  iqtMto  né  il  nm»  cwfoHi  né  U 
tkcediavffite»'-"  DtuCfigfaai  Awwlia.  (Caga><w<rf>  iiML 


PfpgpìtuuHa  di  ptwttu» 
della  «  FovDAsioni  ScnanficA*  Cjotrotd  ». 

Il  dolt.  Aaromo  Gaomla^  aediaa  nribacM,  ndrto  nel  18f§, 
iMdò  OH  cofpiew»  MpIUia  a  Ira  dbitrf  tdanliti»  il  cmiigliare 
fflflfffr,  f  pfoL  Mlf  •  JKmairr,  mìbM  dclTL  R.  Mtaio  Look 
kaido  di  sdiftta,  lallcte  ad  arti,  pcicfaè*  •oll'aiiMM  rcadifa  di 
«Mo  9i9émuo  d'onda  Iftilaivt  auun .ptaii.  Sorte  pertanlo  fm 
epara  loro  la'  «  Fo»Aiion  .sauTViCA  Camola  »  deilliiaU  e 
prvBiare  gtt  Aotori  di  Mnaoria  aapra  dMi  qacsiti,  e  di  scoperte 
le  dafioHi  argoeMBtl»  gft  eoi  e  gU  altri  riisribiU*  alla  oiedioBa, 
alla  anca,  e  alla   chiieica.  A  Ielle  le  fraOcha  eccenenU   per 
llabllire  II  qeetUo  tdcnlificok  per  riceneaeere  b  leailà  e  U  mo^ 
rito  delle  ecoperte,  per  II  giedlrio  degli  elabonrti «  per  la  peb- 
Uicatione  dei  pipgnimaal ,  e  per  la  teelta  aeveeire  del  aeccee- 
•ori  ai  legatarft  alteaU  ,  qeettl  heooe  ioivocate  il  eanÓMeo  del« 
l'L  E.  isiilele  Uariierdo  di .acleiiae  IcMeM  ed  arti.  Qed  Corpo 
accadeaieo  eecondò  il  lete  levile,  e  eceelee  I  eoevl  eMaKt  cIm 
gli  veeivee  proferii  per  peaeieanie   fjà  iledl  e  le  rkerdie  #e* 
raMeole  prefcee  eelle  lare  appHcBrieel. 
li  30  «Mggle  pioMiBiB  iiMiilB  i|iTlTlif^^  pfoclaei»  per  k 


^\mà  volte  i  pr^amoU  pei  pwall  d«lU  «  Vmmmam  9aam 
WICA  €a9IIol^»i  dadistiitMdralii«l1855s 

Umi  nadaglte  dToco  del  viilora  4la«itr.  |iff«6Qft  •  ffutr.  lira 
1800  in  denaro  MrtDiio  eooférite  Ut  pffonlQ  all'AalOM  deMe  «4» 
^lore  Meooria  tal  acgeento  qneiitot 

puerwin  ii  canoe .tUmo$trmte  U^  wra  mttmm delia  mulaiim 
éke  d  iffituppa  in  aaimaU  bollimi  som  com  t  ùme$to  di  fluidi 
inad  dù  ammaii  $dinm  m&Iad  di  pleupompoimoma  o  polmonere 
epieéoUemi  -^  deurmÙMUt  miche  medìmue  mda§bd  iuuuemiéke  f 
mUera*coiMehe  e-  chimieke  ii  §nuh  di  reUùom  èpa  gU  ^jfetd 
ù  locali  eAe  generali  delle  dite  audauie  ;  —  cooiprotwe  cofi 
iaaga  ee^ie  difiuU  èeae  at^mrméea^  ^mrndo ,  ed  m  ^neeie  gii 
ameeali  be^iai  eouopùui  alttimmetù  nmamgem  pneer^oei  daUm 
polmoaara  epieaoàea  m» 

NasioiNiU  ed  eeteri  potrmiio  eoocenete  al  prawio» 

Le  ilenorìle  earanno  aeriti^  in  iteiiaaei«  latliio  o  firaneeee. 

Uà  identico  prealo  tveifk  diitribnllo  a'  neaionali  o  ad  eeteti^ 
I  qoali  eoo  llenorfe  dettato  o  «an  oppM  yliMIcato  in  «na  dello 
dette  tre  lingoe  ai  cooiprof eaaero  Antoci  di  ona  acoperta,  rlferibiW 
ol  trieoolo  18S2,  1653  e  18S4,  aaiolataaiente  beo  prorata  e  di  ri« 
lorante  vantaggio  alta  lodetìi  e  pfdgrftao  identtfico  ^-i  oelCe 
cwrw  della  pellagra  ^  —  an  le  aamta  dei  eùateei  e  anauigi ,  — 
aeXla  diraeiane  dei  flalieai  moiamiif  mm  aW  ia^edimmio  di  ÓOK" 
erajfaaione  di  imo  «erifto* 

<  Le  lleoiorie  maneecritte  pel  concerto  al  qaeaUo  tdentifieOf 
oeconpagnate  colle  note  foroAlilk  della  tcheda  taggellata  con* 
tenente  il  none  e  cogooom  dell*  Aotore ,  ecc.  ;  •  le  opeie  ma* 
notcrilte  o'tttoipate  pel  eoncorto  ai  ptenlo  tolaliTO  alle  eco* 
parte,  tenta  quelle  formalifk,  dofransoeteer  piotentete  alla  Se* 
greteria  dell' I.  B.  latitato  Lottbardo,  in  Milano,  nel  Palaaio  di 
Brera,  entao  il  gennaio  l8ti>. 

AoMndnè  I  prendi  petnnno  ttiera  -aggindicatl  pel  90  ^maggio 
1S55.  -  M  ^ 

U  Itlitato  pabbliciMMè  le  ncHotte  ^manoetffltte  preniate  eoi 
Momi  degli  Aotori  ;  e  qoeUe  giodicato' degno  di  onorevole  men  • 
eione,  qnand'  encbe  gli  Aatori  intendano  eerbeitl  ineegnltl.  Lo 
oltre  verrenno  conterrete  nei  pfoprio  AfchivlO|  eon  firaoltà  egli 
Aatofi  di  cavarne  copte  e  'pioprte  ipete.  (  Dama  OpoMolo  in- 
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0M    fttUutm  Si  ÉttM  IMI  tÈMfff9    i899  B*  ^^ 

18SS). 


Memoria  seteniifieo'teiteraria  ,  èùm  prefazione  §  del 
piaggialore  un^ierete  Maobizio  Hbbcsigt  »  duranic 
U  suo  soggjk^mo  ia  Paria  nel  tmgUo  ed  agnie  iSSS» 
—  Milano,  tSSi.  Opnseoto  mi-8.* 

Qsifto  f «ffwibal  m  «tt'  MCtUiM  KiMtMki  &IU  •  Patii 
ittebn»-  Bell' Aalofe  mw  peraoM  colte,  mmoU  dd  noitio 
M^  «  braoMMa  di  btralral  nelle  putìtoMftìt  dH  «Mnini  e  di 
aCtifieoU  •!  ccocro  della  ecieoie  laedlclie  ia  Loabardie.  1  gi«ditti 
cbe  cgN  |MHe  M  gli  «ai  «  Mlle  e^re  eeo»eteii  eei 
l0|  e  aoteatf  con  gicttewt  le  lode  non  treeeende^  la 
è  parca.  Seprattoite  eoiMfiidiaio  la  fraadieaaa  con  le  qnele  tf 
ti  efliodò  a  noi  nel  dcfideiam  cettodic  cIm  non  manfano  la 
altre  Unireifia  della  Monatcbia  Anetriaca,  e  fstitnaioni  che  li- 
lefiao  le  OnlveraiUi  Tlduete  eil*alleaaa  a  coi  tenne  eietata  nello 
ecorio  aecolo  dalla  eiag oaoimiU  di  Malìa  Teicee  e  di  GJetappe 
Secondo.  Fecclamo  toti  perchè  le  laenn^  'addiute  dal  via|gie- 
tofc  OB|befeee  teogaoo  riempiute  come  ti  contiene  alla  cele* 
Mlh  deir  Ateneo  pateae  $  e  perché  gli  atndioii  non  eicao  pia , 
come  adeffo,  da  qaeite  icoole  »  hìeogiioil  di  recarai  ohreoMinle 
per  trptarti  pia  aquitita  iatrosfone  ;  om  pinttosto,  come  no  dì| 
ette  acoole  eoila  ripotaiiooe  dei  maeatrl,  e  eolla  ecccUeosa  delio 
diictplinei  chiamino  a  se  gU  stranieri.  Mercè  iatitulooi  adegaate 
allo  flato  attoale  .delle  acieoM  medico-chirorgiche,  ed  iatitntori 
che  ti  teogaoo  Immedialamente  dietro  ai  rapido  etanaare  di 
qoeale  Klenaei  e  iappiaoo  promoo? eme  l'at anaemento^  non  da- 
bitiamo  che  si  rioadrà  ei  segno.  Con  questo  aegretoi  e  con  qoo- 
sto  solO|  gii  eccelsi  Impe/aoti  or  oomioati  pertennero  eliora  • 
iosttorare  la  Uoitersitè  di  Pavia  ,  e  le  procacdaiono  qoel  Cài* 
gore  di  linooiaaaaf .  di  cai  ore  appena  timano  nai  laagoida  iira* 
diatioae» 
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RUwd  fatti  dal  dottore  Pomo  CAHmain^  cK  JBoIo* 
gna ,  nd  $ervitio  éki'venerei  dello  ifpedole  Uag* 
giare  H  Milano.  Ragionamenti  e  propotfe.  i^e- 
stione  ritgaardante  toet/Utde  ooiHbudonék  pro^ 
dotta  daUa'bleanorragiai 

*  lò  parlo  il  Ungwgglo  ^  franeo  '•  riipiktoio 
della  conflniioDe ,  I*  opposta  n^ooita 
MDfeenift  ao'atoogttera  •  preferire. 

AI  sigpdor  dott  CarlO'Jmpetio  Catderini,  redattore 
aegli  «  Annali  UnitenaU  di  HedleiiMi  »  ^  di  Hi» 
leno. 

^Allorché  nel  qiag^ò  i8S3  trovandone  in  HQano 
ebbi  la  fortunosa  opporlonità  di  personalmente  co« 
noseerLa,  raddoppiaronsiin  me  i  sentimenti  di  stima 
è  di  ammiranone  eh'  io  già  nutriva  in  verso  di  Lei 
fin  da  quando  esordirono  i  nostri  rapporti  epistola-* 
ri.  La  schiettezza  del  di  Lei  linguaggio ,  la  filosofia 
dei  ragionari^  e  la  nobiltà  delle  maniere  che  La  ea- 
Amkiu  roL  CXLfl.  S9 
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ratlnriiiftno^  rettdono  piacerdle  ed  ambita-la  di  Lei 
amiciaia ,  la  qoale  lo  spero  yorrii  EHa'  donarini  e 

cooserrannl* 

Questo  mio  scritto  bod  è' che  il  soddisfacimento 
che  io  devo  ad  un  di  Liei  cortesissimo  invito.  Ella 
mi  fece  promettere  di  dire  le  cose  che  sembraronmi 
degne  di  rimarco  nel  grandioso  Spedale  Maggiore 
di  Hitano  n^ativamente  aDa  cura  e  maniera  di  ri- 
guardare teoricamente  la  sifiKde;  io  esternerò  con 
franchezaa  la  miasobordinata  opinione,  ed  Ella  com- 
piacerès^  di  tollerare  e  di  correggere  i  diiei  «pensa  « 
menti  per  nplla  pretenslosi'od  ispirati  dal  sentimento 
dell' opposizione. 

Elfd  trattaménto  earativo  della  sillide  costttazio- 
naie  parvemi  che  i  bagni  a  vapore  fossero  adoperati 
solo  eccezionalmente  j  ovvero,  allorguando  prescri- 
yonsi,  ciò  avvepisse  con  n^isora  troppo  circoscritta, 
e  solo  io  fine  ^  taluna  cura  specialmente  mercuria* 
le.  tale  condotta  priva  i  malati  di  grandi  vantaggi  ^ 
come  em.ei^e  chiarimen^te  deir  opposta  pratica  te- 
nuta in  questo  Spedale  di  &  Orsola ,  di  Bologna,  Il 
bagno  a  vapore  favorisce  V  elemento  eliminatorio 
organico^dinamico,  e  facilita  la  necessaria  espulsio- 
ne dal  corpo dd  viras  sifilitico:  id^a  tèbrlca,.e  fatto 
pratiso  che  ricevono  la  sanzione  ^dall'oso  antichissi- 
mo  dcs  diaforetici ,  i  quali,  lungi  daifavA^e  una  virti^ 
specifica  contro  il  principio  venereo  coofermatoy  non 
servono  che  ad  esagerare  il  potere  escretorio  della 
pelle,  la  quale  opora  quale  eliminatoirlo  delle  cose 
ioaSai  al  nostro  organismo:  IocoUè\iene  maggior- 


MI 

1 

meou  toofenaato  dal  fattoi  che  cioè  ùei  paeri  caldt  in 
cui  la  pelle  èdolata  di  molta  attività  diaforetica  Jyi  la 
sifilide  più  facilmeDte  sloggia  dal  corpo  degli  infermu 

Né  eie  basta:  il  mercario  introdotto  che  sili  nel 
corpo  dei  malati  dopo  avere  esercitata  la  sua  nata* 
r4le  virtù  terapéutica|  abbisogna  poscia  di  ripartirsi 
dall' organismo  del  v'eaereo  affine  di  qòn  diventare 
corpo  estraneo ,  molestò^  e  fèlvoka  periglioso  sotto 
forma  di  depositi,  idrargirici  nei  cavo  delle  ossa  lun- 
ghe, ovvero  nella  diploe  delle  ossa  piane,  come  Ta- 
batomia  patologica  ha  ripetutamente  constatato.  Ora 
r  uso.  del  l^agnp  a  vapore  meptre  cpadjuva  la  cac« 
ciata  del  virus  venereo,  favprbce  e  compie  respul* 
sione  dell'  idràrgirid ,  e  libera  cosi  i  malati  da  due 
ospiti  importanissimi* 

Io  ccedo  poi  che  la  valentia  dei  bagni  a  vapor^ 
abbia  un'  impareggiabile  conferma  dai  seguenti  fat- 
ti. In  questo  Spedale  di  S.  Orsola  si  è  fatto  il  se« 
guente  confronto  terapeutico ,  il  quale*quante  V0U9 
fu  ripetuto  t  altrettante  fiate  addimostròssi  identico 
e  costante.  Praticata.  la  scelta  di  un  dato  numero  di 
ubatati  in  coi  gli  estremi  individuali  morbosi  appar- 
vero somiglianti ,  e  rispondenti  fra  loro,  una  metà 
fu*  assoggettata  all'uso  dal  mercurio,  ed  alla  pratica 
contemporanea  dei  bagni  a  vapore ,  e  l' altra  metà 
venne  sottoposta  alla  presa  esclnsiva.dell'  idrargirio, 
nel  primo  caso  si  verificò  che  la  guarigione  era  stata 
più  pronta  di  circa  un  terzo  del  teppo  voluto  di  più 
Nel  secoodu  caso  :  inoltre  apparvero  in  quello  assai 
di  rado  le  offese  dd  mercurio  »  quali  il  ptialismo^  la 
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diarrea,  l'Idrargiria,  eeè.;  mentre  io  qaesto  Fopera 
molesta  deir  idrargirosi  non  fa  al  certo  moho  rara 
e  di  breve  dorata.  Finalmente  si  yerifieò  che  il  bagna 

« 

a  vapore  obbliga  ad  nna  minore  somministrazione 
di  mercurio  per  consegoire  la  gnarigione -della  lue 
venerea,  mentre  una  maggiore  sempre  fu  indispen* 
sabile  quando  il  bagno  non  venne  adoperato.  Ad  ul- 
teriore conferma  di  quésta  verità  si  ag^unga  Y  os« 
servazione  la  quale  ci  ammaestra  che  durante  V  in«» 
verno ,  o  nei  Torti  abbassamenti  di  temperatura  at« 
mosferica ,  essendo  f  esalazione  cutanea  meno  atti- 
va,  soccedq  di  leggieri  la  salivazione,  le  cure  riesco- 
no  più  lunghe  ^  e  quindi  le  guavi^onl  tornano  più 
lente,  e  diflScill. 
Finalmente  bisogna  ricordare  che  trattandosi  di 

mercurizzare  un  infermo  mediante  le  frizioni  ender- 

*. 

miche.  Il  ba^no  a  vapore  dispone  la  pelle  a  queU'as* 
àorbimento  sul  quale  fondasi  la  precipua  Speranza 
deindrargtrosi,  e  senza  del  quale  non  esiste  che  una 
cura  ideale  ed  ingannatrica  , 

lo  credo  (he  questi  semplici  riflessi  abbiano  tale 
un''eloqoenz9,  da  persuadere  chìonqtfe  a  favore  del- 
l' opportunità  o  del  merito  dei  bagni  a  vapore  nel 
trattamento  della  sifilide  costituzionale  ;  per  curio 
mi  lusingo  che  i  coltissimi  medici  curanti  dellp  Spe- 
dale Maggiore  di  Milano  vorranlho  introdurre  que- 
sto validissimo  pf  esidio  a  benefizio  degli  infelici  sof« 
ferenti  di  sifilide  costituzionale. 

Non  per  ismania  d'insegnare,  ch'io  non  sento,  né 
accolgo  tanto  ridicola  pretesa,  ma  per  dire  una  co- 
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Ba  di  kUO0  rièafderò  che  i  bagfii  ad  acqua  «calda  8(k 
ao  inferiori  di  merito  corati?o  a  queUi  di  vapora 
acqueo.  Gli  esperimenti  fatti  in  proposito  in  questo 
atesso  Spedale  di  S.  Orsola  addimostrano  che  nella 
cura  della  lue  costituzionale  valgono  più  questi  idti> 
mi  di  quello  che  i  primi ,  giacché  10  bagni  a  vapo^ 
re,  per  esempio ,  valgono  quanto  15  circa  di  acqua 
calda.  Teorizzando»  sarebbe  dato  forse  di  conoscere 
il  motivo  ili  tale  avvenimento  s  ma  io  mi  limito  ad 
indicare  una  verità  di  fatto  (1). 

Presso  di  noi ,  e  ne)le  molta  finittime  città  ^  tale  e 
tanta  dèh'  fiducia  nei  bagni  a  vapore  per  la  sana« 
xione  dei  mali  venerei,  che  quasi  tutti  coloro  che  ab* 
bisognano  di  una  cura  antisifiUtica  invocano  richie* 
dono  e  praticano  questi  bagni  »  «enia  dei  quali  non 
credono  alla  guarigione  della  lue.  Il  nostro  Schedale 
di  S.  Orsola  accoglie  ogni  anno  un  esteso  numero  di 
malati  provenienti  anche  dagli  altri  Stati  Italiani ,  i 
quali  quivi  reconsi  appositamente  per  immergersi 
nella  saluberrima  atmosfera  dell'ae<|ueo  vapore.  Tali 
dreostanze^se  non  valgono  una  prova  filosofica,  aspri* 
mono  certamente  il  merito  avvertito»  e  Tesplicita  va<- 
lentia  del  bagno  a  vapore. 

io  faccio  voto  che  gli  spedali  lombardi  in  cui  vidi 
più  o  meno  accolti  infermi  di  sifilide,  adottino  il  su* 
menzionato  bagno  »  creanda  delle  cosi  dette  Jrene^ 


(1)  Sa  tale  rapporto  awrita  di  essere  coDSaltala  U  Memoria 
dtl  sig^  dott  ^«Mrt,  modico  priairio  in  S.  Orsola,  inditata  oelh 
nota  seciMoto. 
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e  delfe  itottef  (1),  le  qoafi  okfe  la  lenutiuddla  speM 
arrecano  inedeolabiie  profitto  sanitario.  —  • 

Ho  ▼ednto  nel  sollodbito  Spedai  Hi^giore  di  lEla- 
lano  on  gran  numero  di  oomìm  alletti  da  bubbolìi 
ingoiilali  ;  e  mi  si  disse  che  tale  ayvenìQiento  fa  sem- 
pre rimarcato.  Quale  mai  può  essere  il  motivo  di 
cosi  qpessa  adenite  yiralcnta^  la  quale  presso  noi  in 
Bologna  non  osservan  certamente  in  tanta  estensio- 
ne ?  Ho  veduto^  e  mi  si  disse  che  i  mali  Teoerei  primi- 
tiyi  curansi  specialmente  coi  caustici ,  colle  filacdca 
asdutte»  ecc.»  ecc.  :  sarebbe  i|iai  Fuso  frequente  dei 
caustici  il  motivo  di  si  frequenti  ademti/  mentre  da 
noi  la  pratica  assai  modica  di  quelli  coincide  con  una 
comparsa  certamente  minore  del  bubbone  ?  La  mag^ 
gior  parte  dei  sifilografi  accennano  alla  fiicile  appa- 
rizione dell'  adenite  in  seguito  della  cauterizsazione 
dell'ulcero.  Da  noi  il  caustico  ha  pochissima  snnpatia 
presso  la  maggior  parte  dei  malati  perchè  temono 
il  bubbone»  e  credesi  alia  facile  e  sollecita  infezione 
nniversaie  se  cercasi  la  pronta  chiusura  dell'  ulcero. 
La  qual  cosa  ricéve  appoggio  dall'  opinione  che  io 
tengo»  che»  cioè»  l'azione  irritante  del  caustno  eser* 
citata  sulla  boccuccie  dei  vasi  assorbenti»  aumeirtaii- 


(1)  Per  ciò  che  riguarda  il  modo  di  coaporle  vengasi  il  bbìo 
cMamuieteorico^raticodelte  aulaUie  ttaeiee  in  cai  è  noteto 
lotto  Cile  ioteressa  ii  loro  uso  ».  —  Bologoa,  1848.  Tip<^rafia 
ftatti  nelle  Spaderie.  —  Per  altre  cose  risgoardanti  il  bagno 
a  fapore  »  à  coosoiU  la  Meeiorie  del  lig.  dott.  Uimida  Jkmtti 
ioaeriU  nelU  «  Oposcoii  della  Sodelà  nedice  di  BolofM  ^  VÓI» 
IV  f  pag .  197 1  anuo  1826. 
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dono  la  tuuàoi»^  fworiMe  raiaerUnrato  éà^tm 
venereo;  L' esperieoza  poi  a  ne  fece  noto  oeeorriere 
ndta  temperanza  nell*  oso  dei  cràstici  ^  sia  perahè 
vidi  piiV  faeile  lo  sviluppo  dell'  adenite ,  da  perekè 
trattandosi  di  ulceri  ostinati ,  indwiti,  eaUosi /fra^ 
stagliati,  fagedenici,  eec.^  eec.,  il  canstieo  giova  po'» 
elilssimo»  od  anco  può  maneare,  spedalmente  setral* 
tisi  di  ulceri  cbe  converltronn  in  sintonia  costituì 
zionale  >  locchò  consente  col  tatto  e  colla  ragtonei 

Vedendo  che  da  noi  il  bobbone  none  al  certo  cosi 
frequente  cooHe  lo  è  a  Milano  ;  calcolando  cheil  gS'-* 
nere  di  nedicatuta  ddl' ulcero  primitivo  consbté 
presso  noi  nell'uso  di  filacdca  quni  aempre  bagnato 
in  una  lunga  soluzione  di  sublimato^  o  leggermente 
spalmate  di  sostanze  grasse ,  e  nella  temperatissima 
applicazione  del  caustico  ;  sarebbe  mai  supponibile 
che  la  frequentissima  adenite  nello  spedale  di  IIIila« 
no  procedesse  dal  metodo  curativo  topico  ivi  ado- 
perato, e  consistente,  come  si  disse,  nell'uso  del  cao« 
etico  e  delle  fitacciea  asciutte  7 

Questo  mio  dire  non  è  che  l'espressione  dì  un  ao*^ 
spetto  :  esso  non  parte  certamente  dalla  smania  di 
voler  tutto  spiegare,  o  di  apporre  una  menda  a  chi 
merita  stima  ed  ammirazione^  Io  amo  di  essere  di- 
singannato su  tale  proposito  addimostrandomi  ^lale 
altro  motivo  favorisca  l' evoluzione  cosi  spessa  del^- 
l' adenite  inguinale  sifilitica.  -^ 

Le  prostitute  accolte  nelle  spedate  con  nkCri  pri- 
mitivi ai  genitali  vengono  curate  prestàmentecoi  cau- 
stici ,  e  da  ciò  Ella  mi  disse  aversi  il  vantaggio  che 


taK danM> taMM> uni ilnioMggfm  tìkà riiBde 
cotlihnionale>  Se  cid  valesse  PeipresskMie  di  w'aa- 
eohta  tenta,,  io  dico  die  tale  aelodo  eturativo  fM»» 
trdbbe  nggiiuigereJa  Aftniiiene  Mvinn  venereo. 
Mi  aia  pemesso  però  l'ertemare  imddibio  a  earica 
deirasBerto  benefxio  coiuq[vto  dall'uso  del  eaosti* 
eo,  01^  ddla  pietra  inbriialep  che  sud  essere  Himsb» 
10  laroHieeatico  adoperato  a  prefereasa  di  4|adiiiH 
^le  altro. 

Ogomo  aufidenleflmde  Istruito  ddle  eoee  sHDo* 
k^die  conoeee  p  ea  per  esperienaa  quanta  sia  dif* 
ielle  tt'Caosare  la  hie  costftnioiiale  in  sonito  deU 
r  iofnioiie  ulcerosa  venerea  prioutiva^dlaianiera 
die  im  tanto  Jieneiao^  qualora  a  wengat  n  è  reeee» 
rione  die  por  troppopol  da  podussnni  è  consegni* 
ta:sa  pore  die  folcero  locale^  qaahmqiie  trattamen- 
to  riceva ,  non  soile  ristarsi  dalla  propria  conseca* 
tìva  cattiveria^  it  che  per  fino  il  metodo  abortivo  del 
Matur  i4>ltceinodo  contestato  per  io  propria  inoti- 
lite  verificata  in  non  poche  circostame:  conosce 
q;nafanente  die  spesse  fiate  il  caustico  è  capace  di 
togliere  prestamente  roleero  primitivo;  ma  quasi  a 
compensazione  malaugurata  ora  accelera  lo  svilup* 
pò  deBa  sifilide  costituzionale  ppoteifonne  ^  ed  ora 
li  reddivare  una  o  più  volte  la  medesima  infezione 
nleerosa»  la  quale  non  so  se  possa  essere  pia  filoso- 
ficaoMute  riguardata  qoafe  sintomo  venereo  pura* 
mente  locale  :  e  dico  questo  dalf  avere  ripetutamente 
constatato  che  qualora  avvenga  di  curare  malati  di 
ulcero  venereo  yontanoassente  leddivo,  non  è  dato 
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d'ordinario  togHere  rineomodò  ««  noo  che  per  mes- 
so defla  «omminìslrazione  di  qualche  mercttriale^ 
teiiza  di  che  io  Tidi  riescire  inefficace  qualonqae  d- 
Irò  toetodo  terapéalico. 

E  di  fatto  9e'il  caustico  combattesse  realmente  la 
t'iélattia»  perchè  mai  dessa  talora  si  ripete  e  recidi- 
va  ?  Di  due  cose.  Tuna:  o  il  caustico  distrugge  il  pu- 
ro s!otomadeiriiifezione«  l'ulcero  ;  ovvero  combatte 
ed  annienta  la  ragione  del  sintoma»  il  virus  :  nel  yrU 
mo  caso  avrebbe  un  merito  di  pochissima  rilievo  j 
giacché  l'ulcero  come  risana  da  so ,  guarisce  anche  ^ 
per  l'opera  di  molti  svariati'inedicamenti;  nel  secob- 
do  caso»  se  il  caustico  distrugge  realmente  il  virus  ve- 
nereo,  come  mai  avviene  la  frequente  riapparikio- 
ne,  ossia  la  recidiva  dell'ulcero  7  Come  mai  il  metodo 
abortivo  del  XcUter  offre  tante  eccezioni?  Come  mai 
Gontansi  infiniti  casi  dì  lue  costituzionale  a  dispetto 
deiriiso  sollecito  e  generoso  del  caustico? 

Che  ti  causlico  sia  tanto  benefico  nelle  prostitute 
curate  nello  spedale  diMilano^  perchè  sollecitamento 
adoperato  »  è  tale  cosa  che  merita  grande  attenzio- 
ne, (o  non  sono  uso  a  negare  le  cose  seoza  averne 
giusti  motivi^  e  viemaggiormente'aUorehèT  racconti 
partono  da  persone  degne  di  fede;^  tengo  però  il  co- 
stume di  analizzare  questi. e  quelle,  affine  dirag<- 
giungere  la  convinzione,  o  di  abbracciare  un  filoso- 
fico dubbio  :  in  conseguenza  di  simile  pratica  siami 
permesso  di  fare  alcuni  riflessi  risguardanti  i  decan-  * 
tati  benefizj  del  caustico  superiormente  menzionati, 

'  E  prima  di  tutto  mi  si  conceda  che  coU'appoggio 
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Mia  Tavola  Mtalogica  (I)  «Mta  mUo  Spedale  M^g^ 
gidre  ky  esteratquakhe  Aobbio  sol  reale  Tasiaggìo 
M  caoAtico.  Ivi  trovo  freqneatemeate  notato^  lo  ri- 
guardo agli  ulceri,  ie  parole  «  iit/moite  r^efulà  •  z 
la  so  beoe  ehe  nelle  prostitute  im  tale  accidenlA  noa 
p«è  uè  deve  reear  sorpresa  ;.ma  so  agaalneote  che 
la  rispparialone  dell'aleero  vale  di  sovente  la  rinne- 
vastooe  del  pregresso»  sia  per  motivi  meeeanici ,  sia 
per  V  indole  del  morbo,  medesimo^  sia  in  fine  peréhò 
V  olcero  primitivo  fessi  io  segoito  ollremodo  ricor- 
rente per  essersi  trasmutato  in  secondario;  il  can* 
stico,  egli  è  vero»  spesse  c(Hii|Mitte  e  cicatrizza  questi 
nlceri,  1  qaaH  col  ripetersi  isolati  fanno  credere  trat- 
tarsi sempre  di  Ine  primitiva  j  meaut  analizzando 
per  beoe  il  fatto  morboso  si  ha  a  che  fare  con  un  sin- 
toma  di  lue  eostitozionale.  lo  assevero  questa  sen- 
tenza dairaver  veduto  che  fuso  del  mercurio»  ed  io 
ispecie.  del  sublimato ,  ha  toke  ed  annientate  queste 
retidive  »  che  per  moli»  valevano  una  ripetuta  infe- 
zione primitiva. 

Se  bene  si  esamini  V  ulcero  di  primo  infettamen- 
16  9  e  si  confronti  con  quelle  che  è  recidivo  per  sé 
ÌDsedesinK^  seòrgerissi  quanta  differenza  fenomenale 
fra  loro  iotereeda.  E  per  dire  di  talun 'sintonia  dif- 
ferenziale aceennerò  come  V  olcero  di  vero  infetta- 


*  (1)  T«?ola  noiologUft   p^  le^  SMilMIto  Tso^ree  e  per  to  tifi- 
Adi  corate  nelio  Spedale  Blaggiore  di  Milaao  oel  mese  di  • .  •  • 

•  •..  185...(Ordio>aM  DelegetWai  f2  dicembre  1851,  N.^  3  93G 
^  3^7  ). 
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melalo  esordisce  eoUa  pustola  caratteristica  ;  locebè 
Bon  avviene  neiruicero  recidi vo^  Il  quale  manifesta^ 
si,  ora  colla  flogosi  circoscritta  epiteliale,  ed  ora  ap« 
pare  eoa  abrasione  qaasì  istantanea  :  V  nlcero  han^ 
tarlano  si  approfonda ,  si  estende  j  e  veste  quei  ca- 
ratteri patognomonid  che  tutti  sanno;  l' ulcero  re- 
cidiVOj  ossia  seaxa  infettamento  diretto,  veste  quasi 
seppre  quelle  impronte.che  spettano  ad  una  solu« 
ziòne  di  continuità,  dominata  ed  in^penzata  dal  vi» 
rus  venereo  cortitnzionale  ;  finalmente  V  aitaaibre  del 
primo  suole  porgere  un  favorevole  innesto  caratte>» 
ristico  dell' ulcero  primitivo  ^  F  umore  dei  secondo 
quasi  sempre  manca  di  effetto*. 

In  vista  di  questi  pòchissimi  rilievi  /e  per  dare 
motivi- di  giustamente  indurre  clie  il  caustico  satte« 
citamente  adoperato  impedisce  il  frequente  sviluppo 
della  lue  confermata,  io  desidererai  la  soluadono  dei 
seguenti  quesiti ,  e  cioè  : 

1.^  Esistono  pro^tiiate  che  curate  sempre  eoa 
prontez^ool  meaao  del  caustico  abhlaio  sfuggita  la 
lue  costituzionale  ? 

2»^  Sopra  quali  dati  univoci  fondasi  il  diagnòstico 
dp  ulceri  di  prima,  e  di  ripetuta  inlemnet  Còme  di* 
stinguoBsi  questi  dalF  ulcero  recidivu  o  rieorrente» 
che  dire  si  voglia? 

i3.^  Qual'è  il  tempo  nel  quale  puos^i  usare  il  cauti 
stico  con  ragiomtta:  speranza  di  impadiveril  fomite, 
all'evoluzione  ddfai  lue  cMfermala  ?  II  metodo  abor« 
tivodel  Ao(jèr  è  poi  tante  benefico,  come  ai  pretenn 
do  dall' autore  e  dai  suoi  seguaci  ? 
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Bit ,  àg.  dottor  CétierM,  ehe  iodrcòniaii  i  Taii« 
tanidd  eaosUeosolleeitaiÀeate  applicato  ^airnlcera 
priioitiTo .  toglia  étBìfnggtre  eompìotainente  le  mie 
cAMeiioirf  ;  e  addimostrando  eoa  ona  serie  di  fatti 
«vldefiti  od  aniYod  fassolnto  valore  di  simile  pra- 
tlea  porgerà  alla  scienza  ed  altfimianità  tale  un  be-» 
aefeo  insegnamento  da  fa^  scapitare  forse  la  pira* 
liea  deUa  sMHxiazipae,  traodando  in  pari  tempo  ^a 
toro  meato  distruggitore  del  celtico  avvelenamento. 
Rei  eoé^plere  mia  ri  bella  missione  prègoladi  segui* 
ro  Io  slato  A  salnte  delle  prostitoté  che  provarono 
il  benefiiiò  del  caustico  pel  lasso  di  qualche  anno  , 
giacché  non  posso  annettere  un  assoluto  valore  ai 
leospi  prefissi  dal  Rieùrd  per  V  evoluzione  della  si- 
Aido  costituzionale»  avendo  Io  moltissimi  fatti  che 
gli  atanno  in  assoluta  opposizione.  * 

Sarebbe  ma»  possibile  che  F  esercizio  continuato 
della  prostituuone ,  nel  mentre  che  favorisce  la  ri-« 
correnza  degli  nlceri  ai  genitali,  rendesse  meno  fà« 
die  la  comparsa  ddla  sifilide  confermata  ^él  resto 
dd  corpo^  aspettando  il  tempo  in  cai  la  donna  ces- 
sa da  si  spregievole  pratica  per  addimostrarsi  a  s^ 
eonda  della  propria  indole  ecattiveri4?  Ooesto  mio 
aospetto  molerebbe  da  fatti  che  ora  npn  espongo 
perchè  non  suffidenti  per  quantità  e  por  valore 
l^aifasivo. 

Avendo  accennata  la  Tavola  nosologica  che  è  in 
uso  nello  spedale  di  Milano,  dirò  ancora  aver  avuta 
la  compiacenza  di  rinvenire  in  essa  ddlè  espressioni 
formulate  a  modo  da  conoscere  che  quivi  non  ain«* 


lei 

mettès!  VnBkStìù&tikàoiia  TONrea  iBottltariónéle. 
vditta  dairtUaftre  Xicord  e  dafsad  segnacjt:  diffatto 
nella  seziobe  x:  «t/Utdt  coHUwtionali  r=  troto  no- 
tato ':^  muniftsiaziimi  ripelttte  dietro  nuctm  infe» 
Mioni  =::  locchè  vale  qiuoitp  dire»  se  pare  non  isba-- 
glio,  che  la  comparsa  olteriore  della  sifilide  costituì 
ziooale  poò  nascere»  e  procede  ancora  da  nuovo  in« 
fettamento)  mancando  il  qnale  non  sarebbe  emersa 
r  accidente  venereo  confermato.  QaMido  io  pubbli» 
cava  le  lettere  40.^  44.^  e  49>  della  mia  Clinica  an«- 
^sifilitica  (4),  che  ragionaùo  questo  argomento  in  op- 
posizione al  dettame  dei  ^ii^tiori  ilicord  e  Diday,  se 
avessi  coàosciuta  quella  tavola  nosólogica  avrei  avutp 
tale  un  appoggio  d|i  non  desiderarsi  migliore  ;  il  bcN 
ne  però  non  viene  mai  tardi^  eia  yerità  trova  sem^ 
pre  conforto  ed  accoglienza.  -^  . 

KeirOspìtale  Maggiore  di  BIi(ano  dominala  opinio- 
ne che  la  bleùnorragia  venerea  sia  incapace  di  prodn  r- 
re  la  sifilide  costituzionale  :  io  Le  richiesi  la  ragione 
di  simile. sentenza/e  fumroi  risposto  non  aver  veduto 
niun  caso  di  lue  in  seguito  di  semplice  blennorragia 
specialmente  constatata  solle  donne:  per  semplice 
blennorragia  intendevasi  la  semplice  vaginite  dt* 
sgiunta  aSattodairulcero  venereo  primitivo.  Avendo 
io  esternata  opposta  sentenza^  Ella,  sig.  dott  Calde^ 
rini,  mi  propose  di  esporLe  in  iscritto  le  ragioni  dd 
mto  dissentire ,  aflSnchè  meglio  emergesse  la  verità 


(1)  «  BallelUiBO  deUt  idinit  aMdiclM  di  BologM  v ,  Voi. 

xvu  e  xvui,  tasa 
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«Ma-Mtethra  opiateM.  AeoMtai  di  koon  grado  eoa 

ai  svolile  proposti,  ed  eeeomi  •  soddhftrce  la  dau 
praoMiaa*  in  naodo  però  anécinto  avendo  io  estesa- 
nenie  difciMao  rargonento  tanto  nei  ndo  «  Hanoale 
deUenalittie  Tencree  »  (l),qunlo.neUe  Lettere  del- 
la COniea  antlsiiiitiea  pubbUeata  nel  BoUettino  medi- 
«0  di  Bologna  (8). 

Il  neri»  fondamentale  della  ^milione  sta  nel  eo- 
MMcere  se  ogni  tolta  in  eoi  ha  ioogo  la  conqiaiM 
della  sifiGde  costitnzionale  In  segoito  di  pregressa 
Mennorragia  aia  esistile»  l'oleero  larvato  oretrale  del 
Aieerd. 

Chi  saluta  la  sénteina  dell'ineapadtl  della  Men- 
norragia dia  genesi  della  Ine  confermata ,  o  invoca 
rmotilità  deU'artifieio  nioealatorio  Atto  eoi  mn<»i)iis 
dell'oretra;  oppure  diee  di  non  aver  mai  vìstì  infermi 
di  aiiiide  costitotipnale  in  seguito  di  Mennorragia. 

Esaminiamo  prima  astrattamente  la  questione , 

poscia  sotto  ii  ponto  di  vista  prttiea ,  ossia  dei  tatti 
positivi  ed  naivocL 

O  si  ritiene  éb»  rateerò  aia  fanieo  ed  esdqsivò 

oao  per  contrarre  la  siflide}  osi  pensa  che  anche 
la  Mennorragia  vimlenta  abbia  la  poterne  tf  inge- 
nenre  la  Ine  eonfermata. 

»i«  argomenti  predpoi  servono  di  prova  acolo- 
n  che  sostengono  k  priaMseatensa,  •  doè.  respe. 


(n  BolocM,  l^Mgnfi.  SMd,  1848 


3.*.  »•,  a-,  u.«,  2I.»  .  26.«  -  A«l  tti%  50^  51*.  S2. 
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rimentoj  ed  il  preteso  fatto  :  Tesperìoiento  doè  ddl^i* 
ngcalazione^  eoa  risultati  caratteristici  allorché  trai» 
tisi  di  ulcero  veaereo^  con  esito  negativo  quando  in«» 
Destasi  11  muco-pus  della  blennorragia';  II  preteso 
fatto,  vale  a  dire  dal  ixon  aver  veduta  la  lue  epufer* 
mata  in  quei  soggetti  che  patirono  V  uretrite  seast 
ulcero  cosi  detto  larvato:  dico  preteso  fatto  per  te 
ragioni  chela  seguito  passerò  ad  espjorre. 

L' innesto  favoreyole  del  pus  ulceroso  diversiBea 
poi  tanto  intrinsleamente  dalla  favorevole  trasmise 
sione  del  muco-pus  della  blennorragia?Soiìovi  poi 
tali  estremi  differenziali  da  indurre*  legittimamente 
una  opposta  natura^  una  contraria  essenza  fra  i  due 
umori?  II  pus  ulceroso  attecchisce  in  Ogni  parte;  Il 
bisnnorragico  si  svolge  solamente  sulla  membrana 
mucosa  :  il  primo  fa  mostra  di  apparizione  coi  ca- 
ratteri della  pustola;  il  secoado  coirordinaria  esa« 
gerazione  secrjetoria  della  parte.  Ma  tali  varietà  $'in« 
caroano  tutte  coll'elemento  della  contagione»  la  qujile 
verificasi  chiaramente  in  ambo  i  fatti  :  la  quale-con- 
tagiosità se  mostrasi  più  attuosa  neirulcero^emeno 
nella  blennorragia  virulenta»  ciò  non  implica  diversa 
essenza  fondamentale»  perchè  anche  il  vajuolo  arabo 
è  più  possente  della  varicella ,  e  non  ostante  oggi 
giorno  tiensi  questa  quale  figliazione  fiacca  e  Iteni* 
gna  di  quello,  avendo  l'esperienza  addimostrato  po- 
ter essa  dar  fomite  e  motivo  all'  insolvenza  e  cat- 
tiveria dell'arabo  malóre  (1).  Dunque  fra  il  vero  v^l^ 

(1)  Mforer^  <  Malaltie  delia  pellt  •,  atticolo  dell«  VaiicelU* 
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juolo  età  varicella  esiste  un'identica  essenza,  là  qaale 
non  manifestasi  chiara  e  persnasiva  che  al  cospelto 
dt  fatti  eventoaiménte  ricorrenti:  essenza. però  che 
Terrebbe  negata  sé  si  concedesse  no  assolato  vaio-* 
re  alKart ificio  dell'inoculazione,  la  qaale  nella  gene« 
raHtàdei  casi  non  mostra  il  vajaolo  capace  d'ingene- 
rare rerazionefaricellosa,  e  viceversa.  Per  tale  dv- 
veniménto  ottiensi  a  mio'  parere  un  ragionato  con«* 
fronto,  ed  una  non  certamente  spregìevole  induzio- 
ne  fra  vajuolo  arabo  ed  ulcero  venereo  da  un  lato, 
fra  blendofxagta  e  varicelTa  delF  altro  :  perchè  co- 
me la  varicella^impUca  l'essenza  dell'arabo  contagio 
col  riprodurlo  e  trasfonderlo  sótto  l'unico  sao  aspjet- 
to,  cosi  la  blennorragia  racchiude  V  essenza  fonda- 
mentale dell'ujcero,  ingenerando  e  svolgendo  i  gua« 
ati  naturalmente  svariati  della  sifilide  costituziona- 
le, Conseguentemente  io  penso  che  la  vera  blennor- 
ragia virulenta  ripristinerebbe  l'ulcero  se  questo  co- 
stitufsse  esclusivamente  il  carattere  tipo  della  labe 
.  venerea.  Credo  pure  non  essere  privo  di  valore  an- 
che il  seguente  rilievo  :  come  il  morbillo,  la  scarlat* 
lina,  ridrofobia^  ed  altri  analoghi  morbi  contagiosi 
col  loro  costante  carattere  di  espressione  e  manife- 
atazione  consentono  maravigliosamente  con  un  ti- 
po unico  dì  trasmissione ,  cosi  la  sifilide  costituzio- 
nale colle  proprie  proteiformi  comparse  può  benis- 
simo andar  f  accordo.con  un  doppio  elemento  cau- 
sale apparentemente  diverso ,  ma  intrinsecamente 
identico ,  come  appajono  differenti  i  sintomi  secon- 
dar] celtici  fra  loro,  mentre  in  sostanza  certamente 
non  lo  sono. 
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'  Sé  è  vero  ràBsertiva  àeVÈitter  (i)  che  la  l$Ì&noiw 
ragia  apparve  39  anni  dopa  la  comparsa  deUa  Ine 
BifiKtica^  locehè  però  io  non  eredo  :  se  è  vero  obe  la 
variiSena  manifestossi  assai  posteriorsKnte  alla  nia«> 
nifestazione  in  Europa  deU*  arabo  flagello ,  e  questo 
e  quella  andarono  e. vanno  tuttora congiuÉti  coi  dite 
tipi  morbosi,  la  sifilide»  e  il  vajolo;  io  dico  die,  come 
la  varicella  vale  una  degenerazione  o  modificazione, 
che  dir  si  voglia,  del  vajuolo,  cosi  la  blennorragia  va« 
le  ugualmente  una  varietà  della  sifilide,  -r*  Per  quali 
motivi  si  accetta ,  ed  accettasi  il  fatto  surricordato , 
del  trapasso  cioè  delljV  varicella  in  vajuolo?  «-:  per  la 
forza  dei  fatti  materiali  che  cadono  sotto  i  sensi  in 
tutta  la  loro  estenrione.  Perchè  mai  non  si  opera 
istcssamente  in  favore  della  blennorragia  virulenta , 
ad  onta  dei  fatti  di  una  eloquenza  incontrastabile?: 
|)erchè  lo  scolo  è  appartato^  perchè  un  artifido  che 
'vuoisi  dotato  di  tirannica  persuasione  non  risponde 
xome  preconcettivamente  si  determinò  e  si  volle, 
perchè  non  si  vogliono  i  fatti  come  sono,  ma  si  ac- 
cettano solamente  «comeìsi  vuole  che  siano. -^  Se  fosv- 
se  dato  di  distruggere  il  vero  vajudo,  e  rimanesse  la 
>  varicella,  è  facile  concepire  che  l'arabo  malanno  tor- 
nerebbe  col  tempo  ad  insorgere  per  opera  di  essa  s 
se  si  potesse  distruggere  affatto  Vinfeziqne  ulcerosa 
f venerea,  e  permanesse  larverà  uretrite  virulenta,  io 
dico  che  seguiterebbe  ad  esistere  la  sffiUde  i;ostittt'^ 


(1)  «  Alio.  imi?,  di.mad.  »|  Voi.  2CXV|  pag.  U1,  «uno  1825. 
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■ifni'T  pel  airio  firtto  che  tncÌM  al  pr^eme  questa 
al  rrolteper  tirlù  esdosWa  ddla  Uennorragia  maiw 
ciÉto  afMio  di  ulcero  larvato.  ~  Si  noti  bene  che  U 
mio  paraldlo  fra  la  blennorragia  e  la  varicella  vale 
flolaiarntff  a  dimostrare  come  un  contagio  fondamen- 
tale può  tradorsi  sotto  due  forme  in  apparenze  dis^ 
•ooaoti  j  ina  intimamente  consenzienti  :  pel  resto  io 
jDon  accetto  verun'  altra  assolata  conseguenza. 
.  Ma  egli  è  tempo  che  io  abbandoni  le  speculazio- 
ni  ed  i  puri  ragionamenti  per  passare  ai  fatti  ed  al« 
r  esposizione  dell'  esperimento  clinico. 

Siccome  il  sig.  Ricord  è  il  capo  scuola  più  seguito 
al  giorno  d'oggi  per  escludere  la  capacità  della  blen- 
norragia vh*ulenta  alla  genesi  della  sifilide  costitui- 
.zionale^  cosi  da  esso  farò  punto  di  partenza  alle  mie 
pratiche  conclusioni. 

Nella  lettera  S.^  (i)  il  Ricord  non  ripugna  dal<^ 
rammeltere  una  causa  speciale  producente  la  blen- 
norragia ;  dato  ciò^  è  tosto  provato  come  la  blen- 
norragia virulenta  non  sia  più  una  semplice  uretrite 
infiammatoria.  Locchè  riceve  ulteriore  conferma  dal 
vedere  delle  hlennorragie  >.  mancanti  di  attendibili 
sintomi  flogistici,  mantenersi  indefinitamente  conta- 
giose f  contf  grosità  che  persiste  perfino  spessissimo 
volte  neir  antica  e  più  che  fugace  goccetta  :  il  quale 
solo  fatto  indica  come  una.  semplice  infiammazione 
dell'uretra  riesce  incapace  a  spiegare  tutte  le  male- 

■— .  ■  - 

(i)  «  Jpamjl  de  o^dediM,  de  chirorgiei et  de  pharmiicologle 
de  Draxeiiea  «,  jaillet  1850,  pag.  S9. 
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fiche  proprietà  della blennorragit  tiroleata.  Inoltre 
resta  a  provare  se  un  fenomeno  secondario  ossia  la 
flogosi  possa  nei  casi  di  blennorragia  vimlenta  ren* 
dere  il  muco-pus  uretrale  capace  Ji  svolgere  qae« 
gli  accidenti  morbosi  che  io  non  conosco  ingenerati 
dal  moeo*pns  della  corista^  dell'otite,  deiroftalmite, 
qaalora  queste  infermità  non  sono  svolte  da  elementi 
morbosi  particolari  riconoscinti  aoconci  pei  fatti  della 
diffusione  del  male  chiamato  perciò  contagiò.  Si  di^ 
ce  che  la  mucosa  dell'  uretra  ha  il  privilegio  di  se« 
cernere  un'  umore  trasmissibile.  ìli  si  dica  »  e  mi  si 
provi  fai  verità  di  questa  assertiva  ;  giacché  io  sono 
persuaso  che  la  natura  abbia  composta  la  mucosa 
uretrale  come  ha  fatto  per  le  altre  membrane  della 
stessa  natura.  Io  so  ugualmente  che  questa  mede« 
sima  natura»  nel  lanciare  a- danno  dell'  uomo  talun 
contagio  prediligente  il  sistema  mucoso ,  come  ha 
determinato  il  dotinenterico  alla  mucosa  intestinale; 
il  morvoso  alla  sehneideriana»  ecc.^  ecc/può  benis- 
simo aver  limitato  il  virus  biennorragico' venereo 
ad  una  parte  del  sistema  mucoso  stesso.  E  dico  que- 
sto perchè  ninno  accenna  ai  guasti  dell'umor  blen« 
norragico ,  messo  a  contatto  della  mucosa  gastro- 
enterica ,  benché  questo  contatto  sia  avvenuto ,  il 
quale»  se  è  vera  Tassertiva  di  un  medico  distinto  di 
cui  ora  non  ricordo  il  nome»  avrebbe  invece  isvilup- 
pala  la  blennorragia  uretrale  in  un  caso  in  cui  fo 
pòrto  a  bere  ripetutamente  l'umor  biennorragico  .di« 
sciolto  in  un  liquido;  avvenimento  die  confortereb- 
be l'elettività  summenzionata  del  liquido  della  blen- 


norragia.  b  credo  the  ski  itter ifeYob  di  MètaSatm 
U  s^oente  fatto  :  Gooie  arvieiie  che  nelle  campagoe, 
negli  iDdiyidai  che  conjagati  eonserraiio  rìspHtìTa- 
BMBte  la  j(^orata  fede,  nelle  località  in  coi  il  conta** 
gio  blennorragico  non  è  importato»  nei  soggetti  che 
non  aUbandonansi  alla  Venere  vaga  non  isvili^)pasi 
k  bloinorragia  contagiosa  ?  E  perchè  mai  invece  la 
mocosa  nretrale  e  vaginale  aeewnono  nn  nmora 
appiccaticcio  solamente  in  drcostanse  opposte  alle 
sttindicate  7 

^  11  mnco-pas  della  Uennorragia»  dice  U  llieord,  non 
prodocendo  col. meno  dell'  innesto  la  postola  nke» 
rosa  caratteristica ,  indica  la  sua  incapacità  alla  gè* 
nesi  della  sifilide  costitoùonalé  :  la  premessa  è  un 
fatto^  ma  la  cons^uensa  è  una  pretta  e  sistematica 
ofrinione»  la  qoale  si  sorregge  in  forsa  del  prestigia 
del  nome  che  la  proclamò»  e  perchè  non  si  vuole  ve- 
dere se  non  ciò  che  accarezza  Y  idea  Ricordiana ,  la 
quale  si  rinforza  col  dettame  di  un  ulcero  che  chia« 
masi  larvato»  ossia  non  visibile,  od  assai  difficilmente 
aeorgibile»  che  dicesi  risiedere  in  una  qualche  parte 
del  eanale  dell'uretra  allorché  dalla  bleonorragia  trae 
svolgimento  la  sifilide  cosUtnzionale. 

L' illustre  Xicord  nel  raccontare  gli  esperimenti 
negativi  dell'  inoculazione  del  muco-pus  della  blen^ 
norragia  non  doveva  arrestarsi  a  questo  nodo  latto: 
ai  doveva  dimostrare  che  quei  medesimi  malati  che 
avevano  servito  ai  suoi  esperimenti  non  caddero  mai 
infermi  di  lue  confermata.  Locchè  non  ha  fatto  per- 
chè noi  poteva  fare»  giacché  non  io  solo ,  ma  altri 
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molti  avrdibisro  fatto  conoscere  coipe  non  pochi 
infermi  caddero  nelle  sofferenze  della  sifilide  co« 
stitazionale  ad  onta  che  l'innesto  del  muco-pus  delia 
blennorragia  che  patirono  non  dasse  àlcan  risul- 
tato inoculatorio  positiva.  Il  ^  non  avere  mai  otte« 
noto  ulcero  coU'inoculazione  del  muco^pus  della  blen« 
norragia  è  poi  tale  un  a^omento  da  ritenerlo  pro^. 
va  assoluta  dell'  incapacità  di  questo  ad  ingenerare 
qudlo?  Sarebbe  mai  possibile  che  venisse  tempo,  co- 
me accennai  nella  mia  Lettera  46.^  della  Clinica  an<* 
tisifilitica,  che  in  forza  di  speciali  avvertenze ,  di  un 
dato  modo  di  operare,  di  particolari  artifizj  e  simi« 
li,  fosse  concesso  di  produrrò  l'ulcero  caratteristico 
mediante  l'innesto  dell'  umor  blettnorragico7II  Mi-^ 
card  ha  creato,  per  cosi  dire ,  il  trapasso  faiocttlato^ 
rio  dell'ulcero,  riuscito  vano  a  tanti  sommi  sittogra« 
fi;  ì'jéusias  ha  distrutta  la  credenza  e  la  persuaslor 
ne  quasi  giurata  dell'impossibile  trasnussione  dell'ul- 
cero  dall'  uomo  ai  bruti ,  e  viceversa. 

Bla  Ella,  sig.  Calderint,  mi  disse  di  non  aver  osser* 
vato  alcun  caso  di  lue  confermata  in  seguito  di  sem- 
plice blennorragia  in  quelle  donne  che  Ella  medesima 
potè  verificare  collo  speculum  essere  inferme  e$clu« 
sivamente  di  questa  forma  morbosa.  Una  simile  as- 
sertiva nella  di  Lei  bocca  è  oltremodo  attendibile,  e 
perciò  necessita  avere  grandi  ragioni  per  poterla  in-* 
fermare  e  distruggere.  Siccome  però  nelle  quìstioui 
capitali  della  scienza  medica  è  lecito  lo  scrutinare 
rìspeCtosamerìte  i  fatti  asseriti  dagli  uomini  sapienti 
e  consccu^iosi)  come  Ella  sig.  dottore  oQoralissimo, 
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cosi  pregoLaapennettenni  dcani  rilievi  die  sonomi 

suggeriti  dallo  sladio  tmrieo-{>ratiCo  ddle  malattie 

yeneree. 

E  prima  di  tutto  dirò  che  le  donne  date  alla  prò* 
stitoiione  possono  rendere  equivoco  il  diagnostico 
di  scolo  vaginale,  perchè  siccome  questo  morbo  può 
nascere  da  yarì  argomenti  estranei  a  quello  che  in« 
genera  la  vera  blennorragià  virulenta,  e  tali  argo* 
menti  non  mancano  certamente  in  cotali  femmine , 
cosi  può  Ella  accertarmi ,  sig.  dottore ,  che  tutte  le 
prostitute  le  quali  formarono  il  soggetto  della  di  Lei 
osservazione  fossero  ammorbate  dalla  vera  blennor* 
ragia  virulenta  ? 

Concesso  ancora ,  ed  a  Lei  non  è  diflicile'  potersi 
ciò  concedere ,  die  la  vaginite  delle  singole  prosti-» 
tute  da  Lei  visitate  e  curate  sia  stato  assolutamente 
d' indole  blennorragica  virulenta,  e  manchevole  del» 
Y  infezione  contemporanea  ulcerosa^,  può  Ella  addi- 
mostrarmi il  fatto  univoco  che  tali  donne  non  solo 
andarono  affatto  esenti  dalla  lue  costituzionale ,  ma 
che  di  più  certamente  V  eviteranno  ?  lo  dico  questo 
in  causa  deir  avere  ripetutamente  confermato  che 
moltisshni  di  coloro  che  patirono  la  blennorragià 
virulenta  vennero  assai  tardi  colpiti  da  accidenti  ve* 
nere!  costituzionali ,  di  forma  per  lo  più  così  detta 
terziaria,  e  prevalente  sol  sistema  osseo  (i):  di  ma- 


(1)  Le  prove  cliaiche  di  Ule  proposisione  formano  il  toggello 
delU  Lettera  24.'  della  mia  Clinica  antisitiliUca.  Vedi  luco  a« 
Uto. 


teiera  che  io  forta  di  tale  avrenimento  ho  potuto  for- 
mulare li  seguenti;  assiomi  cliniet  : 

4.®  li  dolore  osteocopo  rappreseùta  il  tipo  della 
sifilide  costitosiooale  per  blenuorragia. 

•  .^f .®  La  lue  confermata  per  blenuorragia  suole  tar« 
dare  a  manifestarsi. 

*  Siecome  amo  franeaménte  la  yerità,  nò  sono  uso 
air  opposizione  sistematica ,  cosi  dirolle  aver  io  ve- 
duto maneare  la  lue  confirmata  in  seguito  di  sola 
blenuorragia  virulenta ,  come  V  ho  vista  non  tenere 
sempre  dietro  alla  vera  infezione  ulcerosa  primiUva 
venerea  ;  aggiungerò  ancora  che  il  difetto  di  lue  sue^ 
cessiva  nel  primo  caso  prevalse  a  queUò  dd  secon- 
do. Ma  tale  differenza  può  anche  muovere  dalle  se« 
guanti  circostanze ,  e  cioè  :  dal  non  essere  io  sicuro 
che  ogni  blenuorragia  fosse  veramente  specifica,  toc- 
che ninno  potrà  n^are,  e  dall'  opinione  che  forse 
Io  scolo*  sia  un  elemento  probabile  di  eliminazione 
del  virus^  come  taluno  stima  che  il  fagedenismo  del« 
r  ulcero  valga  un  Inezzo  preservatore  dalia  sjjfilide 
costituzionale.  (  «  Lezioni  cliniche  »  del  prof.  Thiry 
di  Bruxelles  ). 

Un  rilievo  importantissimo  ed  acconcio  alla  so« 
lozione  del  nostro  tema  controverso  parmi  essere  il 
seguente  :  si  raccolgano ,  per  esempio  ^  400  casi  di 
blenuorragia  veoerea/e  si  cerchia  constatare  quan- 
to di  tale  cifra  infermarono  di  sifilide  costituzionale, 
e  quanti  ne  rimasero  indenni.  Stando  all'  asserto  del 
Rieord ,  quasj  ninno  dovrebbe  apparire  malato  di 
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eonsecoUra  sifilide,  perchè  nUtsaa  Lett."  5.*  (4)  egli 
dice  «  r  aleero  larvato  nreink  è  raro,  e  eiò  è  incoila 
tra^ubile  :  volete  che  io  stabiliaca  una  proposito- 
ne?  Sopra  1000  Uennorragie  seo^ilid,  ciò  che  è 
bene  fuori  della  realtft  delle  cose^  di  999  vói  non  no 
sentite  più  parlare  perehè  non  eUbero  eonsegaenio 
disgostose  ».  Io /ali'  opposto,  penso  «  dico  che  tale 
proposiaione  è  assorda  ed  insussistente,  appoggiane 
domi  al  segnante  fatto  :  NdT  anno  scorso  1851  fo^ 
reno  accriti  a  carità  nello  Spedale  di  &  Orsola  42 
nomini  infemn  di  Ine  confermata  :  fra  questi  eran» 
vene  otto  che  pativano  di  osteopatia  in  seguito  di 
pregressa  Uennorragia;  e  notisi  bene  che  fira  nre-* 
trite,  e  male  osseo,  non  fawi  di  ambo  verun  altro 
sintomo  costituzionale,  e  neppure  infaiione  ulcerosa 
provata  o  presunta  t  ebbene,  stando  al  coneel|o,di 
Hieord  questi  otto  casi  erano  la  rappresentaosa  di 
8000  blennorragie.  Né  ciò  basta  perdio  io  tengo  re- 
gistrati molti  altri  filiti  di  uguale  natura.  Siccome 
molti  medici  di  mia  conoscenza  avverarono  simili 
casi  dinid ,  e  siccome  non  è  sopponibile  che  a  me 
solo  sia  toccato  di  osservare  le  blennorragie  con  ul» 
ceri  larvati ,  cosi  parmi  di  poter  concludere  che  so- 
pra 1000  blennorragie  verifieansi  non  pochi  casi  di' 
sifilide  costituzionale  ;  e  forse  io  non  O'cdo  di  andare 
errato  se  dico  che  il  numero  deve  essere  grande,  e 
che  anzi  lo  è,  tenendo  dietro  per  lungo  tempo  a  co- 
loro che  patirono  di  blennorragia.  Si  rifletta  ancora 

■  ■■      I     ■«■■  I  —— — —— ^^M^W^^— il^lB^M^— ^— MI W^^— — 1— ■^1^— —^     , 

(1)  Vedi  il  giornale  Belgio  alCrorc  cluto. 
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che  non  lotte  le  Ueanorragie  sono  vinilenti:  tocche 
spiega  il  difetto  in  non  pochi  incontri  di  conseco- 
tiva  maaifestazione  veaerea  costituzionale. 

Ricercando  i  mediei  ed  i  cbirarghi  segnaci  del  si* 
stema  Rlcordiano  come  spiegano  i  fatti  di  Ine  costi- 
tuzionale per  biennorragia  >  che  non  si  possono  as« 
solutamente  negare  ^  mi  risposero  tutti  che  yi  dove- 
va essere  stato  Tolcero  uretrale;  se  poi  li  richiedevo 
cerne  potevano  tradurre  in  fatto  positivo  questa  loro 
supposizione^  in  allora  rispondevanmi  le  cose  dette 
dal  RieorJL  Ed  io  insistendo  perchè,  ragionassero 
colla  propria  esperienza,  £oi  fatti  da  loro  constatati, 
potei  convincermi  che  quasi  tutti  avevano  abbrac- 
ciate le  ispirazioni  di  oltremonte,  senza  darsi  briga 
di  verificare  se  erano  secondo  la  ragione  filosofica 
dei  fatti.  Quei  pochissimi  che  offrironmi  maggiori 
ragionari,  non  mi  parvero  avere  abbastanza  lunga- 
mente tenuto  in  osservazione  gli  infermi,  perchè,  co« 
me  dissi,  le  conseguenze  costituzionali  per  bleaoor^ 
ragia  virulenta  sogliono  essere  di  tarda  ed  anco  di 
tardissima  manifestazione. 

Dissi,  coi  fatti  alla  mano,  che  Y  ordinaria  espres-^ 
sione  costituzionale  per  blennorragia  suol  essere  IV 
steopatia,  od  anche  F  artralgia  per  lesione  cartilagi- 
nea, ecc.,  ecc.  Se  io  porto  innanzi  un  buon  numero 
di  malati  che  dopo  essere  stati  infetti  e  di  blennor- 
ragia e  di  ulceri  mostransi  poscia  colpiti  esclusiva- 
mente da  uno  di  questi  sintomi  cosi  detti  terziari! , 
chi  potrà  dirmi  e  provarmi  che  fu  piuttosto  T  ulce- 
ro, e  non  la  blennorragia  il  motivo  della  sifilide  con- 
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fisriMta  saesposU?  Bisogna  ricordare  che  fuleero 
manca  lakolta  di  eonsegnenie  suir  anWersale^  e  che 
qualora  le  prodnce  mole  il  Aicori  il  teina  qaiat 
obbligato  delle  successioni  secondarie  e  terziarie. 

Questi  pochi  rilieri  pajomni  basteroli  ad  infer* 
nare  e  eonbattere  il  dettame  dell'  incapacità  della 
blennorragia  vinilenta  alia  genesi  della  sifilide  costi  • 
tnzionale  :  il  mio  «  Mannaie  delle  malattie  Teneree  »» 
e  le  Lettere  che  ho  pubblicate  di  Clinica  antisifilitica 
porgono^  a  mio  credere,  e  giusta  la  seotema  di  non 
pochi  medici  distinti,  tali  e  tanti  altri  argomenti  da 
dovere  respingere  la  dottrina  del  Rieord. 

Affinchè  riesca  pia  esplicita  e  persuadente  la  mia 
sentenza ,  che  cioè  la  blennorrag[ia  virulenta  senza 
ulcero  latente  uretrale  è  capace  d*  ingenerare  la  lue 
costituzionale  sifilitica,  esporrò  in  succinto  lamia 
dottrina  teorico-pratica  della  blennorragia. 

E  prima  di  tutto  dirò  che  in  seguito  dell'  atto  ve* 
nereo  possono  aver  luogo  quattro  forme  di  blennor^ 
ragia,  e  cioè: 

i.^  Blennorragia  semplice  non  virulenta,  costi- 
tuita da  semplice  irritazione,  o  flogosi  del  eanale  deU 
r  uretra. 
-  %^  Blennorragia  virulenta  senz'  ulcero  uretrale. 

3.^  Blennorragia  virulenta  con  ulcero  uretrale. 

4.^  Ulcero  uretrale  con  fenomeni  blennorragici  :  a 
questa  categoria  appartengono  non  pochi  dei  casi 
del  Ricard  che  sortirono  esito  inoculatorìo  favo- 
revole» 

Il  primo  genere  di  Menùorragia  non  ha  nessuna 
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eonsegiienza  Secondaria,  né  genera  1*  artrite,  Tof- 
talmite,  ecc.  d'indole  bleonorragica; 

Il  secondo  si  comporta  oppostamente  del  primo , 
tranne  che  ingenera  la  lue  eostitazionale  ad  epo«> 
the  indeterminate,  vestendo  per  V  ordinarlo  le  im- 
pronte degli  accidenti  cosi  detti  terziariii  ed  a  pre-* 
ferenza  le  osteopatie,  le  periostosi,  le  esostosi  jar» 
tralgie,  ecc. 

11  terzo  genere  non  che  il  quarto  ingenerano  la 
sifilide  costituzionale  come  suole  avvenire  per  opera 
deir  ulcero  venereo  primitivo. 

Per  ciò  che  riguarda  la  sintomatologia  dei  primi 
tre  generi  dirò  francamente  non  esistere  tali  estremi 
fenomenali  caratteristici  da  potersi  discernere  con 
certezza  fra  loro,  perchè  la  durata,  gravezza  e  mole^ 
stia  dello  scolo  possono  essere  comuni  ad  ognuno  di 
loro:  di  maniera  che* male  giudicherebbe  da  tali  fe« 
nomeoichi  li  indicasse  a  diiferenziare  queste  tre  qna« 
lite  di  blennorragia.  Lo  stesso  innesto  commendato 
dal  Iltcord  potendo  benissimo  mancare  di  effetto,  an« 
che  quando  esìste  manifestamente  Y  ulcero  uretrale, 
chiaro  risulta  anche  per  questo  Iato  V  equivocità  del 
diagnostico.  Sembra  però  che  la  mescolanza  del  san«- 
gue  nel  muco- pus  della  blennorragia  esplichi  la  pre» 
senza  dell'  ulcero  larvato ,  mentre  il  difetto  di  tale 
miscela  parmi  indicare  nella  generalità  dei  casi  il 
non  esistere  ulcero  uretrale. 

Relativamente  ai  sintomi  morbosi  del  quarto  ge^ 
nere  credo  di  non  andare  errato  se  dico  essere  fa* 
eilé  il  di  lui  dia}[nostico  per  la  seguente  circostan- 
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sa  :  esamitiando  per  bime  1*  apertura  dell  nretra  aU 
lorehè  trattasi  di  aleero  uretrale  con  slntonii  bien-* 
norragkl  vedesi  che  T  ulcero  ordinariamente  risiede 
a!  principio  di  questo  canale  ove  appunto  suole*  i'  in* 
fermo  patire  le  maggiori  molestie.  A  comprova  del 
mio  asserto  leggansi  le  osservasioni  esperimentaii 
del  Rieard  inserite  nel  suo  «  Traité  pratique  des  ma- 
ladies  vénérìennes  b,  Bruxelles  4838,  e  fra  quelle  la 
(^rima  e  la  seconda  a  pag.  447.  Altro  sintoma  pro- 
prio di  questo  genere  di  malattia  suol  essere  il  mo- 
derato gemitio  di  pus  dal  canale  deiruretra>  com'  è 
addimostrato  dalle  medesime  osservazioni  deli'  illa- 
stre Rieord.  V  ulcero  larvato  poi  esiste  ancora  ìq- 
altri  punti  deir  uretra  locchè  suole  rilevarsi  dalla  ri* 
levatexza^  o  meglio  durezia  dolorosa  avvertita  dal- 

m 

r  esplorazione  delie  dita  del  medico,  e  dal  dolore  vi- 
vissimo patito  dal  malato  durante  l' emissione  delle 
orine  :  tale  fenomeno  però  deve  essere  prudeotemen- 
te  valutato,  giacché  può  esistere  senza  indicare  la 
reale  presenza  dell'  ulcero  larvato  uretrale,  come  lo 
addimostra  parecchie  volte  V  inutile  tentativo  del- 
l' artificiale  inoculazione. 

'  Io  non  prosq[uo  col  discorso  dei  sìntomi  differen* 
«tali  giacché  tale  materia  è  in  qualche  modo  espli- 
cata nei  moderni  libri  di  sifiliologia  ;  ma  non  al  certo 
io  maniera  del  tutto  soddisfacente,  dal  punto  che  so- 
pra un  dato  solo,  V  innesto;  vuoisi  stabilita  la  qualità 
diversa  degli  scoli  uretrali,  e  basti  il  dire  che  Tino* 
culazione  artificiale  può  mancare,  e  mancò  di  risul- 
talo positivo  in  non  pochi  casi  in  cui  la  presenza  del- 
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r  ulcero  èra  Incontestabile.  Per  ulteriori  rilieri  ri« 
Sgnardanti  la  blennorragia  leggasi  a  preferenza  la 
Lettera  Sft.'  dalla  mia  Clinica  antisifiUtiea  altrove  ci* 
lata. 

Dissi  altrove^  coir  ajnto  possente  del  fatti^  che  la 
blennorragia  Ticulenta  ingenera  a  preferenza^  e  cpìa^ 
si  come  tipo  proprio^  taluno  dei  sintomi  cosi  detti 
tannar!.  Ora  aggiungerò  che  in  talnn  caso  di  simil 
fatta  ho  veduto  alternarsi  la  Mennorrea  coi  dolori 
osteocopi,  colla  periostite,  ecc.  ;  di  maniera  che  V  un 
fenomeno  diventava  accidente  sifilitico  di  soslifiusiV 
ne  deU'altrOi  per  cessare  ambedue  in  forza  di  accon* 
eia  medicatura  antivenerea  la  quale>  come  suolsi  prà« 
tleare  in  questo  spedale  di  S.  Orsola,  si  compose  pre» 
valentemente  di  mercurio  applicato  cól  mezzo  delle 
frizioni.  Un  simile  avvenimento,  che  ho  le  tante  volte 
constatato ,  va  d' accordo  con  un  fatto  analogo  che 
ha  per  base  Y  ulcero  manifesto ,  e  che  io  stesso  pa- 
recchie volte  potei  verificare  :  voglio  dire  dopo  una 
infezione  ulcerosa  primitiva  avvenne  il  fatto  comu-i* 
Dissimo  della  comparsa  di  talon  accidente  seconda-* 
rio,  il  quale,  o  per  beneficio  di  cura,  o  della  sempli- 
ce natura  totalmente  scompariva ,  per  essere  sosti- 
tuito da  una  spontanea  appaijzione  di  ulceri  sullo 
stesso  luogo  in  cqi  ebbe  luogo  il  primo  infettamento^ 
vale  a  dire  ora  sul  prepuzio  ed  ora  sul  glande,  da  cui 
-poscia  svanendo  originavasi  ora  1*  antica  forma  se- 
condaria ,  ed  ora  svolgevasene.  una  totalmente  di-« 
versa;  il  tutto  poi  cessava  affitto  per  mezzo  di  bene 
apposta  cura  antisifiUtiea* 
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GolaicorU  «bnoa  mécm  di  fttti  idedlìcr  ai 
tgftpffffi^  pfMj  A  pater  fagiflaf»  eliadarreoel 

modo  f^fneaCe  :  Se  b  Meaaofragia  tea^akero 
Tito  detcrarfat  ia  epodie  iadelenaiBataaMate 
aM>te  r  er olosioBO  di  aa  rinloaia  castitaiioaalc  per 
b  pia  difbnaa  eoel  delta  leniarìi^  ee  r  abero  tfol* 
gè  fa  brere  teaipo»  akieao  aeDa  laiggier  parte  dei 
eaii,  aa  ecddeate  di  be  eoaCsTaMta^  qaast  tea^ire  di 
Cmbui  eoel  delta  leeoaderit;  ee  b  bbaaorragb  eoa« 
eenra  ideatiei  feaoaieal  di  tostitasioDe  eooie  b  ve* 
TedieoM»  eaeeedere  ad  eaii  di  aleeroio  piteiiifo  in* 
fettaaMito  ;  panni  di  poter  rettaaiente  eoneladera 
ebe  VviknOg  e  b  Irieaaorragb  Turaleatt  ten^  deero 
bnreto  eondaeono  aniliedae  alb  jiilide  coftitaao^ 
nale^  eoli'  inleraiedb  di  eireoelaaxe  di  leaipo  e  di 
fonai  sinUMBitiei  ;  le  qnili  dae  rariiali  non  diwenp 
fono  dilb  vera  rifiUde  eottitadoaib ,  perchè  Tele* 
meoto  teripentteo  gotenia  e  risali  il  morbo  ter« 
liirio  iogenerito  dilb  blennorrepa  egaalmeote  che 
b  malittU  leeoadirii  is? olla  diir  nleero.  Ulteriore 
iomigliinii  esseaiiide  ritrovo  pare  fra  Taleero ,  e 
b  blennorrigii  pel  segoeote  fatto  :  io  ho  vedalo  ri* 
petute  folte  le  deeri  ricorrenti  ii  genitili  esprìmere 


senza  dubbio  un  sbtome  di  sifilide  «.«.««..««^««..«^ 
che  poi  mencò  per  operi  deUa  laercuriassaxiooe  ; 
Dgoalmente  yidi  la  ricorrente  blennorrea  valere  on 
accidente  costilodonale  in  persone  che  rimasero  in- 
fette di  esclosivi  bbanorragia  disgianta  dall'  ulcero, 
le  quali  jpoi  francaronsi  da  tale  molestia  per  opera 
di  acconcio  tratlamento  antivenereo. 
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A  conferma  ulterióre  di  questa  tdeatità  patologi- 
ea^  accennerò  come  X  ulcero  in  qualche  caso  ai  cbfli* 
porti  nel  modo  adoperato  della  blennorragia ,  e  co- 
me questa  usi  la  maniera  morbosa  tenuta  da  quello^ 
colla  sola  differenza  del  ritardo  mareatiasimo  nello 
svolgere  r  accidente  secondario. 
.  Studiando  attentamente  i  casi  di  lue  consecutivi 
alia  blennorragia  bo  potuto  verificare  un  altro  ea^r 
rattere  patologico  marcatissimo,  il  quale  consta  del 
prevalente  soffrire  notturno  ad  una  o  più  parti  dei 
piedi»  patimento  ohe  suole  durare  assai  anche  a  di^ 
spetto  talfiata  della  più  energica  medicatura.  Tale  fa* 
Qomeno  oggigiorno  è  per  me  tanto  attendibile,  che 
ogni  quel  volta  vedo  infermi  per  la  prima  volta,  i 
quali  dicono  di  patorlo  da  lungo  tempo,  e  di  non  co* 
Dosccre  verun  altra  molestia ,  vado  quasi  certo  nel 
dire  che  la  causa  di  tale  sofferimento  fu  la  blennor** 
ragis  disgiunta  da  infettatnento  ulceroso,  loccbè  viea« 
mi  confermato  dagK  infermi. 

Neir  accennare  quesf  avvenimento  non  si  crederà 
già  ch'io  abbia  confusa  l'artralgia  coir  artrite  blen- 
norragica,  l'errore  sarebbe  troppo  grossolano,  riflet- 
tendosi solamente  che  non  può  cadere  equivoco 
quando  trattisi  di  morbo  articolare  apparso  dopo 
mesi  ed  anni  dacché  V  infermo  incolse  nella  blennor^ 
ragia. 

lo  desisto  dall'  ulterióre  discorso  intorno  alla  blen- 
norragia fautrice  di  sifilide  costituzionale,  giacché  le 
Lettere  della  mia  Clinica  antisifilitica  marcate  n.®  S3, 
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83,  S4  e  MjClie  a  Lei  traimbi  ^  parmt  riempitilo  la 
lacóna  di  questo  mio  teritlo*  • 

Se  mai  Ella  eredeise  di  pabbUeare  nel  elaaiieo  dt 
Lei  gloniale  qoeata  mia  serittora^  tome  me  ne  diede 
losioga,  $e  pore  non  erro ,  io  oso  pregario  a  ?  olerà 
quelle  par  far  note  nel  modi  e  termini  ehe  stimerà 
Opportooi,  aflachè  tutti  qaelU  elie  erodono  poter  ri- 
battere k  mia  opinione  conoscano  1  motifi  sol  quali 
ai  appoggia  e  sostiene. 

La  diligenza  ed  esattexza  colle  qnali  tidi  nello 
Spedale  Maggiore  di  Hiiano  tener  dietro  air  aiida« 
mento  del  morbo  tenereo,  loccbè  terrei  fosse  omn* 
qoe  imitato ,  ma  por  troppo  non  lo  è  »  non  possono 
mancar  di  porgere  tale  serie  espliefta  di  fatti  da  far 
emergere  il  yalore  della  mia  tesi;  la  quale  se  mai  ri* 
ceresse  confinma  per  opera  degli  iHostri  e  sapien- 
tissimi medici  di  questo  grandioso  stabiUmeotOt  io 
non  avrei  più  amrsarii  da  combattere  ^  e  forse  la 
maggior  parte  di  questi  A  ricrederebbero,  ad  imita» 
ainùe  dell'  illustre  Baumii,  il  quale  ora  professa  la 
capacità  delio  bleonorragia  alla  genesi  della  stiUde 
costitusionale  ^  loccbè  prima  non  ammetteva. 

Mi  creda,  signor  dottore,  quale  mi  pregio  di  pro- 
testarmi   ' 

Bologas,  Il  94  giugoe  1852. 

Soodev.^  ed  aflez.^  collega 
Pietro  Gamberini* 
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Mémoires^  ete.  •—  Memùrte  deVÀeeMimia  NaMto^ 
naie  di  médieitia  dt  Parigi.  Tom.  XFI.  Un  Fòt 
di  pag.  847  in-i.^^  con  tavole.  Parigli  1852.  -^ 
(  ContinuaMione  delVEHrfiUo  interrotto  a  p.  39Qt 
del  precedente  faecieoìo  )  (!)• 

Capitolo  secondo.  —  Siudio  ùnaiomiéo  generale 
del  cancro  cenMerato  come  iunì^re. 

Articolo  primo.  -*  Svolgimento  locale  di  un  mmore 

canceroso  astratto» 

Neinmmenia  maggforaasa  del  casi  il  cancro  si  manlfe* 

sta  eon  on  tumore  oofcoi  detto  cancro  primitivo.  Per 

Continoità  di  tessuto  esso  si  aoméota,  inrade  le  parti  rU 

cine  e  ▼!  determina  caneri  per  propagazione  diretta  o 

cancri  di  vicinanza  :  tn  pari  tempo  I  gaoglj  1  qaall  riCe* 

.foao  1  vasi  ilofatlei  della  parte  inferma  alogofgano  e  dU 

'Ventano  la  sede  di  cancri  successivi.  Più  tardi  floalmento 

In  conseguenza  di  un'infezione  partieolaroi  lo  molti  pónlf 

dell'economia  e  specialmente  nel  Tiscerl  parencbimatost 

produconsl  tumori  in  numero  rarlablie,  I  quali  dalla  lo* 

ro  erigine  offrono  I  caratteri  di  tumori  cancerosi.  Aque» 

feti  tumori  multipllcl  si  diede  il  nome  di  cancri  metasta^ 

^tici,  0  meglio  di  cancri  per  infezione  o  a  distanza. 

I  cancri  di  rielnanza ,  I  successali  e  I  cancri  per  Infe«*' 
zlone  essendo  la  conseguenza  più  o  meno  diretta  del 
cancro  primitif  0|  si  distinguono  dall' Autore  sotto  11  no* 
Ine  di  concri  secondari. 

1.^  Origine  del  cancro,  ^  Manifestandosi  sulle  prima 
Il  cancro  sotto  la  forma  di  un  tumore  si  direbbe  essera 
desso  preceduto  da  un  lavorio  occulto,  rimasto  perdf  fl« 


<1)  Gomaiiicato  dal  ligner  dottov  CaspaH  CsrièU, 

Amihi.  FoL  CXLVL  81 


4SS 

i»4ir«  MMMdslo.  Fra  lelpdfsl  tam^eiMlt  per  illogirt* 
re reti«loc;ia  d«l  cMcro  il  Mstro  A.  imi  cmmìm  eb« 
quella  te  qoele  fa  Intenrenire  |;tl  clementi  anaionlcL 

Bccondo  Kkmeke  le  eellole  eancerote  sono  or^al  !•• 
Jtpeotoitljacinl  ia<hrMiii,a¥eati  la  faeòliè  41  a^ilopparsi 
e  4i  prodorre  eancri  qoaaia  peoeiraaa  «et  carpo  vWa.  Roa 
cre4e  II  4atL  Braca  a  qoetla  intradoni  iel  eaoera  at** 
traveraa  i  pori  dei  vad,  e  fa  foahra  anenrare  ehe  tenia 
Bell'arte  aaowBairacqoa,aaeÌM  te  qoaotilà  aofleicale»  le 
eellole  eaoeeroie  ti  deeompang^ooa  e  ti  dittoWooo.  Io 
qoaota  poi  airetperìensa  del  dott.  ^anyeiiAeeJr,  diretta 
a  provare  eke  tetrodolte  ooa  tolta  nel  tan^e  le  eel- 
lole eaocerote  pottono  detemioare  eaoerl  notiipliei , 
dichiara  il  oottro  A.  eatere  potttbile  ehe  i  eaoerl  p^ 
lofealone  potaooo  per  qoetla  via  prodoml  oegll  iodlvidul 
che  hanoo  già  oo  cancro  primitiTo  »  ma  tac^onge  che 
ora  non  trattati  di  capere  ciò  ehe  diventa  onacdlola  in« 
tradotta  nel  tangoe,  ma  te  potta  ette  penetrarvi  nel  cor- 
to ordinario  delle  cote  teoza  precedente  piaga ,  teoxa 
apertura  accidentale  dd  vatit  I  qnaii,  coato  datcnno  ta, 
aono  cbiiite  da  ogni  parte. 

Non  è  antlchittimt  Tidea  di  cercare  te  II  cancro  è  con- 
tagloto.  Non  contiderando  all'aoneddoto  di  Tu^'iit,  né 
alle  Ittorie  dei  dottori  Smiih  e  BeUenger,V  A,  eonehindo 
ehe  te  rtperiente  dlDn/iiff/ren  e  di  Fauthier  foroitcoao 
prave  Irrefragabili  dei  non  contagio  del  cancro. 

Prima  di  Kleneke  •  Quadrio  incolpava  alcnni  inietti 
deUa  traamittlooe  del  cenerò.  Affermava  Jii«l0«oiiif  ehe 
i  germi  di  qoetti  animali  erano  toecbiati,  ndrarte,  dagli 
oriltei  dei  vati  linfatici.  Jdams  contiderò  il  cancro  ecme 
r  abiiaziooe  di  oo  gran  nomerò  di  entosoaij  contenuti 
in  vetclcbettc,  e  arrichì  V  btoria  naturale  di  una  ape- 
eie  (loo  a  qoel  tempo  aconotclota.  Inine  reeeotemeote  II 
dottori  Beauperiuit  e  Jdel  de  ilo«eoilfe  avendo  trovilo 
animaletti  inlbtorj  nell'  teare  eanceroto  nttlnOlarano  11 
cancro  alla  rogna  I 


483 

%,^:P$vi^fii^délc4m€rOp  -^  Non  è  lutto  fadU  •ssimero 
•i  ffMmoiiI  «Bitooilfl  ebe  n? ? eagooo  lo  oa  touuio  la 
<ot  ttomiiMW  II  Mmro*  Il  cancro  noo  |hiò  coiolnclAre  che 
BcKe  poni  lo  quoU  rli^cvofio  tosÌj  dio  doji  si  veriika  che 
uà  orgioo  sia  «ocecico  al  cancro  la  ragiooc  diretta  dello 
Bua  voacolarità»  In  qaaoto  alla  tede  anatomica  primitivo 
del  cancro ,  Jhrd  e  alcool  altri  concldererebbero  le  re*. 
UcoUo  llofaticlie  come  II  ponto  di  paneooa  del  cancro. 
FaMéhipr  ba  ammoaao  prioelpiar  aemprc  Ja  malattia  dal 
gaony  IkifaAioi  >  almeoo  dalle  ghUnilole  tècrctorlc:  ma 
per  ammetter  ciò  Imporiaira  che  egli  a? case  acoperio 
gonc^  oetld  tpetcore  Mia  gblandola  mammaria. 
•  Gloalo  11  dottori  Camper,  A*  Duboù^  Putrii,  eoa..  Il 
eancrooomlaieierebbe  tempre  nel  teaiatonerfONO,eiK(nf* 
iioJre  Atifeoii  ammetlerebber  eli  almeno  pel  teasuto 
enceCilolde.  Il  aoatro«4.  non  ammette  aemmeno  la  aiip- , 
poaUlooe  di  CntnéOkhr,  che  considero  i  capillari  veonal 
eomO'laaede.primiliva  detta  maggior  parto  delie  leeiooi  « 
di  aotH^oae,  e  fiMida  queat' ipolesi  eoi.  fatto  del.  fra* 
qoeotenaote  crof  arsi  materia  cancerosa  nelle  vene  :  nao 
il  doti.  Aracfi  fa  ossiurvare  che  allora  aolianto  rinjeoiono^ 
del  cancro  nelle  vene  ai  riscoùtra  qoaodo  queste  boooo 
distraitele  pereti  «per  essere  II  eaoero  .assai  Inoltralo. . 

I  vasi  9  a  giodlxio  dèi  nostro  A. ,  oclla  comparso  del 
eaoero  tomo  quella  parie  {stessa  che  esercitane  nello 
formaslonedl  tolti  lIprodoitloeeidealalLRecanoessIdcl 
moterioll  solubili,  I  quali  filtrano  attraverso  le  pareti  del. 
eapillarl^esl  spandono  nel  tessuli.  Quivi  costi toiscooi^tta 
blasteoio  lo  cui  svlluppaosi  gli  elemeati  del  prodotto  mor- 
boso. Il  cancro  comincia  aduoque  tra  gli  elementi  eoa* 
temici  dei  tessuti:  sulle  prime  cosiffatti  elementi  sono 
ealearl»  ed  ecco  perchè  al  momento  della  sua  comparso 
si  manifesu  il  mele  sotto  la  forma  di  un  tumore. 

Giusta  Fogei  II  primo  lavoro  locéle  del  cancro  consi« 
slcrebbe  nello  spaodlmento  di  un  blostemo  coagulabile» 


484 

ifeehMflio  In  fibrina^  ti  qmle  tlalefporrMe  fim  ejll  ele- 
nenti anttonld  deirorgano.  Più  lardi  si  ergiraisacmii^ 
be  qaesto  blasfemo,  svile  prime  eompintameDte  amorfe*- 
Si  prodorrebliero  dapprima  he  flbre^  e  siibllo  dopo  le  cai- 
Iole.  Partendo  da  qoesto  momenlOj  sareblie  rlcoaosaibile 
Il  tomore  pei  suoi  elementi  speeiid^ie^  quel  mentre  a^aii*' 
menterebbe  illinUtatanMnte^  ealeando,  eomprimendo^di* 
atrogfi^endo  li  tessoti  ?iainL  A  i;hidlskr  dal  nostro  Aoto- 
re,  il  doti.  Kogel  nel  ano  stadio  dav^probabUmenta  ava- 
re esaminato  II  eaneri  seeondarj  Ineipianti:  ma,  anebe  eìò 
ammesso,  li  risoltamenti  del  nostro  Autore  sui  eanari  se* 
oondaij  non  si  aeeordano  eoaqaellioonsegvitèdal dottor 
Fogeì,  daeehè  solo  io  ria  eeeejìtooaleegHha  trorataibro 
a  sempre  io  pieeolissimaqttaotttA,eqQasltiiiiiqne8tlpie- 
eoli  tomori  eran  aostituiil  da  piaaola  osHiile  j  e  da  Iona- . 
merevoll  noeeioli  liberi,  perfettaulanle  aantteristial» 

Esaminando  tttmorl  antlebi,  i  tessoti  ebe  II  alreondano  * 
e  «he  sono  prossimi  ad  essere  kirasi,  danno  risnltamantl' 
non  dissimili  da  quelli  aaeniionatl  da  FogeL  Albini  io* 
Atto:  seorgoosi  ad  oeebbi  nodo  f^i  «lamenti  anatomiel 
di  questo  tessuto,  riuniti  in  unaapeaiedi  aMtrieeffrigia^' 
alquanto  trasparente  e  friabile,  iotiemmente  slmile  a  quel 
versamenti  di  linfa  eoagulabUe-ebe  trovansl  intome  allo 
cronlehe  iofiammaaioni.  Il  nilaresèoplo  non  tI  seopreche 
gli  elementi  normali  più  o  meno  alterati  e  fibre  di  tea»* 
soto  eellulara  aeeidentale,  le  quali  per  nulla  diflsrisaone,. 
come  è  noto,  da  quelle  del  tessuto  fibroso*  Questa  àtirt 
easere  la  eausa  deirerrora  di  J^ospe/.  Il  sanerò  è  Indubbia», 
mente  un'  alterazione  speciale,  ma  Innanai  tutto  è  un  tu* 
more  ebe  intorno  a  sé  può  Indurre  llerc  iafidmmaaioae 
seguita  da  effusione  di  linfa  coagulabile.  Tutto  dunque 
induce  II  dott.  Braca  a  credere  ebe  le  prime  csalaaionl  In* 
normali  si  organizzino  immediatamente  in  noccioli  ed  ia 
cellule.  Soggiunge  poi  ebe  nei  cancri  Incipienti,  nei  jjftooo- 
III,  hatrofaio  41  frequente  moltissimi  neceioll  liberi,  e  un 
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Biiiiiero  assri  nena  tdMiderefola  di  eellale  •  noeeloli. 
Qaette  tona  pi«oU9$iia«^  appena  più  grandi  del  noeciola 
ette  eonteogono* 

Per  conterso  nel  eanerl  più  avansati  In  età  dlTenta 
predomioNOte  il  nomerò  dei  noeeioU  e  delle  eellale ,  a 
queste  la  pari  tempo  dlfentano  di  più  in  più  grandi. 
.  Ha  è  qaeeti  il  solo  prioeipio  poseibile  del  eanero  f  Qal, 
dice  li  nostro  A.,  la  seiensa  contraddice  alla  tradiaione. 
Combatta  egli  V  opinione  di  coloro  I  quali  credono  do* 
Tato  il  cancro  alla  trasformazione ,  alla  degeneraziatiB 
dei  tessati  naturali  in  un  tessuto  accidentale.  Onesta 
dottrina  ha  esercitato  la  sua  sgraalata  ioluenaa  solla 
ktorla  dei  tumori  cancerosi  :  ma  II  nostro  Autore  pro« 
clama  che:  €  Un  tessuto  già  formato  eompiuiamento 
non  trasformasi  giammai  in  un  altro  tessuto  ». 

3.®  Della  pretesa  trasformazione  dei  tessuti.  —  Giu- 
sta Il  dott.  Broca  un  tessuto  é  un  insieme  di  parti  solide 
più  o  meno  resistenti ,  e  unite  In  guisa  tale  che  la  loro 
assettatura  offre  una  forma  determinata*  Non  ,souo  tcs* 
cuti  il  sangucj  il  cbiloj  lo  sperma,  nò  l'embrione ,  qaan« 
tunque  nel  suol  principi  eselusivamente  composto  dicci* 
Iole  a  noccioli. 

Alcuni  tessuti  non  possono  stilupparsl  che  dorante  i 
periodi  embrionaria  per  esempio ,  il  tessuto  muscolare  e 
forse  II  nervoso.  L'epidermide,  i  peli,  le  unghie  possooo 
di  continuo  prodursi  per  tutta  la  vita  :  altri  iofloesi  for- 
mano, o  normalmente  a  certe  epoche  della  ylta  iodipen* 
dente ,  come  I  denti  della  seconda  dentizione ,  il  tessqto 
osseo  delle  epifisi ,  o  accldentaimentea  tutte  le  epoche , 
come  il  tessuto  cellulare  o  fibroso,  li  tessuti  fibro-plastl- 
atici,  cartilaginosi,  ossei,  adiposi,  ecc.,  e  li  tessuti  etero- 
morfi. 

Ciò  posto,  uu  tessuto  già  formato  pqò  oltre  misura  farsi 
ipertrofico  ;  da  un'  affezione  locale  può  essere  profonda- 
mente alterato,  dìroinuire  di  volume ,  e  anche  disparire 
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per  «trofta  p  ma  ftnatunto  cba  tmmtnm  la  t iu ,  non  pnd 
■Iti  cambiarsi  io  on  altro  taaaato  ;  DaMo  ataaso  aMdo 
che  Olia  pianta  nonpoòmal  trasformarsi  io  on'altra,  nella 
atesso  modo  che  on  IndlvMoo  non  può  deg;enerare  inno 
altro  IndiTiduo. 

Ha  come  av? lene  pertanto  ebé  In  modo  normale  o  ae- 
eidentate  possa  on  ooovo  tessoto  prendere  il  posto  di  un 
altro  f ,  per  es. ,  che  nell'  adolto  soltanto  irorasl  tessoto 
cellulare,  più  o  meno  pingoediooso,  là  o?e  esisteva  il  ti- 
mo del  bambino  f  Come  avTlene  ebe  on  osso  succede  ad 
nna  cariiiagìoe ,  e  ebe  on  muscolo  condannato  ad  ona 
lunga  Immobilità  diventa  compiutamente  adiposo  ? 

Il  nostro  Autore  osserva  ebe  tutti  li  tessuti  contengono 
nel  loro'  interno  innomcrevoli  interstizi»  I  qaaliy  aecoodo 
lo  varia  strottora^  sooo  spaaj  interfibrillari ,  lntcrvesci«« 
coiariy  0  interlamellari.  Ora,  quando  un  tessutosi  modi- 
fica  o  sparisce  per  atrofia  può  offrire  doe  ftasi.  L'a« 
trofia  più  o  meno  compiuta  poò  essere  o  primitiva  o  con^ 
aecotiva.  Nei  primo  caso  gli  clementi  anatomici  del  tes* 
auto  dimlnuiseouo  di  volume ,  in  virtù  di  ona  cagiono 
qualunque ,  le  lacune  sono  iograndite ,  un  blastemo  or« 
gaoizaabile  spandasi  In  queste  iaeoua  ,  e  più  tardi  pro« 
duce  un  nuovo  tessuto ,  di  tal  guisa  ebe  se  V  atrofia  del 
tessuto  primordiale  si  dilegua  compiutamente ,  giungo 
on  momento  in  cui  il  nuovo  tessuto  ba  essenzialmente 
preso  il  suo  posto.  In  tal  caso,  trattasi  di  aostitozione  o 
non  di  trasformazfone.  In  tal  modo  il  timo  all'epoca  del* 
l'adolescenza  lascia  on  vuoto,  il  quale  è  colmato  daltes<* 
auto  cellulare  a  misura  ebe  si  produce,  e  cosi  ceni  or* 
geni  permanenti  succedono ,  nei  periodi  embrìonarì,  ad 
organi  transitori.  E  qui  nota  il  dott.  Braca  ebe  sotto  rin« 
fluenza  della  grassezza  le  fescle  subcutanee  non  cam* 
biansi  io  grascia.  Solo  le  cellule  adipoae  dii^iungono  que- 
ste faseie  in  lamine  e  in  lamioette  ,  e  ai  ricettano  negli 
intervalli.  Osserva  eziandio  f  ba  nel  fenomeno  dell'  ossi* 
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leaclone  dèlie  éarttlagihtj  It  tetstiio  etrtlIcglMtoprliBi- 
thro  non  è  sorrogato  dal  fenato  otaeo:  d^panaodosl  le 
molecole  del  earbooato  calcare  nella  ce? Uà  della  carlU 
lagine  producono  I  corpuscoli  ossela  mentre  che  le  moie* 
cole  del  fosfato  calcare  combinandosi  alla  sostansa  so* 
llda  della  cartilagine  la  mascherano  Uno  «d  an  eerto 
pnnto ,  e  non  la  trasformano.  Oneste  sono  adooqoe  tra* 
aformazlonl  fisiologiche  apparenti. 

Nella  pretesa  degeoerazione  adiposa  del  muscoli  che 
succede  ad  una  lunga  immobilità^  la  pinguedine  si  depo- 
alta  nelle  lacune  InierSbrillari»  male  fibre  Éouseolarl ,  le 
quali  si  scolorano  e  si  fanno  atrofiche^  sono  sempre  rico* 
Doseibiii  e  però  non  trasformate.  Ciò  che  a? rlene  nella 
pseudo-trasformaziòne  di  un  muscolo  in  filamenti  di  gre- 
scia,  accade  pure  nella  fossilizzazione  del  Tegetabili.  In 
origine  I  sali  calcari  si  sono  depositati  nelle  lacune  la« 
terfibrillari  del  legno:  più  tardi  la  decomposizione  or* 
genica  distrusse  molecolo  a  molecola  le  fibre  legnose  In 
tal  guisa  imprigionate ,  e  non  rimane  più  Infine  che  una 
massa  organica,  la  quale  esattamente  rappresenta  il  si* 
mulaero  inrerso  dell'organizzazione  primitifa. 

3.®  Nel  caso  di  atrofia  consecuti? a  essa  può  esiere  o 
Il  risoltamento  di  una  pressione  eserciteta  dall'esterno 
all'indentro  da  un  tumore  vicino ,  e  l'urgano  compresso 
può  sparire >  come,  per  esempio ,  la  colonna  Tcrtcbrali 
può  essere  corrosa  da  un'aneurisma  deirareo dell'aorta; 
o  può  essere  l'atrofia  il  risultamento  di  un  lavoro  inter- 
stiziale che  formando  produzioni  accidentali, leqnalIaT* 
Tiluppando  da  ogni  parte  gii  elementi  primiti? I  del  tea* 
auto  infermo,  lo  comprimono  in  ogni  senso ,  lo  rèndono 
atrofico  e  possono  eziandio  annientarlo.  Se  neir  utero  « 
dice  il  dott.  infoca,  sviluppasi  un  tumore  fibroso  hitersti* 
ziale,  sulle  prime  piccolissimo,  formato  da  un  rat fllop* 
pamento  di  fibre,  le  quali  in  nulla  s'assomigliano  alla  di* 
sposizione  delie  fibre  uterine ,  questo  tumore  (  regolare, 
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mitaimiHfl  linillAlo,  templieenieiite  eircQnètto  dal  te»- 
•tito  maacolare,  eoi  qaale  non  sembra  «oatiouo  )  è  dH 
iQtd  tenuto  eome  uoa  produxiooe  affatto  OQOfa,  la  quale 
•oltanto  ba  io  ogni  aeoio  distratto  il  teeaoto  aterina.  Ma 
ae  due  o  più  tumori  si  prodaeoao,  il  lessato  proprio  del- 
l' Otero  eompresso  da  ogni  parte,  può  sparire  pressoeiiè 
compiutamente»  e  questi  tumori  fibrosi  Interstiziali  si  so« 
no  semplicemente  sostituiti  agli  elementi  primiUf  i  dei* 
l'organo.. 

Altro  esempio  più  eomplieato  tro?a  il  nostro  A.  nel  to* 
more  del  testieolo  siftlitieo  indotto  da  una  grande  quan- 
tità di  tessuto  abro«ptastleo  ,  oeeapaote  totii  gli  Inter- 
Talli  dei  eondotti  seminiferi*  Per  un  eerto  tempo  eonser- 
Tooo  essi  lo  loro  atrottnra^  e  ad  ocehio  nudo  o  cui  mi- 
croscopio troTonsI  in  messo  al  tessuto  aceldeotaie.  Se 
giunto  a  questo  grado  di  alterazione,  il  malato  è  eonve- 
nieniemente  medicato,  ottiensi  il  riassorbimento  del  tes« 
auto  fibro-plastieo ,  e  riprende  il  testicolo  il  sat>  ? olume 
primliivo,  la  sua  struttura  normale ,  e  talvolta  anebe  le 
aue  funzioni.  Ha  se  il  tumore  é  assai  antico  e  notabil- 
mente aameutato,  li  condotti  seminiferi  per  lungo  tempo 
compressi  si  rendono  atrofici  e  spariscono,  e  In  luogo  dei 
testieolo  non  si  scorge  più  che  una  massa  di  tessuto  fi- 
bro-plastieo. La  eura  antisifilltica  può  aneora  diminuire 
H  tumore  j  ma  questa  diminuzione  di  volume  dovuta  al 
riassorbimento  del  tessuto  aeeidentate  non  ba ,  per  cosi 
dire ,  più  limite ,  e  T  organo  ridotto  alla  sua  tunica  fi- 
brosa è  ristretto  al  volume  di  un'  avellana  o  di  un  fa- 
giuolo. 

Io  forza  degli  spandimenti  consecutivi  alle  croniche 
infiammazioni  dei  muscoli ,  spandimenti  che  avvengono 
nei  tessoto  cellulare  interfibrillare,  restano  compresse  le 
fibre  muscolari,  le  quali  si  rendono  atrofiche  e  sparisr o- 
no ,  e  il  muscolo  ò  surrogato  da  fasccttl  fibrosi ,  l  quali 
presentano  un  simulaero  della  prima  struttura. 
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^  ndto^  stesso  m<^  Il  toberéoll'pHlliaQo  II  i^ste  étì  tes- 
suto polmonare;  e  ia  seguitò  ad  itifiamnia&ioiii  non  eaii«> 
grenose  eerle  parti  possono  essere  più  o  meoo  distrut* 
te  :  per  eld  f^li  antichi  amitietteTano  la  fumone  purolenta 
dei  tessati.  Per  queste  eonsiderazioal  lldoit.  Jlroeaaon*- 
chiode:  «  un  teMtuto  wm  ài  irai  forma  mai  in  altro  Um^ 

wto  9. 

4.®  Détta  pretesa  degenerazione  dei  tumori  primiti^ 
vomente  benigni.  -— *  Essendo  stabilito  ebe  ia  trasferma* 
clone  del  tessuti  non  èebe  apparente  e  illusorÌA>4'Autore 
non  seppe  aeeordare  ad  un  illustre  ebirorgo  ebe  un  lipo* 
ma  potesse  trasformarsi  in  seirro,  daeehò  U  tessuto  adi- 
poso arrebbe  perduta  la  sua  identità. 

Dair essere  stazionari  alcuni  tumori,  senza  azione 
molesta  sullo  stato  generale  »dalP  essere  indolenti,  eon- 
chiudono  aleuni  che  dapprima  benigni  honno  dappoi  de- 
generato minacciando  l'economia  per  avere  assunto  tutti 
li  caratteri  del  cancro.  Ma  avverte  il  nostro  A.  che  fra 
f  cancri  dori  e  molli  Se  né  trovano  altri  i  quali  offrono 
tutti  i  gradi  intcrmedj  di  consistenza;  che  pel  rammolli- 
mento di  un  tumore  non  si  deve  cenehiudere  cb'essti  uhm 
bla  eambiato  di  natura  ;  che  vi  possono  essere  dei  cnn- 
crl  indolenti  e  dei  tumori  non  caneerosi  dolentissimi  :<che 
alcuni  scirri  possono  rimanere  stazionari  per  alcun  tem- 
po, mentre  altri  tumori  non  caneerosi  possono  Ingros- 
sarsi e  finire  eziandio  per  ulcerarsi.  E  se  un  tumore  du- 
ro,  indolènte,  circoscritto,  inoffensivo  come  una  produ- 
slone  semplicemente  fibrosa  si  trova  canceroso,  non  si 
potrà  provare  che  esso  dapprima  non  lo  fosse:  e  se  non 
lo  si  trova  canceroso  non  è  possibile  provare  che  sareb« 
be  divenuto  tale.  La  teoria  della  degenerazione  dei  tu- 
mori è  adunque  un'  ipotesi  senza  fondamento  non  assi- 
stita né  da  prove  anatomiche  »  né  da  considerazioni  cli- 
nlehe  esatte. 

Hancsioo  adunque  fatti  che  contraddicono  alla  legge 
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IiMMi  cMceriMi,  •ooMItwrrtocM^,^»^*^ 
«•TMtri  ■fedidl  vuiH  «•••wT-a  ^r  •«•  «a  4^ 

4M  «poefce  ■€!  loro  wvdl^wmM,  oo*  di  ketMgrtu  el  •!• 

Mira  eredttlD  omeomorro  pel  «ol«  pnietto  cheesM  pò* 
trcbbe  dcgeiicrare.  Bte  p«r  ao'eecesioiie,  che  id  pii6an- 
aeUertfeBiHi  4ilkollà,il  cwwro  raad  altaeearem in- 
«iw  ameooMirlb ,  eMO  vi  il  eoaipom  eoaie  nelle  aliro 
Mrtl  éel  corpo*  Il  caoero  può  eonprìiacre,  rcodera  atro- 
Z»,  e  dluroggere  il  toawfe  benleiio,  ed  ecwsnrl  in  §ar- 
fogMcoios  ma  tt  tumore  bcnlgM  mmdeeciiera  te 

taocro. 
S*  Jeereitìmen^deltmenK^OpiM  mmore  canee- 

IMO  è  formalo  doli'  eealasiooe  di  oo  blastemo  che  si 
ipMde  In  seno  del  tesMHl  dlsiraeodo  I  loro  elemenU ,  e 
ebe  si  orgaoisaa  immediaumeolein  noccioli  o  In  cdlnle 
•pecldehe.  Questo  tumore  tende  od  eomemarsl:  e  persl- 
tu  questa  tendenxa  sempre  fioche  dora  il  cancro.  Roo 
è  però  raro  II  caso  di  tumori  che  rimeogono  suaioneril» 
0  di  altri  i  quali  spontaneamente  decrescono  di  folnmo  % 
o  questi  oltlml  dlconsl  crnieri  airofieL 

Hello  Slesso  modo  che  emorragie  Interne  possono  far 
onrocniara  II  Tolome  di  aleoni  cancri,  l'assorWmento  deW 
la  massa  liquida  del  tumore  può  Indurre  una  dimiouixio- 
ne  senxa  ebe  siano  Intaccati  gli  clementi  propfj  del  can- 
oro. Accade  eziandio  che  In  certi  tumori  gli  elemenU 
oroeomorfi  STlloppaosi  In  meiao  agli  eteromorfi.  U  tes- 
suto ftbro-plasilco  s' Ineontre,  in  particolare,  frequente- 
mente  nella  trama  del  cancri  encefaloidl:  e  il  riassorbi- 
mento di  questi  elementi  accessori  può  essere  proTocato 
da  una  cura  locale,  da  una  compressione  metodica,  dal- 
l' ioduro  di  poussio:  ma  questa  diminuzione  non  è  ebo 
Ingannerole,  passaggiera.  Possono  anche  rimanere  sta- 
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sionari  t  ireri  eanerl,  aia  11  lioatro  A.  penta  dia  etai  Don 
poMaoo  dia  sfparsil  eomplotaniente  ;  o  aimeno  dò  ilon  ai 
appoggia  ad  alean  fatto  ellnteo,  oè  anatomico. 

Accorda  inoltra  il  dott.  Bfoea  che  le  celiale  poetano 
probabilmente  prendere  anmento  e  togglaeere  ad  alle* 
razioni  aécidentali,  come  la  melamea  di  cui  si  oceoperà 
trattando  deirènccfalofde,e  leelterazionl  granulosa  e  adi* 
posa  :  ette  non  pottono  etiere  contiderate  come  II  ritnl* 
tamento  di  una  malattia  delle  ecllttic,  ma  tono  reffettodi 
on  torbameoto  tconoaclnto  toprat  ?  enoto  nella  notrlzio* 
ne  generale  del  tamare*  Il  llqnidò  etalato  dal  ?ati  tro« 
irati  alterato  nella  tna  eompoalsione,  ti  metcbia  al  tiero 
del  togo  e  penetra  nelle  cellole  per  endotmoti,  poi  latcla 
ovunque  precipitare  le  granolasiooi  molecolari  che  te* 
Beva  In  dlttoluxione.  Il  tumore  retta  canceroto  come  prU 
ma ,  modificato  nel  ano  colore  o  anche  nella  toa  conti* 
ttenza.  Per  le  ottervazionl  del  dott.  Benneii  alcuna  cel« 
inle  tovcrchiamente  distese  potranno  rompersi  e  anche 
sparire  tenza  che  ti  possa  accordare  ad  alcuni  pratici  te* 
deschi  che  ettepottano  tutte  In verehiarc»  morire.  In  ogni 
modo  la  morte  delle  cellule  ritpetterebbe  neeessariamen* 
te  II  noccioli  liberi  :  il  tumore  ti  manterrà  canceroso  A* 
nattantu  che  vi  saranno  noeciitli  liberi;  nò  ti  conotce  al* 
terazione  che  valga  a  dittruggerli. 

Il  cancro  tende  adunque  tenlpre  ad  aumentare»  e  quo* 
at'  aumento  di  volume  è  dovuto^  In  parte  almeno»  ad  iit« 
terna  emorragia  o  a  depositi  di  diverse  sostanze  amorfe, 
o  all'organizzazione  di  certi  prodotti  omeomorft :  ma  ta 
▼era  causa  di  quest'  accretdmento  è  la  formazione  in* 
cessante  di  nuovi  noeeidll  e  di  nuove  eeiìole.  B  questa  gè* 
nerazione  di  nuovi  noccioli  e  di  nuove  cellolé  ti  effettua, 
ad  un  tempo  in  tutta  l' ettensione  del  tumore  primitivo^ 
alla  sua  superficie  còme  nel  tuo  tpettoìra.  D'onde  ritultano 
due  ordini  di  fenomeni:  gli  uni  che  avvengono  alla  pe* 
rifcrìa  e  meritano  U  nome  di  propagasione  del  cancro: 
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gii  0!tri  f  1m  Moadoqa  nellt  trama  stessa  del  vam^t  a 
iadaaano  diaiioHaiooe  di  eoosistenza,  e  costitiiiseoiip  ciò, 
elle  ehiamasi  YommolUm$Hio  del  cancro» 

6w*  PropogoMiane  delcamero.  —  Al  momento  della  saa 
aoaeparta  II  lamora  eanaeroso  disgiange  sempllcemeaia 
I  isssoil  In  messo  al  quali  esio  lia  preso  origine.  Dopo 
•Terll  seipplleementa  spostati,  per  un  tempo  più  o  mea 
longa»  esso  aderisee  ai  tessati,  e  fiaisee  eoirinfaderli. 

Esaminando  ad  occhio  nudo  i  limiti  di  an  tami»re  ean- 
aeroso è  fadle  con? ineersi  che  il  cancro  nel  ano  anda- 
kto  Infadente  comineU  per  insinuarsi  puramente  a 
ipllcemente  nelle  laeone  del  tessuti,  e  che  dopo  avere 
imprigionati j^l  elementi  di  questi  tessuti ,  li  comprima 
a  H  soffoca. 

Dati  più  precisi  ancora  ei  sono  forniti  dall' ispeziona 
microscopica.  Lcfata  una  fettolina  in  contatto  col  tomo* 
re,  sulle  prime  tro? snsl  gli  elementi  del  csocro,  e  di  più 
qua  e  là  I  resti  incompiutamente  distrutti  dei  tessuti  in- 
Tasi  dal  male.  La  struttura  primitlra  delle  fibre  musco- 
lari  imprigionate  in  un  tumore  canceroso,  giusts  il  dot- 
tor Benueti,  è  scomparsa,  è  interrotta  la  loro  continuile, 
ma  i  pezzi  ehe  ne  risultano  non  rassomigliano  affatto 
agli  elementi  proprj  del  cancro,  a  questa  osservazlona 
prova  che  li  tessuti  inrasl  sono  distrutti  e  non  trasfor- 
mati. Un  pò  più  lungi  dal  tumore  trovaosl  gli  elementi 
prlmitif  1  molto  meno  alterati ,  e  intorno  ad  essi,  in  pro- 
porzione meno  considere?ole,gliclementi  proprj  del  can- 
cro. Più  lontano  ancora  li  tessuto  primitiTO  sarebbe  pres- 
soché normale,  ove  non  fosse  infiltrato  da  una  sostanza 
trasparente,  tal? alta  amorfa ,  e  talvolta  attraversata  da 
fibre  di  nuova  formazione,  scusa  alcuna  traccia  di  par- 
ticelle cancerose. 

Ammette  adunque  il  dotL  IFroea  che  intorno  ai  tumori 
cancerosi  possa  prodursi  uno  spandimeiito  puro  e  sempli 
ce  di  linfa  plastica, analoga,  nell'origine,  alla  secrezioni 
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larentfsMI'deflMhflainfnaztbhe  i»*on1c8.  Qfaesta  sostan-  ' 
za  Hnisa;Hbef8jBfiUèl»1itli$  da  og^nf  erétnéntospéeifico^'è* 
pltf  tardf  inyasà  Aal  'éancro.  Ciò  posto  ecco  il  modo  con  ' 
cbd  «ì  «flMtoa  la  prdpàgpizioné  del  cancro.  Intorno  ài'ta- 
more  ^lil  esistente  éi  spFande  on  btastemo^  e  beh  presto 
si  organizsa  in  ceilule  e  in  ncrcciòtf  di  cancr^^  Siffatte' 
noovè  particene,  dovendo  collocarsi  in  qoalébe  luògo, 
s'Insinuano  ne^K  interstizjdéi  tessati  circonvicini,  e  vi  nV 
infiltrano  pei'cttsf  dhre  come  Tanno  If  gibbetti  del  pns  nel 
fthonyeAd'beh  cònosdoto  dell*  infiltrazione  puraTenta:  ò. 
uha'verar^iiirfgrtìzlone ,  anMnvasipnie  in  totta  la  forza  del 
tarmine:  lYif  t^daiito  alla  gan^  plastica,  amorfa,  più  o  me-' 
no  resistente  che  troTasI  sai  limiti  estremi  di  certi  ta-' 
morf,ilnòstro  A.*  non  la  tiene  còmelt  principio  della 
propagéfziòne,  làa  si  come  nn  ostacolo,  IT  quale  fino  ad  un 
tetlù  ^unto  si  oppone  allo'  spandimento  della  materia 
eaneerosa  empiendo  le  liareune  interfibrlllail;  iiia  vi  ài. 
Oppone  per  poco,      *  .•*■:: 

'  llteffuiò  teffuiàre'latiù/pnro  o  ricco  di  grascia,  co- 
me ricco  assai  ih  lacune,  si  móstra  fi  più*  atto  a  ricevere 
Te  infiTtrassfiiiJid^ógnl  sorta.  Sotto  il  triplice  punto  di  vl- 
atia  della  hiotòihia,dcflaflstoiogili  è  delta  patologia  il  tes- 
iftito  èèflìularè  e  il  tessuto  fibroso  non  sono  che  un  solo  e 
stesso  tessuto  a  diversi  gradi  dì  condensamento  i  or  bene, 
la  faéflilii 'con  che  II  cancrb  vi  si  propaga  è  in  propor- 
zione inversa  a  questi' gi*adi  di' condensazione.  E  però 
i  tendini,  i  legamenti  si  trovano  intatti  in  mez'zo  agirai- 
iti  tessuti  stati  distrùtti ,  e  si  trova  rispettato  il  foglietto 
esterno  della  dura  madre  dal  fungo  canceroso,  e  distrutta 
invece  la  vMta  cranica. 

La  lassezza  dellatrama  del  tessuto  muscolare  e  la  lar- 
ghezza  «degli  spazj  Interfibrillari,  permettono  agli  ele- 
menti' caiieemsi  di  agevolmente  infiltrarsi  nel  suo  spes- 
sore. E  II  muscolo,  ehe  si  contrae  sotto  Tiafiuenza  della 
più  llere  Irritazione,  e  comprime  i  Tasi  interni  opponen- 
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do»!  airtflotsa  M  «mpie  che  induce  ¥  iofemnaiione» 
il  muieolo  posto  in  conutto  follino  col  coacro  da  c«| 
compresso  si  (s  otroileo ,  perde  lo  soe  potenxa  conirst- 
file  é  più  non  resiste  tir  Invesione  del  mole.  S  so  U  ctn* 
ero  prifliitlf  0  è  raro  nel  maseoll ,  ri  è  assai  frmtaome  il 
cancro  .per  propagazione. 

Anehe  ìàpelU  si  lascia  ioTadere  dal  cancro^  ma  più 
dalla  soa  faceta  profonda  che  dalla  saa  siiperflele  libera*. 
Resistono  ancor  meno  le  membrane  mtccò<e.  In  qoanto 
alle  membrane  eieroee,  perchè  formale  da  lessalo  cellu« 
lare  condensalo,  esse  possono  opporre,  per  alena  lampo, 
certa  resistensa  alla  diffusione  del  cancro  ;  a  oiaoo  che  in 
qualche  ponto  non  si  iro?i  uno  strato  di  lessato  ceUola^. 
re,  sob  sieroso,  medioeremente  floscio.  Non  sono  infre-^ 
qaeoii  i  casi  di  pleore  invase  dai  cancro  che  sulle  prime 
aV èva  attaccata  la  mammella,  dappoi  dislroilo  il  macco- 
lo  pettorale  e  i  moscoli  delio  spazio  intercostale,  Jlar(&^ 
E  lo  stomaco  distrutto  da  aleerazionc  cancerosa  fu  cao* 
aa  che  non  Tcnisse  rispettalo  il  fegato  e  che  si  alabllls- 
atro  fistole  gastro-coliche. 

n  cancro  non  si  propaga  tanto  agevolmente  al  eervelio 
ed  al  midolto^g^inale,  a  malgrado  della  loro  debole  eoe-. 
8ione.é  per  due  importanti  cagioni  :  e  L^  perchè  la  dora, 
madre  cerebro-spinale.  In  virtù  della  sua  straltura  ser-. 
rata,  protese  li  centri  nenrosl  contro  V  ioTaslone  dei 
cancri  oceopanti  il  soo  foglietto  esterno  :  3.®  per  essere 
assai  rari  i  veri  cancri  deiraracnoidc  e  della  pia  madre*: 
sono  tomori  fibro-plastiei  quelli  che  d' ordinario  avilap- 
pensi  in  queste  membrane. 

LI  cordoni  nervosi  per  la  loro  tessilnca  densa  rare  voi* 
le  sono  presi  dal  cancro.  Osservò,  per  altro,  U  nostro  A. 
li  gonglii  pelvici  Invasi  dal  cancro ,  e  la  malaula  pro- 
pagarsi —  traltavasi  di  eancro  primitivo  dell'utero  —  al 
plesso  sacrale,  indaceudo  cosi  atroci  dolori  ch^  T infer- 
mo si  diede  la  morte.  Nota  il  nostro  A.  che  nel  maggior 
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«tifliero  dd  cati  t  dolori  beUalid  éha  manifestanti  tnl 
eatiera  olerino  derivano  dalia  ^m^easfama  idal  ocrvl 
aacralL 

Il  prat  Cruffeilhier  ha  oaaafr^to  4i  freqneme  io?a« 
•e  la  pareti  delle  vene  à'  ogid  ealibro  :  oè  deve  fare  na-' 
Bftfigtie  attesa  la  asolleBaa  e  la  sottigliessa  delle  loro  pa* 
reti*  Pie  terdl  sono  assalite  le  pareli  arteriose,  e  eiò  la 
aéasa  della  densità  aotablUssIma  della  loro  traa|a«  4Ì 
priori  si  direbbe  ebe  i  vasi  liafatiei  doTrebbero  essere, 
levasi  eoo  oon  molta  difficoltà  dal  tamore  eaoeeroso,  per 
la  loro  slnuiora  motta  analoga  a  quella  delie  vepe. 

Io  <|oa«ta  alla  prtipaganioae  del  eanero  al  IommIo  o#« 
eeo,  fa  oeSenrarelldoit«Broèo  ebe  il  malesi  propaga  fa- 
cilmenle  alle  ossa  enne  e  alle  epifisi»  per  essere  Urghis- 
•ime  le  apertare  del  eaoali  di  seeondo  ordine,  e  che  pe* 
rd  si  prestano  all'  infiitrameitto  degli  elemend  mieroseo- 
piei  del  cancro.  Le  diefisi,e  la  superfteie  delle  ossa  Ino* 
ghe  non  presentano  che  orlR^  obli<|ui  pieeoiìssimi,  o 
quando  Tosso  è  sano,  appena  soqo  visibili  ad  occhio  nu* 
do:  e  allora  soiiaaio  il  eanero  vi  penetra  qoando  i  cana^. 
letti  sono  presi  da  iofiammanloce  e  da  essa  dilatati  :  e 
penetrandovi  allontana  lo  strato  di  sugo  oleoso  analogo 
al  midollare,  il  quale  trovasi  tra  la  superficie  esterna  dei 
Tasi ,  e  la  Interna  dei  canaletti. 

Nel  eanero  ebe  incomincia  dal  periostio  deUe  ossa  Ina* 
ghe  e  delle  piane  p  il  tamore  acquista  un  volome  consi- 
derevole, e  si  estende  ben  lungi  alla  soperficie  dell'osso 
prima  di  penetrare  nel  tessuto  compatto.  Il  quale  alfa 
anche  più  denso  e  ipertrofico  :  oltre  di  che  la  sua  super- 
ficie si  veste  di  aghi  ossei  di  nuova  formazione,  lunghi, 
fini»  eompaUi,  tra  loro, pars leili,  e  impiantati  perpeodi- 
eolarmeule  neirossa.  Ha  infine  propagandosi  nel  perio- 
atio,  se  gionge  a  livello  dell'epifisi,  Ineootra  le  aperture 
del  condotti  di  seeond' ordine,  0  par  aaae  a'  losliMia  nello 
oellttlo  dei  teasoto  apngooao. 
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Il  feÀéttttf  édfAp*ttfn)  ÌA^  tèsela  irt^aderè  molto  pift  fooH* 
mefite  tlàl  eanfri  Tenuti  daHMnterno  elle  éo  qaelli  eh» 
procedooo  dall' esterno.  Il  eanero  primitiTO  delle  ossa 
prinelpla  sempre  4&\  midolioso  d^l  sueeo  inidollore  del 
tessuto  spugnosa.  E  II  eanatottì  ossei  si  aprooo  oTSoqae/ 
mollo  più  largaitiente  atf  hi  dentro'  dal  lato  dèi  nldotio 
éhe  al  dKuìVrl  dal  fato  del  periostHh  Beeo  perchè  II  tea* 
àuto  compatto.  Il  quale  resiste  non  pioèo  dal  di  fuori  wA^ 
Y  Indentro^  cede' tanto  protitamente  dal  di  dentro  all'  lo- 
fhorl; 

Dichiara  it'*nostro  A.  che  nel  tessuto  osseo  prlndpal» 
menfe  si  ha  la  più  certa  prora  che  il  cancro  dlstrogi^  i 
tessuti  per  flceupome  II  posto,  e  non  per  assimilarseli. 

fioù  troirando  nel  midollo  deilB  ossa  che  dcholisslma 
resistenza,  il  eanero  vi  si  propa)^a  liberamente,  e  II  chi*, 
ruffipo  non  deve  dimenticare  che  la  malattia  può  Invada-, 
re  il  cilindro  del  midollo,  prima  che  sia  intaccata  la  par« 
te  cot*rlspondente  dell'osso.  Questa  cognizione  gli  sarà 
utile  per  spiegrarc  le  recidive  che  non  raramente  acca- 
dono in  seguito  alle  amputaeloni  nella  continuità ,  cha 
ri  praticalo  pel  cancri  delle  membra. 

Le  eariilayini  articolari^  a  giudizio  del  dott.  Broea , 
tono  immuni  dei-cancro  non  già  perchè  prive  di  vasi,  ma 
perchè  esse  sono  composte  di  una  ganga  amorfa  assai 
resistente,  in  seno  della  quale  sono  scavate  cavità  micro- 
scopiche. Intieramente  isolate,  le  quali  contengono  i  cor** 
pleelli  della  cartilagine.  Mon  solo  esso  non  eomouica  con 
alcuno  dei  tèssuti  circonvicini,  ma  eziandio  le  sue  parti 
più  vicine  sono  Indipendenti  le  une  dalle  altre  ;  per  eoi 
gli  elementi  microscopici  del  tumore  canceroso  non  pos- 
sono In  alcun  modo  penetrare  nello  spessore  di  questo, 
tessuto ,  il  quale  dev'essere  ritenuto  vivo  perchè  dotato 
di  movimento  nutritivo.  Al  nostro  Autore  devonsl  alca- 
cuna  ricerche  aolia  patologia  delie  cartilagini,  a  prima 
il  dolt.  Redfern,  di  Edimburgo^  aveva  intrapreso  atud^ 
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tei«réli8aiiti  solle  ikértzìoiii  tH  BÙtrizkmd  deNè^^clirtifa* 
gini  articolari. 

.  DatTywwra  i  léaaiii  pM  o;nieoo  atti  a  sogns^ear^  lai- 
r4o?aafoiie  caaéerasa»'  è  faalle  «omprf  ndere  ehé  il  eiiii« 
ero  oo«  al  propaga  ioéifferentémenfb  e'  aiiIfliriÉienieoui 
innatti  I  seniri,  aoal  niaiilfeau  mia  apeele  dt  predUasione 
per  aerte  direzioni  detieriiilbate. . 

£eo8i\{aando  il  caDeroal  manlfeata  lo  ona  ìghiaodolii 
D  io  no  lobetto  ghlandolare^aisTiloppafaeilineilte  fioo  al 
moaiéoto  in  col  ne  ragglooge  la  aòp^rfieie.  Qoiti  troTan* 
«do  uno  strato  di  teasoto  cellolare  eoodénsato  eha  lo  fer- 
maci! tdmore  si/^loppa  di  dentro.  E  ae,  per  eB.,\\  ean« 
ero  inrade  la  maoimeMa ,  tnun,  aoperato  che  abbia  To* 
ataeplo  fibroso^  al  fa  adereota  cosi  alla  pelle  come  al  gran- 
de pettorale ,  ma  disorganizza  meglio  i|ue8t'  ultimo  che 
la  pelle;  e  solo  allora  la  pelle  è  offesa  prima  del  mosco* 
lo,  qoando  in  capsa  dell'  lilegoale  spessore» degli  at^att 
tntermedj  il  cancro  pod  prima  inainoarsl  neT  lobetti  au« 
perflciali  é^ìm  ghiandola  o  in  vicinanza  del  cipeazole. 

Ginùio  ti  grande  petterale»  il  tomocoi  non  troyando 
pi&  osucoli^ai  propaga  assai  rapidamente  ▼arsele  parti 
profonde:  daltcasulo  cdlolai^  aeb-pettorale al  eatende 
ai  QunieoU  inlereòsiali  e  atta  fanela  astenie  dellapleore^ 
indi  si  spande  per  cosi  dire  alle- faccia  ioieniia  delle  M* 
ate,  nel  tessuto  eettolare  sotto*pieorale.  *  '  '^ 

Miro  esempi&i  II  cancro  delia  retiaa^  o  dèlie  eoffASe» 

<  al  propage  neiriniamo  deU'occUo  essai  rapidameeie^  e 

'  cquista  un  grande  Teioine,  asa  per  la  atta  densità  ere- 

slstènza  vi  resiste  le  aelerotice  de  coi  apoo  paoietti  i  làli* 

.aéoli  deir occhio,  e  il  tessuta celiolo-adippso  deiroilrite: 

il  dottor  Bornia,  di  Lione>  si  è  valoto  fik  qoesta  nalMa 

nei  proporre  il  suo  ingegnoso  procèsso  deli'eslirpazioae 

dell'  oochùK  Del  rèsto  se  il  male  non  può  Inviderà  la  scie» 

rotlce,  riesce  a  propagarsi  al  di  fuori  del  glabro  oculare 

e  lungo  il  nervo  ottico,  e  da  esso  procedono  essai  difte* 

AwwAM.  Fot.  CXLri.  33 
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La  puapagaaljHia  dal  canari  Dan  raaaoaiiglla'alfau* 
alla  dllRidoiia  dell*  iolaaiiaiàsiooe.  Qoaàta  al  at lande  per 
gradi  iMgo  I  vasi  aaplllari  ebe  jie  aono,  per  seniattsa  dei 
B^lro  A*  f  la  aeda  priaiilifa.  Aoehe  la  prafprMalone  dei 
caàero  sembra  tairolta  opera'nd  Ittftgo  l'albero  aireolato* 
rIOfOiareleineiito  vaieolare  rimaoeaempre  passito;. non 
dirig;e  U  eanero  ^  lo  Useia  pasaare  mente  di  quello  strato 
Celluioso  floscio  che  spesso  circonda  i  vssi/e  nel  qoalc  al 
effetiaa  agevolmente  l' Infiltramento  canceroso. 

I  vani  liofaUei  non  prendono  alciuia  garte  nelfeoome* 
Ho  della  diffaaione  del  cancro*  Essi  però  concorrono  alla 
formazione  dei  cancri  snecessiti. 

A  malgrado  della  contraria  sentensa  di  O.  Brt§dèet 
a  Lob0i€ÌMf  il  nostro  A.  non  ammette  ebe  I  nerri  pos* 
sano  coneorFere  alia  propagazione  locale  del  cancro  ed 
a|ls  produzione  dei  cancri  mnltipliei  per  Infezione. 

V  AmmoUimwio  éel  eanera,  -r  Per  raomento  di  Té* 
lume  del  caocros  rimanendo  distrutti  tutti  gii  clementi 
1  <|oail  DOS  anno  dotati  di  un'organizzazione  specificai  o 
i»  altri  termini»  tutto  de  che  non  è  né  ecHnia,  né  nocdolo 
di^inam;  Il  tumore  al  naunaUiscf,  prirato,  eome  è,  in 
tuHa  o  in.  parse  del  ano  scheletro  fibroso. 

L'ammollimmio  è  adunque  tma  fimo  delio  srlloppo 
daicanec0«Egià  Lttémnet  avera  distinti  neirandamènto 
dekcancco  due  periodi  :  di  trudUà  e  di  ammattimento. 
Nota  poi  II  doli.  Braca  citie  a|cuni  hanno  abusato  della 
pufola  OBSsoiiimeato  »  appUcandoià  n  tumori  od  a  por- 
zioni di  tessi  I  quali  sono  molH  dai  momento  della  loro 
comparsa  :  si  è.  dichiarato  eziandio  che  gli  encefaloldl 
non  erano  che  scirri  ammoilitL  E  però»  per  principio  di 
reazione  »  danni  Autori  commendabili  negarono  V  am« 
nolUflsento  dei  cancro»  o  io  tennero  come  un^Utcrazionc 
dTalto  acddentdc. 
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L'  «oiQiuUiaieolò  opd  «i  mnaifeslt  nel  CMicro  ih»  a^^ 
MI  urdi ,  e  tiutof  ho  In  noA  pochi  enti  Bvren^B  fa  morte 
prima  che  al  osservi  questo  fenomeno,  esso  non  fa  meno 
parte  dello  svolgiaaenio  dei  liimori  eaneerosi  :  nello  atea- 
80  modo  che  uceldono  certe  febbri  tifoidee  prima  deU 
r.anUnollimento  delle  piastre  di  Feyer  j  e  riescono  mor- 
lali  eerti  tubercoli  dell'  encefalo  prima  di  farsi  molli  ; 
dacché  allato  dello  svolgimento  locale  dei  mmore,  avvi 
lo  avolgf mento  generale  della  malattia  j  avvi  V  iofezioo» 
che  induce  la  cai^hessia  e  la  morte. 

Talvolta  il  reale<immollimenio  si  manljTéstaJn  tutta  IV* 
atensliiie  di  on  tumore  ispesso  non  ne  occupa  che  itccn*. 
Irò  y  e  giusta  II  nostro  A.  forse  IncomlneiA'ìn  quel  punto* 
Quando  rammollimento  noD«l  sedrge  che  in  un  sol  pun* 
to,  quando  in*inoUi  che  col  tempo  possono*  conranderid 
gli  uni.  cogli  altri.  Bsso  non  al  atudia  bene  che  negli 
aeirrl  antichi  e  volominoaf.  Oli  encefaloldi  possono  con* 
fondersi  con  quelli  che  si  descriveranno  più  Avanti  coi 
nome  di  ammeiUmeiUù  appareniei  « 

Al  taglio^  i  punti  ammolliti  troTansi  formati  da  una 
stanca  dènsa,  lief  emente  viscosa,  grigia  esemi traspi 
te,  che  cede  facilmente  sotto  là  pressione  dell' unghia  » 
e  basta  far  scorrere  su  di  essa  il  dprso^dl  uno  séalpelto 
per  risolverla  compiutamente  io  sqgo.  È  denso,  concen*. 
Irato  e  latteo  questo  sugo  nell'  encefaioìde.  E  molto  più 
chiaro,  e  talvolta  anche  un  pò  gelatinoso  ndió  scirro.. 

Nelle  porsioni  ammollite  V  iospesione  microscopica 
non  iscopre  né  fibra,  né  frammenti  di  tessuti:  la  sola  pa^» 
le  solida,  che  ili  tratto  in  tratto  vi  si  osserva,  è  costituita 
da  vari  vasi  capillari,  i  quali  possono  anche  mancare  (  nel 
centro  del  focolare  ammollito)  nel  periodo  più  inoltra- 
to  ;  tutip  il  rimanente  è  formalo  esclusivamente  di  par^ 
tlcelle  microscopiche  suscettive  di  stcfnperarsi  e  di  gal- 
leggiare culi* addizione  dell'acqua,  e  sono:  i.^  ecllute 
numerosissime  e  grandissime;  ì.®  altre  cellule  più  pie- 
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cole  eBòc^MI  Uberi  Ite  qoMtità  oMdto  omm  eouiMeraU* 
n  ;  S.*  gloluill  >li  materie  greéee ,  e  on*  enome  qnantM 
di  graottll  moleeoleri  egiteti  4el  flMfiawiito  browoiaeo* 

I  gremill  neleeoleri  dei  tenere  enmoliito  eooe  ttetl 
coosidereti  eome  gli  e?enzi  del  teesntl  enterìori.  Denoo 
talfoite.on  espetlO  effetto  pertieolere  el  prepereti.  8000 
èssi  eosl  nomeroel  die  eottiuiieeoiio  ime  epeeie  di  arema 
«Riforme  dietro  le  qoele  diTenteno  più<o  meno  eoàfael  II 
eontonil  delie  eellole  e  dei  noe^oiit  e  le  loro  presenze  im- 
beraxze  non  poco  i'  oeter?etore.  Per  sberezzare  i  pre« 
pered  de  ^eetf  oetaeolo ,  il  noetró  A.  si  Tele  di  peeo 
aeido  eeetleo,  il  quale  non  etieece  i  grennii,  eelì|lie  le 
pereti  delle  eellole^  ed  be  le  proprietà  di  rendere  pl&  ep« 
perenti  i  noccioli  :  qnestl  battano  per  eerattérfuare  II 
oencro.  •    \ 

Tnttoebè  li  grennll  non  siano  nnmerod  e  non  ingom- 
brino cbe  raremento  tntta  Y  eetensione  della  porzione 
ammollite  decede  però,  e  eseal  di  fireqaeote,  cbe  81  liberi 
se  ne  trofino  nei  liquido  In  cui  nuoteno  le  eellole,  e  cosi 
pure  neirintemo  stesso  delle  eellole  :  e  per  spiegare  In 
taro  indoelone  nelle  éeilnle,  emmette  if  dott.  Broea  ebo 
la  sentenza  madre  dei  granuli ,  primitiTemente  disdolu 
abbia  peneCreto  per  endosmosi  nelle  eellole  già  formate^ 
.  e  Ti  si  sia  precipiteta^più  tardL 

Nei  cenai  emmolliti  vi  sono  eeiiole  d*ogoi  dimensio- 
ne: là  più  grandi  osserrate  del  nostro  A.  prorenlfano 
de  cancri  ammolliti.  Non  sooo  rare  le  celiale  medri,  e 
lion  oMneano  di  frequente  lo.  cellule  prire  effetto  di  noc- 
cioli. 

Me  se  li  cancro  si  è  ammollito  e  U  suoi  elementi  si  so- 
'  no  modife^ti,  000  per  questo  egli  ba  cembieto  netora: 
r  emmolllmento  è  la  conseguenze  di  un  eeereeeimepto 
interstizieleit  U^quale  non  menifestasi  cbe  nei  cancri  en- 
tiehl  :  e  però  elcuni  dei  ceretteri  del  cancro  ammollito 
procedono  deli' èntlebità  del  cancro^  mentre  altri  d^ 
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rWano  dalla  raj^diià  con  che  easo  ttaaca  awlla  aoa  parU 

centrali.  ^  •  . 

AleaoMrofarono  analogia  trArummoUimentodol  can- 
cro e  qaello  del  tobercolo  :  ma  qoeaia  ata  aoltanto  In  ciò 
che  raflamollknento  accada  In  tumori  eteromorfi  ad  un 
periodo  molto  a? ansato.  Del  reato  il  cancro  ammollito 
è  la  prova. di  ono  atato  grafisaimo  in  on corpo  clic  tItc: 
il  tobercolo  si  fa  molle  perchè  non  fifa  t  in  tale  atato  , 
questo  è  ausccttWo  d|  scloglicrat  compiutamente ,  di  ca- 
aerìe  evaeoato  e  riassorbito  ,  e  di  guarire* 

Coli'  ammollimento  dei  tumori  cancerosi  al  è  confuso 
un  altro  fenomeno,  anch'esao  legato  airaecreseimeoto 
del  tumore,  ma  ebe  nolladimeno  è  di  natura  ben  diver-. 
aa.  A  mifl^a  che  II  male  progredisce,  cresce  la  forse  di 
moUlplicaslooe  delle  cellule  :  le  parti  di  nno?a  forma» 
nione  sono  d' ordinarin  meno  dòrq  e  meno  consistenti 
che  non  era  il  tumore  prlmitifo,  ed  hanno  la  forma  di 
enfiati  molli  i  quali  possono  sembrare  fluttuanti*  A  que- 
ste bozze  si  è  datò  il  nome  di  ammoUitnenio  del  cancro  : 
ma  non  è  che  ammollimento  apparente,  il  quale  talvolta 
distinguèsi  dal  reale  difficilmente.  Essi  procedendo  dalla 
atessa  eaglooe,  sono  affatto  diversi  sotto  II  punto  di  vista 
anatomico  :  in  un  caso  si  ha  ammoUlmeotd  ulteriore  di  un 
tumore  che  principiò  a  essere  duro  ;  nell'^altro ,  per  con- 
verso, prodtt<foosi  parti  ^pové  le  quali  sono  molli  ai  mo« 
mento  della  loro  compana.  ìlVel  primo  caso  la  parte  che 
è  la  sede'deir  ammollimento  ha  un  colore'  bianco-grigio 
uniforme;  e  hon  si  vedono  vasi  che  per  eccezione.  Nel  se- 
eondo  caso  la  parte  che  è  la  aede  di  un  ainmoUimeoto 
apparenie,'è  dotato  di  un  gran  numero  di  vasi  finissimi 
ed  h^  un  color  fiosso.  L'osservazione  clinica  combinata 
con  un  csanie  anatomico  compiuto  confermano  che  nei* 
r  ammollimento  vero  vi  sono  poct|i  noccioli  liberi,  poche 
cellule  piccole,  e  molti  granuli  di  recente  formazione  ri* 
aultadti  dali*  aumento  iotersttziaie  dei  cancro.  Nell'am* 
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molti nMnto  apparente,  dovuto  airaomento  periferico  del 
c«ncrOy  tutti  glP elementi  mieroscopici  sono  di  formezlo* 
né  reoente  :  moltissimi  noeeioli  liberi,  non  molte  eellole^ 
e  in  generate  pleeolissime,  e  pochissimi  granuli. 

Gli  Autori  dello  scorso  secolo  fino  a  Rieherand  eonsi« 
deravano  rammollimento  del  cancro  come  il  risultato  di 
una  fermentazione  intema ,  di  un'azione  ctiimlea,  ana- 
loga a  quella  che  produce  rammollimento  del  tubercolo  : 
e  però  l' ammollimento  sarebbe  da  tenersi  come. circo- 
stanza favorevole  alla  sua  guart^ionet 

Lobiiein  ammette  un  aumento  di  vaseolarità  nel  pr{« 
mprdìi  del  periodo  d'ammollimento:  ciò  mostra  ch'egli 
non  ha  conosciuto  che  l'ammollimento  apparente,  il  qua* 
le  ci  tenne  come  sforzo  salutare  dolla  natura,  CMutre  si« 
gnifica  r  accostarsi  di  un  esito  funesto.  Giusta  Hodgkin 
e  Cariare//,  citato  da /SFia/iAe,  l'ammollimento  sarebbe 
una  specie  di  cangrena  intema,  risultante  da  un  ostacolo 
alla  circolazione  arteriosa  ,  capillare  o  Tcnosa. 

li  dottor  Braca  combatte  l'opinione  di  questi  An* 
tori,  e  conchiude  che  sii^come  II  cancro  ammollito  consér« 
¥a  la  sua  struttura  di  capem  e  la  sua  forza  di  accresci- 
mento, cosi  non  può  teocrsi  cangrenato.  Egli  non  è  adun* 
que  in  deeiinanif  nto,  come  lo  ammette  ^P^o/tfte  nella  suo 
opera.  Liberatosi  dai  suoi  clementi  aceessorii,  egli  resta, 
per  converso,  piò  puro,  pia  cancm  che  msl. 

Molti  patologi  fanno  dipendere  rammollimento  del 
cancro  da  uno  stato  Infiammatorio,  e  si  appoggiano  alll 
aeguenti  argomenti  :  i.*  T  infifimmazione  diminuisce  In 
consistenza  dei  tessuti;  9.^  aumenta  la  loro  vaseolaritò; 
S.^  quando  rammollimedto  è  spinto  air  estremo,  il  taglio 
del  tumoi^  lascia  scolaire  una  sostanza  dlffluente,la  quale 
può  essere  affatto  similea  pu#.  Osserva  il  nostro  A.  che 
non  ▼'  ha  alcuna  somiglianza  tra  le  masse  cancerose  am« 
mollitele  li  tessuti  la  cui  consistenza  è  diminuita  in  forza 
dell' infiammazione:  che  nelf  ammollimento  reale  stuoia 
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iiminiislooe  di  fèteoltritày  «batolo  ti  téni^  nfeaàlfetti 
neir  ammoUimaoto  apparente:  èhe  gii  etemenil  presi  da 
^àkhepw  glolMltl  di  pae  erano  sempllel  ooceloii  Uberi 
di  eaoero.  Arroga  io  staaeo  nostro  Atttore-(perconfotara 
r  o|finlone  di  coloro  1  qaall  pongono  P.  ammollimento 
dei  oaoero  sotto  la  8lpendenxa  doli'  inlUmmasione)  elio 
r  smmoiiimento  delio  seirro  eomineia  sempre  'nella  su 
parto  eentr<iie>  In  qoel'  pomo  In' cui  il  tnmoro  ft  meno 
▼aseolèra  :  eho  V  InAoàsmaslono  è  ono  slato  morboso 
affatto  aoeideotale  il  quale  non  eolpisee  costantemente  gli 
organi ,  I  tessnii  ebe  jì  sono  più  o  meno  predisposti^ 
L'ammollimento  reale  del  ipanèro  si  produco  sempre 
0  solo  ad  nn  certo  tempo  $  esso  non  è  già  un  accidcnic , 
né  si  può  dunque»  come  Pinflammasione,  riferirlo  ad  onn 
causo  affatto  erentuale.  Nel  tumore  canceroso  lo  ria 
d' ammotllmenio  reale  non  il  scopre  alèon  fenomeno  cbo 
possa  sf  elare  dn  laroro  d' InAammasione  :  là  tumidessa 
è  scompagnata  da  queii^tensione  ebe  car^tterizsa  V  en- 
flamenlo  ioftammatoHoj  e  iloo  differisco  da  quello  ebe  si 
nota  sui  tumori  non  ammolliti.  Il  dolore  ^tahoita  acuto 
prima  dilli'  ammollimento ,  spesso  diminuisce  e  ancbo 
cessa-quando  soprarviene  l'ammollimento.  Il  rossore  non 
si  manifesta  :  e  per  quanto  il  tumore  sia  superficiale ,  la 
pelle  conservo  la  sua  temperatura  ordinaria.  Dopo  lotto 
•  ciò  il  nostro  Autore  conebiode  mantenendo  cbc  il  can« 
ero  nel  farsi  molle  non  cambia  per  niente  natura,  e  cbo 
entra  soltanto  In  i|na  nuora  fase  del  suo  srolgimento. 

&^  Uieeratione  dèi  cancro»  -^  Progredendo  incessan- 
teroente  il  cenerò»  e  giunto  ebe  sia  alla  soperflcie  della 
pelle  o  di  una  mucosa»  ri  induec  l' ulcerazione;  e  tulio 
'  che  per  la  pronta  morte  degli  infermi  alcuni  cancri  non 
si  csuteerinoi  non  fa  essa  meno  parte  della  svolgimento 
.dei  tumori  cancerosi. 

Il  fenomeno  deli'  ulcerazione  del  cancro  non  fa  ancora 
studiato  in  un  modo  còmpiutOr  If  oo  amméttendo  if  no- 
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tiro  Attlore  ebeil  lavoro  olceritlto aia. dotato  ad  oaa 
ioflammasiona  partleotare  èhe  datanntaia  T  aaaorbiineii^ 
to  Intertliaiala  dai  taaaafi,  agli  loaMiia  ad  omaattara  oei« 
la-atta  ganaraliti ,  aha  questo  lavoro ,  analogo  allo  afa* 
aclo»  coBiltU  lo  Olia  nvMrdfièasioaa  progròaiva  degli 
aletiiaoU  orgaoial,  l  qoali  tono  daj^  aHarinati  aotto  for- 
ma mòleeolara.  •     •         .  • 

a)  DiHruMianedeldermtu^  b  qoaMo  al  OMido  aon 
aiii  00  iQfliora.  eaneeroao  aobdaraàieo  proceda  alla  distra- 
sione  della  pelle  o  della  moaoaa  che  lo  aopra  faisegoa  il 
doU.  Broea  eha  oellé  parti  eha  è  sol  panto  d'iavadere  su* 
salta  un  Isforo  loilaaioiatorlo,  io  generale  eronleo,  aha 
facendosi  t^lf  cita  energico  indaco  accidenti  più  o  meno 
gra^lj  1  qooH#  lo  certi  casi,  fecero  credere  a  una  InKam- 
mazione  della  sostanza  stessa  del  tomore.  E  qnosta  in* 
fiammsziona  allora  sopratmtto  tende  a  farsi  aei}ta9.qaan« 
do  il  male  si  accosta  alla  ^elte.  E  rendono  conio  di  qae* 
sta  teodenia-lailoe.segoeati  eij^ostanza  :  la  grande  su- 
seeiii?Uà  infiammatoria  degli  integnmentif  e  la  iacllUà 
con  che  sono  colpiti  dagli  agenti  esterni,  a  motffo  della 
loro  sitOBzlone  sopra  nn  tumore  votamliiosOi  che  II  sol* 
leva  e  11  distende.  L'Infiammazione  oieerosa,  adunque, 
e  là  eaogreuai  possono  determinare  rolecraziooe  dei  tu- 
mori cancerosi,  ma  cbbó  non  fanno  che  affret^ria.  Esdo- 
aa  queste  cagioni,  ruleerazione  tosto  o  tardi  aUtabllisca  • 
in  forza  del  solo  prQgresso  del  cancro. 

Il  cancro  distrqgge  il  derma  come  distrugge  gli  al- 
tri organi.  Comlucia  ad  infiltrarsi  dalla  profondità  verso 
la  superficie  lo  mezzo'  alle  fibre  di  questo  tessuto,  poi  le 
eomprime,  le  rende  atrofiche,  e  occupali  loro  posto.  Co« 
aiflatto  la? oro  d*  InvaBlonc  e  di  sostituzione  è  tanto  più 
lento  quanto  più  il  male  si  cceosta  alla  superficie  del  der- 
ma ,  e  ciò  In  causa  della  frequente  -deppità  delle,  fibre*. 
Prima  che  ruleerazione  si  manifesti  alla  superficie,  si 
trofa  uno  strato  d  una  membrana  fitta ,  formata  da  Qu. 
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iniBeiig1!o  inHmo  di  tre  sorti  Si  eléinèiitl>  e  snlfe  prfmé 
degli  elementi  próprj  del  cenerò:  dappoi  del  prodotti 
deli' loffemmézìone  cronica,  indotta  dal  tumoté  nelle  v{^ 
cinanze  del  derma  :  e  Infine  degli  eleménti  del  derma 
atèaso,  ora  alterati.  Se  nello  aeirro  rinTàsfionedel  mate 
nttienelentameote,  neireneefaloide,  per  converso ^  al 
opera  cosi  prontamente  la  moltiplicazione  degli  eleAentt 
del  cancro,  elle  le  fibre  der derma  sono  rapidamente 
distrutte,  e  il  prodotti  plastici  deirinfiammazlòne  croni- 
ca dei  eontorbi  non  hanno  il  tempo  di  organizzarsi  In 
trama  solida,  e  il  tumore  divenuto  superficiale  segna  lat 
^ede  di  una  soluzione  di  continuità.  Avviene  lo  Stesso 
quando  un  cancro  qualunque  fntade  una  mucósa ,  nel 
qua!  caso  II  perìodo  pre-ulceratiVo  at  confonde  coU'nlce* 
razione  propriamente  detta;  ii  motivo  della  poca  resisten^ 
za  delio  strato  dermico. 

Se  il  cancro  adunque  distrugge  la  pelle  cognè  gli  altri 
tessuti,  se  ne  renàe  atrofici  gli  elementi»  se  ne  determina 
H  riassorbimento  Interstiziale,  lion  per  questo  t  inferma- 
ta la  te9ria^  la  quale  riferisce  l' ulcerazione  alla  gangre-. 
na  molecolare.  La  pellePfln  qui  non  è  stata  elle  assorbita, 
^i  manca  iiocorn  la  soluzione  di  continofità. 

b)  Vìeef azione  propriaménte  detta.— -Lo  strato  super  « 
fidale  del  tumore  che  si  è  surrogato  a^lla  pelle,  obbed<*n-' 
do  alla  legge  dello  svolgimento  del  cancro,  non  tarda  a^ 
veder  scomparire  git  elementi  che  costituiscono  la  sna 
trama  solida,  soffogati  da)  noccioli  e  dalle  cellule.  Le  ul- 
time fibre  del  derma*  e  quelle  derivanti  dalla  cfófiiéa  in-> 
flàmmazione,  sono  simultaneamente  distrutte  :  il  tuinofo 
perde  affatto  la  sua  consistenza:  gii  elemetftf  microsco- 
pici detcaMro  si 'disassociano,  liberi  daogiìt  aderenza  j: 
■cola  un  sugo  t>iù  o  meno  alterato  a  ne  risolta  una  sofu-: 
stone  di  contlnaltà  che  ha  la  forma  di  un  ulcere,  e  cha 
al  allarga  di  continuo  io  ogni  senso  per  l'incessante  fa- 
aiooe  dèiie  nuote  parti  dal  iQiòore,  L*  ispeziona  alialo- 


niea  aenoprt  uot  vtra  caon^na  molecolare,  o  nel  lti|iii« 
ilo  che  sgorgo  dallo  sapcràeio  olcerota  tra  gli  altri  eie- 
Oientl  trofoosi  cellulo  o  noceioii  liberi  del  ooiiero  misti  • 
globali  di  pos  0  sabgttlgol  più  o  meno  etterati,  ed  on* 
che  o  Boa  poeU  granali  molecolari.  Le  Faehcr  ?!  scopri 
Tori  vermi  vkibili  ad  occhio  nodo;  altri  vi  troforooo  ani* 
maletti  Infasoij.  Tutti  questi  elementi  galeggtaao  in  un 
siero  più  o  meno  abbondante,  e  da  questo  liquido  esala 
nn  odore  incomportabile,  ma  non  caratteristico.  E  una 
aanle  rossiccia  e  nerastra,  coi  si  diede  il  nomo  di  icore 
canceroso. 

Li  globettl  del  pus  derifano  dallo  stato  InBammatorlo 
ohe  induce,  nella  sostansa  fascolarè  del  cancro.  Il  con- 
tatto dell'aria  r  e  li  globuli  sanguigni  sono  fomiti  dallo 
arteriusze  delle  parti  distrutte,  ma  In  parte  sono  dlsfor» 
moti  dal  liquido  putrido  In  eoi  sono  immersi.  Gli  anima- 
lettllnfusori  stiiuppansi  nell'acoro  sotto  riofiuenza  della 
putrefszione,  favorita  dal  calore  del  eoèpo  e  dai  contatto 
dell'  ossigijpo.  Di  varia  eonsisteaaa,  T  icore  canceroso  più 
apfsv>  acquista  quella  del  pus« 

8e  la  sostsosa  del  cancro  per  quablaai  circottanaa  & 
posta  a  nudo,  la  piaga  non  si  salda  più  e  si  predace  1'  ul« 
acraaione.  E  solo  allora  si  ottt^ne  la  guarigione  quando 
è  levalo  tutto  11  tenuto  morboso.  Di  ciò  fanno  fede  ioft- 
nlti  casi  pratici*. 

Il  solo  carattere  che  sia  costante  nell'ulcere  canceroeo 
•è  l'esistenza  di  una  massa  morbosa  più  o  roeoo  volui|AÌr 
nosa  saetti  si  mantiene  l'ulcera  :  pure  molte  ulcere  non 
cancerose  mostrano  una  simile  disposizione. 

^utto  che  possa  essere  regolare  e  erateriforme ,  il 
fondo  dell'  ulcera  cancerosa  è  d'ordinario  dlsni^oale:  Il 
colore  può  essere  rosso  violetto,  bruno,  grigio.  Li' ulcera 
può  separare  pochissimo  liquido  infetto,  o  liiseiariic  sgor- 
gare assai. 

Le  vegnadoni  e  le  emorragie  sono  due  fenomeni  im- 
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portanti  che  hanno  luago  alla  auperfteio  dei  eaaerl  ni* 
rerosi.  ^ 

Le  emorragie  compromettono  immediatamente  ÌA?it^ 
degli  infi^rmi.  Raramente  esse  procedono  dalla  diitrn* 
zione  delle  pareti  di^  una  grossa  arteria.  Per  lo  più  il  san* 
gue  è  fornito  da  piccole  arterie  e  da  arterìuzze;  e  in,  que- 
sto caso  il  sangue  esce  a  getto  dalla  superficie  dell'  ulce* 
ra.  Se  la  compressione  non  giova^  per  fermarlo  eoQfcrrà 
rieorrere  al  cauterio  attnale. 

Avvi  alcun  che  di  meccanico  nella  lacerazione  dcHe 
arterie  che  forniscono  il  sangue  delle  emorragie  cance- 
rose. La  causa  predisponente  è  un  lavoro  lento  di  disor* 
ganizzazione  che  consumò  le  pareti  arteriose  ;  la  vera 
causa  determinante  è  la  forza  d'impulsione  al  sangue* 
dalle  contrazioni  del  cuore  e  dei  gròssi  vasi:  e  la  rottura 
si  produce  allorché  la  pressione*  del  liquido  inlcrno  pre- 
vale alla  resistenza  diminuita  delle  tunicke  :  e  perciò  le 
emorragie  sono  promosse  e  favorite  da  tutto  ciò  che  ae« 
cresce  questa  pressionjn  come  possono  essere  saldate 
certe  emorragie  cancerose  dalle  semplici  punture  prati* 
cete  sulle  vene  dilatate  intorno  ai  tumo/e. 

Sono  di  due  specie  b^n  diverse  le  vegetazioni  che  ere* 
acono  alla  superficie  delle  ulcere  caocerose.  Le  veg[e« 
tazinni  della  prima  specie  derivano  da  un  vero  germo- 
gliamento. Sono  prominenze  molli,  d'ordinario  di  color 
grigio  rossiccio,  irregolari ,  tubercolute ji  spesso  elavato 
e. di  longhezza.  variabile,  £  il  loro  insieme  ofire  l'aspetto 
di  un  cavolfiore  quaqdosonp  numéroslusime  e  serrata 
le  une  contro  le  àltre^       *    . 

Siffatte  vegetazioni  sono  molto  vaacolarlj  ma  capillari^ 
comunicanti  colle  arterie  e  colle  veoe.  La  superficie  della. 
Tegetazioni  separa  uua  materia  poriforme. 

La  sostanza  che  compone  le  vegetazioni  è  molle,  frla- 
bile, e  il  microscopio  vi  scopre  noccioli  liberi  e  cellule  pie* 
cole,  ina  perfettamenle  nette.  E  grigio  il  colore  di  questa 
sostanza. . 
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Il  oottro  A.  trova  grande  aaalog.a  tra  la  ttrottara 
di  questa  vegetazloaì  e  dei  bottooi  earoosl  ordinari  àelle 
plagile.  Sa  eoi  pensiero  si  toglie  là  eeliala  e  II  noeeiolo 
del  eaoero  e  vi  si  sostltaisaa  alquanta*  linfa 'plastiea ,  si 
otteh*àon  vero  bottone  carnoso,  a  quindi  si  spiegherà 
agerolmente  la  formaxiona  dalle  ragetazioni  cancerose. 
L' oieera  cancerosa  comprende  r  elemento  nlcera,  a  T  e- 
lomento  cancro/  Nella  sua  qualità  d'ulcera  può  produrre 
bottoni  carnosi:  nella  sua  qualità  di  cancro  II  Insoppa. 
di  elementi  speclftcl  al  momento  della  loro  comparsa»  La 
aostansa  molle  dal  bottone  si  lascia  facilmente  disrende- 
re  da  questo  spandlmento  Interno  di  cellule  e  di  noccio- 
li: ai  dilata  senza  ostacolo  verso  T  esterno,  e  perciò  11 
bottoni  carnosi  cancerosi  acquistano  rapidamente  una 
lunghezza  che  non  ottengono  i  bottoni  carnosi  ordinari. 
Ha  anche  la  sostanza  cancerosa  delle  Vegetazioni  fini- 
ace  coir  ammollirsi,  nieerarsi,  a  fondersi:  e  se  l' ammoi* 
limento  principia  dal  peduncolo,  questi  si  stacca  dal  re- 
sto della  vegetazione,  come  se  cqlpito  da  sfscelo,  e  mss« 
slme  se  II  peduncolo  è  sottile;  la  fusione  principili  dalla 
aommità  quando  la  base  delia  vegetazione  è  Isrga.  La 
distruzione  iti  bottoni  cancerosi  è  spesso  accompagnata 
da  emorragie  più  o  meno  abbondantL  ' 

Le  vegetazioni  cancerosa  della  aeaonda  specie,  o  fan* 
ght  canacrost ,  hanno  on*  origine  affatto  diversa.  Non  al 
trovano  guarì  che  alia  anpcrllcle  del  tumori  encefaloidi 
nolilMimi  t  II  coi  Jinmaato  si  opera  con  una  prontezzfi 
estrema.       .       *  . 

Ecco  eome  apiega  il  dotL  ^roea  il  meccanismo  della 
loro  formaiioBe.  B  chiaro  die  quando  un  tumore  è  ul- 
cerato non  trovasi  a  livello  delÌ*Qlc«ra  alcuna  pressione, 
nicon  ostacolo.  Sé  coaiffatto  tumore  prova  un  aumento 
Interstiziale  rapido;  anziché  svilupparsi  verso  le  parti  la-^ 
teiraii  o  prefonde,  caso  si  difata  a  preferenza  dal  lato  in. 
coi  non  trova  reaiatenza»  e  fa,  per  coal  dire,  croia  cttra- 


vena  H  tegónmti  perforati  dall'  àherazlone,  e  si  iantl- 
sa  sotto  la  f«ron  di  un  grosso  fango  più  o  meno  proniU 
Beote»  la  emì  basa  è  sempre  iarghissioia.  Non  è  adunque 
vna  fegetaziona  propriaménte  detta»  ma  un  lobo  del 
tumore  che  è  s|ato  spinto  dairjadentro  ali'  infuori.  Si  os.« 
serva  eiò  quando  il  eanero  molle  è  stato  aperto  inaon* 
àideratamente  o  che  si  è  spontaneamente  oleecator  ed  è 
questo  il  easo  più  ordinario  negli  eneefaloidi  dalle  pareti 
teseieail)  ed  è  più  raro  nei  eaneri  esterni. 
*  La  soperfleie  dei  funghi  eanSerosi  fornisce»  còme  (|uel  • 
la  delle-  ulcere  cancerose  ordinarie»  un  ieore  fetido  ;  di* 
venta  la  sede  d'  emorra||ie»  e  può  Xar  luogo  a  vegetazlo* 
u\  della  prima  spècie*.  .     * 

it  ulcera  cancerosa  tende  d' ordhiario  ad  aumentarsi 
in  larghezza  ed  in  profondità.  « 

L'esame  microscopico  dImostM  ogni  giorno  nell'icore 
nuovi  noccioli  e  noof  e  cellule  che  dovrebbero  Incessane 
temente  distruggere  la  massa  moiÌHMa  e  operare  la  cl« 
catrizzazlonc  dell' uieerazlonè  ovcjionsl  organizzassero 
rapidamente  nuovi  elementi  specifici.  Allaf  superficie  del 
cancro  vi  sono  adunque  due  aziobi  opposte  e  incessanti» 
Tana  che  distrugge  »  V  altra  la  quale  rigenera  gli  el^ 
menti  dellumore.  Se  queste  duo  azioni' si  comrabUlan^ 
ciano»  allora  l'ulcera  cbe  può  estendersi  in  larghezza  non 
cresce  in  profondità  è  la  sua  superficie  si  mantiene  a  li* 
▼elio  della  pelle.  Se  la  rigeneratrice  prevale  sniia  distrut- 
trice» allora  la  massa  del  tumore  si  accresce  rapidamen- 
te. I  margini  dell'  nieera-si  rovesciano  all'  infuori  »  la  di 
lui  superficie  diventa  convessa  e  fa  anche  ernia  all'ester- 
no sotto  forma  di  fungo.  So  Infine  il  lavoro  disorganlz- 
zatorc  prevale  sul  riparatore»  si  fa  profonda  la  superfi- 
cie piceraia»  1  suol  margini'  si  tagliano  a  picco  »  a  ^\  ro- 
vesciano all'Indentro.  E  questa  disposiziuaeò  frequente 
nello  scirro.  NegA  scirri  i  più  dori^  I  quali  In  generale 
hanno  poca  forza  d'aomcBlOy  si  osserva  assottigliarsi 
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non  poeo  !•  tirato,  larboso  ebe  ootUCQtoe  U  fMdo  4ei« 
r  aiMra":  e  ia  certi  panel  può  Aoeora  «mfentarsi  eom* 
piotameataf  eooie  nella  parte  centrale  o  eoi  margini  del* 
r«lcera^  mm  non  per  qnetio  perde^  Il  resto  del  cancro,  in 
eoa  nntnra  dieorganiisatri^  • 

Ifonba  oieenrato  fAntore  qQcate  paniall  deatrls* 
iasioni:  le  ammette  perA  sema  ditleoità,  e  solamente  è 
in  dobbio  le  le  cicatrlssasionl  delle  nlcere  cancerose  pos» 
saoo^consegnlrsi  dettolti? amenle,  dacebè  In  primo  luogo 
possono  confondersi  col  cancro  tomorl  non  caneerosi  cbo 
si  sono  nleerati:  e  in  secondo  luogo  nonci  consta  cbel'ul^ 
cero  possa  essersi  rioAirgloato  dopo  la  totale  dfstrosio«* 
ne  aipteccdetite  della  massa  morbosa.  Accade  eslaodio 
ìAe  negli  aitimi  giorni  dell'eslslensa.  dei  cancerosi  le  oU 
ccri  possano  ficcarsi  t  ma  questa  soppressione  delio 
acolo  icoroso  A  ben  diversa  ditta  clcairluaxione. 

Il  dotL  /Fakke  considererebbe  questa  eleatrizzsnlo^ 
ne  deirulccrc  cancerosa^  dimostrata  da  un'osser? asiano 
di  jtbemetkgp  Ma  li  nostro  A*  non  si  mostra  disposto  n 
tenere  cancerosi  de' tumori  che  inlammandosl,  e  dappoi 
eaogrenandosl  Itairooòcol  dissiparsi  totalmente:  né  pud 
ammettere  che  uni  Teechia  ulcera*  primiUrsménte  be« 
nigna  possa  dltentare  maligna  In  ecosa  di  logorgamento 
sefrroso  del  suo  fondo  e  do'suoi  mdrglni»  Ingorgo  inilotto 
da  uno  stato  inflammatorlo.Bl  crede  che  siansl  prese  piPt 
seirrose  lednrezxeomeòmorfe  STiluppate  sotto  le  olceGo 
antiehissime  in  causa  di  ialammcslone  cronica.  Riget* 
la  infine  l'opinione  del  dottor  Réeamier  colla  quale  sm<- 
mettoche  II  cancro  della  pelle  poma  principiare  daun'uU 
cera  che  sarebbe,  cancerosa  all'  atto 'delia  sua  comparsa 
e  senza  tumore  precedente.  Un  esame  accurato,  soggiun-p 
gè  il*dott.  Sfoca,  ha  dimostrato  che  questa  gravissima  Id* 
èlone  è  caratterissata  da  un  elemento  anatomico,  omeo- 
morfo,  dair  elemento  epiteliale  :  che  s|  deve  riferire  alla 
classe  del  cancroàii'^  e  non  a  quella  del  cancro.  In  quanto 
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ftl  ?ero  cftoifo  dcHa  peRe^  eno  è  tùtmAftm&att  rar»,  o 
comiDela  fenpre  da  un  tooiore. 
.  9*^  SifolgimetUo  lotak  JMtaneco.  — -  Per  aToIgtmeiita 
étì  ittnàri  caiiéaroti  t'It^anda  ii  caiteliiaaieoU  di  firrma» 
di  rolacDc ,  di  aspetto ,  o  di  eoniistensa  e«l  toggiaee  II 
caoero,  seosa  che  esso  eangi  di  natura  ;  «  le  dif^ree  fael 
dei  mele  sono  Indiq  di  raddoppiameoto  di  grafita.  Qua* 
ato  anodo  di  eooaiderare  il  eaoero  Dooè  rlcevato  da  tolti 
gii  Àotori  aèe  trattarono  del  eaoero  :  ansi  per  aleool 
et  essi,  Luiitein,  Ktthertmd,  fFaUkt^  BenneCt  Fogri 
H  sopra  iodleatl  feDomeni  sono  come  li  risaltamentl  de* 
gii  sforai  ftaiotari  della  oatara,  e  pel  nostro  Aaiore  trat«* 
tasi  di  «n  periodo  di  decadeosa  per  gli  Infermi  e  di  trionfo 
pel  eanero^  E  se  i  tamari  di  cui  parlano^^  oltre  li  soeei* 
tati  autori»  Lépèqué^Laéaurréf  Bochdaiek  di  Praga ,  fu* 
reno  riassorbiti,  essi  certamente  non  erano  cancerosi.  Il 
cancro  da  sé.  stesso  non  guarisce  mal.  Perchè  si  dissipi 
importa  o  che  sia  levate  mercè  no'  operaxione,  o  dlstrnt* 
to  da  nn  accidente.  E  iolne  non  pad  accordare  II  nostro 
Aotore  che  II  cancro  poMa  degenerare  In  niasseadiposc^ 
calcari ,  ecc. 

ArOaolo  secondo.  ^-«  F«ff  e  nervi  dei  iumori  eaneeroeL 

i 

L*elemento  vascolare,  giosta  il  dott.  Jlrtoco,  non  fi  et* 
aensialmente  parte  dell'  organlsiasione  del  cancro ,  pe* 
rocche  In  alcuni  tamori  cancerosi  certe  piccole  pertl 
mancano  di  vasi.  Ilei  cancro  1  vasi  non  sono  adunque 
che  on  elemento  accessorio.  E  serdemento  speeilcoè  lo 
stesso  in  tutti  I  cancri ,  1*  elemento  vascolare ,  per  ébn- 
verso ,  si  modifica  nei  diversi  casi  partleolarLLa  vasca* 
lari  tè  disi  cancro  è  subordinala  a  eerte  condizioni  l^si» , 
ed  in  generale  è  propòraionata  al  grado  di  mollcasa  del 
tumore.  La  al  dice  dall' Autore  debolissima  nello  scirro 
propriamente  détto  ',  più  considerabile  ncll*  cnccfaioida 
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iuwo,  pift  Ciirl^  «acora  néV  eaetehloldè  molle  t  dMfoe 
••sa  eeee9si?a  nelle  parti  aaial  molli  epreefOohèdHBuoa^ 
ti ,  le  qvall  ad  pna  eeda  epoeà  stHuppaiui  iotomo  agli 
mieefaloldi  io  ?ia  di  propagasene»  E  nei^eanerl  ooHoidl 
tttttoeliè  molttieifld ,  loianlo  sono  I  Tasi  in  assai  plceolo 
ttomero»  quanto  ohe  in  ano  spaslo  dato  la  sostansa  can* 
aerosa  tro?asl  In  pleeola  quantità ,  e  ohe  In  altri  termini 
la  ?aseolarlt&  i  proponlonata  alla  quantità  delle  eellolo 
o-dei  noeeloli  del  eanoro.1  Tasi  sembrano  essere  p^rti* 
oolarmente  destinati  agli  elementi  speeiflei  :  abbisognano 
di  ona  natrlsione  poeo  attiva  gli  elemeiul  fibrosi  aeaes- 
001}  1^  eoi  vitalità  è  oseora;  E  dorè' predominano  gli  eie« 
menti  speelSel»  li  tumori  oreseono  eon  più  di  fona  e  di 
rapidità^  oila  alò  risolta  In  generala  che  è  tanto  pUk  pe« 
rieoloso  quei  eanero  il  quale  è  più  vaseolare. 

Nello  studio  della  eireolaslone  del  caoero  è  mestieri 
diidngoere  gli  elemenU  cbe  gli  sono  propi>  da  quelli 
preesistentl|*e  cbe  il  sanerò  ba  lovlluppato.  I  vasi  diqoe* 
ati  ultimi  elementi  esistcrano  :  sono  di  nuova  formaalow 
fio  1  vasi*  dei  inmori  eaneerosi*  e  quésta  formasioiie  seni* 
bra  al  nostro  A.  dovuta  al  medesimo  meccanlsnio  .elio 
Il  ereaJo  tutte  le  altre  elreostanze  normali  o  patologiebew 
Non  ammettendo  egli  l'opMone  del  dott.  Leberi,  il  qdulo 
considef a  1  vasi  nuovi  dell'infiemme^ioiie  eomé^speeie  di 
ernie  dei  vasi  primitivi,  il  no^tru  A^  preterisee  aeee|ta« 
re  il.meceanlsmo  Indicato  dal  dott.  KatUrhruHner^  vaio 
a  dire ,  la  indipandensà  dalla  cireolasiooé  primitiva  con 
cui  si  pongono  più  tardi  in  eomuoicaaiqne* 

I  vasi  proprj  del  cancro  non  sono  uè  arteriosi ,  né  ve- 
nosi,  anzi»  giusta  il  dott.  Récomier,  capillari,  del  disine* 
tso  di  un  miliimetro»  Sono  in  generale  tanto  più  picepU 
se  sono  meno  numerosi,  e  cbe  il  tumore  è  plùdaro.  Pra«* 
ticando  Injezioni  In  questi  vasi  con  liquidi  diversamente 
colorati,  questi  due  liqdidi  s'ioconlrano  e  si  meschitno, 
prova  evidente  cbe  I  vasi  del  cancro  si  coinporlsnoxo- 
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né  li  Capillari.  I  tati  ffTopij  del  eanero  ti  aaiamiBliano  Ja 
partifolare  ai  ?aal  dalla  elraolaBloQa  allaotoldea  del  put«, 
doo.  GoaUioifaopoaaaa-varajratl  ji  e,  noa  posaooo  afiaeraj 
aHimllatl ile  aUa  artarleaà alfe  Tana.     ,.  .  , 

Il  àoiU  Broea  noDriUanaetatta  l'idea  del  doiuBenes^ 
Il  qoale  erede  aba  I  ▼ael  eapiUari  di  un  dato  organo  ajb« 
Mano  tatll  aoa  groesazsa  aniforme  :  alla  euperfidei  dt 
molte  muaoea  e  delle  aMiOTlali  tana  e  ioferoie  ba  egli  Of 
eerfato  II  vasi  eapiUarl  di  ▼olome  molto  direrso.  jQaesta. 
ioegQagllaBM  fra  i  eaplllari  vielni  V  ha  eoostatata  eoveii- 
te  neir embrione  del  pollo.;  in  speelal  modo  nel  eanero.  - 
•  l  Tael  propij  del  annero  apeseo  annientano  di  toluma 
a  mieora  ohe  al  erlluppa  11  tumore  :  allato  d|  essi  se  no 
formano  di  più  reeend  e  di  più  pieeolij  conservando  però 
sempre  la  stmtiara  e  la  dlsposiaione  dei  ?asl  capillari. 

L'inegoagiianaui  dei  Tasi  del  cancro  procede  adunque 
dalla  lentessa  con  che  il  tumore  si  accresce.  L' inegua- 
gliania  non  si  manifesta  ora  l' aumento  si  faccia  assai 
rapidamente;  e  ciò  si  osscr?a  facilmente  nelle  parti  che 
sono  la  sede  dell'  ammalllmenlo  apparente  :  non  poche 
esperienae  a.lDJexionl  ha  intraprese  il  nostro.  Autore  la 
prova  dalle  sue  afTermazionl. 

Iia  eireolazione  del  tumori  cancerosi  offre  eziandio  un' 
analogia  sorprendente  colla  circolazione  cerebrala;  la 
arterie  e  le  Tene  tI  si  ramificano  alla  superflele:  e  nella 
sastanza  propria  penetrano  presso  a  poco  1  soli  vasi  ea- 
pUlarl. 

Laénmc  appoggiato  a  sole  ragioni  teoriche  ammise . 
nelle  masse  cancerose  tasi  llnfallel  :  pure  Broca  non  li 
potò  scoprire  eolle  iniezioni ,  quantunque  Schroeder  a. 
Robin  li  abbiano  trovati  nel  prodotti  accidentali  Tiene 
probabile  il  nostro  Autore  che  a  misura  che  il  tessuU  so- 
no disorganizzati  dal  cancro  I  vasi  linfatid'  possopo  an« 
eh'  essi  più  tardi  esHre  distrutti;  e  si  conferma  in  quesU 
sentenza  dietro  osserrazionl  di  Dettonuillien.  E  pcri^ 

AmiLurol.  ex  in.  33 
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il  ioti.  BrvMladiM atrvdcre:  l.^fMtrtsIncM  éoMm 
V  ctltteiiM  del  Turi  KafeHicI  Bèlli  toilMsa  M  caocre  ; 
%•  che  i  Tirf  Itofliliel  Wte  parir  «»▼••«  *•*  ««««^  «©no, 
pretto  0  tardi,  dlMirganteia w  a  «itera  éha  H  tonore  al 


Il  DOiiro  A.  non  ba  potuto  trovare  nervi  aella  i^lo- 
ne  oecopata  dal  eaoero  :  forse  sé  ne  «coprirebbero  ove 
non  foeserò  ecees^lvamciiie  pieeoli.  Il  cancro  pare  di- 
stratega  ooche  I  nertl,  e  1  dolori  lanelnaajtl  rtie  provano 
gli  infermi  quando  la  malattia  si  propa^ ,  fndlcbereb- 
bero  cosiffatta  distmsione.  E^l  aminette  dMMIaicnte  la 
prodociooe  di  nuoto  anse  nerfose ,  asserHa  dal  dottore 
Thomion. 

Articolo  teno.  —  Leiimri  aeeidèuiàli  dell^  ntppdrecékia 
taseohre  dei  tumori  eantertm. 

A  diverse  alterazioni  possono  sog^e^lacère  I  visi  a  mi* 
sora  che  si  sviluppa  II  tomore  canceroso  ;  e  qveste  alte- 
razioni  Inducono  mutamenti  nella  circolazione  arteriosa, 
nella  venosa,  e  nella  circolazione  capillare. 

\?  Lesioni  arteriaii.  Le  arterie  per  la  lafo  elasticità 
per  la  densità  delia  loro  tonica  inutosa  e  forse  per  la  loro 
pulsazione  resistono  al  progressi  del  cancro.  Ma  l'arteria 
cede  ove  un  ostacolo  la  assoggetti  al  tuiAore,  o  quando  sia 
da  ogni  parte  inviluppata  dalla  sostatala  cancerosa.  Do* 
pò  aver  distrutta  la  tunica  cellulosa,  contratto  nderenze 
colla  media.  Il  cancro  attacca  quest'ultima  tunlcoi  s'in- 
filtra nel  suo  tessuta,  ne  distrogge  gif  elementi,  e  prende 
il  loro  posto.  In  qoest^uhlmo  caso  se  essi  è  fortemente 
compressa  al  di  sopra  del  punto  in  euf  è  iltcrata,  per  es- 
sere debole  rafflf!enza  del  sangue,  non  si  produce  aten-» 
na  lacerazione ,  e  non  rimane  alèùoa  traccia  di  vaso  se 
la  distruzione  delK  artèria  è  compfota.  E  lì  al'g.  profea- 
bore  Cruveithiorha  osservato  eziandio  alolte  plecolc  ar 
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lerie  di  un  tamoreetteeMofdeffeiiedt  onaiOìiftiiÉsbiaii*: 
ta  iimUd  a  quella  tihe  eomponera  ti  tamore»  Ma  m  faN 
(erla  non  è  comptiesèa  /e  II  8ang;aa  può  seorrere  libera<< 
mente.  In  qoesto  caso  si  dovrà  eonstderare  alla  doreasasat 
0  alla  mollezza  del  tumore.  E  nel  eaao  dt  tumore  iieirros<9 
non  ulcerato  non  si  produce  atenna  rottura  potendoeei0 
tumore  resistere  alla  forza  di  projezione  del  sangue,  ^ 
accade  la  disorganizzazione  dell-  arteria.  Ma  Ée  è  molto 
la  sostanza  cancerosa  peri-arteriale,  giunge  H  momento 
in  cui  essendo  minore  la  resistenza  della  parete  arteria-» 
EH,  della  forza  passira  del  sangue,  st  produce  una  rottu- 
ra e  il  sangue  si  strafasa:  e  le  emorragia  ftl  mostrano^ 
cosi  nello  scirro ,  come  neir  eheefsloide-,  e  n\>n  solo  to 
piccole  arterie' ma  anche  I  grossi  tronchi  possono  esserèr 
ulcerali.  Jf oyer  osservò  emorragia  mortale  per  t'ufecra-^ 
zione  dell'  arteria  femorale,  e  Fani'Smiì^en  parla  di  ar« 
teria  ascellare  ulcerata  dal  cancro. 

Dà  luogo  ad  un'  apoplessia  cancerosa  la  rottufa  delle 
arterie  che  avviene  non  alla  superficie  di  un  cancro  ul-' 
cerato,  ma  nello  spessore  stesso  della  di  lui  sostanza.  E 
tale  upoplessia  può  accadere  e  nel  caso  che  II  perforameli* 
to  produca  molti  spandimentl  successivi,  e  in  quello  di 
un  certo  numero  di  arterie  che  si  rompano  simultanea* 
niente  a  diversi  tempi  in  uno  stesso  tumore.  In  qnestf 
tasi  la  massa  cancerosa  deve  crescere  bruscamente  di 
vohime  e  si  fa  palese  maMme  ne'  cancri  pcMl  superfi- 
clalmen^.  (  re/jpeon  ). 

Li  fenomeìAi  consecutivi  varlénio  poi  giusta  II  volume 
d'elf  arteria  rotta.  Nei  caso  del  dott.  Ihstouekes  uri  tu* 
more  encefaiolde  sviluppatosi  sotte  il  pericardio,  alla  ba- 
se  del  cuore,  per  essersi  propagato  alle  tuniche  dell' aor«* 
ta,la  morte  accadde  immediatamente,  in  causa  delia  rot- 
tura di  quest'arteria.  Le  rotture  possono  Airsl  anche  nel- 
le arterie  di'  secondo  e  di  terzo  ordine,  imprigionate  nelle 
masse  cancerose.  Per  le  osservazioni  fatte  dal  nostro  A^* 


um  €fliere«  die  il  stiigo%  tt  «Qile  si  §tr«Ttsa  od  torni- 
to etneeroto^sogyUee  alle  stesse  medifieaziooi  evi  to^ 
■0g^uo  qoello  ehe  si  effonde  nei  tessuti  normalL  Sottn- 
•osto  ad  un  assorbimento  ineompiato  pad  il  san^e  la- 
•dare  dopo  di  sé  o  nna  massa  fibrinosa^  o  ona  raceoltn 
obUea*  £  nel  solo  esso  di  seirro  della  msmmella  ammet- 
te il  dotu  Braca  ehe  possano  formarsi  elsti  per  ritcnzio« 
ne  del  liquido  separato. 

S.**J^ioittoeeùfe»lo/<ife//e  vene.  Sotto  molti  rapporti 
dtff*riseeil  fenomeno  della  distruzione  delle  vene  da  quel- 
lo osserrato  neUe  arterie*  Nelle  vene  il  liquido  contenuto, 
non  è  agitato  da  moto  rapido,  e  la  pressione  intema  es- 
sendo sempre  meno  forte  della  resistenza  dei  tumori  i 
più  molli/  per  estesa  ehe  sia  la  distruzione  di  ona  parete 
▼cnosa,  il  sangue  non  si  scava  mai  un  passag^  nella  so- 
stanza del  cancro;  si  effettua  semplicemente  la  propaga- 
sioue  del  male,  e  cosi  nello  sdrro  come  neir  eneefaloide 
la  materia  cancerosa  si  sostituisce  ella  ?ena.  Ha  un  fatto 
oggidì  difcnuto  classico,  e  lungo  tempo  Ignorato,  accade 
lave  sia  disoi^nizzau  presto  la  vena  e  prima  che  il  tu- 
more abbia  eserdtato  su  questo  vaso  une  compressione 
eepaee  di  fermare  II  corso  del  sengne*  Quando  questo 
perete  è  In  un  punto  eompleteaente  distrotto  si  stablli- 
ece  ona  specie  di  lotta  tra  la  forza  d'espansione  del  san- 
goe  e  la  forze  d'aomcnto  della  massa  canccross.  Questo 
llltima  forza  essendo  superiore  elle  prime,  la  materie  eo- 
ccfeloide  fa  Irruzione  nella  cavità  del  vaso.  Felpeau,  il 
quale  per  il  primo  osservò  questo  latto,  soppose  essersi 
aviluppau  primitivamente  ncirintemo della  venale  nw- 
terie  cencerose;  me  e  qoesU  sentenze  non  sottoscrissero 
Bresekeis  Chamet  e  Jndral,  né  Bérard,  al  quale  spetto 
l'ooore  di  evere  splq^U  F  introduzione  della  sostanza 
eeneerose  nelle  vene. 

Ron  poche  oescrvezioni  del  nostre  A.  confermerono 
V  opmione  dd  dotu  Bérard,  e  provenno  che  od  primi» 
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gèado  ddrioTastonè  del  eanero  nelle  TiBiie  ri  dl9trogge 
la  loro  tanica  esterne,  attiene  ernia  della  sostanza  canee- 
rosa  ,  la  qaai  ernia  solleva  la  tanica  intema  e  si  fìi  pro- 
minente nella  eatità  del  taso.  Persisfe  però  la  drcola- 
ziòne  nel  tronco  tenoso  alterato» 
*  Nei  secondo  grado  continoa  aneorìi  R  torso  del  san- 
gue, ma  la  parete  Tcnosa  si  trota  compintàmente  distrat- 
ta', e  il  cancro  iotra-tenoso  ditenta  la  sede  di  ona  tara 
ulcerazione.  Il  nostro  Autore  ha  potato  ossertare  che  la 
tene  può  trotarsl  ancora  permeabile  quando  la  distra- 
zione di  essa  sia  attenuta  di  recente. 
'  Introdottasi  la  materia  cancerosa  nel  canale ,  dopo  la 
distrazione  della  parete  tenosa,  H  eorso  del  sangue,  1^ 
generale,  è  impedito  se  la  tana  è  poco  tolominosa  :  ma  sa 
essa  è  di  grosso  caliln'o,  il  corso  del  sangue  continua  a 
malgrado  .della  presenza  del  fungo  canceroso.  Il  quale 
alcune  tolte  pud  estendersi  per  alcuni  eentimetri,  a  pud 
eziandio  essere  staccato  in  modo  'meccanico  dalla  pres- 
stoOe  della  colonna  sanguigna,  essendo  castitaitò  da  ma- 
teria encefaloide  assai  molle,  e  trasportato  quindi  nel  tor- 
rente della  circolazione» 

'  Al  terzo  grado  il  corso  del  sangue  S  intieramente  In- 
tercetto da  uno  zaffo  canceroso  il  quale  riempie  compiu- 
tamente la  tene,  e  si  estende  ad  un  tempo  terso  il  cuore 
e  terso  la  periferia.  Ma  se  non  trota  alcun  ostacolo  im- 
mediato dalla  parte  del  cuore>  ne  incontra  dai  lato  oppo- 
sto nel  grumi  più  0  ineno  consistenti,  1  quali  fino  ad  un 
certo  punto  resistono  all'  espansione  dèlio  zaffò  cane^tro- 
80  finattanto  che  non  siano  inzuppati  dagli  elementi  del 
cancro.  Tolto  ogni  ostacolo,  si  estende  più  o  meno  terso 
la  periferia,  e  questo  zaffo  intratenoso  può  estèndersi 
eziaudio  dal  lato  dei  cuore,  ma  più  o  meno  giusta  gli  os- 
tacoli che  esso  Incoutra  durante  il  suo  corso. 

Li  frammenti  di  sostanza  cancerosa  che  si  trotano  tal-^ 
tolta  liberi  e  iuttuaotl  nelle  grossa  tene  possono  rlco- 
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iioseert  ima  4pppi«  or^hii  ;  Itlors  essi  provengono  d« 
unfang^  JntrtYCQOto,  da  cui  tono  »tati  separati  dorante 
il  secondo  periodo  della  dlstmsione  delle  Tene:  talvolta 
sono  frammenti  delio  zaffo»  il  quale  ostraisee  le  vene  nel 
terzo  periodo^  zaffo  cbe  gliuU  il  dott.  Braca  ò  stato  per 
cosi  dire  fréttiirato  allórcbè  si  è  prolungato  in  una  ve- 
Qa  voluminosa^ 

Una  volta  staccali^  I  frammenti  della  materia  eance- 
rosa  possono  risalire  fino  al  cuore  i  attraversare  le  cavità 
destre,  e  pervenire  alle  ramificazioni  dell'  arteria  polmo- 
nare^ <ome  ne'due  casi  di  cancro  uterino,  riferiti  da  Lan* 
genbeek.  Questo  trasporto  meccanico  delle  masse  can- 
cerose intravascoiari  non  si  terrà  straordinario ,  ove  al 
voglia  considerare  che  fenomeni  analoghi  sono  stati  os>* 
servati  in  molte  circostanze,  quando  cioè  parti  solide  si 
sono  introdotte  nei  vasi  e  vennero  straseinati  dal  corso 
del  sangue,  come  nelle  osservazioni  di  Ducresi  e  Castel'^ 
nau  e  di  Laugier, 

.  Nota  del  resto  II  dott.  Broea  che  questo  trasporto  non 
è  possibile  che  secondo  la  direzione  del  sangue  venoso  » 
e  un  frammento  divenuto  libero  non  può  forviare  nella 
vene  eollaterali.  E  se  in  una  vena  straniera  alla  elreola- 
zione  del  tumore  principale  si  trovasse  un  cancro  Intra- 
venoso ,  questi  non  potrebbe  essere  che  conseguenza  di 
infezione.  Gosifiatti  caucri  delle  pareti  venose^  per  altro 
rarissimi,  facendo  prominenza  ne  Ila  cavità  del  vaso  pos« 
sono  simulare  un  cancro  lotr/i*venoso;  si- dovrà  in  co- 
siffatta eontinirenzs  ricorrere  anche  al  mieroscopio,  il 
quale  determinerà  se  si  tratti  d;  materia  eocefaloide,  o  di 
semplici  grumi  seolorati  e  ammolliti  che  con  quella  pos* 
sono  essere,  in  alcuni  casi,  confusi.  E  però  il  nostro  Au- 
tore sostiene  che  allora  ammetterà  potersi  sviluppare  di» 
rettamente  nel  sangue  le  masse  cancerose  quando  in  una 
vDna,  le  cui  pareti  sono  sane  io  tutta  la  loro  estensione, 
si  trovi  materia  cancerosa  straniera  alla  circolazione  del 
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iwmnitàntH^ls  /imIbaii  pwrt  ^hd^praiio  fbe  tempre 
i|«ettc  «Mf|e.fiii|if9V«9«.pre?«ogoao  da  un  tumore  extra- 
ftnoso^  il  qneleie  iRrmfeoiit  i^eU'  iatertto  del  tasi  a  saii- 
gfieiieroi 

llaneeMpoi  li  fatti  |i!rft^atiae  \  eapcri  possono  lana- 
aUrsi  aniia  parati  ^ranoaft  Ael  punti  ia  aui  sono  riteooti  da 
II» oslaeoio maaeaniao ;. aapossooa aomportarsl eome  lo 
Du-ehiiaff«  li  oancn  prÌQiiifi?i^.aa0# 

E  aot»  che  la.dilataaioaa deUa.fanaatibeotaoeesiaaa- 
nifbaia  frequenleaMala  «al  ftanfci  esitarol.  Questo  fenai- 
manoai  ossarra  in.iinakMiftfto  tmnora  il  quale  eoi  ano 
f  olttme  «eeoq^iaaaila  .vaga  profonde  s  eoa  Intanto  nei  ta- 
Boiorl  caiKarosi  aMha.  non  foluminoil  dìlatansi  le  f^fs^ 
aobeniaiiae  pai  aMlivi»<isbe  le  proìande  aóao  compreisa 
tra  il  talnore  e  gilatraiiaottoposti,  e  prontamente  invase 
e  oUkeraie  dal  eaoera  )ib  però  la.  vene  aobeutanee  sono 
Doiabilmente  dUaUte»  a^ol  messa  loro  «i  operala  eireo- 
lasionc;  All'  aUiteraslane  dei  troac bi  renosi  si  riferiseo- 
no  ^1  ingorgili  edematosa  osservati  cosi  dal  dott«il^ca- 
mter,  rome  dal  nostro  A.  «  41  quale  riporta  casi  di  span- 
dimenìi  sierosi  e  nel  peritoneo ,  e  nel  tessuto  cellulare 
delle  membra» 

Il  doti.  Bérmrd  riusei  a  far  penetrare  un'iojeaione  fina 
nei  vasi  arteriosi  di  un  tumore  eoeafaioide  del  collo^  ma 
maneò  i'Injezione  veooss^  la  quale  riusei  ai  dptt.  Broca^ 
confessando  per  altro  che  i'obliteraroenio  delle  vene  for« 
ma  un  ostacolo^  il  quale  alcuna  folta  è  insuperabile. 

3.®  Lesioni  aceidetUaU  dei  eapitlarL  -«  Infiammazione 
dei  cancro,  «—  Giusta  l'Autore,  l' csistensa  dei  capillari 
nei  tumori  cancerosi  fa  prova  cbe  essi  sanno  resistere^ 
più  dei  vasi  vauosi  e  arteriosi,  all'azione  del  cancro;  ma 
hi  loro  disorgaoiszazione  allora  si  fa  palese  quando  la 
parti  invase  si  ammolliscono» 

La  ricehezza  della  aircolesione  capillare  di  certi  aan« 
eri  indica  6  priori,  dice  il  éestroÀtitore, che  il  lavoro  in^ 
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iliiiiiiiiforlo  può  tHtapptrvM. 
•tlfiftaiiifliastoiie  del  MflMrì  caMwttl ,  t  f  fraiM  «or^ 
nooo  di  non  eodfooderla  èoN'kiimiDiBioat  che  ti  evi- 
loppe  lolenio  el  eencre  e  nel  teeeatl  noreMll.  la  genera- 
le esM  è  efwtee  j  me  poò  farvi  «cole  «  der  laefo  e  pro- 
dotti pleetid^  e  dIvcstÉre  eopparatlve ,  eeleoderei  smu* 
deaiciite  oltre  II  tomoro  ooBConeo ,  o  propegaiei  »  por 
eeeoaplo  ,  o  tatto  lo.  omommIIo,  oeeeodo  imo  porte  eolo 
dèlia  ghioDdole  oooopoio  del  ooaoro.  fa  lei  ooeo  lo  eoin- 
^preeslooo  netodleo,  protteotooon  oooeeeeo  faUoe  dei-dot- 
tor IUtamiér,poò  'over  perweee  talotti  dio  ttcooero,iA 
oerti  ooel,  ero  eoeeettivo  di  i  ieoivei  d  poi  ■ioloMoa»  L'itt» 
foouDosloiie  perl-eoMoroeo  poò  oaeero  favorito  e  del 
contotto  eoonooio  doHo  oMeeo  eeerhooo  lo  qoole  vu  od 
Irrito  H  iceeoti,  e,  poi  oonerl  cetemi,  del  rioiil  dei;tMM- 
'  re  favorevoli  olTotioM  doHo  oooee  eeeeeonlelM,  dolTuio 
trroeloooio  di  oeril  topioi  eeeitooU ,  eoo. 

Uo  lavoro  lotooiMotorio  ooa  è  iooooapotlMIo  ootla 
pretenso  degH  eleeeooti  epecUel  delcooero  ;  e  roeeervo- 
sioDO  ko  già  dloMetroto  olie  trovooal  eleoaenti  ibro-ple- 
otlci  nello  vegetoiioni  proprioaMnte  detto ,  e  globetti  di 
pne  nei  llqoldo  aeporoto  dell*  nleero  oonoerote.  D' oltre 
parte  qoeeto  lovorofleamoeioo  poò  eeeero  favorito  dolio 
gronde  veeoolarità  dieertlooneri,  dolio  poeo  densllà 
dello  loro  troeao.  B  o  «poeto  coglonl  prodlepooentl  poe- 
oono  arrogerei  le  detormioootl^o  tali  eono  le  astoni  este- 
riori dio  faelimento  ai  eeerdtono  eoi  oonorl  oaternl ,  lo 
preeenao  delle  infleamosloni  peri-ooneeroie  >  e  lo  oo« 
etonao  ddle  IniooiaMsloni  dio  al  prodaeono  olio  eàper- 
iole  dd  umori  nioerati.  I  ood  pd  di  eopporoslone»  tot- 
todiè  rorÌMÌBl  nd  ooncro ,  non  eono  pia  poeti  in  debbio 
dd  nostro  Aotore. 

4.*  Sfacelo driemero.^^Fam  SmiUm,  il  qode  non 
avevo  mai  oseervoto  lo  stoeeoBaento  dolio  eoatooso  eon- 
feroao  In moseo , dnbìtovo 4eÌlo  gongreno  dei  ooncros 
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me  il  nostro  Amore  ne  ha  TeAnltpIè  eatf^  I  qnoli  lo  ao* 
torizzaoo  a  diehiarore  che  la  gaog^ena  ò  aaaal  eomuno 
iMir  enoafaloide ,  e  rarttsIoM  oeUo  eeirro. 

La  mortificazione  éi  un  tomore  canceroso  può  essera 
o  generale  o  parziale.  Il  dott.  Braca  erede  che  la  seconda 
torma  sia  più  frequente,  dacché  se  fosse  geqerelei  la  pU« 
se  potrebbe  saldarsi»  ciò  che  non  si  ò  ancora  osservato; 
La  cangrcna  nel  cancro,  come  negli  altri  tessuti ,  può 
manifestarsi  simulieneamente  In  intte  le  parti  che  de%a 
colpiKe,  oppore  può  principiare  in  an  punto ,  e  per  Irrs* 
dittzionc  estendersi  ncHe  parti  eireoslanti.  Il  nostro  Ap 
.chiama  quesi'  nldma  forma ,  che  non  ò  rara ,  oaogrenn 
progressiva;  e  questa  pnò.  limitarsi  nello  spessore  stessa 
4el  tumore  ;  ma  talvolta  non  si  ferma  che  dopo  aver  di« 
•trutia  tutta  la  sostanza  del  cancro ,  e  diventa  caogre» 
JM  generale.  La  cangrcna  nel  cancro  i  secondo  il  dottar 
Mroea,  può  assumere  due  forme  diverse,  la  secca  e  l'umi* 
da.  La  prima  è  descritta  dal.doit.  PaUiard  in  una  lezio* 
ne  del  dott.  Dupuytren  pubblicata  nel  Ì8S9. 
.    Il  tumore  che  occupava  la  mammella  sinistra  in  una 
donna  di  60  anni  aveva  II  Tolume  del  pugno  :  era  fur« 
mato  a  spese  della  ghiandola  mammaria  degenerata  In 
un  tessuto  lardaeeo ,  e  percorso  da  ub  gran  numero  di 
Tasi.  Estendevasl  Tescara  pressochòalla  metà  circa  dello 
spessore  del  tumore  ed  era  assai  unita  a  quest'ultimo,  con 
prolungamenti  fibrorccllulosl  solidissimi  che  si  allarga- 
Tano  in  massa  nello  spessore  dello  scirro  ulcerato.  Era- 
no essi  circondati  da  Tasi  numerosi  I  quali  scompariva* 
no  laddoTc  Incominciava  T escara,  Il  nostro  Autore, lo 
concorso  di  Blondin ,  ne  ha  osservato  un  caso  analogo. 
JB. in  questi  due  casi  di  cangrcna  secca  del  cancro,  la 
mortiflcazione  era  incompiuta  e  colpiva  tumori  scirrosi^ 
,   E  assai  più  frequente  la  forma  umida ,  la  quale  più 
spesso  non  si  produce  che  sul  tumori  già  ulcerati.  Nei 
due  (Sasi  riferiti  da  Dupuytren  e  da  Richerand  la  massa 
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igreawi  ti  tlieeè  c(*a4«iaMeBte ,  e  ki  nen»  41  te» 
ti  olttMM  la  ritatrissasiese  dktl'ulcert* 

LI  deiriimM  dcMa  tattana  atartiieata  aaa  raitMai|;lla* 
■a  la  Balla  a  qaeili  rituttati  é«lla  aaagrcnadei  lattati 
Mmali:  Cormaiio  osa  Hpacia  di  |»a|i^  brasa  attneva- 
tttttte  felida ,  la  atcìmi  punti  afftita  aearrevale,  la  alui 
id^pianla  pia  taatitteote,  t  il  mfcrataapla  aaa  aa  tcac^ 
gervl  alenila  organHesaalafie.  Tai^lianda  cai  ilio  la  |Mip* 
pa  atarcilleata,  ti  fanaa  nel  UMMira  pie  a  ataaa  prafaa-^ 
ée  ttca?asiaiii;  e  m  al  caotlBoa  T etaoM  a  ai  gutage  al 
pania  in  cui  II  eanara  a  la  pappa  naagrannaa  tana  iati-* 
OMiaanie  oietctilata  ,  travati  non  atterri  aleaoa  inca  41 
aeparasiaaa  lira  II  viva  e4  il  morto. 

La  eangrena  generala  ebe  upera  la  lolria  djatra^ana 
di  nn  lomore  eanceroto,  giutta  il  4att»  Umatf, ti  opera  In 
é^  «iiHli  :  ora  In  an  tol  tempo,  come  nel  eata  dì  Dwpmf^ 
iren  e  In  qoella  di  Riekeramdi  ara  in  atoltl  temfH  ane- 
cetthri ,  a  eziandio  in  uo  modo  coatiooa,  aame  seir  at- 
tervtzione  di  Jbermetkg»  E  quando  lo  eangrena  geao- 
rate  ti  produce  In  un  tol  tempo,  l'inianatazIoiMi  che  io- 
aorge  è  vIolentLitlma  ;  e  lo  è  attal  meno  ae  la  eangrena 
ai  produce  In  molti  tempi  toecettlvl* 

I  fatti  raccolti  dal  aotiro  Autore  lo  autoriasano  a  di- 
ohlarare  ebe  la  forma  tacca  della  eangrena  è  propria  aHo 
aeirroy  e  la  forma  umida  aireneefalolde.  Egli  «oggluogo 
poi  1.*  che  la  eangrena  del  cancro  ò  della  ttetta  natura 
delle  altre  eaogrene  ;1.^  che  atta  è  dovuta  a  clrcottanse 
aventuali,  topravvcauto  duraolo  lo  tfoigimento  regola- 
re dd  cancro, 

Etttfodo  le  eangrena  ordinaria  la  contegoenna  di  un 
ottacolo  alla  circolasione  eentrlfuga ,  o  il  ritultameoto 
di  uno  ttagoamento  troppo  grande  dd  aangue^  in  cauta 
di  ottruziooe  del  tronchi  veuoai  o  di  etagerazlone  della 
ttatl  tangulgna  che  accompagna  V  infiammazione ,  ac- 
cada che  11  tettati  mortificati ,  Ingorgati  di  liquidi  tta- 


gn«iiliv  rii9«acoiHi  èó«^nlf mciae  omidL  Nel  cato  di 
otUtiirto  al  m^vhiifliit^  4al  Moglie  ove  U  parte  sfteelata 
ala  espoaiia  all'aria  a  aoB  icopf  o  omida  naturalmente  ^  9 
i'obllteraxiana  anarloia  090  aapraTvaoga  ehe  poco  a  por 
€0  f  i  ajaY«|ii;fMipraod9ra  cbe  raTaporaziona  renderà 
l' escara  aecca»  . 

'  Per  render  aoAta  dell#  aangrena  ninida«l  devono  aea« 
ntSnara  aoprMilfttto .  la  vena  a  II  eapillari  :  per  eonverio 
deronel  cer^eare  nel  6Ìateaia*arterlaiao  le  aaate  della  $11* 
grettia  aaacaw  Crede  InpHra  II  dott»  Br0fia  cbe  la  eangreni 
aeeca  del  aanero.noa  ala  poatibile  abe  in  aarta  regioni 
del  corpo ,  «ol  favore  di  eerte  dUpoaizioal  anatomlcbe: 
ebe.  aaea:ò:davttta  alla  compreBsione  cbe  aulle  sne.pfo^ 
prie  «rlerle  esereiia  il  tumore  salrroso» 

La  eangrena  umida  del  canoro,  come  quella  delle  aU 
tre  parli  molila  po^  derivare  dalla  obliterazione  delle  ?o« 
ne  e  dal  «apiilari.  La  eangrena  non  ai  paleaa  ebe  ad  una 
epoca  avansata ,  quando  il  cancro  ai  aumenta  raplda<- 
nente,  e  quando  si  propaga  con  attività;  e  già  al  dichiara 
ella  II  cancro  si  diffonde  alle  pareti  delle  vene  con  gran- 
de facilità*  Gii  encefaloldi,  fra  tutti  I  cancri ,  sono  I  più 
esposti  alla  eangrena  la  quale  è  sempre  umida. 
•  Dalle  premesse  conaiderasinul  T  A.  deduce  che  11  annero 
oblitera  frequentemente  le  vene. Quest'obliterazione  non 
può  ttonauooere  alia  dreolaalone  a  ritroso.  Essa  d  adun* 
que  capaoa  di  produrrò  la  eangrena  umida»  Essa  noo  ai 
proiduee  in  grande  ebe  iniorfla  al  tumori^necfaloldi.  La 
eangrena  umida  ò  esclusiva  del  tumori  encelaloldi.  Fi- 
nalmente questi  due  fenomeni»  la  eangrena  «mida  a  l'o* 
bllterazione  delle  yene»ar«cado0O  praaisamenta  allastas* 
sa  epoca. 

Quantunque  on  solo  fatto  anatomieo  assista  V  Ao* 
Core  j  egli  sarebbe  Inclinato  a  aonabiudera  abe  la  aan* 
grana  umida  aia  apesso  la  conseguenza  della  propaga- 
zione del  cancro  alle  pareti  dalle  vene.  Ma  ravvicinando 


Atto  •  qAtiila  il  t««iill'ittorii^geMtal«d«ll« 
— Hrca<  oaid»:  ne  é  pmgeira  »  ^tnto  T  oi8inr?Ml«- 
M  dhilci  ha  rttfcoho  tolla  ifbcela  del  caiierd  :  m  Inai- 
■M«lc  ti  toB#Mta  con  «fò  che  il  iioctro  A.  ha  atabUiu» 
a«ll«  tiaia  M  rati  fotoroa*  al  talari  encèlMaMi,  per  hi 
via  M  dahhio  ci  arrifa  alnaaifetto  coofliiclBaoUi. 

Seminala  II' Voti.  Broea  un  tèrso  mocoaaliaM,  il  ipialo 
prodaee  cpecoo  la  mortMeaslone  dal  tOMO.ti  oneomori, 
ed  è  rohlltersxiòiie  del  eapillarf.  Io  eaoca  di  ooa  Inflaai- 
nmidaDe  forte  ;  ma  egli  domaoda  ce  la  loflaaoiaarfona 
ahhli  précedoto  e  prodotto  la  cangreOa  o  «a  questa  òon 
da  ctata  ehe  la  eootegoensa  del  lavoro  eleoicntcrt»  In<- 
ciiito  egli  osaenra  ehe  In  doe  eacldl  Dmfugiren  i^  dì 
Jlfdberoiuf  si  troiraoo  tali  dati  da  portare  arodeasa  dia 
li  eaogfena  era  stata  preceduta  da  lotaoniiiaaliNie.  Altra 
OhscnraafoDi  attestaoo  ehe  rioflammazione  fa  tanto  vio« 
lenta  da  Indurre  sfacelo  io  tutto  il  tumore.  Che  se  nella 
Morie  di  cancrene  pamialf  o  progressive  del  eancro  non 
è  menzionato  Y  elemento  iaflamoiatorio,  il  silenslo  po«r 
trcbbe  provare  non  V  assenza  ma  la  poca  intensità  del 
lavoro  flemmasico.  E  del  resto  ,  e  af  punto  di  vista  della 
vascolsrità  ed  a  quello  della  congestiona  meocanica,  so» 
M  talvolta  disposti  I  tumori  cancerosi  ad  faiAammaral  In- 
tensamente» E  ciò  accadendo^  le  oblilèraiiooi  venose  sa« 
rebberola  causa  predisponenie  ^  e  T  inftammanlone  sa« 
rtbbe  la  causa  deierminaoie  della  mortUteasiaae* 

L*ammollhnento  reale  del  tumori  cancerosi  differisca 
essenziatmeole  dalla  caogrena  e  assai  raramente  esso  in» 
duce  mortificazione  ;  anzi ,  giusta  II  nostro  A. ,  la  parta 
ammollita  continua ,  so  non  sempre ,  almeno  II  più  so* 
vente^  a  vivere  ed  aumentarsi  in  tutta  la  sua  cstensiaoe» 
tuttoché  In  certi  casi  essa  sia  priva  di  drcoiaziooe.  E 
cosi  un  tumore  scirroso  può  continuare  a  vivere  anche 
od  caso  che  una  piccola  parte  di  esso  non  sia  vascolare 
perocché  le  correnti  sanguigne  che  lo  attraversano  esa* 
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laao  nialerMI  <Uktfltlvl  1  quali  per  tmbAhtone  jmatrt^ 
Dd  Qno  ai  centro  4allo  seirro.  Qaesta  imbibiilona  pofr 
effattuarsl  a  piccola  liistaosa  ae  il  cancro  è  doro^amai^- 
glore  distanza  at  é  animoliilof  ma  se  grande  è  l'esten«  ' 
sione  divengono  Insaffieienti  i  materiaii  nntrltivl,  e  no 
aegoe  la  cangreoa^  la  quale  IncomiDcia  dalla  parte  pift 
lontana  dalle  correnti  sanguigne  e  non  si  arresta. che  là 
dove  giunge  la  imÙiiislone. 

Per  sentenza  del  dott.  Broea  gli  anatomici  fino  a  nostri 
giorni  poco  avevano  studiato  la  cangreoa  del  cancro.  Giù- 
ata  ildott.Dtiptcyfren  nei  cancri  cistici  in  via  di  aumento^ 
la  eangrena  derivava  da  strozzamento  prodotto  dalla  re-» 
alstenza  passiva  della  cisti.  In  qnel  caso  era  generale  la 
mortlAcazIone»  e  dopo  la  caduta  dell' eseara  poteva  ope- 
rarsi la  cicatrizzazione.  Siccome  però  la  eangrena  si  ma« 
nlfesta  anche  quando  i  cancri  non  sono  contenuti^  il  pre* 
détto  illustre  Autore  non  si  studia  di  scoprire  com^  av-. 
venga  in  tal  caso  la  morti&cazione. 

Li  dottori  Hodgkin  e  Carswell  tengono  i'ammollimen* 
to  il  primo  grado  della  eangrena,  e  sarebbe  compiuta  la 
mortificazione  con  formazione  di  una  vera  escara  e  con 
tendenza  air  eliminazione  ove  rammollimeoio  si  foccaso 
maggiore. 

Oltrccehè  l'ammollimento  del  cancro  non  ha  alcuna 
analogia  colla  eangrena,  non  si  saprebbe  poi  colle  Idee 
di  Hodgkin  e  di  Cartweil  render  conto  della  eangrena 
secca  del  cancro. 

Estima  quindi  otila  il  nostro  Astore  dichiarare  di  nuo- 
vo ^he  il  cancro^  per  nostra  disgrazia,  nqn  al  decompone 
né  va  in  decadenza  :  che  V  istoria  dei  suo  svolgimento  si 
riassume  in  una  sola  parola,  tendenza  all'  aumento  :  che 
conseguenze  di  quest'accrescimento  sono  la  propagazio- 
ne, l' ammollimento  e  la  ulcerazione  del  cancro:  che  cia« 
senno  di  questi  fenomóil ,  anziché  prova  di  decadenza  ^ 
si  tiene  indizio  di  nn  nuoro  trionfo  dal  mtle. 
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zloM  BetrradMMttio  dei  ctaero.  Lt  giogrem  bob  poè 
c4Btid«rMnlf  «MMO  yorrebbe  Bieherandp  «bo  sforzo  m« 
lalore»  tto  proeoMO  etptditlfo  proUealo  dalf  ioge^ot^ 
Boiaro  per  tborossaro  V  oeooomio  da  «ti  aiole  groTtisI- 
iBOiT  L'obliterosioBo  dd  fMif  o  F  iBllominMioBe,  reodoBo 
BBO  rogkmo  aoddiatecBto  di  ooaifitto  foBOBMBo. 

f  Sarà  ewMmutaè). 


Pioile  trautnaliea,  nippurosione^  venomento  del 
pui  nel  piccolo  ealino  m  poraliri  delle  eiiremilà 
inferiori,  eoaeuMione  della  marcia  mediante  là 
pietra  camUea,  guariglones  del  dottor  GiusEm 
Kazza. 

Le  malattie  che  ben  di  rado  si  presentano  neUa  pra- 
tica^ e  la  cui  diagnosi  non  sempre  con  cbiaressa  rie-^, 
8ce  di  poter  stabilire ,  vogliono ,  pei  progresso  della 
f  eiensa  e  pel  vantaggio  dell'  nmanitè,  essere  diligen* 
temente  descritte  dal  eultore  dell'  arte  salntar^^  ogni 
voHa  cbe  gif  venga  fatto  di  doverle  trattare.  Fra 
queste  non  v'  ba  dubbio  devesi  annoverare  la  psoite, 
della  quale  nelle  opere  degli  antichi  medici  non  si 
trova  alcun  cenno ,  e  la  cai  diagnosi  ^  a  malgrado 
degU  accurati  lavori  di  molti  scrittori  moderni,  non 
è  esente  incora  di  somme  difficolti. 

La  presente  storia^  nel  mentre  che  concorre  a  sce- 
mare in  parte  V  incerteua  che  si  riscontra  nel  ca- 
ratterissare  la  suddetta  morbosa  affsiiono,  giacché 
almeno  nel  ano  primordio  non  è  possibile  di  appog« 
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giarne  H  giadisio  se  iòti  «opra  i  sintomi  razionali  j 
dimostra  in  pari  tempo  evidentemente^  ehe  qaando 
la  terapia  sia  ben  diretta  ed  applicata^  anch94iei  casi 
più  gravi  ciie  sembrano  destituiti  dalla  più  picela* 
aperansa  di  un  felice  successo»  può  giungere  a  supe« 
rare  ogni  ostacolo  ottenendo  la  guarigione. 

Sortita  dalla  natura  con  un'  ottima  fisica  costitu* 
zione^  Toileschini  Maria ^  d*  anni  <S,  domiciliata  in 
Sesto  Galende ,  regolarmente  mestruata ,  ed  avente 
una  salute  invidiabile,  nel  giorno  15  novembre  ISSO» 
nel  discendere  àiL  una  barca  con  una  corba  al  brae« 
ciò  cadeva  a  terra  colle  gambe  nella  massima  loro 
divaricazione.  Sotto  ad  una  tale  sconciatura  ebbe 
a  sentire  un  vivissimo  dolore  alla  regione  lombare 
destra ,  che  si  distendeva  sino  alla  parte  superiore 
anteriore  ed  intema  della  coscia  di  quel  lato.  Rizza* 
tasi  in  piedi^  ed  essendole  cessato  intieramente  il  do« 
lore^  s' incaaorinò  alla  sua  casa ,  ove  si  diede  alle  sue 
iflcunibenze  domestiche»  che  per  più  giorni  disimpe- 
gnò secóndo  il  sno  solito  senza  essere  dal  più  pie- 
colo  incomodo  disturbata.  !Vella  mattina  però  de* 
giorno  32  del  detto  mese  incominciò  a  lamentarsi  di 
un  dolore  ottuso  profondo  alla  parte  destra  lombare, 
che  si  propagava  alla  corrispondente  coscia ,  ed  in 
pochi  giorni  crebbe  a  tal  segno ,  che  la  Todesehini 
fu  obbligata  a  guardare  il  letto.  Ritenuto  il  dolore 
di  semplice  natura  reumatica ,  avvegnaché  la  stessa 
malata  non  faceva  più  caso  della  sofferta  caduta ,  la 
quale  era  aneora  ignorata  dai  suoi  parenti,  le  furo- 
no applicati  alcani  di  quei  rimedi ,  che  si  sogliono 
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nwoaMDJire  io  sinu'fi  coìl  Ma  non  avenJo  trovato 
dnM  «onteTO,  8D>I  eonlinuindo  il  male  u  crescere, 
fct«  rìeono  sDa  ■»'"  assistenza. 

1M  gìorn-i  SS  del  ridetto  mese  ,  allorché  per  ta 
ptvM  volta  io  vedeva  1'  a't)innl<-ita ,  mi  accusava  uà 
^  ^If»  pimtosto  vivo  alla  rezinne  destra  lombare  ^ 

dM  profondamente  lungo  la  colonna  vertebrale  sì 
estendevi  slI'ìnf^uiDe  ed  alla  parte  superiore  ante- 
fk  non  interna  della  coscia  corrispondente,  la  quale 

*  Tvnìva  mantenuta  in  flessione  verso  l' addome,  e  non 

^   *  poteva  muoverla,  né  rotarla  senza  che  le  molestie  si 

.  raeessero  pii^  intense.  Il  tronco  lo  teneva  del  pari  pie- 

gato versa  il  lato  destro ,  e  la  sede  del  dolore ,  che 
sottoposi  a  scrupoloso  esame,  non  mi  offriva  in  allo- 
ra alcuna  sensibile  gonfiezza,  nò  rossore,  né  alcun 
aamento  di  calore,  e  solo  sotto  a  forti  pìgiamenti  sì 
inaspriva  alquanto  la  doglia. 

Dall'  ottenuta  ponderazione  della  sede,  direzione 
*  ed  estensione  del  dolore,  come  pure  dalla  giacitura 

della  malata ,  e  finalmente  dalla  cognizione  che  io 
ebbi  della  sunnominata  causa  traumatica,  dovevo 
COR  tutto  fondamento  dicliiarare  che  pel  momento  si 
trattava  di  una  congestione  attiva  al  muscolo  psoas, 
dipendente  da  un  stiramento  o  sconciatura  di  qual- 
che  lacerto  lìhroso  o  del  tendine  del  medesimo:  e 
siccome  non  scorgeva  alcuna  reazione  nelle  funzioni 
generali  dell'organismo,  così  mi  sono  limitato  ad  or- 
dinarle un  generoso  sanguisugio  alla  parte  con  un 
cataplasma  ammolliente  torpentc.  Tali  sussidi  ven- 
nero per  due  giorni  replicati;  ma  non  risultando  al- 
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eao  vantaggia,  asaeadoai  «axi  aviliqppata.  una  sensn 
lHÌe  febbre  cimi  aumeiìto  del  dolore,  ceatitnendo  cosi 
una  manifesta  paoite,  ricorai  aubito^al  salassa,  eho 
per  cinque  volte  fa  rinnovata  ùnitnnasnte  àHe  set* 
uazHtni  loeali  alna  al  ponta  che  le  farae  deU'anmia-* 
lata  lo  pernettevanOi  non  avisiido  nello  stesso  tempo 
ommesso  di  esibire  qoe' rimedi  idterni,.che  eoHa  lora 
aaione  deprimente  «  .ammoUienle^  solvente  ed  ev^ 
cuante  si  conoscono  efficacf  ad  abbattere  la  flogoslì 

Ma  ad  onta  di  questi  mezzi  terapeutici  la  ma« 
iMtia  andò  sempre  Àcendo  progressi ,  e  dopo  qoln- 
dici  giorni  di  cura  presentava  il  quadro;  il  più  affli<» 
gente.  U  dolore  divenne  acerbissimo*  La  febbre  si 
fece  ardentissima,  con  grave  cefalea.  Non  poteva  io 
alcun  modo  mooveice  la  gamba  e  la  coscia  destra.  La 
regione iombare -corrispondente,  quantnnqup  non 
manifestasse  ancpra  alcuna  elevate^^za  nò.  cambia- 
mento di  colore,. era 4J^veQuta.dQÌentisfsi.ma  sotto  al 
minimo  tatto  ^  siccome  io  era  tutto  lo  spàzio  sotto 
cui  decorre  il  muscolo  psMS.  Una  sete  ioitensa  diso« 
rava  la  malata.  A  giorni  torqaentosi  succedevano  not^ 
ti  angosciosissime  ,  non  disgiunte  da  delirio  ;  e  per 
diflfùsione  di  flogosi ,  ad  aumentarne  lo  strazia,  non 
tardò  a  svilupparsi  anche  una. fierissima  gastro^n<» 
terlte. 

Ad  un  apparato  infiammatorio  cosi  imponente  tor« 
narono  infruttuosi  tutti  i  più  efficaci  ajuti  interni  ed 
esterni  che  io  le  somministrava.  11  morbo  progredì  di 
male  Jn  peggio.  Comparvero  in  seguito  delle. orripi- 
dazioni  vespertine  con  sudori  copiosi  notturni,  asso* 
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ciati  a  aovitMBli  coDfvWfi ,  t  ad  ^igfitkm  nm» 
giorM  di  Mfatlii>  Mie  a  MM  i  fiatami  inffieaati 
te  fornata  foppaiUmMr  te  si  età  ^[iimu  la  para- 
raiki  Mie  ertniÉiU  iafartevL 

la  8idat>loraMle  stato  piftaMtafa  te  aidata  aa  di- 
■agriaiaito  aurtatiartiao  i  Hagaa  àtiiB,  coaati  con- 
ttaoi  al  Tonrito,  adJoiao  éaltai«  #  taarido,  Mgnata- 
taeate  aeila  Ma  patte  pilìi  kifii  ^  Mraaiitt  teferiori 
ifnmobili  e  qaasi  iaseaéiliill  ^  polii  nttmM  fraqoea- 
tiMflint 

Osservata  minotainenté  la  HffióM  latabars  destra 
laseiava  iofime  Vedere  ona  pieMlA  éleVàiètita  tengo 
te  eoteana  vertebrate,  la  qtiste  era  vMfcif mente  la- 
eorvata  a  steistra  per  te  spostamento  dei  eorpi  delte 
Seeonda  e  tersa  vertebra  lombare.  Io  aessnn  taogo 
però  apparivano  se^i  di  lattiiatiMéi  é  Solo  la  goa- 
leni  sembrava  più  pt^Haneitta  in  dèe  ponti  prin- 
cipalmente, Fono  dei  qoali  m  eorrispondèota  della 
priflM,  e  raltrò  della  tdrsà  vertebra  iondiaré,  alla  di« 
staaaa  di  aa  pollice  drea  dalle  medésime. 

Sottoposti  i  minato  esame  i  descritti  fenomeni 
aMirboll,  dovevo  eoa  ragione  tefcrfre  che ,  oltre  nU 
f  esisféntà  delte  Mareia  sòtt«l  i  teoghi  menztenati , 
era  già  atvétiotd  il  versamento  delte  medesima  nel* 
la  caviti  della  pelvi,  e  che  la  paralisi  delle  estremiti 
inferiori  ooa  dipéadeva  da  altro,  raòrehè  dalla  pres- 
sione ebe  provava  il  midoBo  sfMnale  pel  sofferto  spo- 
stamedto  délte  nomidate  vertebre  lombari.  Cosa  ri- 
maneva tn  si  grave  emergente  à  praticare,  ed  a  qnal 
partito  dovessi  appigliarmi ,  noii  mi  era  malagevole 


il  dtterfflitiai!to.  BgH  è  bn  fero  che  Is  vii»  deU*  in^- 
leriM  fiènbrava  pr«69im«  «fd  «aiìdgwpsi:  «M  ad  «aU 
di  eìò ,  90  rimaMya  aaco^a  mi  fib .  di  aparaoxa  per 
salTÉria  ^easo  consiateva  netta  prosU  eVicmiùotio 
dalla  mareia  t  al  che  iiait  kidogiai  ad  aociagtnm. 

Rigttardo  ai  iMz»  die  pdteva  uMrt  per  aonsagiiK- 
re  riotentOf  ho  eUBdofio  bene  di  aervimì  ddUa  piert 
tra  caustica  iiivaca  del  biatori  #^  dì  aà  trafilarti,  pel 
motivo»  che  dovendo  iodiftpeiiaabililiettlè  aaMiiettera 
nel  tessalo  or gteieo  della  seda  morboaa  ana  sMcesr 
sa  notalttlealteeaaìoare»  e  pev  conaqpiteeca  aMheiial 
eorrtspondei^  vasi  e. nervi  an  caodriamenCo  di  Itto^ 
gov  coi  suddetti  iatromenli  non  ora.difieile.di  recarvi 
qualche  gravo  lesione»  Pra^i  ^luindi  Un  passetto  di 
pietra  caustica^  e  mediante  sfregamétito  praticai  so* 
pi*a  I  due  pnnti  aècenoali  due  escare^  ddla^randesza 
di  mezzo  poUicÉ  cirea  e  detta  profondità  di  alcune 
linee. 

Quantunque  neU'  eaecuzione  delie  nteé^siaio  non 
avessi  impiegato  che  pòchi  tainnlì,  pure  giumi  a  d^ 
struggere  il  derma  ed  il  aottoposto  tessuto  cellulare» 
e  sarei  immediatamente  penetrato  in  cavità»  se  non 
avessi  dovuto  desistere  daHa  cantei'izsaatolie  per  le 
convulsioni  e  gli  imponenti  deliqui,  a  cni  però  la  Sof^ 
ferente  anche  prima  deU'  operazione  ai  troVàva  in 
preda. 

Ciò  operato»  feci  tosto  apjrficara  uh  empiastro  anlp 
raolliente  oppiato»  il  quale  tenne  nella  notte  due  vol- 
te rinnovato.  Alla  mattina  seguente  esaminai  tostato 
delle  escare»  e  nello  scandagliare  che  io  faceva  le  iife* 
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desiale  eolio  speeSlo,  eon  e«f  eoo  ^aléhe  forza  cer- 
cava di  famii  strada  nell'  iateme ,  viddi  wà  meno 
dell' escara  inferiore,  corrispondeale  alla  terza  Ter« 
tebra  lombare,  a  sortire  qaalclie  goccia  di  marcia,  e 
lutto  ad  un  tratto  m'accorsi  che  lo  specillo  era  pe«* 
netrato  ndla  cayità  addomioak.  Dilatato  poscia  il 
foro  colla  scorta  di  ima  sondai  ed  uà  bistori  botto- 
nulo  n'  ebbe  ad  uaeire  coni  uà  getto  yrim  e  coatiDuato 
tanta  quantità  di  marcia  dà  einplenie  un  vaso  della 
capacità  di  un  boccale  e  metto.  Biedicalein  seguilo 
le  escare  con  unguento  digestivo^  e  sovrapposto  aUa 
tede  morbosa  un  cataplasma  ammolKeàle,  prescrissi 
per  uso  interno  una  mistura  eccitante  onde  erigere 
pel  momento  le  forse  e  la  vitalità  della  ^maiala ,  che 
si  vedevano  nella  massima  depressione. 

Nel  susseguente  giorno  rinnovai  collo /specillo  la 
alessa  pratica  sul!'  escara  superiore  in  cbrrìspondeiH 
sa  della  prima  vertebra  lombare,  e  dopo  alcuni  pie* 
coti  sfeni  mi  venne  tatto  di  aerare  in  cavità ,  e  col 
metodo  già  usato  avendo  allargala  V  apertura,  ne 
trassi  anche  per  questa  parte  ima  non  poca  quan- 
tità di  marcia. 

Per  più  giorni  dair  apertura  d' ambedue  le  èscare 
ebbe  a  sortire  molto  pus,  e  V  ammalata  stette  in  for* 
ae  della  vita  per  la  sussistenle  grave  alterazioae  di 
tutte  le  funzioni  organico-dinamiche  :  ma  finalmente 
dopo  r  Intervallo  di  una  settimana  le  cose  piegaro.no 
in  bene.  Tutti  i  sintomi  delia  gastro-enterite  si  scor« 
gevano  ammansati.  Il  dolore  alla  località  lombare 
appena  sensibile.  Le  escare  si  erano  staccate  ^  e  le 
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piaghe  pr^eolaraM  un  beflissiDiò  aspettòi  La  mar* 
eia  di  buon  indole  era  di  molto  scemata^  e  eolla  dt- 
minuzìone  del  notato  iacmrvamenlp  4dla  colonna 
vertebrale  si  osservava  qualche  piccolo  movimento 
nelle  estremità  inferiori. 

A  poco  a  poco  la  malata  andA  sempre  migliorane 
do.  Con  blan^  rimedi  diluenti  ed  emulsioni  or  gdm- 
mose  ed  or  oleose  la  gastro^eoteritó  fu  intieramente 
superata.  Le  piaghe  ai  cUwero.  La  località  in  br^ve 
termine  nulla  più  oiiiriva  di  morboso  ;  colla  ricom- 
posizione.del  ridotto  spostamento  vertebrale^  a  cui 
ebbe  «a  contribuire  la  positura  del  tronco;  con  una 
moderata  pressione,  scomparve  affatto  la  auceennata 
paralisia  degli  .arti  inferiori. 

Ridotta  pertanto  la  Todeschini  in  cosi  soddisfa- 
cento  stato,  non  le  rimaneva,  che  l' indispensabile 
conseguenza  del  dimagramento ,  al  quale  venne  rt<- 
parato  col  conveniente  regime  dietetico,  e  dopo  diie 
mesi  di  cura  fu  ristabilita  in  perfetta  salute,  che  an- 
che in  giornata  non  cessa  di  godere. 

Da  quanto  ho  esposto  e  praticato  emerge  chiara- 
mente, che  neUa  contingenza  di  una  tale  malattia, 
quando  la  medesima  abbia  dato  luogo  alla  suppura- 
zione ,  il  mezzo  da  me  impiegato  per  dar  esito  alla 
marcia  sembrerebbe,  per  le  regioni  su  accennate,  il 
più  opportuno;  ed  il  luogo  più  adattato  per  Tappli- 
cazione  del  caustico  dovrebbe  essere  sempre  il  pun- 
to che  corrisponde  alla  terza  vertebra  lombare,  ed 
alla  distanza  di  un  pollice  deUa  medesima ,  mentre 
in  quella  situazione  si  paò  penetravo  in  cavità  senza 
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pericolo  di  oftadari  ilniii  furto  «iBenaMle  dia 

flMto  CdeoOei  ftlS  taglia  «tu. 


Of  ilie  Canses/Natorto»  and  TreatmeDl  af  Palqr  and 
Apoplefty»  ^c  -^  XXeUe  cmi$B,  dei/«t  noUara  e  del 
iraUmmmUQ  idh^jMoraiiriediU'ufopleuia:  deUe 
forme,  ^eii ,  coili^aaion{  a  tt^purli  marboH 
di  qtmle  dae  nutiottte  j  di  Jiu^  Coplahd*  Loa* 
dra  IftaO*  F^kitomt  untoo^  di  pagiae  414  tn-8.® 
graiide.  (  CViaIffitcaMOite  dtì\a  pù%.  128  dei  To* 
iMmeCXLU). 

Seziose  II.*  —  DMe  forme  meno  complieaie  della  apo^ 
pleuia,  o  delta  apopteuia  primaria  e  iempiiee, 

ÌTI.  Lt  apopleuia  è  earaiierizsuita  dalla  perdita  detta 
eànoeeenza^  da  rmar^Aeoale  dimnvxhne  detta  tentt* 
bitiià  e  del  moto  i  od  in  ^lUre  parole^  dalla  saipemione 
.  de//e  funzioni  del  eerveUo^  con  maggiori  o  minori  di» 
eturbi  nella  reepirazione  e  nella  circolazióne. 

178.  Riguardo  poi  alla  sua  natura,  Tapoplessìa  eonsf  « 
stft  nel  difetto  ntW-oppreirìone,  ed  eeawf^enlo  del  pò» 
tere  organico  nernoso'oniktùf,  per  emarrofiaf  o  per  ai" 
tra  leeione  della  eircoloH^me,  avpentUa  aUa  superficie, 
0  nella  parie  Ì9ilerna  degli  organi  che  sono  contenuti 
nel  cranio,  o  perle  conseguenze  di  queste  lesioni,  oper 
altre  alterazioni  organiche^ 

179.  L'apoplessia  è  stata  dtsCfnta  da  alcun!  Autori  in 
sanguigna  e  sierosa,  a?utu  figuarde  una  natuf  a  deiref- 
fosione  da  eui  ere  essa  ppodoiùi;  da  «1  tri  in  nervosa  e 
bi/iota  seeende,  aUe  loro  idee  elroa  le  cause  piùlmoMidia* 
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t«  cbf  la  HigeaeraM.  Con  laaggior  glotiisia  è  »l«lt  ¥  .«- 
popleMia  da  paptcthi  Jtrittori  divisa  in  clluta  o  iUfiMenh 
td  In  pa$riva  ad  usitniea:  ad  in  toìdcm  od  aiam^,!^ 
•esonda  della  alaw  In  aid  al  iravava  U  potata  nuìfi  a  la 
respiraziane^ed  aiceonda  dal  grado  d'asitana  vaacalaaa. 
Il  dotL  CruveUhier  oiraoaariya  la  pamla  apaplaaaia  aote 
«i  casi  di  amoringia  àpooèaiiea  nel  eervaHó-,  e  la  dffMa 
4a  dna  specie  :  i.^  la  4ttélla  elle  ea^aslsta  la  nna  rmafialla 
di  «angne  io  nna  parta  lacerata  dej  farvailo^lo  aapra  la 
aua  «uparlela  par  In  rollOBra  di  uoMiaa*  V  In  quella  da 
loAUrameBiiaaangU:igaa.o  da  eaatttem^Bla  aapttlara  enr 
aro  4a  aoatansa  «er«bmle  iramnalUfa  «  iDMnbfiwia.con 
«sso*  I  difelll  di  qaesia  divisione  aia  riguardo  alla<pat«i- 
logia^  come  più  panleolarmante  rigaardoaUe  .pratiche 
«óntlngeaìBe,  sono  avidenii  :  per  asae  è  spaaso  ImpossibUa 
41  acetrtare  hiflla  quando  trattasi  41  acravaao  41  san^ 
•gue^  o  di  una  Ibrie  «angastlone  dd  va8Ì>  eon  o  aenaa  ef« 
Cttsibne sierosa:  ed  necorrono  nella  pnatlea  malli caiAdf 
vera  apoplessia  I  quali  tuttora,  possono  ^ristabilirsi  per- 
lettamente  la  salute  od  anche  aadore  a  male^  ed  In  e<ii 
non  esistono  le  lesioni  a  cui  fu  attribuita  la  malattia. 

li80.L'4utore  divide  questa  sexione  del  suo4avaroin  tra 
fwrti:  netta  prime  deite  quali  deferivo  le  ferme  comuni 
degli  accessi  ad  altaocfai  apopt«tid  ;  nella  seconda  discorr 
re  dei  differenti  modi  eoo  col  è  coitipito  ratlaeeo^distìn* 
guendo  le  forme  prindpall  che  esso  assume;  e  lidia  terza 
dà  notizia  su  varii  stati  Importanti  della  malattia  che  de- 
rivano  da  cause  péiRuliari,  e  da 'Antecedenti  affezioni. 

Capitolo  1.^  —  Oet  fintomi  che  préeàdimù  &  ehe  €&* 
iiiluìfeoHB  un  ùiiticto  di  ep^pleiffa, 

i81. 1.  Dell'  0ppfOi9ÌmarÉi  j  o  dei  tegM  premimilorU 
deW  apopletèia.  I  sintomi  prceursod  più'  comuni  di  un 
attacco  41  apoplessia  soao  onaiendenzaal  sonnotn ora 
Hwolitc  al  pazienlCi  ed  un  conno  più  gruVe  nelle  ore  usua- 
li, massime  se  è  aceofflpsguèio  da  profonde  a  faticose  in  « 
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wplnatml,  •  ié  tlrUore  del  àmiìi,  imobo,  erampl;  più 
di  rado  In  laogo  dell*  sonnolenzi  arti  uà  Ineontaata  t«« 
glia;  eefalee^  parsale  o  generala  »  eott  senso  di  gravezs« 
o  di  pleoena  nel  capo»  o  di  pubaiione  delle  arterie;  dl« 
aeorrere  Ineoerente^eome  nell'ubliriaeliezsai  ona  tnrgl* 
danza  oppariseente  delle  rene  del  eapo.  In  particolare  di 
quelle  dellaironte:  IWidessa  o  rossore  della  faeeia ,  leg- 
giere ed  imperfetta  epistassi  s  dlnloazfone  della  memo- 
ria  t  Iraseibllità  maggiore^  orvero  un'  insolita  serenità  di 
mente^  od  anehe  apatia  t  nna  disposlnlone  al  plantot  sof* 
fnsiona  della  eongiontira:  mlodeeopsla^  od  oaenraoieiita 
di  rista  (ainaorosl):  rista  di  selntttle  aranti  agli  oeehf 
neir  osearltès  imposslbllitè  a  seguire  nna  linea  leggendo: 
diffleoltà  Dell'  aprire  o  cbindere  gli  oeehi  :  sossorro  nelle 
•reeeble  x  oltosità  di  adito  t  sensazione  di  un  Insolito  fc« 
tare  :  secahenza  delle  nariel  ;  aontinoato  steranto  :  fre- 
quente sbadiglio:  singhiozzo:  balbazie,  od  Indistinta mv 
licolazione  delia  parola  :  la  sostituzione  di  on  roeabolo 
od  on  altro,  o  la  dimenticanza  delle  parole  e  diti  nomi  : 
deglntfzlone  difficile^  od  accessi  di  tosse  nel  momento  ohe 
r  ammalato  eomplseo  qoest'  atto:  rertlgiai,  lipotlmia,  • 
debolezza^  od  una  sensazione  ad  esse  affine:  diffleoltà  di 
serircre^  od  impossibilità  a  rergare  una  linea  retta:  tor- 
pore  0  senso  di  pizzico  nelle  estremità: prorito,  o  formi* 
colio  della  superficie;  dolore  alla  articolazioni  od  alle 
membra:  nn  senso  di  spossatezza  per  II  pia  piccolo  eser- 
cizio di  corpo;  una  parziale  o  leggiera  paralisi ,  special- 
mente del  muscoli  della  faccia,  o  ristretta  ad  nna  estre- 
mità 0  ad  una  parte  di  un  arto:  lieve  distorsione  della 
bocca  :  on  incerto  e  tremolante  incesso,  inciampando 
Bell' ascendere  o  discendere  la  scale,  o  nei  passeggiare: 
difficoltà  Dcir  orinare,  ecc. 

189.  II.  Sintomi  earaUemtìci,  oisia  quelli  che  costiim* 
seano  V  attacco  di  apopleuia.  I  sintomi  nauti  nel  pa* 
ragrafo  antecedente  si  presentano  lalora  iotretcietl  lira 
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a  laro  :  ehiari  e  prólanBoii  io  aldttiii  taili  otéiri ,.  sAtgw 
gevoli  e  ritofreoti  ia  aUci;  jna  possano  aiiche  ia  parto 
od  In  totalità  maneare^  a  T  attacco  apopletico  estere  sii* 
bitaneo.  Qoestl  differenti  modi  sono  tàlfoita  In  istratto 
rapporto  collo  staio  dell'  loterna  lesione  che  li  ba  pro- 
dotti ,  ma  taifolta  questa  reladone  non  si  scorge. 

183.  JJ  Nella  forma  di  attaceo  più  grave  e  #ttMfofiear, 
l'apoplessia  fulmmanie  del  reeehi  Aifiorio^legflserliiori 
continentali,  fortissima  del  dottor  Cooke,  Il  paziento 
cad«  i.stantaneaotónte  stramassone,  lalyolta  con  scbiolna 
alla  bocca»  la  sua  faccia  ò  Hivida»  è  completo  II  rilascia^ 
mento  e  V  Immobilità  dei  mnscoll  foloniaij  e  delle  mem«* 
bra»  e  si  compìe.senza  sua  eonsaperolezza  l'aYacuazióno 
4elle  orine  e  delle  feci.In  poco  spanto  di  tempo  soproTTlo^ 
ne  la  morte. 

184.  B)  Nella  forma  più  aiUpa  o  iieniea,  apoplessia  for» 
te,  entonica^  di  Good,  squisUa  di  altri  Autori^  Il  paatiente 
è  più  o  meno  subitaneamente  preso  da  profondo  assopii 
mento,  tenendo  gli  occhi  ciilasi  od  anche  aperti;  Il  re- 
spiro è  profdHidOf  leoto>  sonoro  o  stertoroso«  ed  il  polsa 
tardo,  pieno,  duro  o  figoroso,  tatfolta  brregoinre  ed  Ine- 
guale. Talora  nei  prlmordll  non  al  osserva  aleiin  aegnó 
di  paralisi.  Ma  di  frequente  la  bocca  à  stirata  da  un  lato^ 
gli  occhi  sono  contorti,  ed  Immobile  una  delle  palpebfci 
con  rilasciamento  e  perdita  del  senso  e  del  moto  di  un  ar- 
to, 0  di  un  lato  del  corpo,  mentre  il  braccio  del  lato  non 
paralizzato  è  spesso  serrato  contro  al  petto  od  agli  or- 
gani genitali.  A  questi  sintomi  si  può  ancfac  aggiungere 
qualche  grado  di  paralisi  della  rescica  orhiaria,  ode! 
suoi  f^&nteri,  dando  origine  ad  iscuria  o  ad  enuresi  od 
air  una  ed  air  altra  Insieme.  Il  paziente  giace  in  geae- 
rale  sul  lato  paralizzato  :  gli  arti  del  lato  non  paralizzato 
sono  talvolta  soggetti  a  spasticbe  contrazIottL 

i85.  C)  Neir o/tocco  |»&  qroémle  ed  lo  quello  che  fin 
un  cai^aitere  meno  completo  —  apoplessia  atonica  dei 
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ri  —  r  «ouiMlau»  éùf  rnntt  fnvaii  alami  riaiooil  pre- 
fiMoiiMil  è  prtio  éa  vcrtigial  allaniaaii,  da  BpatiaHa  • 
da  OQ  aeaao  di  dèbolcisa,  da  MalaMire  allo  atasaeo  e  fo* 
OMta»  da  difiarU  dai  Maal»  priodpalaieiite  di  qaelia  del« 
la  Titta  ;  da  perdila  pa^slalc  della  aeaai^iliià,  e  totale  del- 
la aMOiariay  della  ^oseicosey  delia  loqoela  e  del  laoto  to- 
laataiia  ;  lesto»  imgolaffe  e  talvolta  ireqtteDte  è  il  eoo  pol- 
at>  ed  egli  è  la  no  statar  più  a  aMOo  forte  di  aoporp. 

m.  OUre  alla  forme  4i  apopleaeie  già  aceeooate,  e  de- 
teraoiioare  le  qaali  ai  elièe  rlgoarda  solo  allo  stata  del 
potere  eosliuisìoaala  dell'iodifidao,  al  grado  delf  attac- 
co,  ed  air  aggruppaneato  dei  eintoaii ,  si  devoao  fore 
delie  altre  distinaiooi  basate  eolie  ei^aiaioiii  delle  lesioni 
organiche  oTTeoute  negli  organi  eerebralU  Considerando 
pereiò  i  sintomi  preasonitorìi  sieeoOM  comoni  a  totte  lo 
varietà  di  apoplessia,  rAntore  divide  la  ssalattla  rigaar- 
do  alla  fonna^  nodi  eaonplieasioni  deH'attaeco:  I.®  nel- 
la forma  di  apoplessia  soMunea,  nel  eoo  stato  semplleo 
e  non  associalo  colla  paralisi,  e  S.*  in  qodta  sorta  di  al* 
tacco  che  va  gradatamente  crescendo  ed  aggravando»!. 
.  Capitolo  9.*  ^^  ^poplststa  prunofùi  e  cempfice. 
.  i87.  ^>  lIoMrtsiiaae.  In  qoesta  varietà  della  malattia 
il  paniente  cade  a  terra  privo  4el  s«(imo,  ^ell*  intelligen- 
na  e  dd  mma,  ed  è  cosse  ona  persona  Insmersa  in  on 
profondo  sonno,  col  volto raaso,  tomldo,  ed  anche  livi- 
do :  la  respiraaiape  sna è  profondo,  lenta ,  e  stertorosa  : 
il  polso  pteno,€on  liraqaanaa  naiorole,  o  più  tardo  dd  so- 
lito. Teloni  si  maaifestalQodeNe  leggieri  convolsloni  del- 
le estremità,  0  dcHecootrasioni  dei  moseoliy  ovvero  del- 
le contrszionì  .^a  nn  lata  ,  e  riiaseismento  dall'  altre.  Il 
colpo  npopletioo  à  Jn  vati  caai-  precedalo  od  aecompa- 
gnaio  da  cnnvnisioni  f^noNii ,  ohe  passano  poi  in  ona 
eomplcta  apoplessia  od  in  ppoioad^  coma. 

188.  M)  i6U  tatti  di  questa  «aVattia  sono:  4.*"  la  perfot- 
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U  riMlazieiM  di  f  f  s«  -*-  «pesso  nel  eorso  di  poebo  oro  — ; 
ii<eb0  pisfìft  ovvioM  di  roda  qoondo  rottocco  èbbio  do- 
roto  più  di  qoQ  ^o  duo  gioroi*  li'  Autoro  però  fide  oi« 
eaiii  009i  di  f oggotti  glovobi  o  robasti  perfeuomeote  ri* 
otobWtf;  fflOQUio^oo  ioolotp  opqpl^tieo  fosse  doroto  ol» 
cuoi  gioroi  ;  2.®  lo  morte,  che  poò  ovTenire  dopo  poeiio 
ore,  ^  dopo  oIoidI  gioroi,  mo  più  eoflunoemeolo  del  pri- 
mo ol  qiioriio  Aia  od  ossei  di  redo  te  meno  di  un'oro, 
.  189.  CJ I  reperii  cadavwci  nei  eo9Ì  opportenentl  « 
qiMttto  elesse  sono  j  seguenti  :  1.®  Aleuni  sono  insnffielenti 
0  spiegofo  i  sintomi  e  la  morte.  2.®  In  oUri  rlseontrosl 
uno  Inteziope  e  eongestione  intenso  delle  membjrene  del 
cervello  e  delie. circonvoluzioni  stesse.  3.^  Avvi  tolvolto 
od  effusione  di  siero,  od  ingorgo  dei  vosi  del  capo,  o  Tuno 
e  r  oitro.  iy  31  può  onehe  riscontrare  un  esteso  stroTOso 
di  seogoe. 

100.  l."*  101.  moltissimi  dei  più  distinti  Autori  boonp 
notali  dei  oasi  di  individui  morti  eoi  sintomi  di  apoples* 
sia,  nei  <|ttali  nessuna  apparenza  morbosa  si  potjè  rlnre- 
oire  nel  eerveiio.  Questa  forosa  dee  velie  varii  nomu  HiU 
ienbrottd  ed  aliri  la  chiamano  nervoso.  Bormri  la  disse 
convulsive, e  Titèat  isterica.  Fodere ,  Gtndrin  ed  altri 
notarono  come  .tal  fi^iaV  epilessia  termini  subitaneooien- 
te  cqU'  epoplesNe  sfu?^  che  si  possano  ritrovare  mani- 
(cote  lesioni  nell'ci9<iefaÌ0f  <!osipore  può  guesto.atoto  per- 
Ucotare  del  eervelio  essere  ripetoio  d^  èlire  coose^  comi} 
da  commozione  .in  iSi^guUo  ^  eojpl  irioleoti  al  capo ,  dal 
fulmine,  dal  Greddo4oitei|8o  e  do  sostaoKe  velepose,  lo  un 
eeao  osservato  dall' Alllor^  gU  porve  d'aver  ooioto  solo 
che  la  glandolA  pioemie  era  ,più  pieeolo  e  più  molle  dst 
natorate. 

,  103.  %^  lo  poebo  oireo^itaAve  lo  solo  o  prinelpole  lesio* 
Oicche  si  riscontra  4iel  cervello  di$g|i  opopleiiei  si  è  l'ec- 
9e0m(^  initiioue  dei  vasi  delia  pia  madre^  e  V  ingorgo 
diinUp  il  iislema  vascolare.  La  vita  però  può  mancare 
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in  lai!  east  anche  In  poehe  ore  e  per  li  preiaioiie  cni  é 
■oggetto  fi  eenrelto^  e  per  ¥  interrotto  corso  dette  dito-' 
lazioqe;  QnetU  ferma  eottttoiaee  il  eoai  detto  «olpo  df 
•angne,  ed  è  osferrata  In  ((tiel  easi  di  eo^  di  ìbU  chO' 
hanno  nn  rapido  ealto  fatale.  L'Autore  potè  osaerrore  doo 
di  questi  easi, 

193. 8.®  194.  ìj  e  fusione  tieroiù  è  om  dello  oppariO' 
ze  che  risp ontranal  più  di  frequente  nelle  forme  di  op^ 
plessia  di  eul  ragioniamo;  ma  essa  di  rado  occorre  solo, 
esuendo  accompagnatalo  generale  da  ingorgo  delle  fono 
e  dei  seni  deicerfcllo,  e  dalle -altre  forme  di  apoplesS!«. 
^L* Autore  accede  rolontlerl  air  opinione  di  JbercrwMe 
0  di  Cnibetttier  ,*nel  considerare  poco  consentanea  aW* 
rossenraiione  pratica  la  di? tsiooe  proposta  deir^poplcs* 
ala  in  sanguigna  ed  in  sierósa.  Infaftti  occorre  talroUa  di 
osserTare  in  Tita  del  sintomi  dell'una  specie  di  esse,  men* 
tre  air  autopsia  si  riconobbe  poi  che  si  era  trattato  del- 
r  altra  ;  e  questa  incertezza  ai  dere  estendere  anche  nel 
casi  in  cui  il  diagnostico  è  confortato  dalla  cogaiziono 
che  preesista  idropisia  od  una  diatesi  leoeo-flemmatiea , 
0  quando  si  trattasse  di  sogigetti  avanzati  In  età.  La  seoasa 
Che  risente  la  vitalità  dall'  effusione  sanguigna  non  è  in- 
generale bastantemente  stimata^  o  non  è  esattamente  in- 
terpretata. L'effusione  sierosa.  In  quel  casi  in  eoi  essa  co* 
Btitoisce  la  lesione  piincipale,  pud  essére  considerata  solo 
come  il  risultato  di  un  disturbo  preesistente  nella  drco- 
lazlone,  dipendente  sia  da  Imperfetta  litale  tonicità,  od 
azione  dei  vasi,  ala  da  Interrotta  circolazione  nelle  vena 
e  nei  seni  dell'organo,  sfa  anche  per  ambe  queste  cause, 
E  poi  necessario  tener  molto  calcolo  del  -fatto  che  i  sin- 
tomi che  si  riscontrano  in  vita  non  anno  sempre  io  rela- 
zione eolla  quantità  dell*  effusione  tnorata  dopo  morte  , 
In  modo  che  talvolta  leggieri  sintomi  corrispondono  a 
molta  effiislane,  e  talora  Invece  essendo  esistiti  in  vita  I 
segni  apupletici  più  evtdenU  e  prolungati ,  si  rtatcaaero 
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ia  ftllti««ri:  «oche  tl.timòaiii'  ett^a*  effnÉlene  nt  1^  eapa 
MOM  eben.fMid  pncddttlo.aessaiui  slnUim» idi  a^o« 
liletaittV        • 

.Laftedoaiotie  che «fdbte trarre  4a  iqucttl' fiittl  «I  4* 
che  TepopleMla  aòn  à ceaaeie  dair«ffBsioiM^  ma  benei 
da  iMio  alalo  panleohire  :  della  d^eolasiòiie.  Il  doti.  Ca-* 
plftnd^  pei  perasaatfebe  pèrle  deire^àalonaf^ta  aver 
loa^  èitahe  neffli  uliiefti;  HiòmeotI  di  ?lta^d  anehe  aa«- 
blio4o.po  la  mofte»  '  • 

•195j  4.^  Di  rado  oeoorro  il  osaer?ara  no  eateiro  Hra/ow* 
99  di  sangue  ìnqueain  fon»»  di  àpopleaBla^  Il  ebe  iofeeo 
alrlscootra  loaltre  Tarietà  della  malattia. Il Mogueellbso 
ai  rioflem  o  oel4.^¥eotrleolo,o>oel  lataraK,ód  alla  base 
del  eraoio  premendo  H  midollo  oMoog^ato/-  ed  è  dovuta 
•  roltora'diqotlehe.faaò  omoMlato^  o  dello  aottoozo  ee«- 
Oebrale*  I  ahitoaai  ebe  al  preaestano  to  gooerèle  In  qoe* 
aio^arlelè  aOb%  molM  aliai  ó  qlielliclia  femooo  doler* 
oùoaU  neUo  oarielà  ohe  qot  aobitoora'  aosseg^ae* 

Capitolo  &*  -*•  Jpùpleiiia  ehs  va  gradaiamenle  or 6« 
Mcemh  td  aggrauaHdoéii 

'^MÙ.JJDeèeritiom. In- qatuat  fdrma di apopleetla  II 
ffiiente  non  perdt  anrprinalDloil  aeuso  ed  II  molo  :  o 
ae-li  perde ,  lo  è  solo  mooMnlaneèmenle ,  e  II  riaeqolata 
aotto  roao  dt  i|ualebe  rloiedlo.  PIA  oomnnemenie  prlnel- 
pia  l'altaeeo  eoftanariolentoeaobilanea  cefalea/ aeeom* 
pagoata  da  pallidezia,  maleasero  e  Tomtto.  Talora  II  pa« 
sieoie  cade  a  terra  por  la  foraa  del  male,  pallido,  lanfi^oU 
do  ed  eaanalo^  ed  è  preao  da  legglcr  conTnleiooe'Cbe  beo 
presto  arabisee*  Qoeato  aeeésso^ln  generalo  diminaisee 
tosto,  eoniiooaodo  però  In  maggiore  o  minor  grado,  e  eoo 
qaahibe  modiflbasiooe  di  alcuno  dei  sintomi.  Il  dolore  è 
comnoemeotolitnltato  ad  no  aolo  lato  del  corpo,  e  tal  voi- 
le si  ripete  M  vooalio*  Ai  notali  alniomi  ne  aoeeedono  altri 
indiea  Ali  ana  aerio  ImproesioDO  ricetnta  dall'  organo  ?!« 
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iftle.  B  ptimè  deteU  •  fnMpèÉHl ,  It  CMeto  «idvvericA 
ed  iiicalv«Ui#  td  U'pait— te  MiiAni.«?vlliUs  ina  MinibHe. 
Tale  tteto  peò  denire.«aa,  ève ,.  tre  ed  anche  più  ore,  e 
dopo  torna  a  riscaldarsi  la  soperfieie,  ed  SI  polso  rieape» 
m  leiioa  forsas.  81  ilaolms  la  ftsbnemla.  Grésee  ra(Ma« 
tteme  reppresdone  ;  rainmtate  parla  lentamente^  e  eoa. 
•■inno,  e  da  ahlnM»  cade  In  Mo  alito  di  prelMido  stn* 
pere  o  enasa.  Dal  pritieipto  dctl*  attacco  fino  al  perfttto 
eona  puè  passare  da  meno  di  nn'  erir  a  tre  giorni  11  dot* 
tor  Jbererombie  però,  che  ha  studiata  qoesu  forma  a8« 
aai  aeenratamente.|  dice  di  ater  osaervato  anche  on  ra- 
pido decorrere  del  Caale  In  meno  di  30  ao^iMsti,  ed  ano  plù^ 
lento  di  45  giorni. 

197i  BJ  Nell'esani  necfueeepieo  degB  ammalati  morti 
per  qatsta  fSncmn  di  apopteisla  tréraii  sempre  vn  esteso 
atravaso di sangats. Al douor jtf òeretmiise  pare  chela 
alcuni  casi  lo  slrataso  iocoai^ncl  al  primo  madifeiiaral 
del  malcie  che.esa^  coatlnnl  fiitoalM  aono  è  aeennralato 
una  quantità  aoffideote  per  prodiarrto  II  cerna  i  in  altri 
pel  dopo  sMoAisn  lo  nHtnra  accade  ohe  P amorragta  è 
fermata  da  un  grumo,  ma  dopaqoalebr  tempo  di  «rari» 
li  apre  ed  è-faiakk  OOcsto  poò  lafani  'aoeaderc,  massime 
nei  cesi  io  cui  Ji  coma  aegne  sqUsa  dépo ,  o  poco  temfo 
dopo  il  primo  attacco.  l/Anieve  però  è  kidinato  a  cro« 
dereehc  io  cerio  aircoitCoM  ealata  tial  priÉcIpiate  del 
mala  uno  stato  di  depressione  o  di  aUcraoiooe  dell'eaer- 
già  vitale  e  della  oircolaalone  del  cervello,  simile  a  quella 
notata  nella  precedente  varietà  di  apoplessia ,  e  che  poi 
lo  stravaso  accompagni  di  frequento  là  reaslane  che  so- 
pravviene alla  oppressione,  lo  quale  pféeede  il  completo 
attacco  ;  ovvero,  se  lo  stravaso  ha  Inego  in  ani  principio, 
e  che  sia  solo  in  peeà.quanthàrlo  stelo  d'energia  dello 
circolatone  dell*  organo  impedisco  tfhe  caso  strcvaso 
fresca  ad  una  pia  eoneidf revole  eatcnslooe  «  ehe  si  rin- 
novi in  seguito  ueUc  slesso,  0  in  altro  luogo,  per  la  rea- 


ftioaecha  tTtitioe  àQbUo  d«po  l'oriO/^hefo  40ttriifUi«i« 
d«l  primo  atiacpo*  Io  tal  oiodo  para  alt'  A.  di  pater  me» 
glio  spiegare  il  deeorrere  di  qoel  aaai  io  c«i  k  ma&auia 
si  ripete  fnterpoUtameote  dopo  easera  atata  iiilier»fiw*tè 
Tinta  più  folte ,  fioehè  poi  sveaede  nii  plA  violento  e  fa# 
tale  accesso j  e  iioodimeno  «U'atttopsia^  lesole  lealéai 
ohe  si  trovano  si  riducono  a  mare  apparenza  di  facènia 
stra%aso  o  di  eoogeslione  od  ingorgo^  ooa  o  aeoia  tiffa» 
alone  sierosa,  ma  sansa  il  mioimo  strairoso  di  aantua« 

19S.  ka  rapidità  del  deeorstf  d^a  malattia  dlpeàda 
dftlla  natarn  della  lesione,  dalla  graodexii^  e  dal  name* 
ro  dei  vasi  da  cai  proTieoe  la  emorragia ,  e  dall'  esteo* 
sione  dello  stravaso^  La  situa  alone  poi  ha  pure  non  pd« 
ira  ioflittt*nsa,  e  quindi  un  piccolo  stravaso  sarà  più  pron- 
ta«>eni^  fatale  se  c^imprimerà  il  midollo  oblungato  o  la 
protuberanza  una«|are,  di  quello  che  uno  di  maggloi^ 
quantità  che  esista  dei  ventricoli  e  nel  meno  della  80«« 
stanca  cerebrale*  . 

■  i9d.  C}  400«  a)  Più  aomonenàente  lo  stravaso  di  sanf» 
gue  esiste  in  vMnaoxa  dei  ventricoli,  lacerando  talvolta 
la  sostaoaa  cerebrale  in  modoéa  riempii*li  essi  pure.  la 
altri  casi  lo  si  rlscdotra  o  verso  la  superieie,  u  in  messo 
alla  sostanaa  ^  od  alla  base  del  o«*rvello«  In  certi  casi  di 
coma  profondo  sopravvenuto  dopo  uno  spasio  conside* 
revole  di  tempo  dal  primo  aecessOi  le  pareti  dalla  cavità 
firmala  per  reffuslone  del  saOgue  nel  cervello,  sono  am^ 
mollteè  i  acolorate  e  coinpresse;  indisid  evidente  che  fu 
questo  easola  dlsorganissaatone  aveva i^preoeduto  Vttt^ 
ccstfo  >  od  accompagnato  contemporaneamente  il  primo 
stravaso,  e  che  ricorrendo  poi  un'  altra  emorragia,  que- 
sta ha  prodotta  un'apertura,  comunicante  col  ventricoK, 
o  colla  superficie  deli'  organo.  In  questi  casi  esiste  sem« 
pre  qualche  malattia  di  alcuno  dei  tasi. 

201.  bj  Di  rado  occorre  di  trovare  T  effusione  di  san- 
gue nel  cenrellctto,  o  nella  sostanza  della  protuberansa 
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•iHiolire  o4  iltorho  «I  midollo  oblaogato ,  e  quando  st^ 
fione,  lo  molottlo  ho  ira  rapido  decorso.  Io  poehissiini 
coti  41  oAiisioao  fOB^igpiii  avvenuto  io  qaalanqae  parto 
dolio  aottono  oerebralo  srI  poò  scorgere  l'esatta  sorgente 
di  easo^  od  II  TOSO  elle  l'bo  prodoua.  BgH  è  probabile  the 
la  looerasioQo  avreoota  daN'eioorragla  separi  aleoni  dei 
vosi,  ed  in  lol  modo  se  ne  apra  on  nomerò  maggiore  di 
foelli  che  ri  sono  aperti  in  origino  per  produrre  lo  atro- 
vaso.  Inoltre  H  rommolllmenio  dèlia  sostanza  eerebiralo 
vhina  allo  stravaso  può  distruggere  altri  vasi  e  dareeosi 
origine  ad  no  altro  ^  sia  nell*  originale  cavità  formando 
atrato  più  recente  di  coagulo ,  od  anche  nella  sostanza 
ohe  la  circonda ,  allo  stato  di  infiltrazione  capillare. 
'  903.  c^  Il  dottor  Serres  descrisse  anche  un  caso  di 
emorragia  accaduta  nella  sostanza  del  ponte  del  FarO" 
Uo,  d'onde  il  sangue  era  stravasato  nella  fossa  oeciplta* 
le.  Lo  stravaso  può  avara  anche  origine  doi  vasi  super* 
ficiali ,  formando  cosi  Tapoplessia  meningea  di  questo 
scrittore.  In  questo  caso  sembra  che  il  sangue  si  aecu« 
muli  tra  la  dura  madre  e  l'aracnoidea  ;  ma  oc  sono  stati 
notati  qltri  in  cui  li  sangue  si  era  searleato  dal  plesso 
retiforme  dei  vasi  alla  base  del  cervello^  e  confinato  sótto 
la  pia  madre.  La  emorragia  può  cosi  procedere  da  nlce-' 
razioni ,  o  rottura  di  un  grosso  vaso  arterioso.  Il  dottor 
JTilIfparladi  un  caso  di  rottura  dell'arteria  basilare;  Jfor- 
ga^i€  Serres  riferirono  di  uno  della  carotide  Interna; 
Deffaen^  Hufelando  Morgagni  ancora  di  altri  casi  di 
rottura  dei  vasi  del  plesso  coroideo.  L'emorragia  ristretta 
ai  soli  ventricoli  riconosce  forse  quest'  ultima  causa.  Il 
dottor  Douglas  ed  altri  hanno  pure  riferiti  casi  di  rot- 
tura di  uno  dei  seni  laterali. 

903.  d)  La  rottura  di  qualche  piccolo  aneurisma  di  al« 
cuno  dei  vasi  cerebrali  può  dar  luogo  all'apoplessia.  Ser^ 
res  j  Blane  ed  Hodgson  hanno  registrati  casi  di  aneu- 
rismi dell'  arteria  basilare  e  di  una  piccola  arteria  del 
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eireolo  dal  fFittii.  Morgagni,  Lieutaud,  De  Baek^ 
BattHe,  Portai,  tiattmnahd,  BouiUaud  e  Brighi  haonò 
ricordati  Tarii  casi  di  effusione  di  tangue  per  malattie 
dei  tasi  cerebrali.  Io  oo  fatto  riferito  da  Bang ,  lo  stra^ 
Taso  era  accadiito  tra  l'osso  oecipitale  e  la  dora  madre. 
n  dottor  H^atU,  di  Naota-Tork,  parta  di  uà  caso  in  eni 
remorragia  era  stata  prodotta  dall'  erosione  di  un  Taso 
connesso  alla  soperfleie  interne  dell*  osso  parietale  ca- 
tiaio. 

904.  e)  là  infiltrazione  di  sangue  bella  sostanza  èef  e^ 
brale  con  rammollimento  semiMra  formare  una  delle  le* 
sioni  che  si  incontrano  talTolta  con  questa  forma  di  apo* 
plessia,  quantunque  però  sia  quasi  sempre  V  espressione 
di  quella  che  accompagna  la  paralisi;  laonde  quando  oc- 
corre  in  questa  Tarlata  la  si  può  ritenere  una  pura  e  sa« 
bordioaia  inodiflcazione. 

906. 0  Le  cause  più  comuni  di  emorragie  in  qdestia 
forma  di  apoplessia^  principalmente  quando  aTTcngano 
nella  sostanza  cerebrale  p  sonp  l'ossificazione ,  i  depositi 
cretacei  in  Tarìi  luoghi ,  ed  una  friabilità  peculiare  del 
vasi  dell'organo.  Questo  stato  dei  tasl^  come.disponente 
agli  aneurismi  ed  all'emorragia^  fu  illustrato  da  Scarpa 
ed  in  seguito  da  Cruveilhier  e  da  Jbercrombie.  Quest'ul- 
timo dice  :  «  Atti  iholta  ragione  per  ci^edere  che  questa 
condizione  delle  arterie  del  cerTcllo  possa  dare  origi- 
ne ad  una  Tarietà  di  affezione  capitale;  e  che^  dopo  quaU 
che  tempo^  possa  essa  dlTenir  fatale  per  la  rottura  che  ac- 
cade». Cortesia  e  Morgagni  rimarcarono  la  frequenza  di 
tali  depositi  ossela  o  cretacei,  ecc.,  nei  casi  di  apoplessia. 
Sotto  la  Tarlata  influenza  dell'  anione  del  cuore  e  delle 
emozioni  delio  spirito,  o  per  congestione  da  lesione  del- 
Tenergia  Titale,  o  da  malattie  delle  Tene  o  dei  seni,  e  da 
Interrotto  rifiosso  del  sangue  attraTcrso  1  suoi  canali , 
certamente  grande  deTc  essere  rinfluenza  di  questo  stato 
particolare  dei  Tasi  per  produrre  l' apoplessia.^  Vi  sono 

Amku.nLCJLn.  35 
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poi  oMlte  rigionl  per  erodere  die  remoprigto  possa  arer 
origioe  aoebe  <|alle  pKi  pieeole  vepo.  In  allora  la  laeera- 
ziooe  è  eaasau  dalla  rptMir^  4i  .«no  o  più  ▼a^t  capillari 
lurterioal  o  Toaoal,  isbe  lafQian^  ftlbadere  .11  saogoe  e  le- 
doDP  eofueculivAoieQte  la  aoitaoza  eerebrale. 

906.  g)  La  speeie  di  apopi^esiia  la  discórso  poò  derira- 
ré  anche  da  malattia  dei  s^pi  e  principalmente  per  ispea- 
almento ,  indorimepto ,  ed  ostroiMone  od  obliieramentp 
del  loro  canali.  In  queste  circostanze  le  vene  ^he  scor- 
rpoQ  nei  Meni  sono  In  generai^  /i^ple ,  tortuose ,  ingor- 
gaUy  e  come  i|e  Cossero  varicQ^^r  h'  Autore  incuniroas^ 
.e  molti'  Auto'^i  aotaroaq  pur^  aipiuU  fatU  9Pn  /casi  in  cui 
I  sintomi  di  questa  malattia  erapo  prodotti  dallo  svilup- 
po di  tumori  n^lla  parte  centrale  d)9|  cervello. 

2Q7«  hj  Oltre  alle  gi^i  enumerate  eause  di  questa  for- 
ma di  malattia,  si  può  dire  senza  aleun  dubbio  che^qoan- 
iooqne  di  radp  ^  P9Mi  V(^tò  cpme  la  precedente  varietà 
possa  derivare  d^  ii^e^ione  od  ingorgo  dei  vasi  deil^ 
neoingi ,  e  del  cervello  ^tcsso ,  senza  ^travaso  ;  ^  chp 
^p  altri  casi  il  grado  di  f  ongeptiope  e  V  effu^qne  sieros.f 
che  r  accompagna  sen^a  ^travasò  sanguigno ,  non  9Qnp 
sufficienti  a  spiegare  l'esito  fatale ,  se  non  imputandone 
lo  parte  la  coadi^ioaa  vitale  dello  atesso  encefalo. 

Sezione  3.*  —  Detta  complicazione  reciproca 
delia  paratisi  colia  apoplessia. 

.206,  La eo.mplica?BÌppf  fra  loro  della  paralisi  e  dell'a- 
poplessie è  assai  fraquepte  ;  è  spesso  difficile  i)  deterroi- 
narcj  qu^pdjo  Vi^^royanoriunUe^  quale  delle  due  fu  la 
priin#  a  cppiparire,  La  paralisi  si  manifesta  talvojta  sul 
principiar^  4^iraacesso.apopJetico:  tal' altra  invece  lo 
fuss^goe»  od  incpp^iocia  iu  un  grado  leggero,  ^  va  in  se- 
gpi^tprepdenflpsi  peggiormente  estesa  e  completa  :  quan- 
do invece  sono  si^opipiir^i  I  siptpml  apopletici ,  ovvero 
poche  ricomincia  l'peefsso  con  alcuni!^  4cl|e  paralisi ,  la 
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4}ttaUpoÌ8Ì  11  pl&  Ibffle^ed  iestasà  4|Qaiido  at  imaaifiBsta 
rapoipleaaia.Ii'Aa4ore  divide  qoaste  complieazioiii  in  ^ua 
parli,  ci4)è:  deli'apopleaaia  eba  ai  aompiica  o  che  larmina 
eolia  paraiisi,  e  deiia.  pforalial  che  dopo  an  periodo  iode- 
lermiuato  Aoisee  in  aa  altaceo  apopietieo  eompleto, 

Capitold  4.?  --^  Ihllu  ^pi^plestia  eomplie^ta^  o  t$r' 
minante  nella- pirolisi.  . 

.309.  ^J  2iQ*  Oe$ermone.  Qoeatii  forma  di  apoplessia 
fompiieala  pudeomparire  sobitaneaoieote  oppure  a  po- 
co a  poco  *,  qaesto  sacoodo  modo  è  il  più  frequente^  e  la 
péraliai  poò  «scompagnare  l'acoasso  apopietieo,  o  eom« 
perire  aob  dopo  elle  questo  è  scomparso.  Nella  magfgier 
paiMe  del  eaai  l' ammalalo  si  iagiia  di  sofferimeiM;!  eere^ 
|>rali^  ed  è  preso  da  stupore  e  da  profondo  coma,  da  per* 
dita  delle  loquela  e  del  moto  ▼olèataHo,  eoo  perfeita  apo«- 
plessia  e  paralisi  degli  arti  d' un  lato  e  contf  a£iooi  di 
quelli  dell'  altro.  Io  altri  casi  ioveee  i  caratteri  apopler 
tiei  aoQO  roeoa  4eQisl  e  Yariafio  nei 'grado  del  coma  e 
Dei  disturbi  della  reepiraslone  ;  quando  poi  l'accesso  de^ 
dina  si  fanno  .più  mcnif<eiti  ì  siotomi  paraliiicL  Io  qpc* 
sti  casi  poi  il  coma  è  leggiero  e;di  carta  durata  ;  ma  le 
palpebre  o  rorbiottlarc  dcU'  ocebio  di  ao  solo  lato  cono 
parallazati;  o  gii  occhi  sono  atraTi^tl^e  la  bocca  e  Ialina 
gua  stirata  da  on  latoqnando  la  si  faecia  sporgere.  Naif  a 
maggior  parie  dei  casi  la  ioqaela  ò  io  parte  od  affatto 
perduta  ;  ma  il  pcaiente  sembra  compreso  della  sua  si.* 
inazione  e  cerea  anche  dì  cspnmefrsl  eoa  segni  e  con 
parole  ohe  quasi  seippre  sono  incoerenti  ed  ininteiligfc- 
bili.  la  alcuni  di  questi  casi  esìste  una  completa  amipi«^ 
già,  o  la  si  manifesta  quando  declina  V  attacco.  Tai'altra 
è  affetto  untolo  braccio,  e  più  di  rado  ooa  sola  gamba.^ 
In  rari  casi,  la  deglutizione  è  eseguita  eoa  difficoltà  in 
causa  della  paralisi  del  mWdi  deìla  (aHagc  e  della  par- 
te superiore  dell'  esofago. 

211. 212.  213. 214.  219.  2i6«  Ecco  quali  sono  le  varie 


848 

ttiodllettionf  ch«  preteota  rlgoaHi»  al  stio  dtfeono  la 
Ibritta  di  apoplettta  di  rat  diseerrlamo  :  a)  Dietro  onMdoh- 
nea  eora  Taeceno  apoplecfeo  paò  affatto  stanlre  in  bre- 
irfMlmo  tempo^  ed  I  aiotoml  paoatltld  poono  cessare  eoa 
easo^  0  eobito  dopo,  b)  In  aleanl  giorni  può  aeeadera 
fateee  V  intera  rieupero  deiriaformo  dallo  stato  apople* 
tleo^  a  la  paralisi  non  cessare  che  dopo  UMltl  glomi,  odo» 
pò  qoalehe  mese,  e)  L'apoplessia  pad  essere  rimossa^  o 
lentamente 9  o  con  rapidità,  ma  rimanere  permanente  la 
paralial  che  pod  eontinnare  per  anni;  alla  fine  II  pasfento 
è  colpito  da  on  nuoto  attaeeo,  o  da  <|aalelie  altra  mala'c* 
Ila*  d)  In  altri  oasi  II  paziente  prora  an  mlgMoraroento 
paraMa  ed  apparente,  ma  dopo  sopraggiangono  naova 
a  ripelate  asaeerbaiioni  eoo  perdita  della  faVella,  e  eoa 
maggiore  o  minore  impedimento  nell'  aso  delle  faeéltà 
maataii,  od  è  aaehe  aolo  paralitleo  :  tale  stato  pad  dora- 
re qaaiabe  aettimana,  o  qoalcbe  meae;  lalYolta  ano  slato 
«onÉatoso  precede  per  poco  tempo  la  morte,  e)  L'attacco 
apoplatieo  paò  sTonlre  in  più  o  minor  tempo,  lasciando 
per  postomo  od  nna  emiplegia,  o  la  paralisi  di  aa  mom- 
bro,  od.aoa  dltninoaione  nell'oso  della  feTelia  e  delle  fa- 
coltà mentali:  e  paò  rieorreredopo  on  Indefinito  periodo 
di  dorata  ed  aeddere  II  patleote^o  lasciarci  suoi  sin  toioi 
molto  aggravati.  In  qaest'oltimo  caso  o  paò  ripetersi  oa 
aaoTo  accesso  dopa  qoalelic  lempoy  ovvero  manifestarsi 
I  segni  earatterlstiei  della  precedente  modificazione. 

117.  B)  318.  Assai  varie  sono  le  alterazioni  che  si  r^ 
acootrano  In  questa  varietà  di  apoplessia  Dèi  saòi  difle- 
renti  stati,  i.^  In  qaalehe  caso  non  rÌMConiraMi  lesióne 
alcuna  cbe  possa  dare  spiegaaione  non  solo  dei  sintomi, 
ma  anche  della  fine  della  malattia.  %^  In  altri  casi  esiste- 
va «H'ejfWtOfie  sierota  leggiera,  o  poco  pia  di  quella  cbe 
ragionevolmente  si  pnò  credere  che  vi  sia  di  solito  entro 
il  cranio,  congianta  talvolta  con  maggior,  o  minor  coi»- 
gestioae  del  vasi.  3.®  Ih  qaalcbe  caso  la  congestione  è  la 
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più  rimerebeValé  e  la  «da  appareosa  morbosa s  ad  ofea« 
sioDalmeme  questo  iilato  è  connesso  eon  malattia  delle 
arterie,  la  generale  della  spedo  più  indietro  deseritta.  4.® 
La  lesione  più  frequento  che  si  incontra  in  qoesta  forma  • 
di  apopleMia  è  lo  stravaso  di  sangue  ih  una  carità  do-^ 
finita.  ' 

219.  ^  5.®  L'effusione  di  sangue  si  presentasotto  oartt 
aspstU  in  ragiona  del  tempo  clie  è  decorso  éacchò  essa  > 
accadde:  e  cosi  pure  presenta  ?arii  cangiamenti  la  por- 
zione del  cervello  che  circonda  il  coagulo.  Questi  stati 
differenti  in  generile  sono  in  intima  relazione  eoi  sintomi 
che  presentò  il  paziente  nel  prc^gresso  della  malattie* 
Quando  la  sostanza  cerebrale  che  circonda  il  sangne  cf-  < 
fuso  ba.soblio  poca  modificazione ,  I  coaguli  sono  spesso 
compiotamente  assorbiti.  Verso  la  quindreesima  o  la  ven- 
tesima giornata  dopo  l'attacco  la  parte  più  fluida  del  san- 
gue effuso  scompare,  ed  il  coagulo  è  sodo  e  di  color  bru- 
uo-oseuro.In  un  periodo  più  avanzato  esso  assume  una 
tessitura  più  resistente  e  fibrosa,  ed  ò  minore  la  sua  tinta 
rossu-hruna  od  oscora.  Da  ultimo  il  coagulo  è  prossimo  af 
essere  assorbito  e  lo  è  anche  del  tutto  :  e  rimane  una  pic- 
cola quantità  di  materia  fibrosa,  che  conserva  una  leggier 
tinta  rosea,  e  la  quale  dopo  qualche  tempo  si  converte 
in  una  sostanza  assomigliantesi  al  tessuto  cellulare.  Que-  ' 
sti  mutamenti  hanno  luogo  nello  spazio  di  quattro  o  cin- 
que mesi.  Ha  occorrono  però  molte  eccezioni  :  Riobè  ho 
ritrovato  del  sangue  in  una  cavità  apopletiea  dopo  20 
mesi;  MouUn  dopo  un  anno ,  e  Serres  rinvenne  coaguli 
compatti  alla  fine  di  due,  e  tre  anni.  , 

220.  '^Ò.^Ltparetidella  cavità  presentano  importanti 
fiangiamenti.  Esse  di  frequente  constano  di  una  membrana 
compatta,  gialliccia*:  e  quando  il  coagulo  è  del  tutto  as- 
siirbito,  questa  membrana  forma  una  cistide  più  o  meno 
eumpleia  ed  una  cavità  ben  definita,  la  quale  od  è  vuota  , 
o  contiene  una  picciola  quantità  di  sostanza  ccUularo 
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sciolta  ebe  si  eon^ìùagti  ia  IttUè  le  direzloiil  eoi  varll 
punii  dell»  paiiferla  :  taltolta  too  strisce  glallogaole 
di  una  conab.ttfisa  più  marcata  che  l' atiraversaDeé  11 
dott.j^arysroaiòi0ba  trovalo  la  cavità  affatto  obliterata» 
mentre  i  dottori  Brighi  e  Crtweiihierfid  altri  la  banno 
Tediita  in  qualche  caso  dopo  un  tempo  remoto^  ridotta 
ad  un  denso  nucleo  :  ed  In  aliri  ad  un  indoranieoto  li- 
neare assoulgliantesi  ad  nna  eieatriee*  In  qualche  eirco- 
stanxa  è  siala  trovata  la  datlde  dlstlntam*ence  organiz- 
zata,  e*coa  vasi  che  in  esso  si  ramificavano. 

Sii.  La  membrana  che  costitolsee  là  ciVu  apopletiea 
si  vedrt  generarsi  subito  dopo  accaduto  lo  stravaso ,  ed 
è  formata  da  linfa  che  tappezza  la  superficie  del  cervello 
lacerato.  Si  presenta  in  generale  dopo  d5  giorni ,  o  tre 
settimane  dopo  1*  attacco,  od  anche  .più  presto*  In  un  più 
remoto  periodo,  quando  il  coagulo  è  rimosso,  la  cisti  od 
è- svuotata,  o  ciHiticne  un  fluido  sieroso  di  solito  Unto  di 
sangue,  oppure  conserva  la  rinanente  parte  del  coagulo. 
jRioòè  ed  altri  serittorl  soppongono  che  il  fluido  sieroso 
s^a  esalato  dalla  membrana  che  copre  la  cavita,  ed  as- 
s^irbito  dopo  disoleila  una  porsione  del  coagulo.  Quando 
li  sangue  si  tuffate  n«i  ventricoli,  la  quel  cosa  però  acca* 
de  più  di  frequenie  nells  forma  descritta  ptecedeotemen- 
ta^di  quello  che  nella  presente,  non  vi  ò  nessun  dubbio 
sulla  possibilità  che  posiia  avvenire  siffatto  assorbimento. 
la  questo  caso  la  membrana  che  tappezza  il  ventricolo  o 
che  contiene  il  sangue  effuso  diventa  spessa  e  di  un  co- 
lor gialliccio.  L'assorbimento  dei  coagulo  ^  colla  forma- 
zione, di  una  eistide  simile  a  quella  che  si  forma  nel  mez- 
zo della  sostanza  cerebrale,  succede  quando  il  sangue  ò 
effuso  sopra  la  soperflcle  del  cervello  ,  o  nel  tessuto  cel- 
lulare delia  aracnoidea  e  della  pis  madre. 

323.  Quando  II  coagulo  è  scomparso,  la  paralisi  talora 
diminuisce  :  ma  il  miglioramento  più  di  sovente  è  solo 
parziale, quantunque  ogni  Insòlita  pressione  od  interra- 


Alone  neHa  efrcoiazione  sia  rimossa  dalle  parti  adfaeentt 
tfelcefrello.  Pare  che  le  fibre  del  eervello  essendo  Olia 
tolta  rotte  e  non  essendo  soseettiblli  df  ana  diretta  ìrìu«» 
iitoné  ^  rimangano  senlf^re  d!  poi  iflcapael  di  trasmettere 
la  volizione  nel  membri  paràliztati. 
'  223.  là  aleuof  easldi  apoplessia  eompUeàta  eon  parà«' 
lisi  i  sfntoml  parailtld  seòmpsjoiio  sobltaittente  insième 
airapoptéfifélà,  o  sobfto  ddpoi.  Non  esseddo  seorso  tempn 
stiffleiénte  per  suecedere  rassdrbinientò  del  sàngue  stra^ 
issato,  si  dovrà  Inferire  ehe  V  effiislone  sia  proprio  a?« 
Tenuta,  e  ebe  non  ostante  siasi  dato  luogo  alia  guari- 
gioiie  ?  L'Autore  è  ineliuato  a  peilsaire  efae  In  questi  èdst 
Àon  accadde  lo  siraTSso,  machelntecesla  esistita  od  una 
congestióne  dei  ?aSl  di  una  parte  del  cervèllo ,  capaee  di 
iìiterrompére  temporàrtamente  le  finzioni  che  da  essa 
dipendono ,  o  ebe  per  una  deficiente  energia  vitale  di 
qualche  parte  di  questo  viscere  si  sia  Atta  tarda  la  cir^ 
colazione  attraversò  di  essa  parte;  oppufé  anehè  che  que- 
ste due  cause  s!  trovino  riunite.  Per  lo  più  Si  rìseontranoi 
nelle  diverse  parti  del  cerTelfo  uno  o  pfft  cosgdlt,  o  ca- 
vità ,  0  cistldi ,  ehe  eorrisponddno  generstmente  al  nù- 
mero degli  accessi  sofierti  dal  paziente.  S!  può  rinvenirci 
fnsggìor  numero  di  foeolaj  apoptetici  di  quanti  sono  stati 
gli  àttscebt,  quando  se  ne  siauu  aperti  éìxe  in  una  volta/ 
od  anche  un  numero  minore  quando  nel  diversi  accessi 
lo  stravaso  sia  avvenuto  nella  stessa  posizione.  In  questo 
caso  però  gli  strati  esterni  presentanfo  un'apparenza  di- 
versa dei  più  profondi  e  danno  a  divedere  che  sonò  di 
una  più  recente  formazione. 

221.— 7."  La  sostanza  del  cervello  che  circonda  il  san-^ 
gue  effuso  presenta  spèS!fo  importanti  lesioni,  in  special 
modo  In  quanto  alla  sua  consistenza,  ed  arsdo*  colóre. 
Essa  è  talvolta  assai  raromollfta,  ed  è  o  scolorata',  ò  df 
un  colore  giallognolo,' o:  giallo  verdiccio,  o  presentarra* 
spetto  solito'  dipendente  dalla  infezione  capillare  e  dalla 


MS 

inflltrasione  sangfiigiia.  Qaatto  eangtementp  di  «irnttara 
sembra  che  abbia  origina  dalla  qaiata  alla  deeima  giorr 
nata  dell'  aTTeauto  siraTaso  sangolgno,  e  dipenda  daU 
r  infiammazione  ehe  ti  sTlloppa  in  .quella  parte.  Se  i*  a* 
zione  locale  ehe  abbiamo  veduto  estere  necessaria  al* 
laprodoalone  della  membrana  elle  circonda  la  cavità^ 
ed  al  pi^ocesso  di  riparazione,  passa  il  limite  salutare,  ne 
risulta  uno  stato  infiammatorio»  Questo  stato  preterna* 
turale  dà  origine  ad  una  eonsldererole  effusione  di  sie- 
ro, 0  ad  una  seconda  emorragia,  o  ad  up  rammollimento 
della  eiroostaote  sostanza  cerebrale,  e  pia  di  rado  anclie 
ad  una  secrezione  di  materia  purlforme. 

225,  —8.^  Un  esito  meno  frequente  dei  rammollimento 
della  sostanza  cerebrale  ehe  circonda  II  facolajo  apople- 
tico,  ò  quello  deli' indurimento  di  essa.  In  questa  circo* 
stanza  si  nota  un  maggior  impedimento  neli'  uso  della 
facoltà  intellettuali, 

226.  Ogni  parte  del  cerrello  può  essere  la  sede  di  que- 
sti foeolaj:  si  trovano  però  più  di  frequente  nei  corpi 
atriati,  nei  talami,  e  nella  sostanza  degli  emisfer},^iiiA*a/ 
ha  notato  la  località  ore  era  avvenuto  lo  stravaso  In  386 
casi  ed  erano  distribuiti  nelle  seguenti  parti:  202  nella 
parte  degli  emisferi  cerebrali  corrispondente  al  piano  del 
corpi  striati  e  del  talami  ottici ,  ed  allo  stesso  tempo  in 
ambi  questi  corpi:  61  nei  corpi  striati:  35  nei  talami  ot- 
tici :  27  nella  porzione  dell'  emisfero  al  disopra  del  cen- 
tro ovale  del  Fku9sens;  16  nei  lobi  laterali  del  cervel- 
letto ;  40  anteriormente  ai  corpi  striati  :  10  nei  mesoce- 
falo :  8  nel  midollo  spinale  :  7  al  di  dietro  del  talami  ottici 
oel  lobi  posteriori  :  5  nel  lobo  mediano  del  cervelletto  : 
6  nei  peduncoli  del  cervello  :  1  (p  un  peduncolo  del  cer- 
velletto :  i  nei  corpi  ollvali:  1  nella  glandola  pituitaria  e 
9  nella  parte  bianca  centrale. 

Capitolo  2.®  —  Della  paralUi,  0  parziale ,  oé(  em^l&» 
giWs  0  di  amMue  queste  due  forme  riunite,  che  paee^ 
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Mnbitamenie^  dqf^  nn  Umpo  indeUpmìMto,  iu  mh  aU0C^ 
co  apopleitco» 

32f7.  J)  Deserùianeé  li  modo  di  prineipiare  di  qii«fiU 
tpeeie  di  pwatisi  è  vario.  La  paratisi  può  esistere  da  uà 
pezzo  sotto  una  o  altra  delle  forme  descritte  nella  pri<» 
ma  sezione ,  specialmente  nella  locale ,.  parsiAte  ed  enfi», 
plegìea,  od  in  doe  o  più  di  ense  eongionte;  e  dopo,  in  se-., 
guito  ad  una  eausa  esacerbante,  od  andie  senza,  può  so- 
pravvenire subitaneamenle  un  attacco  apopletleo.  In  ai- 
tri  casi  il  paziente  si  lagna,  per  qu  l>reve  spazio  di  tempo, 
avanti  1' )itti|cpo  apopletico,  di  ee^Taleis,  di  vertigine,  odi. 
altri  «intonai  riferibili  al  capo,  come  perdita  di  memoria,^ 
torpore,  debolezza  degli  arti,  ecc.  La  facoltà  di  parlare 
è  diminuita  sol  principio,  o  sono  contorti  la  bocca  e  gU 
occhi:  le  estremità  sono  in  seguito  paralizzate.  In  alcuni, 
casi  i  sintomi  locoii  di  paralisi  continuano  leggieri  per. 
un  tempo  considerevole  prima  che  il  pieno  sv^uppo  di^ 
essa  sncceda.  Io  questo  caso  spesso  esiste  un'azione  in- 
fiammatoria, situata  iit  una  parte  del  cervello,  qnantun-. 
qoe  i  sintomi  siano  stati  cosi  oscuri  da  non  essere  svela- 
ti. Dopo  un  indeterminato  periodo^  di  durata,  ieintoml 
paralitici  sono  seguiti  da  un  completo. accesso  apopletico, 
occasionalmente  preceduto  od  accompagnato  da  sp/ismi 
e  convulsioni  deirestremità  non  paralizzata  :  oppure  Tat- 
taeco  sopravviene  per  ripetuti  aggravamenti,  o  dop<^  un 
graduato  incremento  ed  estensione  di  questi  sintomi.  In 
qualche  caso  il  paziente  cade  gradatan^ente  in  uno  stato, 
comatoso:  da  cui  egli  può  anche  subito  liberarsi  e  dare 
risposte  sensate,  crescendo  però  a  poco  a  poco  la  perdita 
del  senso  e  dei  moto  volontario*  Da  questo  staio  di  radoy 
0  anche  mai,  l'ammalato  può  ricuperarsi.  In  certi  casi, 
r  attacco  apopletleo  è  più  subitaneo,  ma  non  è  cosi  pro- 
fondo, 0  sfugge  più  prontamente  che  in  altri.  L' attacco 
apopletleo  essendo  occorso,  il  paziente  o.  soccombe,  od 
egli  ricupera  dopo  qualche  tempo  lo  stato  in  cui  si  tro-*! 
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ynn  primm  ià  MtOf  o  riane  fai  OM  eoa^iiiooe  «Iqmiiio 
pc^eiore:  oppore  «Mbe  ca4t  srwIauiBeBte  ia  am  stato 
4ì  cflivrìmeDM  viiak  o  4i  ctaa:  #  gli  attacchi  apopleliei 
ricorroM  tetcrpolalaaMite  e  f  crailaaiio  la  tea  csbtcàia. 
(laeata  è  una  Tarietà  éalla  seeanda  specie  4i  apoplessia 
di  CntPcitUer.  Essa  è  di  freipicBte  on  risoluto  di  pre« 
cedeotc  analattla  aooa,  derlf  ante  da  leggiera  cssadasio- 
ne  esplllare.  * 

Stt.  Allercbé  Jl  paslonte  è  assalito  dall'attacco  apo- 
fdelieo,  il  progresio  e  V  eiiio  dd  morbo  si  avricinaoo  as- 
sai a  quelli  die  sono  stati  descritti  odia  fcroM  di  apo- 
plessia di  cui  d  patio  od  capit<4o  precedente. 

939.  B)  Reperii  eadaiferid.  Alenoc  delle  alteraxioni  oi* 
servate  in  seguito  a  questa  forma  d!  moiattia  sono  affatto 
simili  s  quelle  notate  dd  paragrafi  317  e  seguenti  ;  dtro 
cadono  inrece  sotto  un  diverso  eapitoio,  doTo  esse  sono 
descritte  In  connessione  odia  paralisi.  L'aitcraslone  cho 
si  presento  più  di  frequente ,  secondo  f  Autore,  ed  i  pia 
rinomati  serittori  sn  questa  matérfa,  consistè  nel  rammol- 
Hmento^con  una  tinta  rossiccia  di  una  parte  del  cervello. 
Nei  casi  esaminati  dall'Autore  il  rammolH mento  era  ac^ 
compsgnato  dà  Infiltramento  di  sangue  nella  sostami 
cerebrale.  In  aieuni  di  essi  il  rammollimento  e  Y  infiltra-* 
zione  crescevano  dalla  periferia  d  centro,  mentre  In  d« 
tri  era  brusco  il  passaggio  dello  stato  ssno  dl'ammaiatos 
la  parte  offesa  presentavo  Taspetto  di  una  cavila  conte- 
nenie  una  massa  rammdllta,  rossa  y  poi  tacca,  che  si  po- 
teva rimuovere  senza  alterare  le  pareli  da  cui  era  eir« 
condaia.  Io  qualche  ìtoso  la  parte  rammollita  è  di  una 
tinta  giallo- verde,  e  la  porzione  di  cervello  da  eoi  è  cir^ 
condata  è  più  vaseolare  del  naturale.  Le  parti  t>iù  comu- 
nemente affette  da  questa  lesione  sono  qaasi  sempre  lo 
Slesse  che  vanno  più  di  frequéùte  soggette  all'  emorra- 
gia :  vi  è  però  la  dìversiM  die  la  sostanza  grigia  de** 
gli  emisferi  presento  più  spdsco  la  prima  che  la  seconda 
forma. 
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'  230.  Gli  Atttoirl  ficanaeil  riìferf»6oiiii  questa  forma  M 
ramaioHitiitoto  Jii  qtafMMo  (U¥oH§tnè,  all' lafiammaaiona 
della  sostanza  cerebrale.  Questa  iofaiti  talora  può  esser- 
ne la  sorgente.  Ma  una  Tolta  Ineomioelata  l'azione  in* 
fiammatoria^  I  tasi  pèrdono  della  Iota  tonidtà  e  lasciane 
sftiggfre  it  èangué»  tt  quale  dà  poi  qoetla  particolare  tinta 
ròsea  di  sópra  ìiótata:  le  qoal  còsa  aVvIéne  come  l'ioflU 
trazióne  ssoguigna  nei  tessuti  parenehitnatosi  nei  casi 
di  seorbùto  o  nella  porpora  emorragica.  Quando  irram- 
iQoUimento  pro?iene  da  tal  causa,  l'attacco  paralitico  ed 
apopletico  si  incontra  negli  individui  di  media  età  e  di 
una  mala  costitazione  :  l'attacco  poi  è  preceduto  da  sin- 
'  tomi  acuti  o  febbrili. 

231.  Il  àoM-dberetombie  crede  che  la  caosa  prossima 
esista  in  una  malattia  delle  arterie.  Ciò  può  essere ,  ma 
non  vi  Kono  ancora  abbastanza  prove  per  non  patema 
dìibitare.  Ciò  che  l'Autóre  può  concedere  si  è  che  la  ma« 
laltia  proceda  da  un  cangiamento  di  stato  dei  vasi  capti- 
lari,  e  della  sostanza  cerebrale  in  cui  essi  sf  distribuisco- 
no. Altrimenti  non  si  osserverebbe  ióflltrazione  di  san- 
gue e  grande  rammollimento  delia  sostanza;  ma  ìquale 
delle  due  lesioni  sia  la  primaria ,  assai  difficilmente  si 
può  determinare4  Con  maggior  probabilità  ambibue  sono 
dipendenti  dallo  state  di  quella  parte  del  sistema  gan- 
gHare  eha  presiede  alla  vite  òrgatiioa  dell'eacelalo,  a  par-» 
tieolarmente  dei  suoi  vasi  sanguigni. 

232.  Le  altre  lésfoùfehé'  sl  ptmrio  rinvealpe  tu  questa 
malattia  consistono  fn  tutti  ^Uéilt  stati  mÌQ(rbdflll  già  rifìrrltl 
nei  precedenti  capitoti^  Còihé  àoriò  gli  àtìèiirfstnl,  le  èott- 
gestioni,  gli  stravasi'  dt  sangfùé,  è  le  relatii^é  Conseguèn- 
ze, cibii,  tumori,  finspess^mento,  {'  ihiezione  è  t*  ossifica- 
zione delle  membrane,  e  l'effasione  di  siero  (i). 


<         \ 


(1)  L' Aatore  agglange   qu  k  Mgacota  classificasione  delU 


me  Mempliei  e  eowtptkale  di  apopkaia  e  diponlisL 


apopliMia.  di'cfli  IM  ^tt  MrfttoriMkiknÉraiatmpHtiaH- 
Iflfe  é»  tfflH^.P«r  ^MklMrigufdoO^pterflidieepccfBriliifo 
aqiMllà.  da  Ivi  adoltolai  spedalMcate  ewendo  fa  on  ttgutnlà 
atcuM  lòrne  delie  iwiUttie  che  dipeodono  de  vilele  o  nenrose 
energia  del  cei  vello,  tvilnppalari  pia  aaticnlCBMate  ia  qialcha 
panto  f  aiuiccbè  eommettcrsi  ad  sua  clessi6caaioiie  che  fioeae 
tratta  dai  fiatomì  t,  o  dal  modo  di  ffiloppo  in  rapporto  colle 
.iesiooi  interne. 

L  jipapUtùa  um§mffm  |  con  eira? aso  di  «ngae  ia  qtikhe 
parte  dentro  il  cranio» 

tf  IL  Jpopieuia  eomgettmm  e  aiireac ,  da  iotoioClo  dreolo  dd 
aoagne  ael  eapo,  e  di  freqnenle  per  metaHan  della  gotta^  dd 
leoiatiimo  e  di  malattie  ematematichOi 

ìiL  JpopkMaa  «simÌM.  Apopleaia  Derrom  degli  Aatori  ,  da 
depresàoney  esaarioMoto  t  abolizione  dcli*inflaen8a  vitale  aopm 
gli  organi  encelalici  ,  ed  occasionalmente  cagmaata  d*  ^itiaTaso 
dì  sangne  o  di  siero,  e  da  congestione  dei  vati  cerebnlL 

A)  Da  iutossicatitme  ;  B)  da  veleni  narootid  e  gas- mefitici  , 
C)  .da  colpo  di  fuimim  ;  D)  àtXVù^lumMa  ài  foru  o  esacioMfo 
freddo  ;  iS)  da  esaurimemto  delle  forae  awntali  e  corporali ,  e 
da  affcsionl  conTvlaif  e  ;  Fj  da  violenti  carnsùai  awtatf. 

lafianaaatloni|  lammolUmeala  della  toitaaia  ftwfcralftì 


ff 
Y*  Apoplt$$tM  ÈtotuÈttMCM  f  da  ofleiit  ciicnie  ^  cawassmai  oa 

oliien  del  jwmre  vitale  dell*  orgaaot  eeayrgjiiaw   per  dcpccs^ 

lione  di  qwiche  ono  o  stravaso  di  saagae. 

YL  ApopkttìM  cMmpSegUh  aopnfVDlenta  allInvasioBe  ed  allo 
stadio  avansato  di  ana  ftbbn  a  tipo  adinamlco  od  astoueo. 
Pm/oHdo  €oma» 

VIL  Apopkitm  asfoelafa  mttm  pandùL  La  compHcailone,  doè 
deUe  ferme  precedenti  colla  paralisi  cmiplcglca  o  generale ,  a 
pia  spedaloMnte  ddremiplegia  eolla '1»%  coUa  ^*  e  colla  5.*, 
e  della  paralisi  geaecaig  colle  altre» 
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238.  ^>  Vi  sotto  certi  «rnromi  t lie  ttlYoha  pónno  tI- 
èeontrarBi  iMlla  •iN>ple9sla  semplice  ed  In  qaella  ebm*' 
plieaia  colla  paralisfi  che  qàl  Temono  bretemente  rife-^ 
riti.  Il  polso  è  spetto  pieno ,  forte  e  lento ,  o  eonserfala 
freqoensa  nàtoraie  nella  prima  forma  di  sempllee  apo<* 
ple»ia,  e  nelK  apoplessia  accompagnata  dàiremipleg|la , 
eé  ansile  talTolta  nelU  paralisi  che  passa  In  apoplessia* 
In  altri  casi,  ed  in  ispeclal  modo  In  qnclle  grati,  appar* 
tenenti,  alla  seconda  forma'  di  apoplessia  semplice  e  nella 
paralisi  che  passa  in  apoplessia  è  di  sovente  piccolo,  de- 
bole ed  inegnal^,  od  irregolare,  h^  respirazione  presen- 
ta qoasl  sempre  come  neUa  forza  cosi  nella  frequenza  gli 
atessi  caratteri  del  poiso.  In  tntle  le  forme  si  osservano  ì 
prò  fondi  eoepiri. 

S34.  Lo  irlolo  delle  pupille  è  Tòrio  assai  nella  prima 
forma  di  apoplessia  semplice;  nella  prima  varietà  della 
malattie  complicate,  esse  sono  in  generale  dilatate  ;  e  di 
frequente  Tona  è  contratta,  e  T  altra  dilatata  nelle  com- 
plicazioni della  paralisi  coli' apoplessia.  Lo  stringimento 
delle  papille  si  è  visto  non  infrequente  nelle  forme  ^ravl 
di  apoplessia ,  ed  in  particolare  In  qneUe  caratterizzata 
éé  una  tendenza  all' azione  spastica.  La  faccia  è  di  sòlitei 
rilasciata,  tumida  ed  arrrissata^,  ma  talvolta,  e  massima 
nella  forma  di  apoplessia  che  va  gradatamente  aggravan- 
dosi, è  scadente  e  pallida.  Le  evacuasdom  fecali  ed  ori* 
narie  talora  si  fanno  involontariamente,  in  tutte  le  for- 
ma e  varietà  di  apoplessia. 

935. 1  moseoli  più  di  frequente  paralizzati  sono  quelH 
della  estremità^  ed  in  partièolare  quelli  delle  superiori, 
poi  quelli  della  lingua  e  della  faccia ,  e  da  ultimo  quelli 
del  respiro.  Talvolta  sono  paralizzati  i  muscoli  della  fac- 
cia ^al  lato  opposto  dove  esiste  V  emiplegia.  In  generale 
la  paralisi  -si  estende  al  moto  ed  al  senso  ;  ma  talora  ò 
perduto  il  moto  volontario  mentre  persiste  la  sensibilità. 
Sono  poi  stati  notati  del  casi  in  cui  esisteva  là  sola  pa- 


ralisi  del  muso /ed  eliri  in  eoi  era  perdale  k  «enstbilhà 
de  OD  lete  ed  II  nolo  dell'  eUre»  Qaendo  ti  pesieiite  eì 
rleapere^ritome  iMrime  il  sesto  nel  meoubro  pereliszeto^ 
e  poi  il  aiolo;  ed  lo  geaerete  lo  eetveraiti  inferiori  riea-» 
pereoo  prioBe  delle  eeperiori  le  leroiemionl»  trenae  ntì^ 
)e  melelUe  del  midollo  epioele  ebe  oMnooo  deto  origino 
^ie  pereplegie#  li  qiiele  eoeeieMt»  oeie  tofiegnlu  del^ 
l'epoplestie. 

336.  B)  La  4uraia  dello  $kào  t^aphtke  è  estrene^ 
mente  Terlq.  L'èoiDieleto  pud  perire  io  poebi  minali^  o 
può  eoehe  rieopererel  le  Jireye  tempo*  L9  gronde  ▼ariete 
nelle  dorata  è  dovnto  eUe  divserae  eenee  die  benno  pro« 
delta  l'epoplesiift  ed  elle  gretesi»  44  mele.  Le  qaaU 
cose  di  leggieri  si  ponno  beo  eomprendèf^. 

337.  CJ  GH  enti  d€W  (j^ùplniki  m»M  ^  sUCi  de- 
eeritti ,  quando  ai  perlò  deHe  difieeencU  Ibfeae  dello  me*- 
lettìf.  Totta?ie  noteremo  ebe  1-  atloeeo  p^é  del  tutto 
scomparire,  non  teeeiendo  ebe  una  oeiie  qnal  dieposfsio^ 
ne  alla  recidive*  Un  maggior  nnroem  di  eeai  p«è  terrai^ 
nere  eolle  paralisi  Le  feeollè  menlnll  eoffeeno  di  dr^ 
quelite  per  mode  ebe  di  sovente  si' vede  i'  individoo  rbo 
gaerì  de  un'apoplessia  divenire  di  eerattere timido  >  W 
rliabile,  ed.anehe  imhceiilirsL  TnlMui  in  simili  Inditii- 
dui  ai  vede  etf  anlopeia  diminiilto  H  vpInaM  della  masse 
eerebrale  /ed  oceopoto  lo  spezio  tro  esse  ed  II  lorenio  étt 
eiero«ità,le  qoale  può  emére  tolorepiàrittercbevole  in 
eleqne  perticoleri  eirconvolasloBl,^  lo  no  lobo,  od  In 
nn  emisfero  ptt  ebe  neU'ekro. 

938*  S30. 140. 9}  Quando  la  paraUrie^UU  quote  eom. 
plkwiione  della  apapUuia  easa  pn^  etoinperìre  In  bre- 
ve spesio  di  tempo ,  eioè  dopo  aleoni  giernlo  settima* 
ne.  La  paralisi  può  farsi  fiermanente  p«e  qnoi ,  o  fino  a 
che  un  altro  eeeomo  epopletieo  necide  t' oromalato;  o 
renderci  più  complete  n  generale,  o  poò  aodie  gaerìre  le 
porte  da  prima  offetlni  e  paralisBarei  un'  altra  per  nnovl 
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•ttaeehi  apopUitieLQaalf  stono  le  eanse  ebedawio  orlgir 
ne  a  tali  diveraità  di  deeono,  noi  altroye  lo  abbiamo  ?e« 
dato  (paràgrafi  217  e  segoeaii  )«  bj  Qmndo  invece  lapor 
raKii  è  primaria  ed  è  ^MueguUa  poi  daW apoplessia,  à\U 
Adlmente  avviene  la  guarigione  dei  tintomi  paralitici  ; 
avanito  i'accasto  apopleiieo,  la  paratisi  per9Ì9te  coinjp 
prima,  o  ai  estende  maggiorÌDent?.  L' apoplessia  io  qner 
ati  tasi  assume  io  geoerale  la  totfM  eoipatosa  da  eui  T  inf 
termo  rade  volle'  al  ricoperà,  ptp^lalmente  se  è  avansar 
lo  in  età»  o  se  ai  è  dedicato  a  longbiesereizii  della  meo te^. 
241.  D)  343. 24a..244.  i  disordini  del  eitlema  nervoso 
e  delii^  salute  genera/e  che  ai:compagnano  la  paralisi 
semplice  e  consecutiva  variano  a  seconda  della  diversa 
aedo  della  malattia,  a)  Come  abbiamo  già  vedute»  le  /a- 
colia  intelleituali  nono  indebolite  negli  individui  parali* 
tiei,  massime  se  la  paralisi  è  generale;  la  memoria  è* In 
facoltà  cbe  maggìormenu? soffre,  specialmente  quella  del- 
le parole,  e  dei  nomi.  Cosi  pure  il  potere  d'attenzione  p 
d' applicazione ,  e  in  generale  V  energia  mentale  sono  di 
solito  diminuite.  bJ  L'ez^ont  del  eiiora  e  dei  polmoni  è 
dirado  eecitat/i  peita  paralisi, aeeetio  quando  sopravviene 
l'infiammaniooe  di  una  parie  del  fservello.  l^eppore  è  at- 
tutita l'azione-di  qnestl  organi  aenon  nel  caso  di  deprea- 
alone  del  midolla  oblongato.  Da  ei(>  nvvieoe  che  la  tem- 
peratura della  superOeia  delle  parti  paralizzate  è  di  rado 
inferiore  della  iiprmale  ;  e  di  frequente  accade  che  scarse- 
giando  la  traspirazione  della  superficie  di  queste  psrti» 
essaè  più  alta  che  nelijei  altre,  e)  La  digestione  e  Vassìmi^ 
/astone  9ono  spesso  qualche  poeo  di^tfirbate  o  dirointiite. 
In  qualche  easo  il  vomito  e  la  nausea,  eon  o.  senza  flatu- 
lenza,  accompagnano  T  accesso  4eU* emiplegia ,  ma  sus- 
seguentemente  compajono  le  acidità^  Tarsuraj  o  le  flatn« 
lenze.  L' appetito  ò  di  póeo  diminuito ,  e  di  frequente  è 
anzi  accreacloto  od  insaniabile.  ed  è  generalmente  trop- 
po grande  in  confronto  del  poco  moto  che  fa  l'ammala- 
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to ,  e  deir  aria  eonsnmtta  per  la  respirazione ,  e  eonsé» 
goentemente  per  aoa  completa  digestione  ed  assimila^ 
xfoOe.  L'Aatore  notò  ehe  questo  stato  è  talvolt»  Indizio 
di  una  Irritazione  cerebrale.  Le  intestina  sono  torpide  e 
rictiiedono  Tnso  di  qualche  purgati? o  per  essere  sbaraz- 
saU.  (i)  La  nuMnone  della  parte  paralizzata  è  spesso  non 
(diminuita^  massime  quando  si  tratti  di  inditidoo  che  al>* 
bia  subito  il  suo  intero  sviluppo.  Nei  casi  prohmgati  di 
paralisi  del  senso ,  qualche  volta  succede  leggier  grado 
di  atrofia  ;  ed  anche  in  quella  di  moto  per  la  mancansa 
d'uso  delle 'parti  ammalate.  I  nervi  puro  sono  talora 
atrofizzati.  Assai  di  frequente  si  osserva  uno  stato  ede* 
motoso  del  membri  paralizzati ,  per  modo  che  ne  è  ere* 
acluto  il  loro  voiulnc,  quantunque  i  muscoli  siano  atro* 
fizzatl. 

'245.  E)  2M.  a)  tl7.  Quali  sono  1  fenomeni  che  aceom* 
pagnano  ìt^  paraplegia  e  laparalhigenerale  già  indietro 
conoscemmo  (  paragrafi  OS.  i84  e  seguenti  )  :  essi  consi» 
stono  nella  lesione  delie  funzioni  che  sono  dipendenti  da 
quella  parte  del  midollo  che  è  la  sede  della  malattia.  Lo 
facoltà  mentali  sono  libere,  fintantoché  41  cervello  è  ille* 
so.  Quando  la  midolla  obinngata ,  o  la  parte  superiore 
della  spinale  è  offesa,  l'azione  del  cuore  e  dei  polmoni  è 
Spesso  disordinatale  con  facilità  la  morte  sopravviene  per 
asfissio.  Nelle  lesioni  più  leggieri  di  queste  partì,  si  os- 
serva lo  qualche  caso  una  rimarchevole  lentezza  del  pol- 
so, ed  In  altri  una  gran  celerità.  La  respirazione  è  di  so- 
lito eseguita  dal  diafragma^  e  la  quantità  di  ossigeno  coo- 
aumata  durante  la  malattia  è  assai  piccola  :  conseguen- 
temente il  calore  della  superficie  è  minore,  e  la  traspira- 
zione è  per  ciò  molto  diminuita. 

248.  b)  249.  //  calore  della  mperflcie  della  parte  pa- 
ralizzata è  subordinato  allo  stato  della  respirazione  ed 
al  consumo  dell' ossigeno  in  rapporto  colia  quantità  della 
traspirazione  cutanea  :  perdocdiè  mentre  V  ossigenazio- 
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ne  del  saosne  pr ongne  senst  )llmiiii»lraeili  soppressi o« 
ne  delift  traspirasione  epttnea  tlet a  la  temperatura  delta 
super Aeie  io  eoi  essa  è  soppressa;  ma  se  l*oSilg€oasionir 
del  saopieè  diminolti^  la  soppressione  della  traspiralo-' 
ae  DOQ  prodorrà  qoeslo  efretto,  od  almìnio  aòlo  io  pte^ 
ciol  grodok  Se  il  matameoto  prodotto  dàlia  respirasioiié. 
Sdì  saogoe  è  di  poea  eotitA»  la  temperatora  lo  generale 
c'ODiiona  la  odo  slato  molto  al  fisotto  del  naiarale*  Qoe^ 
sia  è  la  tera  eausa/seeoado  1' Aoiom,  del  differente  stata 
di  temperatora  nei  dlTersi.casi  del  membri  paralixiatl* 
Si  potrebbe  a  questa  splegaiione  far  Tobbiesione^elio 
quantunque  V  ossigeno  passi  nel  sangue  per  mésso  del 
polmoni^  r ossigenatone  di  esso  o  m^tlo  di  certi  eie« 
menti  di  esso  suceede  prinelpalmente  nel  sistema  eapll^ 
lare  9  sotto  all'  influensa  del  potere  organico  nenroso;  ci 
che  V  ossigeno  si  combini  parsialmanto  con  questi  ele^ 
meati  per  la  nutrizione  dei  tessuti  #  e  paraialmente  col 
carbonio  del  sangue.  La  capacità  pel  calorico  latente  cho 
consegue  alla  combinaadonc  deirossigeoo  con  ^piesti  ele^ 
menti  nelle  Taric  parti  del  corpadiTcrsifca  assai  in  pro- 
porzione delle  basi  della  coaaÌMnaa|ono  stessa;  e  sicco* 
me  questa  eombmaalooo.  si  Identifica  strettamente  col 
processo  Titale ,  o  per  lo  mano  aoccedc  per  effetto  ddla 
?itslUà  quantunque  subordinato  alle  cbimiehe  leggi  « 
cosi  essa  si  determina  indipendentemente  dal.  sistema 
Der?080  cerebro-spinale*  Quantunque  queata  combinai 
2Ìooe  e  U  consecutivo  combiaarsl  di  eapadtà  pel  calori- 
co  siano  indipendenti  da  questo  sistema ,  e  succedano 
speciaimente  per  le  forze  nervoso  titalij  o  gangliari,  pu- 
rè esse  pouDo  ben  anche  trovarsi  influenzate  dal  ristema 
ccrebro-spinale.  Le  passioni,  e  le  emozioni  lo  dimostra- 
no —'  ma  queste  dimostrano  pure  la  predominante  in- 
fluenza del  sistema  nervoso  organico  «—  la  loro  flsica 
azione  — -  V  azione  loro  sulla  óircolazione  e  sui  tessuti 
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per  V^lùému  MrTOMfdtq«m'iihlBOtbtimi.ìl  ltao« 
n  MMdori  toc««wte  ti  ikhtMi  V^  tanperatim  Mh  so- 
fariWa»  Li  pfMéonlMiiMrii  prtdÉWM  la  iwgMceMm. 
del  Uiied  mrttili  M  ìmmImm  k  MDperaUini  ;  QM  qoe« 
•te  el  peri  di  «lare  mmoBÌmt  meiuM  cesgf  eoe  io  steM 
del  eireole  e  della  lenpennon  eeeHeiido  e  deivrlinendo^ 
eeeonde  le  neiare  deireoiOilóDe,  I  mr?!  organM  ed  il 
peler  Tifale  nel  priaM  etedii^iD^^eieBdeeeMeeatlvi  glIcC* 
Cittì  taiia  eIreelickNM  e  aaleakm  aBlaMle.  La  indipeiH 
deaaa  del  alsteaM  Ber? oio  orgènlea  e  filale  dal  eerebro- 
•plaele  è  diaioecraii  anehe  lo  qqegll  organi  vitali  elle  più 
4000  Indneoiati  dalle  eatoatali  emoahmlf  o  dall'  inflaeosa: 
apkiala  nel  deeoreo  delle  parailel.  Cori  la  paraiial  anehe 
quando  è  gailei^ale  paò  noa  eeleDde#il  agH  organi  della 
Beoeredonew  Le  erosioni  eneeèdoiio  In  quaei  tntte  le  fa* 
rieli  di  qneata  oMlaltla  iepporo  non  fi  eie  qaalebe  afflN 
mloDe  d»  lo  iaipedlBeano;  eeee  éono  anche  morbosamente 
frequenti  è  eeaMnti  qqando  la  parte  superiore  del  mi« 
dolto  spinale  ala  oongeetis»  hiamnnta  ed  In  qualche  al« 
iffo  esodo  afleitiL  La  grafldao^  péò  procedere  regetar- 
■sente  y  ed  II  parto  psà  #nrenM  In  modo  naturale ,  ks 
òasi  ma  di  enipl^pn^  ala  di  panapiegla*  * 

Wdi  €^  Quando  la  aedo  deMa  IMono  è  nella  parte  m^ 
pectore  del  nsldollo  ne  èomteguicano  del  disordini  allo 
sCoaaee,4i|^i  intostlnf  ed  olirt  fiseerl>  del  quali  già  par-^ 
kasi  nel  paragrafi  ì€9l  404*  4001 

S4.  d)  léé  tf^lM  éei  ÉtauHè  malto  afléita  ndlc  pa* 
rallÉl  yttn  la  paMteolare  lendenaa  élla  mortificafalone  è 
pia.  palette  qtiandd  è  abolka  la  sénéibilhè  di  quello  che 
quando  la  4notilliiu 

f  Sarà  eùnttnìiatb  ). 

Doli,  eh. 
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liedieo^ehirargieal  TrAnsaetions ,  ete.  ~  Transa^ 
siimi  mtdieo»chirurgiche  pubblieate  dùlta  Reale 
Società  medicO''Chirurgica  d%  Londra.  Folume 
XXXr.  —  Londra,  d862.  Un  Voi  di  pag.  49Ì 
{n-8.^  con  nove  tav.  litogr.  colorile.  (  Estratto  ). 

L  Rapporto  statistico  dei  casi  di  malattia  di  cuore 
osservati  neW ospedale  di  S.  Giorgio  di  Londra, 
considerati  specialmente  in  relaziorte  col  rettmati^ 
smo  e  coir  albamin'uria  ;  del  dottor  Baeolat  »  me* 
dico  registratóre* 

Ciol  prttenlA  Rapporto  PAatore  (>rosegae  il  nggaa* 
glio  degli  studj  da  lai  faltf  sallé  aSesionr  del  coore 
e  aolte  maiaUie  ?al?olariy  le  quali  totmmno  gik  ar* 
gomeato  di'  no  Rapporto  iBsento  oel  Voinnie  XXXI 
delle  m  Traosasiooi  medico-cbìrargfche  m  é'ri|l6rtatO 
■  P*g*  44o  del  Voluide  GXXXdi  questi  ADoali. 

NovanUdoe  aotdpsie  cadaTeriche  sobò  qui  descritta 
e  ordinate  io  fornaa'  prtiipèUide  sotto  t  capi  seguènti  : 
aesso;  eti;  leittttte  del  pertèardioi  àlterasioni  del  tes« 
sato  mttscokre,  e  delle  cavità  ;  coodisioni  delle  vai- 
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volé  aortiche,  e  delle  mtti'ali;  storia  di  rebttatfsmo 
acuto I  stato  dei  rea!;  altre  importanti  alterazioni;  e 
osservazioni  cliniche  generali. 

Le  dedtttiokii  da  lui  esposte  derivano  dà  questa 
tavoU.  Else  meriterebbero  piuttosto  di  venir  ripor* 
tate  integralmente  che  trasontate  :  comaoqne»  rìferi* 
remo  i  pib  saglienti  punti  dei  risoltati  ottenuti. 
'  In  otto  casi  di  òoA  détto  reomàtiimo  ,  due  pre- 
sentarono sopporaeione  intorno  ed  entro  le  arlieola« 
aioni,  e  probabilmente  non  eran  casi  di  reumatismo. 


b  dbtq^  altri  cmI  •  pai»  aht  la  mnm  Mia  ntoriB 
aia  alala  la  pariaa(dit%  NairulUma  cato  raimnÉkio 
mori  par  aaoaa  aaMrat  fa  daliraota  a  comittofo  »  con 
ffMiara  baaiea ,  aodoeafdieo ,  ioorgaolco  ,  «stoUeo. 

Para  qoiodi ,  .(ioata  i  riaoliali  ottaoati  Dell*  oapa- 
dala  di  &  Giorgio^  aha  quando  il  raDO|atismo  i  Im^ 
tala^  lo  aia  par  aomplicaziooa  non  raamaiica  o  pec 
ptriaardila»  L'aodoaardila  è  maoo  imiiiadìauiiveaio 
pariaoloaa. 

Sopra  DOfantadoe  aaai  ?i  fucpoo  aacUei  etti  (o  o 
dir  oiaglio  qoattordiel ,  parche  due  aembran  aasap 
alati  aaai  dobbii  )  di  paricardila  raaeota  ooo-renina- 
tiaa».  L' aaaliai  di  qoaatl  aiéi  aoofarta  la  ragola  già 
data  dal  fa  dottor  Tqyhr ,  cha  (  ad  aeaaaiooo  dalla 
fabbri  apaaifioba  )  la  parioaidita  noo^i^aooiatica  h,  oat 
— aggioff  ottmaro  di  aaai»  aooaaaia  o  aoa  malattia  dai 
laoi  a  000  plaoriaia.  . 

Si  oolarooo  qoattro  aaai  di  lappato  aodoaardita 
jioo-fiomatica  i  àopra  qoattro,  tro  praaaataroDp  ma* 
latlia  ranala».Io,  graa  paaaaro  di  aaai  ai  notò  perl- 
aavàiia  aotiaa }  la  Ira^^  di  qoaati  ooo  al  abba  iadi« 
rio  oaaaooo  di  praoadotu  raomatiaaio  aanto,  Ammat'» 
taodo  aba  ia  qaaati  caai  maoMaaa  raalmaota  il  aro* 
matiamo  acato ,  il  dottor  Barchy  capone  il  carioao 
fatto  cbe  il  maggior  ootaie^o  dai  caai  di  peripardia 
adaraota  090  era  raomati^o  ;  a  cha  a  malgrado  cha 
tolti  i  caai  di  pericardite  raamatica  aeaabriao  esaac 
alati  gvaTi»  000  aoltaoto  ebbe  aaito  diaotpplsta  ada- 
reoia» 

Io  6a  aaai  al^trotò  laaioDo  ▼alprqlaray.raceDla  a  an- 
tica. Sopia  qoèatii^  l' origine  raamatiaa  dèlia  oaalattia 
ai  notò  la  foli  ao,,  mentre  aS  non  ava? ao  preaeatato 
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B6Mao  flégno  di  ffwnmiliiiMb  Da  questi  ead  si  «i?« 
il  preiwile  ptofpeftai 


•    Orlgii 
muii«tiA  DOD  reottaUct 

Altensicme  ddle  ^If  ole  ' 
nltrtfli  é  «ortiche   •    •    •    •    •    ta  .10 

Valvola  mìfarale  aoltaiito  •    •      7  11 

VàlTolà  aortica  toUaato*.  *\      i     *  5 

Ita  ioelùiauoBe  della  endocardite  renniatica  a  'tra* 
Tarlare  le  TaWole.  mitrali  e  le  aortidie  è  cblanmente 
dimottraUu  La  proporsione  è  forte  itia|^ore  nei  Caai 
riuaoiti 'a  morte^  che  non  jriaolti  dalPetame  eoi  tìtq; 
ma  la  regola  generale  pare  eaier  la  ateiia  in  amen* 
due  i  cast. 

&elati?ameota  alPalbominnrta  e  alla  lesfone  vaif  o« 
larci  ai  ha  che  iopni  61  caai  ai  notarono  ammalati 
i  reni  con  albttminoria  in  la  (otaia  56  per  100);  e 
che  in  tS  altri  caai'  ai  ebbe  prota  pii  o  meno  certa 
dì  malattia  renale. 

Le  ?al?ole  tricoapidali  trovaronsl  alterate  dieci 
Tolte  sopra  ga  ammalati.  Iq  tre  oravi  associazione  di 
reomatismo  ;  io  due ,  di  malattia  di  BrighL 

Bligoarda  airipertrofia  delle  pareti  del  cuore;  e  alla 
dilataaione  dello  oavith^  il  dottor  Barclaf  rivolge  Tat^ 
tenzione  al  fatto  ImportantOi  soventi  disootso,  e  giam- 
mai compiutamente  spiegato,  della  f  reqoente  associa- 
sioDO  di  alcuna  nuitatti^- renalo  con  la  alteraaione  nelle 
pareti  e  nelle  cavith  del  cuore.  Io  t4i  aotopaie  ca- 
da veritehe,  in  cut  ai  trovarono  1  reni  manifestamente 
afletti ,  ai  trovò  la  ipertrofia  in  55  \  e  la  dilatazione 
io  36  Casi. 

La  associazione  del  reumatismo  e  delle  alteraàioni 
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carduiete  è  qui  iralMU  c«o  iMMiia  ùnu»  IXfidenda 
ì  casi  di  rtumaftisino  io  aeoli,  Jok('MOii  »  •  wuaicl  » 
risolta  ebe  le  ehentionl  eerdieelie  si  preseoUrooo  ia 
44  per  cento  dei  prioi  »  io  ii.a  per  cento  dm  te* 
condi,  e  in  3*9  per.  cento  degli  olUmi.  Sicoooie.poi 
oo  attacco  acato  precedette  il  reomaiisano  aob^acoto 
io  alcuni  casi  di  qoest'oltioiOt  oo  fieoo  messa  foor  di 
dobbio  la  somma  pregonderaoaa  delle  malattie  car- 
diache nel  reomalismo  acato. in  confronto  degli.  at« 
tacchi  meno  acuti  di  essou 

Il  prospetto  mostra  esiandio  che  la  leodenaa  allo 
complicasioni  caediachcj  ele?ati^sióia  nei  casi  acati  o 
sob-aeuii  fra  i  dieci  e  i  quindici  ao^H  digrada  io  ser 
gnito,  e  massimamente  pei  casi  aub«acntif  dopo,  i  ven* 
ticinqoe  anni* 

Il  sesso  pare  che  inflnisca  alquanto»  e  che  le  doooe 
siano  un  poco  i^'ih  inclinate  alle  car^Uache  complica* 
sioni  che  non  gli  uomini|  aebbenq«  guardando  a  tutto 
le  eause,  gli  uomioi  vadana  più  soggetti  delle  donno 
alle  alleaiooi  cardiache. 

Valutando  la  influenia  dell'  età.  a  del  seiso  sopra 
tutti  i  casi  di  malattia  cardiaca  conlesmata,  dei  quali 
ai  sono  raccolto  notiate  nell*  ospedale  St  Giorgio  (8a 
casi  morti,  194  non  morti  S  noG)»  ticevoa  coofer- 
ma  le  proposiaioni  altrore  eaposte*  Cosà  negli  uomini 
è  più  comune  che  neUe  dònne  la  malattia  di  eubve 
confermata;  il  reumatismo  è  la  causa  principale  di 
esu  io  amendne  i  sessi  uei  {irimi  stadj  della  vtta^, 
ma  dopo  Tetii  media  esso  èsostitnlto,  come  caosa, 
da  altre  condiaioni ^  «  specialmeate  delle  malattie  del 
rene.  Così  «  quasi  tutti  i  casi  fino  ai  ao  anni,  e  as« 
sai  piii  di  una  meta  dì  essi  fino  ai  ^o  anni|  sono  at* 
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tribotlnli  ad  od'  origine  reaoMliai:  In  i  se  e  i  So  «1 
Botano  i  primi  casi  di  origino  son^reoiMtiea  %  i  qoall 
noi  doe  aneoairiri'  periodi  deoanoali  anno  qnaai  il 
doppio  dei  raooutiei  ;  finebè  dopo  i  So  anni  non  vi 
ha  qoaai  più  aleun  caso  ranmatioo  »• 

IL  Cà$o  di  commdeamme  cfta  pare  e$seni  tenatto* 
nuio  per  parecchi  mesi*  ira  h  stomaco  e  M  colon 
irasverso  ia  un  ra^9ZÌno  di  cinque  anni;  di  Ro» 

VUiTO  JOMS. 

'  I  aintomi  preaanlati  da  qoealo  lagasfeo  fiirono  do- 
lori addomioali  iOTenli  ripelnli  »  e  aoitli ,  vomilo  di 
materie  dapprima  paroleoti  e  iodi  atereovaeee,  clter- 
oaote  eoo  aliticbezaa  .e  diarree,  tabe.  La  malaltia  co- 
mÌDei&  in  dicembre  i85o  con  on*  erarione  denomi« 
nata  erilheaui  nodoaom  ;  coi  rintomi  tttddeicriul,  io 
aegoiloi  e  Aermioò  io  morte  '«i  primi  di  agoato  del* 
reoóo  aoceeastvo» 

Il  cadavere  venne  CMminato  diciasetCe  ove  dopo  il 
decesso.  Esso^  era  sommamente  emaciato  t  addome 
di  color  verdastro,  dsppertotto  riaooenle  ella  percna* 
aioné  ad  accesione  della  regione  ipogastrica*  Misn» 
reto  io  conispondensa  dello  scróbieolo  del  cuore  da* 
va  a5  »  pollici  e  io  cerriapondensa  dell'  ombeUico-, 
n3  ija.  —  Apèrto  l' addome,  osci  del  riero  torbido» 
Esso  prava  riempiuto  aSatto  dal  colon,  il  <|ttale  vi 
formava  parecchie  anse^  Il  diametro  del  colon  èva 
almeno  il  doppio  del  «Aprale,  ti  omento  Ingorgato 
di  saogoe,  e  molto  brono»  Im  stomaco  conteneva  poca 
queotità  di  li^do  denso  scoro,  e  sembrava  piccolOé 
La  poraionv  trasversa  del  colon  e  lo  stoosaco  fderi* 
vano,  e  comanicavano  fra  loro  «eveè  no'  apertOM  per 
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b  4Ul«  paiiifa  deUiDBmta  od  dfto.  Oli  SaUiUat  ti9« 
Hai  efio  riitff«tli»  Meorditi  tiao  «  aoir  Mser  loogU 
nh*  If9  pMi  •  a  ToolL  Nel  oolon  «ffavi  no  liquido 
deoap^  gpallogQolo,  similo  •  quallo  TomìUito  ia  ? iu  » 
«OD  idbftle  fteali  dora.  Vaoto  il  ratio  :  la  aiiaeoia 
la  tallo  il  tratto  intattioala  ara  faaa.  *-*  Il  ratto  dal 
aadatafa  noa  prataoUfa  allarasioiia  di  riliafo,  o  ara 
«onnala 

nL  SdtakàkicenMa  ddtoritia  per  oloàU  fis$o  in  al* 
i^tni  ùoèì  ài  wnaiatÉUi  àtMo  ììobèéìoo  ^  ^^  daUùT  '  EL 

Baaoa  JoaBi*  madto  delT  oi^padols  di  &  Giorgio  g 
.    a  I^ondréé 

.  Nel  184S  TAataia  iatarl  oallo  «  TraoMaiooi  fita» 
aofiaba  »  naa  Maiàoria  sella  qaala  ha  dimostrato  aha 
r  orioa  poò  talvolta  A?eotare  alaalina  par  un  alaali 
fino,  o  piot^  slfiatta aoadisiooa  caHalealetaeMBa  del* 
Torioa  iadotta  dall'alcali  volatila.  Io  aegaho>  avendo 
agli  asamioato  pili  dappreaeo  le  vartasiooi  dell' aci* 
dilà.dair.orina  io  stalo  di  salala ,  trovò  aha  siflatlo 
alato  di  aloalaaaaDsa  deirorioa  par  alaali  fisso  si  io* 
aonlrava  oon  lofreqoaólaaiaata  oel  lampo  io  eoi  si 
affettaava  la  digasiiooo  {m  Traosasiooi  filosofiche  o, 
1849)^  Cooebiose  quiodi  cha  la  alealesaeosa  delPori* 
oa  per  alaali  fisso  000  era  prodotta  da  malattia  da- 
^  orgftoi  orioarii ,  osa  nbbeoa  dipeadeva  .esclusiva- 
maola  da  qoalcha  leggiera  affenooa  dello  stonuco. 
Pi  poi  agU  si  diedó  a  fraqoeolèmeote  asamioara  Vq: 
risia  di  amnitlati  travagliati  per  lieta  ipdigesliooe,  e 
aha  amallBvaDO  ossalalo  di  calca  :  10  tali  casi  ooo 
iofiraqoaoleoaaola  essa  reodava  anorra  a  permaocosa 
la  carta  rossa  di  asploraaioDa. 


Essendo  air  Autore  peeeiit«Qiei|lt  JiMSfi0uL.àm  «mì 
di  maUttia  ,df  ilo   stoniKo  t  i  quali    t>re^ot#rooo  fo 
•arcioe  del    yeroiricolo  nelle  ineierie  emeisepe»  to# 
mito»  e  che  coofernaaoo  le  Tedpte  eo  e$|i^ste,  ne.be 
dato    ragguaglio  miniato  aUa  Società   nqedi^o-ebiffiif* 
gica   cc»l    diario  delle  espiprazioni  (atte   ^omo  pyee 
giorno  dellfi  oi^ioe  ^  e  coi  risultamenti  .oitenoti  dalle 
terapia  adoperata.  Il  punto  (Clinico,  che  emerge  de  co^ 
deste  storie  si  è  che:  ae  lo  atooieco  jBiereite  np*  |n«« 
floenza  sì  diretta  anlle  reaaiooe-  dell' orina  |  da  rea* 
derla    alcalina  in  un' ora;  del  giorno  e  aopre-ecida  io 
un'altr'ora  dello  steeio  gtornò«nonai  deve  nuaitrayi^ 
la  iedicàaione    pei  rimedii  alcalini  o  acidi  dalla  rea- 
zione dell'orina  emesse  in  dasonn  periodo  della  gior* 
nata;  potendo  ad  un'ora  èaser  indicali -gli  ecidit  0  ad 
un'altra  gli  alcali.  Arrogi  ebe  aonaministrando  gli  àcidi 
per  correggere  l'alcalescensa  .dell'orina  in  un'^re,  easi 
aumenteranno  l' acidità  dell'orine  che  aark  emeasa  a 
digeatione  compiuta;    mentre    che  ae  fono  ammini- 
atrati  gli  alcali  a  correggere  Tacidità  eccedente  dopo 
la  digeatione ,  l'orina  si  renderà  pi&  alcalina  doranie 
la  digestione.  Quindi  la    reazione  della   quantità  to* 
tale  dell'orina  emesse  nelle  a4  ore»  quelle  è  che  deve 
determinere  la  prescrizione  di  acidi  o  di  alcali  nei  casi 
in  cui  è  richiesta  la  loro  chimica  ^aiipne  ;  e  le  varia- 
zioni  orarie,  te  eccessive,  debbono  easer  ridotte  al  ae* 

gno  col  dirigere  i  rimedii  allo  $ lomaco  e  non  ai  reni. 

«  • 

lY^  Caso  di  eosiipaùone  proyemente  da  reuo  scirroso^ 
guarita  coVaprirt  la  curva  sigmoide  del  colon  al* 
ringuine  sinistro  ;  dd  dottor  Giovaim  AnAMS^  chi' 
rurgo  al  London  HospitaL 
Luglio,  ai  ,    i85i«  -—  Si  tratta  di  une  donna  di 
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graeik  eóililQiMffiy  pMUn.  OMgmt  geniUm  dt  quc 
Irò  ragassif  tlki  qMiU  morirooo  la  madre  e  ona  a«»- 
ffvHa  par  «anaio  »  «mofroidaria  •  non  capace  di  ica- 
rieara  V  ako  aaoaa  dolore  e  aeoia  afono   eoneccb^ 
le  feet  ooo  bétaro  dure  e  figoraie.  Giudicata  afletUi 
da  carctooma  .del  ratto  con  etoleerasione  »  aembravo 
ciò  nnUameno    «ai  pregressi  «ikiBii    mesi  miglioralo 
aleon  poco,  quando  ad  oo  tratto  fa  colu  da  diarrea 
che  dopo  alenai  giorni  ceMÒ  ai  17  corrente,  dando 
luogo  a  tal  eoattpaticiio   che   d*  allora  io  poi    nolln 
passò- per  F  ano.  frattanto  insorse  il  romito  cPogoi 
cibo  ó  medieioale   che  prendet se  ,  e  i  Tarj    brmaci 
•doperaii   non    apportarono  alcun  glovamebto.  Perb 
placido  era  il  contegno  delPaAimalata^  piuttosto  fre- 
quenti i  polsi;  umida  la  lingua  e  rossa^  non  calda  la 
pelle  9  modicamente  disteso  f  addome  »  non   dolente 
sotto  la  compressione ,    sansa  traccia    apparente  del 
decorso  del  colon.  Di  tratto  in   tratto    veoWa    colta 
da  crampo  intestinale.  7u  prescritto  uno  scrupolo  ài 
calomelano  ed  un  clistere  d'acqua  calda  t  quest'ultimo 
Al  rigettato  .dieci  minuti  dopo  leggermente  tinto  da 
sangue,  e  misto  a  mu6o  flocculento.  La  cannula  d  una 
sctringa  ilitrodoHa   per  la  ?ia  del  retto,  ri  penetrò 
per  ben  i4  pallici,  ma  essendolasi    rrlirata  tutta  ri* 
flurta  a  modo  di  spira,  non  fu  possibile  stabilire  per 
quel  tratto  fosse  pervio  il  retto^  mentre  rindice  non 
perveniva  a  toccare  alcun  punto  scirroso  dello  stes* 
so»  tf  u  prescritto  nuovamente  il  calomelano  in  dop« 
pia  dose,  ma  non  se  n*ebbe  alcun  vantaggio  o  dan<' 
no,  se  si  eccettui  che  par  akun  tempo  sospendeva  il 
vomito»  lu  appresso  si  ricorse  alili  morfina  per  tem- 
perare r  irritabilità  dallo  stomaco»  ed  a  messa  libbra 


I  ^ 

«71 

di  tùensiirio  meirflieo  dato  io  ptk  ripltote,  del  mèi» 
non  ^attk  per  1  tao  cbe  uoa  ptcfeolisliàsa  auìikitità^ 
Ai  9t  eoti^pte  ik  coàVeòne  per  (Bonsnlto  ai  «prim 
M  corra  eiginoidé  del  eolon  ella  n^gkme  iHaeà  ilok 
stra.  Si  feee  oo  teglfo  Itrago  dae  pblliei  e  messo  paé 
rallelamente  airarteiìe  epigastriiBa^  e  qaati  messo  p<»l» 
Kce  airiotéroo  della  spina  kntei1<Are*siipertpre  Miaeàt 
còli*  estremità  ioferkyre  appena  al  di  sopra  ^del  lega» 
mento  dei  Poupari.  Incidendo  it  peritonèo  colò  téon 
una  mezft^onoia  di  tierO|  si  impegnò  un'ansa  dell*  in* 
testino  tenue  che  venne  tosto  rimessa»  e  coll'inlni*' 
dazione  dell'indice  nella  ferita  diretto  sU'ingib,  si'poti' 
sentire  un  tumore  duro,  al  di  sopra  del  quale  l'iute* 
Stino  era  disteso  ,  flaccido  al  di  sotto* 

La  curva  sigmoide  del  colon  fii  tirata  fuori  dàlia 
ferita,  quivi  mantenuta  mediante  legatura  attraverso 
ón'àppeddice  epiploica»  indi  aperte  con  un  taglio  tuog6 
un  pollice,  dal  quale  sfuggì  una  piccola  quantità  di 
feci  flùide  e  di  gas.  I  margini  dèi*/ apertura  intestb 
naie  furono  raccomandati  «on  due  punti  di  cueitora 
agli  integumenti  i  e,  ricoperta  k  ferha  eoli  uni  seol* 
plìce  pannolino,  rimesso  nel  proprio  tetto  I'  ammila« 
te.  L' indice  introdotto  nel  coflon  potè  sentite  seen* 
dendo  verso  Fano  una  atassa  carnosa,  reststeotè,  èhe 
riempiva  tutto  il  lume  idefFintesf ino.  Il  giorno  dopÀ 
si  trovò  cbe  molte  feci  erano  psssste  eoo  sollievo 
dell'ammalata  è  aVvhsimenior  delfaddomè.  Dopo  fu* 
perasione  non  ebbe  vomho  ,'e  tra  le  'fedi  espulse  il 
riscontrò  gran  parte  dét  mfèrcnrio  metaNicò  che  ié. 
era  stato  amministrato*  Le  fu  prescritto  un  pò  di 
vino  nel  brodo  con  un  p&  d'ac<)ua  di  ftoda»  Qtiattor» 
dici  giorni  dopo  Toperasiooè  le  feci  oootintiavanó  a 
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Miara  UkMUBMto  «tU*fWM  r«no  •rlifieitl*.  n  vn- 
U«  «M  iod«l«at«  e  molU,  la  liiigiHi  •  k  b^eea  s por« 
di#,  probabikatoU  p«f  il  oiloiiidhiiio^  caIibo  il  polso, 
Irsoquillo  il  eoot^goo  dolf  opemta.  Io  qoMlo  Crt^ 
iMnpo  tmncb  pm  V  «ao  ooiiirtlo  no  pò  di  soiUdmi 
ttnooio  lioU  di  iasguo  ^  o,  par  qoooto  la  doooa  •§• 
foil^  loaho  quàlcho  Taolo»  Il  soo  •ottealamoolo  eoo» 
•iilolto  ip  brodi,  gelatine»  arrovr-root»  e  dqe  bloehieri 
di  vloo  duopolio  eoo  aeqna»  Dae  feiliaiaoe  più  Uidt 
l'eoo  artifioiele  ooo  rioieifa  grea  fatto  fastidtoto,  la 
teodeoia  a  aearicam  sorgefa  due  velte  entro  le  ?en- 
tiqnaltro  ore,  e  la  donna  era  in  fia  di  lndobbiacbn« 
▼abeeenaa ,  quantunque  tuttora  .eeiateis e  la  malattia 
per  cagione  della  quale  si  passò  all'operatione  e  pre- 
SOmibiknenle  piò  o  meno  lardi  le  troncherà  la  viu. 

.  La  Storia  dei  sintomi,  llmpossibilità  della  cannula 
0  pnigredire  nel  retto  dopo  breve  eaounino,  e  i  Tsn- 
laggi  ottenutisi  altre  folte  dall'atto  operatiro  determì» 
narono  il  relatore  a  formare  un  ano  artifietale.  Nel 
(are  il  quale  egli  tenne  un  processo  diverso  da  quello 
indicato  da  jtnuksaa ,  ma  che  nel  caso  concreto  era 
il  piò  conveniente,  siccome  quello  che  oDriva  on'  e* 
acita  allo  bai  il  piò  air  imbasso  possibile. 

|l  tioBore  che  muove  dal  venir  inciso  il  peritoneo 
è  in  gran  pèrle  diminuito  quando  si  chioda  all'  in* 
giro  la  ferita  coi  margini  deinnlestino  stesso  ,  giac- 
cM  in  allora  portandosi  a  contatto  il  peritoneo  iute* 
etinaie  col  parietale  si  viene  peLprooesso  consecutivo 
di  ad^ione  a  togliere  qualup^ue  coounicaaione  tra 
il  cavo  addominale  e  V  estemo»  . 

Il  caso  io  discorso    tenderebbe    inoltre  a  provare 
che  una  ^/[(uaotità  abbondante  di  mercurio  aetalUco 
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pok  •Hflfo  falrodottor  Bttt  ÒMMb  Inttititittlè  «d  ifi-  «• 

iiìogo   dioMffiure  feoift  dtobo  aiÀ6nò'  Mf  ecooomfn' 

aoiintU*  -^ 

•    A  dompiaoolo  ddlfe  storia  •  per  iriboto  stia  rem 

lilà   dobbiamo   ptrè  far  eOotapdTolo  i  nostri  lettori' 

efae  Ito;  mesi, dopo  fopamiiooo  la  doooai'the  si  ofo^ 

moho  bon  riafota»  provò  ooofainoiito  dolóri  alla  sado* 

dal  tomora,  pèrdi  l^appotito  ad  in  bravo  moA  aflatto' 

«iaosta. 

.  Aukusuu  •«-.  Ca  parto  aopariore  dal  ratitt  era  la* 

eade  di  an'eaaìeefanooo  oaroioonMltoaa  f  dleiii'liaiitti< 

Avevaoo   eoatfatto   adosioae  óoUo  pareti  pehrtebe  ttr* 

modo  obe  non  potevano  le  feei  eadare  nel  pefitoonÀ)ét 

L'ovaia  sinistra  era-  oonvertila  in  «sanerò  eoltoida  »  la' 

•         •    •  I 

destra  in  ampia  cisti  ripiena  di  flaido.  Il  fegato  era 

leppo  di   tnberooli   seirroei*  Complèta  e  tenace   ersf 

r. adesione  della  eorvàtora  sigmoide  del'  colon  co^ 

margini  della   ferita  artificiale  delle  pareti    aiddomi* 

Deli. 

V*  Caso  rimarehefole  ài  cor/d  ananieri  rmceoUisi  nella 
stomaco  e  nel  duodeni  s  del  dòllor  GioTAtiiirMAft* 

SHAU. 

B.  è  donna,  di  statara  piottosio  alla,  di  belle  fen^ 
me»  di  complessione  genUle^  intelttgentfltf  osritetevole 
coi  poveri»  Quindici  giorni  dacebè  ebbe  partorito  il 
ano  quinto  ragaaso  fa  presa  da  vomito  sobitanèo  sao« 
gnigno  in  tale  grado  da  riempire  qoaii  aSatto  di  san* 
gbe  nn  catino  di  mediocre  grandesaa,  a  consegneri- 
temente  a  ciò  si  riinase  firiva  di  coscienia  per  .beo 
quarantotto  ore»  con  papille  molto  dilatate,  e  coi  pois} 
scarsamente  peroéttiUi.  In  processo  di  tooipoilvo* 
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alito  non  ffii(ipM##  IM  k  fovMMlU  non  ii  mUw 
dM  •  ittHI»  f  OMMtatnodo  oym»  oo  colorito  pal- 
lido» 

N4PiiiUiBi0i  dfl  i84ff  9t  lagwlfa  di  fiiiqaeoto^o-- 
lifsio  alMoitlo  •  dolM»  d^llTf |»igMlrio  •  d*U'  iogiii*^ 
!!•  mitili. SiAQliaando  il  fiMiir»  iil«fmi  éo.  toauMe 
doro  oalli  foMa  ìUm»  aioliU»  •  oiobiU  netta  oavità 
4al  ftoHo  a  Miatdii.dti  momoiaii  dalla.donoa  soi» 
f  ooo  o  aolP  alcfo  lato.  La  grandeiia  a  la  foroia  di 
illHfflo  lo.ni^r<   arano   afiattoaimiii  a  ^alla  di  ona 
plaaailta  oomiaiiti  aol  eho  l'oo  late^ofé  fih  gtoaao  o 
oambaavo  piii  faaaolodairaklo»  L'aoMMlala  diaao  obo 
giada  paroBahi  anaii  •!  ain  aaeoHa  di  qoaalo  nobro 
iQorpo  fomalolaM  oall'addoasa^  o  olia  da  lai  ripalava 
k  eagiood  dalla  oioida  lotta  ^cba  ptòvova  dopo  U 
ooonparifr  daUo.  atoaio*  QQtaèo.oorpo  ooo  lo  dova^ròt 
9^  ao  alia  la  09  alavo   foiata  «  «fc  are   dobola  al 
tlUo.  Sofiriva  firallaaio  di  flàtidawa  *  di  dolora  Ho 
b  apatia  il  qoala  la  atlraTariava  il  aidiiiro   lata  dal 
patto»  Da  Ira  masi  ooo  avara  baoafiaio  mattroala  o 
opiiiafo  d'oMitt  pWBaann  VAvà  aia  torpido»  la  oai^ 
afa  «roiaafo  <|goi  A»  «  lo  atoateoii  par  olttnui  rigat* 
lava  ogni  aoaa  dia  alla  traogogiataa  :.di  tanto  io  tanto 
«oa^itava  mollo  mooo  vordoaiio  fiianlanlofOi  tal  iato 
oowoiitlo  a  éangoo.  L0  poHanua'eayatla  vaooaroaaoi* 
prò  oolla  maggior  owi  ammioata»  Oia  non  99  n'abbo 
oleooloamftOè  ailU'indoia  dollà  malolliai  nfc  ad  modo 
piik.pioprio  di  tmtlatla.  ildti  fArmad    vaonaro  tao* 
lati  m«  mmprf.ooo  naaaon.vaoiifgìo,  a  frattanto  11 
dUnagramoolo  0.  T  aiaariaMOlo    ddla  ammalato  par- 
Taooaro  a.  tal  pomo  da  ciodarai  ah»  ad  ogot  ora  mp* 
naia,  A  ^otaKi  lomponon  tattarava  e)w  ona  piceola 
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eiiodiMiiftU  a  Iht,  di  aoqiiavSle  ^«ka  .^  ogol  om» 
n  vomila  Mtib  «  dopo  àn»  gittoi  poU  di  miovo  io« 
gojmra  alcoli  leggiero  o«tritaielM  'ohe  gcoiieMbilo  ìm 
tagutto  •  fatto  piii  dttUia»tei  ;v4aa^  «cillo  spasio  di 
«inauro  masi  a  réodurla  aoaor»  dio  atalo  priaiittvai 
di  salole  a  direoM^  aoai  Adigliorft*  ^ 

Cio^|«6  aooi  dopo ,  il  dolosa  alla  tpàUa  ai  i  daKt 
qaìii  rieomparvero s  la.ioflaaia..  «Mila  avairaoo  oia 
ètpetfoMDOk  a  dal  iS45  daoabè  io  la  laieiai  dod  fit 
pili  aalotata'dal  flutso  itieattlak  Adatto  mallo  apatio 
di  tra  iattimaiio»  liilli  i  émtoini  gio  topra  aeoaniiatt 
ae^oittaffooo  tal.foraa  .«sho  la  ridiiitaroa  morta  aaU 
Tatto  ia  etti  vaDÌva  trafagUata  da -dolora  tpatmodioo 
dalle  iotettioa. 

Auiossìa.  — •  I0  praticata  t8  ora  dopo  morta.  Spot 
i  naaari  del  petto  e  aanaa  adetioDÌ»ljo  ttomaco  tpioto 
alfiogiil  Soo  al  pube  o  raffigorato  a  forma  di  boltU 
glia  da  Champagne.  1/ ettremità  pilorica  ttava  tìcìm 
air  arcata  pobica/  ed  il  doodeao  pattava  al  ditotta. 
della  curva  aigaBOÌde  dèi  .coloni  Grotto  e  pallido  il 
Segato r  dittata^da  bile  la. tua  veteiiBhetta.  Alconchè 
ipertrofici  i  rooi,  rataro  e  le  o«a|è  tani;  rittrette  lo 
iotetlioefc  II  diginwià'  e  Pileo  Coptenevano  'oo  pò  di 
muco  rapprèeo^  nft  p&  di  materie  fecali  il  ratfo*  Noli 
ti  avava-'ok  aMeraaiooe  iotetlioale^  mh  iodisio  di  ia* 
fiammasiòiio  pèl^itooeàie»  Nello  ttoataoo  ti  coateoevft 
ana  piota  di  «Mtaria  aeoii^oida  ,  0  oella  eoa  mela 
ioferiorOf  la  quale  .ovideotemeitte  oottitoiTa  il  tmUoro 
durante  la'vilaj  ài  Irovèoa  immaoto  «umarodi  apillo 
di  colóre  rotto  bmoi  oon  eorroto^  di  varia  gcandes* 
sa,  tutte  piegate  o  voUe,  alcuno  ancona  pilotate.  Quo* 
tta  metà  infefioco  o  ptloriaa  dello  atomaìco  aveva  la' 
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mvttbtaBÉ  fiDoM'iafptMito  ,  i9»Ito  vbmoIimb  e'coir 
toghe  ptooopflbto  ia  nmnam  da  nffigttniw  lo  sto* 
■Moo  iB-u  bue.  Andio  la  Iodaoì  nrasookce  en  «U 
UiiBftè  ipOTlfloficft.  11  pMO  d«ll«  spille  eooltfoote 
■do'  HooMeo  on  di  aovo  oodoi  HflT  mmiono  Iftttft 
loogo  il  doodeno  ouM  oBo  onopito  óo  altro  am* 
nassQ  dì  tpalia  lanaeaoiciila  laggroppate  la  oaa  alle 
altre^  di  «aria  fomia  »  io  tallo  simili  a  qoella  ritrò» 
vaia  osilo  sUMnaeo  a  osInMDli  afillo  il  caaala.  ^uo- 
aio»  aninasso  posava  ooa  libbra» 

n  di  lei  marilo  fa  graodeaMOl^  sorpiaso  qasodo 
le  si  parladpò  il  rìlrovaio  cadavarieo.  Bgli  aao  si  era 
mai  aasorlo  che  eoa  osoglie  avesse  Inagaggiaio  spille» 
o  accoslooiasse  a  fissarle  Ira  i  deoli  cooie  lalvudla 
▼ediaoM»  farsi  della  aadirìoi  talloA*  Uoo  de*  soot*  fi- 
gli però  di  17  aoBi  disse  dTavar  vedalo  soa  madre 
addeoUre  sfNlle  a  d*  aver  aampro  eradaio  che  ella  lo 
traogoggiasse»  Usava  plegaraè  la  pania  e  la  capoct 
chia  pria»  di  iagojailu  Qaaaife  la  msdn  riprendevo 
il  figlio  di  qoaldie  soa  calliva  abilodine  ,  e  perehb 
mangiale  toi  della  spille^  rispondeva  egjfi?  l^k  aiadro 
noo  davo  w  d^  alcona  rispoain, 

SI  notò  che  la  B..  ebbe  da  mollo  tempo  nn  appe- 
lilo  irrasislibile  ,  e  di  ogni  cosa  ohe  vadsiBa  voleva, 
■magiaio  come  che  sconvenienle  o  aSmo  oenlrarìo 
alla  ▼iloi  Una  eoa  sorella  siiariica  lavarla  vedala 
da  bnciolla  amogiar  spillo  «.aidasia  e  aialite.  A  17 
anni  soBrl  pec  la  priaia  voka  di  vomito  saogoigoo. 

I«  piò  attaolo  licsicha  hanno  asclaao  l'idee  di  ao 
diaoidiae  della  meato  nm  piollealo  rifiNÌvano  il  falla 
ilulli  Ti   sii  niìs  shilodinn  inishnals 

Dnianto  in  vita  non  ani  disse  ooaa  da  cài  si  poma 
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dedurrò  cho  ellm  rip«|eM9  il  tao  maU  dtU'tbiiiidiag 
b  difeorto.  loijkorUol»  è  aol  casonosUo  là  nanierm 
eoa  eai  le  spille  erano  disposte  nel  duodeoo  ove  cbia* 
devaoo  tallo  il  lame  déiriòteelifio  oon  pecmelteodo 
neppur  eireeqaa  il  passeggio* 

Nota  dd  iraduitore^  •*•  Noo  potrebbe-  essere  cbe 
rammasso  di  spille  ritrof#tosl  oel  doodeoo  sissi  pri« 
mitivamente  formato  nello  stpmacio»  e  cbe  sotto  fa* 
vorévoli  cireostanie  penetrato  nai  doodeao  non  ab* 
bia  poi  pili  potato  in  sagaito  avansa^si  appunto  per* 
che  il  duodeno  h  per  natura  ristretto  e  nel  caso  no* 
atro  dijretto  dal  basso  all'alto  ? 

VL  Parto  /€Ue$  vwificaiosi  in  donna  ^KUa  operata 
i  O9arìotonàa  i  ad  dottor.  GiovAmii  Caottcn ,  di 
Brutpn  ,  Somerset» 

Vanny  Ooold  ha  a6  anni  ed  è  di  salote  Qortdaé 
Nell'agosto  del  .1849  le  ho  io  estirpato,  mediante  oa 
laglio  dello  pareti  addominali  lungo  nove  polKei,.iina 
cisti  ovarica  moltiloeolare  pesante  i4  libbre^)  e  eon« 
tenente  .non  meno  di  duecento  .cavità  le  une  dalle 
altre  iodipendenti.  L^operasione  ed  il  ano  susseguito 
traittameoto  sono  descritti  nel  XtilV  volume  della 
«  London '  Medicai  Oaaette  »,  e  nel  «  Provincial 
Medicai  and  Surgieal  Journal  del  i84g»»Il  tumore 
consisteva  in'  un'ipertrofia  dell'  óvaja  sinistra ,  le  cui 
cellule  contenevano  an  fluido  albuminoso  di  varia 
consistenaa.  Le  estremità  fimbriate  della  sinistra 
tromba  fallopiana  erano  pure  molto  ingrandite.  La 
storia-  della  padente  h  questa  x  circa  cinque  settimane 
dopo  Toperasione,  essa  fece  a  piedi*  on  tratto  di  strada 
lungo  cinque  miglia  onde  vedere  la^ceparasioue  del 
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tamoM  «ho    era  «Uto    levalo  dal  suo  grembo.  Nel 
primo  aacìDetaivo  ioveftio  ai  ntfttleBoéco  regolar!  i  ca* 
tameoi  e  boooa  la  aalole  gettMile>  se  ecceltai  air  do* 
loro  «If  isgoipe  sialslro  che  di  tanlo  io  taàto  iosor» 
geyai  ed  una'  leggiera  difficoM  del  miDgère  qaalche 
volta   aeeompagoata  da    SédimeAto    iiiuoi)-^araleDto 
nelle  orine.  Nell'aprile  dsl  t85o  adeMpi  ad  ana  pro- 
messa eontratta  prima  dèli'  opéraalobd  ^  e  maritossi. 
Nel  gennaio  i85i  cessò  il  tributo  tìieurile^  ed  iirpoco 
tempo  appanrero  i  siirtomt  pHiprJ   della    grévidaoaa 
ÌBÌaiata«  Fofono  dessi  miti»  e  per  veto  nofìr  #d  la  Oodid 
oosl  eoolenta  di  aqa  salote  qoarito  Airanté  il  tempo 
in  che  era  pregna ,  e  nel  qoale  tacque   il  dolore  al* 
llngninè  ainistfo  (  tn  rapporto  col  sito  ove  era  stato 
legato  li  pedoMiolcr   del    tomorè  ),  é  cessò    la   diflB* 
eoltà    del  mingere  non  che  il  def^osito   nelle    orine. 
Al  9  ottobre    iSàli  ;  duecento  ed  ottantadue    gtohii 
dairoìiimo  periodo  mestrnala»  dopo  mi  travaglio  non 
faticoso    mise  alla  Idee  on  bimbo  pesante  sette  lib- 
bre. Il  neonato  fd  partorito  in  stato  di  asEssIa ,  col 
cordone  dmbilfcale  stretto  intorno  al  collo  ;  ma  ben 
tosto  ^  rimossa  la  pressione  ^  dl^de  segni  vigorosi  di 
vita* 
Meritevolll  di    nota  è  il  fatto  che  la  cicatrice  delle 

« 

pareti  addouftinalt  non  si  oppo^  alF  equabilità  della 
distensione  gradnata  di  queste,  e  non  sd0i\  screpola- 
ture, ma  per  lo  contraria  èssa  stessa  crebbe  di  tré 
pollici  in  longheata  e  di  un  Sesto  di  pollice  in  lar- 
ghessa  dorante  il  tempo  della  gestazione  ,  sommtni» 
strando  coA  una  pjrova  straordinaria  e  Importante  deU 
r  elasticità  degli 'integuménti  di  nuova  formazione. 
Fanny    Oonld  è  adesso  nella  sua  sesta  settimana 
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dal  parto  f  ed  ella  stassa  quanto  il  ragazao  godono 
biiona  salóte  sotto  ogni  riguardo.  La  cicatrice  addo- 
minale ha  ripresa  la  dimensione  che  aveva  prima 
della  gravidanza,  cioè  cinque  pollici  e  mezzo  in  lun- 
ghezza ed  OD  quarto  di  pollice  in  larghezza* 

VII*  SuUa  degenerazione  granulare  ed  adiposa  dei 
muscoli  s^olorUari;  del  dottor  Gòvaedo  MiaYOTT. 
Ilo  bambino  nacque  nel  i834  di  belle  e  sane  ap- 
parenze :  era  grosso  e  pesante  ma  non  sproporzio- 
nato» In  sulle  prime 'Stentò  a  camminare,  e  fu  ci^ 
attribuito  alla  sua  corpulenza*  Quaùdo  cominciò  a  far 
qualche  passo»  Tincesso  era  pesante  e  senza  elasticitli; 
Oradatambnte  riusciendo  a  camminare,  i  suoi  movi- 
menti  forod  sempre  torpidi  fino  al  sesto  e  settimo  an- 
no* Mano  mano  andaron  avanzando  gli  anni,  la  dif- 
ficoltii  a  camminare ,  a  salir  scale ,  e  persino  a  reg» 
gersi  io  piedi  andò  crescendo*  A  dodici  anbi  venne 
posto  in  cura  del  dottor  TampUn  il  quale  pen&ò  che 
la  perdita  della  facoltà  motrice  dipendeva  da  retrazione 
muscolare;  per  cui  gli  vbnner  tagliati  i  tendini  di 
Achille,  e  quelli  di  quattro  altri  muscoli  «di  ciascuna 
gamba*  Per  cinque  settimane  dopò  T  operazione  riu« 
écì  a  passeggiare,  soccorso  coi  mezzi  meccanici  òhe 
cingevano  la  gamba. e  il  piedt*,  e  una  Volta  potè  gi* 
tare  nella  caìnèra  senza  di  èssi  :  ma  poco  per  volta 
perdette  quanto,  aveva  acquistato  ,  e  tornò  incapace 
di  camminare  e  talvolta  persino  di  star  in  piedi. 

Allorché  fu  veduto  delfAutorei  nel  1848,  comin- 
ciava a  scemare  la  facoltà  motrice  muscolare  delle 
estremità  superiori,  sebbene  le  masse  carnose  cosi  del 
corpo  come  degli  arti  Tosser  iù  eccellenti  condizioni 
di  volume  e  di  consistenza* 
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Oli' venne  sommi oUtrato  il  Uqaore  dibielorarodc 
mtroario  nella  tintara  composta  di  cbtoa-chtna  ;  ri^ 
medio  che  vanne  continuato  per  18  mesi ,  nel  ao^ 
spetto  che  tolta  la  malattia  dipendesse  dalla  costila* 
Itone  slrumosa  »  e  da  deposisiont  di  maleria  taber« 
colare ,  o  nel  midojla  spinale ,  o  nei  siiui  ipvoluori. 
A  malgradQ  di  ogni  cora^  la  facoltà  motrice  and&  sem- 
preppih  scemando,  e  nel  dicembre  i85o  egli  vfenno 
a  morire  dopo  nna  breve  malattia  febbrile  eoo  sio« 
lomi  tracheali  e  laringei,  e  indiali  di  paralisi  dei  ma- 
scoli  della  faringe»  .    . 

La  sesione  del  cadavere  fatta  a4  ore  dopo  la  morte 
prosentò  quanto  segue  : 

M  Cadavere  emaciato  in  generale,  e  specialmente 
alle  estremità  inferiori*  Il  petto  compresso,  e  appia- 
nato davanti ,  con  grande  curvatnra  laterale  della 
spina»  Le  ginocchia  e  le  coscia  erano  irrigidite  in 
flessione»  .         ^ 

«  La  dora  madre  aderente  al  cranio  on  pò  pi&  del 
solito:  ingorgo  delle  vene  della  saperfieie  del  cervello 
o  dei  velamenti ,  seni  ingorgali  di  sangue  eootenéqli 
qualche  molla  coagolow  Un*  oncia  di  siero  nei  ven* 
irieoli.  Del  resto  V  encefalo  sano. 

m  Turgore  di  sangue  nelle  vene  o  nei  seni  spi- 
nali ,  massimamente  alla  regione  dorsale.  Midollo  e 
velamenti  sani.  Tre  o  quattro  oocie  di  siero  nel  cavo 
•pinaloi 

m  Cuore  sano^  sotto  ogni  riguardo:  sani  i  polmoni 
•  i  visoari  addominali»  noe  che  i  plessi  solare  e  ion»; 
baro. 

m  La  priocipalo  alleraaione  materiale  si  tiovb  nel 
sistenaa  dei  muscoli  volonUrin  il  quale  era,  in  ogpi 
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paolo  del  corpo,  atroGeO|  molle,  e  qqasi  esaaguo;  e 
tebboDO  vi  fosse  la  apparenza  delle  fibre  moscolari , 
pure  il  colore  di  esse  non  era  rosso*eapo  come  si 
presenta  nei  muscoli  sani  e  normali.  ■  ^    • 

«  Esaminato  il  lessato  muscolare  eoi:  microseopiOf 
si  trovò  che  erano  aSatto  distratte  le*  fibre  %lemea« 
tari  primitive  stirate  :.  l'elemento  sardode  erasi  disper* 
S0|  e  in  niohi  laoghi  era  cooTertito  in  globuli  oleosi  e 
In  sostanaa  granulare ,  mentre  il  sarèolemma  t  ojbstb 
la  tunica  4ella' fibra  elementare,  era  consumato  e  di* 
ilràtto  0» 

Ciò  the  h  strano  si  i  che  an  fratello  del  soggetto 
di  questa  storia ,  di  quattro  anni  piii  giovine  di  lui, 
presentò  gli  stessi  sintomi  e  la  stessa  eondiaione  fi<» 
jica  muscolare,  colla  differenza  soltanto  che  il  corso 
della  malattia  fu  più  rapido;  *—  che  un  terso  fra* 
fello ,  all'  età  in  cui  jgli  altri  cominciarono  a  dar  se- 
gni della  malattia,,  cominciò  anch'esto  a  divenir  pe- 
sante ,  o  esser  lento  nel  muoversi ,  e  poi  pressoché 
incapace  all'incesso  :  con  un  trattamento  accomodato 
ai  riuscì  a  migliorarlo  $  — ?  che  lin  quarto^  nato  nel 
ìS^g,  cominciava  a  dar  segni  di .  alterazione  nelle 
estremità  inferiori,  quando*  l'Autore  scriveva  la  Me- 
moria. 

Tutti  i  maschi  di  questa  famiglia  presentano  sif- 
fatta anomalia:  le  sei  figlie,  ormai  di  17,  i5,  11,  10» 
8  e  5  anni  j  non  hanno  mostrato  ioclinasiooe  a  sif* 
fetta  forma  di'  malattia  muscolare  ,  sebbene  due  ab- 
biano dato  segni  di  lesione  meseolerica.  Il  caso  os- 
servato dall'  Autore  non  appartiene  ad  afiezione  del 
sistema  nervoso ,  perciocchà  da  uu  esame  minuto  e 
microscopico  di  esso  fatto  da  lui  e  da   altri  esperti. 
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i  tessuti  di  qussto  tisleou  tran  sanu  La  job  alle* 
Tasioo«  oBa^eriah  cooiiatava  oelF  esser  eoosomata  la 
fibra  muscolare»  e  coóTartita  ia  sosiaon  graiiolare  ed 
adiposa* 

Ora,  nella  paralisi  ordinaria  ,  l' adipe  che  9Ì  acca* 
mola  nel  mascoli ,  si  iasiooa  soltanto  tra  le  fibra 
mnscolari  e  ne  occupa  il  posto  ;  laddove  oeHa  de« 
generaiione  adiposa  di  questa  storia  ,  m  soraigliaosa 
della  malattia  adiposa  dal  cuore  illastrala  sk  bene  dal 
dottor  Quain  (i)t  «  una  sostansa  adipom,  composta 
di  granuli  e  di  globali  oleosi,  occupa  e  riempie  la 
guaine  diansi  riempiute  dalle  fibre  muscolari  », 

Si  tiauno  dunque  due  modi  nei  qaali  può  T adipe 
accumularsi  nei  muscoli,  cooie  disse  il  dotU  Quain  : 
neirune  l'adipe  si  depone  tott'intomo  alla  fibra  mn« 
scolare;  nell'altro  la  fibra  ^mnseolare  stessa  si  con» 
▼erte  in  sostanza  granulare  e  adiposa»  Qnesl'  uliioia 
condisione  era  appunto  osserrabile  in  pressoché  tutti 
i  muKoli  Tolontarii  del  soggetto  di  questa  storia,  il 
quale  appena  presentava  ancora  strie  tfusverse  nei 
muscoli  delle  estrecnità  superiori  o  del  collo. 

Cercando  1*  Autore  di'  trovare  la  caosa  di  siOalla 
■aakttia,  riflette  che  se  quésta  fosse  da  attribuirsi 
semplicemente  a  sconcerto  dell'  energia  nervosa  ,  In 
deposiùone  adiposa  sarebbe  sema  daUMO  intersti- 
siale ,  come  si  osserva  nella  paralisi  Nella  paralisi 
diflatd  le  cellule  adipose  sono  formata  e  depositato 
semplicemente  per  la  maneausa  di  esarciaio  ;  gli  de» 
menti  organici   non  mancano ,  o  il  processo  di  assi- 


(t)  Am.  «aiv.  «  Md.,  VoL  GXU,  p.^. 
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« 

mikupiM'  «eabra  abbasiuizt  epergieo  per  maàleiMire 
la  integrità  del  sareotomocia  t  a  coaieryaro  la  teàsHunt 
Bormale  eeiabiia  noa  maBcbi.  altro  che  resereixio  mu*- 
eeolare»  jkl  Oonirario,  odia  malattia  adipota  e  dege« 
nerasione  del  *  mescoli  ^  risolta  esservi  maocansa  de- 
gli  elemenli^  probabilmeote  delt'aibumma  e  delia  &• 
brinai  per  la  necessaria  coosomqpone  del  sistema  pe^ 
riferìco  e  la  normale  assimilaxionW. 

A  mostrare  siffatto  ooocetto  teoretico  TAoiore  ri- 
porlo la  storia  di  doe  casi  *  oocorsi  nei  figli  di  nn 
nioistro  dì  SootbamptoDy  i  qnali  presentarono  i  siìH 
tòmi  di  deboleaia  sempre  eresdenlicome  oelki  storia 
riferita  ;  se  non  che  la  paralisi  in  qoesd  cominciò 
nelle  estremlih  superiori. -Parendo  perciò  probabile 
airAotore  che  èssa  fosse  Indipendente  de  origine  spi* 
naie ,  vedrebbe  egli  tq  questi  casi  mi  originale  infie* 
▼ollmento  ,  ossia  nna  deficiente  azione  degK  organi 
as8Ìmilatori>  OMiSf  in  altre  parole,  una  msncaoea  de- 
gli elementi  e  delle  ififloenfee  che  bisognano  per  une 
sana  org&niszasione* 

La  opinione  dell* Autore  che  la  malattia  di  che  si 
tratta  sia  da  attribuirsi»  piuttosto  che  ad  altro»  a  ng* 
tr!2loDe  viziata  ,  h  sostenuta  dalla  opinione  di  TVurz 
e  di  Paget  sulle  degenerazione  *  adiposa  in  genere ,  i 
quali  ndn  la  considerano  come  nna  nuova  deposieio- 
ile,  ma  come  il  risnitsto  di  un  tessuto  non  rinno- 
vato ridotto  inistato  di  atrofia  e  di  trasformaaione. 
.  I  segni  diagnostici  per  drstingoere  siSstta  malattia 
ridacoosi:*  1.^  al  suo  progresso  graduate  e  quasi  im«i 
percettibilci  diflerente  dalla  paralysis  agttans  per  non 
esservi  la  treriiula  agitazione  ;  d.^  alla  assoluta. man* 
canza  di  sintomi  che  significhino  disordine  nervoso  » 
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mm  eh*  di  pmloi  MI»  vmm»  •  dej^i  •ftHtri  eh« 

di  iolito  aoaonpagiMao  h  pafii|pi«g^ 

n  totUMMDto*  proposi^  dalPAotOM^appoggMr  talltt 
haporUosa  soauna  da  lui  atlribaila,  nalla  produaioiM 
dalla  malattia,  alla  viaiala  mUriaioot»  boa  aanaa  taaar 
dT  aìnhio  asiaodio  la  mfloaoaa  Am  può  ataroiiaro  il 
aislaaM  narvòio  paf  modificmìa»  Xa  iodianioai  e«i 
FAutora  ha  niialo  foioB  doBqva-  i.^  di  iniglionira 
la  qttaliià  dal  aangiia  eoi  Caraita  a  lai  ^oalli  alaoMoti 
di  eoi  aaoìbffa  daBoiaiita ,  e  eoi  dioiimiiffa  qttelU  da 
cai  dipaadf  la  dapotiaioaa  dalla  aoataaaa  oMrbaaas 
qaladi  maraiali ,-  diala  aamaa,  aaa.  %  '%^  di  far  il  cha 
Ti  sia  aa  ragolara  afflaaao  di  aaagaa  aSoahè  aavaaga 
aaa  eotlaala  a  ragolara  rigMarasiooà  dal  lattalo  map 
taolafft  :  vaolti  qiuadi  aualaaafa  aa'  allita  airaola- 
aioaa  caplllatt  aagli  ialaiilitil  dalla  fibia  mateolavi , 
marce  Pattreiaio  dalla  partoaa  i  o  aalarala ,  o  i|fti& 
abla  I  S.^  proaarara  cba^  ti  aiaataaga  alliva  la  la* 
datata  dal  tittaaia  aarfota ,  alia  è  il  ra);olalora  dai 
moli  mateolari:  all^oopo  ttnra  la  alellriclU*  applicata 
a  aotraala  ialarrolla,,  la  qaala  riatta  piti  baaafioa  aha 
qaalU  a  conaala  eqoliaaa, 

VJJJ.  Caso  di  $uingùnenio  dd  oohnfiUoemente  open 

nUQtCon  un'analisi  di  44  ^^  tono  arUfidak;  del 

doiL  CttAaa  EL  HAWKan ,  presidente  dd   CoUepo 

iloab  dd  diirurghi  i  JnghiJterra* 

Uaa  doaaa  di  44  *imi>  piallotlo  giacila,  aia  che 

da  laogo   lampo  aoo  fa  audaU ,  pfpf h  oti  decorso 

dalTaaao  i65o  par  bea  dot  volta  ao  dolora  aalt'ad* 

dama  cha  col  matto  di  lagpari  pargali? i  teomparva 

fa  aaa  a  dot  giarou  II  di  lai  alva  fo  tempra  otta"* 


MS 

.ralmeoto  Facilt.  Chinoato, •  vtdQfUaiai  loglio  i85i 
trovai  che  da  ^laqoo  dì  Doa  avofa  boDcfiato  di  corpo 
banche  par  doe  folto  avataa  preso  calomolaoo  eoa 
coloquinsia  ;  eha  di  tratto  io  trailo  vaoiva  colla  da 
▼ornilo  «  e  cfae  oflrifa  teso  il  vanirò  musiine  tra  rom* 
bilico  e  il  pube,  ove  aenpro  ai  mantenne,  durante  la 
malattia  ,  più  resistente  e  noreno  tioopanitieo  di  ogni 
filtro  punto*  Lo  che  costitnisee  ona  circosiaoaii  ao* 
venie  osservata  nello  atriogimeoto  dplla  porsiooo  fìh 
alta  del  retto.  GoU*eaploraaiooe  ho  rilevato  che  qoo* 
si'  aUima  parte  del  tnbo  intestinale  era  molto  dibi* 
tata ,  scrvra  da  ogni  alieraaione  fino  b  dove  il  dito 
poteva  giungere,  ma  che  ai  faceva  pib  stretta  al  ponto 
in  col  incominciava  ad  inclloarai  verso  la  curvatura 
sigmoidea.  L' introduai^ue  di  una  caminla  rie^l  un 
pb  diffiale  per  eu^r^  roterò  arrovesciato  all'iodìetrot 
pure  la  si  porlb  all'  allessa,  di  dieci  pollici ,  oltre  Ja 
quale  non  fu  poscia  possibile  sospingerla.^  Praticai 
parecchia,  injesiooi,  ma  non  mi  'venne  fatto  d' intro- 
dorre  nel  retto  pib  d'un  boocale  di  liquido  sansa  che 
venisse  rignrgitato.  Mediante  una  candeletta  ho,  ten* 
tata  U  dilatasiono  dello  striogioieoio  della  parte  in* 
f eriord  della  corvè  sigmoide ,  che  di  ciò  parve  ad  al* 
tri  ed  a  me  si  trattasse  .  nel  caso  in  discordo  ;  ma 
comecchi  ne'primi  giorm  ai  fosse  concepita  una  ape* 
ransa  di  felice  successo  per  essersi  pib  d'  una  volta 
veduU  aporca  di  materie  fecali  restremith  superiore 
della  candeletta  ritratta  dall'ano,  ai  1 3  d'agosto  tutti 
i  sintomi  eransi  gradatamente,  ed  in  onta  ai  soccorsi 
dell'arte  diretti  a  procacciare  l'espulsione  delle  feci 
9  H  moderare  la  sensibilità  dello  stomaco,  tra  I  quali 
principalmente  il  calomelano  e  1'  oppio  ,  fatti  intensi 
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io  modo  da  OMoaceiare    dairriciao  la  vita    delta  pa* 
sieote.  Io  tale  bisogna  proposi  e  fo  acconsaotita  To- 
peraziooe.  PoOock,  Bauamino  BroSc^  Seymur  e  Jlfaf • 
fan  assistettero  alfatto  operativo»  ehe  fa  da  me  ose* 
gaìto    nel    trentesimo  gtorao  dal  di  in  cni  la  donna 
ebbe  l'oltimo  secesso.  Noto  die  qoesta  wim^^  la  spina 
alquanto  inclinata  a  destra.  Un  taglio  trasrersale  longo 
tre  pollici,  che  partiva  ad  un  pollice  al  di  sopra  delia 
Spina  anterior-superiore   dell*  ilio  sinistro  ,  mise  allo 
scoperto  l*in testinole  cai  membrane  invece  d'essere 
verdiccie  »  come  in  pih  casi  vennero  riscontrate ,  ap* 
perivano  ingrossate,  floride,  trascorse  da  discrete  di* 
ramasioni  saogaigne. 

Indi  raccomandato  l' intestino  mediante  doe  ponti 
di-  cncitora  alle  pareti  addominali,  lo  incisi  in  senso 
longitndinale  pel  tratto  d'nn  pollice,  procurando  così 
nn' escila . alle  feci  semifloide,  verdiccie,  pochissimo 
fetenti  che  da  lango  vi  stanziavano.  Già  appena  scorse 
le  prime  sei  ore  dall'bperatione,  dorante  le  quali  con* 
'tinaò  lo  scolo  fecale,  f  addome,  erasi  fatto  cedevole 
e  flaccido,  e  l'ammalata  sentivasi  di  molto  sollevata 
e  tranquilla.  'Dopo  dae  giorni  fa  colta  al  vespero  da 
deliqnio  grave  con  nausea  ,  e  nella  notte  da  vomito 
che  dorò  tre  ore.  Questi  fenomeni  ripeteronsi  il  giorno 
successivo ,  ma  colF  oso  di  frequenti  stimolanti  pia 
non  si  riprodussero.  A  quella  vece  insorse  un  insa* 
siabile  appetito^  che  in  breve' tempo  moderatosi,  per* 
mise  alla  pazienta  di  riacquistare  a  pòco  a  poco  le 
primitive  forte ,  anzi  un  aspetto  piii  robusto  di  prì* 
ma.  Nei  primi  due  mesi  e  nel  quinto  fu  osservato 
che  la  donna  passava  alcun  che  delle  feci  per  V  ano 
naturale.  L'ostruitone  intestinale  corrispondeva  a  tre 
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pallici  dt  decorso  al  di  «otto  del  taglio  addomioale» 
L'ano  artificiale  mostra  aeoDpre  una  gran  teadenaa  • 
chinderat,  onde  è  che  mi  fa  d'oopo  osare  di  un  taoi'* 
pone  che  prescelsi  d'  avorio  perchè  meglio  si  oppo^ 
Dvsse  alla  Torta  ristretti^  della  cicatrice  e  all'asione 
<iorrodenté  de'liquidi  intestinali.  Questo  tampone»  chei 
si  attiene,  ad  un  elastico  bendaggio»  vien  legato  alia 
mattina  per  an'  óra  o  un'  ora  «mena  di  tempo  »  o 
quindi  ripósto.  Così  è  che  la  donnei  la  quale  è  per« 
sona  di  rango  elèvatOi^  può  passeggiare  e  cavalcare  , 
e  sensa  sconvenevolezaa  frequentare  la  società*  Ho 
trovato  utile  di  prescriver^  ad  ogni  dieci  o  quindic} 
giorni  on  leggiero  purgativo»  onde  attivare  la  propala 
sìooe  delle  feci ,  la  quale  era  per  sé  stessa  un  pò 
torpida. 

Posfirìtlo.  La  signora godè  fin  adesso  (  i4  lo* 

glio'  iSSa)»  dVina  salote  bastevolmente  buona*  Le  feci 
sfuggono  per  la  sola  apertura  artificiale»  ed  una  sol 
volta  avvenne  che  si  ràccoglieasero  in  massa  densa 
da  richiedere  un  soccorso  meccanico  a^raverso  il 
nuovo  ano  per  ilmuoverle. 

Et  singolare  il  fatto  che  né  V  uno  de  l'altro  de'  ri« 
nomati  chirurghi^  che  negli  anni  1710  e  STQti  pro<* 
posero  la' formazione  artificiale  di  un  ano  comemeaao 
curativo  degli  invincrbiti  striogimenti  completi  del 
tubo  intestinale»  T  abbiano  mai  essi  stessi  eseguita  \ 
ed  è  solo  da  quando  jtmusfàt  ebbe  pobbKcato  fi  ano 
primo  scritto  (i),  che  non  trascorsa  nn  anno  senta  ve« 


(1)  Ano.  ani?,  di  med.  ,  Voi,  GII,  psg.  177. 
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dersS  OB  diinirgo  mgleM  pfoensm  alFiotefliiio  on'ar- 
tificula  permaiMate  apaffianu  Io  oggi  vivono  h  Loo* 
dm  qoailfo  peraona,  k  coi  amlanxa  h  doTota  alTano 
arlifieiala» 

Akuoe  dreottanaa  importanti  eoonassa  eotTopara» 
Moa»  ma  lotto»  iooarta  a  poco  note, .vengono  dal 
nostro  Antora   illostrata  madiaote  doa  tavola  in  cai 
si  raccolgono  i  casi  ii  ano  artificiala  sparsi  naila  di- 
vèrsa opara  di  chirorgia  o  oai  aeritti  periodid. 
;  Hoo   acconsantando  ni  lo  scopo  prefissoci ,  nk  lo 
apasio  di  quésto  giomala  di ,  asporra  par  intaro  la  ta- 
vola di  Hawlàns,  noi  ci  Umitaraiso  a  ritrama  qnella 
èonsidarasiooi  cha  crediamo  migliorL 

Nella  prima  tavola  si  contengono  didasatta  casi 
dT  ano  artifidale  in  coi  vantoa  aperto  II  peritoneo  ;  a 
nella  seconda  cootangonsi  trentnno  cad,  nd  qnali  il 
peritoneo  non  venne  tocìcOi  Hénnod  dnnqoa  4^  casi 
io  tutto  •  per  dascuno  dd  quali  F  Anton  riporta  il 
noma  deiroperatora,  il  libro  d*oode  fu  tratto  il  caso, 
h  data  deiroperadone,  Tetà  ed  il  sesso  deiròpersto, 
la  malattia  per  la  quale  d  fece  f  ano  artificUle^  la 
parlo    dalP intastino   In  cui  fo  praticato  il  taglio,  il 

lindo  dToparam,  il  aoccasao  ddPaUo  operativo,  la 
di  nsorta  o  la  diversa   eondiatona  di  sdola  in 
coi  verab  la  pcrsooa.  dopo  che  fo  operata. 

Dd  48  cad  parò  4'  «oli  sarvooo  di  hasa  alla  eoo* 
dderarionl  dd  nostro  Antom ,  perchè  ono  di  qndli 
ri^;oarda  nn  ano  artifidale  operato  come  messo  di 
Cora  d*aoa  fistola  alT  ano  estesa ,  aenia  che  vi  fosse 
tistrosloné  intastinda;  a  altri  qoattro,  asposti  in  for^ 
ma  di  appendice,  non  sono  ancor  fatti  di 
ragiona 
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Dei, 43  CMi.ne  moriropo  ai  aotrQ  «le  f^rioM  5  jtl« 
tliiuiDei  6  te  ne  rieaporafono  ve&iidoe.  Dei  la.ma* 
p«rati»*GÌDqtfeiiioriroDo  potrò  sei  meii,  qaattro  entro 
tre  eoni;'  eisqae  vissero  aleoDÌ  mesi  dopo  F  opera» 
ne»  ma  non  yenoe  posda,  sol  loro  alteriore  stato  di 
salotè  o  soiravveoata  morte,  riferito  alcttoa  qosa;  òoo 
visse  dimasette  anoi,,  uoo  viveva  ancora  dopo  Ire 
aitai ,  sei  vivono  oggidì  (  Di  questi^  a  sono  operati 
da  dae  anni,  x  da  i4  meil^  i  da* io,  i  da  .7!  ed  1 
da  6). 

Giova  adesso  investigare  le  circostanae  ehe  ponno 
avere  influito  anlP  esito  dell'  operasione  ,  onde  argo* 
man  tare,  quapta  e  qnal.vita  possano  attendersi-!,  sei 
superstiti,  e  detenninare  il  valore  dtfU' ano . artificiato 
quale  operaiione  chirorgica* 

1/  SètsOi  Dei  4^  casi,  a%  erano  femmitte^  ai  erano 
maschi: 

Dei  ai  casi  morti  entro  5  settimane  ,11  furono 
donne ,  io  maselii  :  dal  che  vedesi  che  il  sesso  nou 
influisce  né  sulla  frequénaa  della  malattia^  né  sul  ri- 
sultato dell*  operasione* 

a**  Età*  Dei  4$  casi  esponiamo  Tetik  come  segoei 

Tra  ao  e  3o  anni      8  cui      di  coi  5  morirono  - 
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'Dair  attenta   ispexione  di  questo    quadro  si  rileva 

che  rete  eseicita  molto  minor  ififluenaa  di  quello  che 


890 

« 

81  Mrebbe  aspettalo,  é  che  i*ctà  di  60  •  p^  «doi  jiod 
coititaitea  no  ostatolo  al  booo  arito^  risollaodo  ^e 
r  oparsiiòna  sortì  oiagglor.  saocoMO  nal  casi  di  crUb 
avaotatai  che  dì  atà  ^ovaaìlaé 

S.**  IfMtra  detta  malattia»  Dai  45  east  io  i Sfavai 
atriogitnaato  dal  ratto  a  dalla*  oarra  sigmoida  non 
oradolo  aanoaroso;.  in  S  fa?ai  striDgiosanto  dai  óoloir 
«aoaodanta  o  trasvaiao  ritamto  .nop  oaacaroso;  ia 
d  ftiTTt  adaslona  dal  ratto  all'utaro  per  piocaaao 
iafiamóialorio;  «io  1  favvi  atiosasmaoto  tlall'ilao  ma» 
dianta  on'  appendice  in  forma  di  cordone  ;  in  i  favai 
oontoioimenlo  del  aolon  eeeendante  sol  chaò  ;  lo  1 V 
fuvvi  eavaro  dal  ratio  a  datili  eoraatora  sigmoidea 
dal  colon  ;  io  1  fovvi  striagtraatito  dal  cieòo  eoo 
OBirro  ideila  sua  paréti  .per  offesa  ioflittsgli;  io  a  foTTi 
nalattia  ignota. 

Qoiddi  risoila  oba  dai  4>  ^^^  >»  o^  ^  cono- 
sciuta la  malattia,  questa  in  j  9  fu  d'indole  eapoeio-' 
sa  ;  a  xlei  s^i  casi  morti  entrò  5  aatliosaoa,  7  forano 
i  casi  di  cancro.* 

Noi  avrassiono  supposto  »  à  prióri, ,  che  pochi  di 
qnaUi  che  furono  operati  per  canaio ,  potassero  to* 
praTaiyam  inngo  tempo  aiPopécaaiooe  (  eppure  dei  9 
casi  che  vissero  almeno  per  un  a«ào  dopia,  tre  erano 
d' indole  cancerosa  ,  un  quanto  caso'  simikneàte  can- 
ceroso yissa  oltre  due  ano!  ^  ed  un  quinto  aiva  tot-, 
torà  quantunque  sia  stato  operato  circa  tra  énoi  p'ri- 
ma.  Qui  l'Autore  osseraa  che  le  degcneraaioni  can* 
cerosa  molli  e  spugnose  del  tubo  intestinale,  le  qq^H 
inducono  di  rado  atciagìoienti  «  anno  quella  che  rie- 
acono  molto  più  montali  in  braae  lampo,  di  quello 
che  lo  ^  il  cencio  epiteliale  che   risoootrasi  unto 
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di  frèquMÉeiioftl  ntto»  Ed  a  questa  6  non  a  qmlla 
prima  formi^aserive  egli  i  eaai  oanearoti  di  eui  ao* 
pra,  apiegaDdòDo  così  la  pofa  mortalitài  Pane  adoo*' 
qoe  dalle-  eapoile  eoaa  cbd  aiavi  tanto  l«siiiga  di  aaii9 
felioa  e  di  vita  «qcaatsiya  pid  o  oméìo  lunga  per  i  casi 
di  fiancro  dal  retto  o  della  cor?a  sìgoEiaide ,:  qiiaotf 
ve  n*hà  per  i  cali  in  cui  gli  ristriogimeDti  ripetoasi 
da.caosa  non  maligna. 

..  Importantìi  [sarebbe  poter  fare  una  distinriodf  tra[ 
le  OMilatti?  del  retto  e.  quelle  della  lurvaiora  sigmot* 
dea  del  colon-ye  determinare  ila  frequeova  -relaiiTa- 
délhr  striogiaMHitQ.  aelnpliee  e  delio  stringimento- can* 
ceroso  della  detta  onrva  aignaoide.  Là  maggior  parie 
dei  chirurghi  opina,  che  pbr  io  pih  siano  cancerosi  i 
ajtriogialeoti  di  quest'ultima  parte.  VAutore  però  so«« 
atiene  che  l'ostruaione  dei  primi  cinque  o*  sei  polltai 
del  retto  sia  quasi  seoifjire  Cfincerosa  o  proveniente 
da'cicatrfci  contratte  per  preesistenti  esulcerasioni,  ma 
che  quella  che  si  riscontra  più  in  alto  deirindicata 
misura  e  che  si  ascrive  alla  ripiegatura  sigmoidea  , 
aia  PeBetto  di  inepessimenii  tenaci»  duri,  di  tutte  le 
membrane  dell'intestino,  generalmente  di  una  forma 
di  anello ,  sanea  carattere  carcinomatoso  ,  e  ciò  an« 
che  quando  la  malattia  si  sviluppò  nella  seconda  ge« 
néraaione  %  siccome  ebbe  egli  atesso  ad  osserva #e  in 
tre  casi* 

4*  Causa  assegnata  di  morie.  Dèi  ai  oasi  morti 
entro  cinque  settimane,'  due  soli  ascri^onsi  a  perito* 
nite  successiva  airatto  operativo,  cinque  a  peritonite 
già  in  corao,  cinque  ad  esaurimento  vitale,  quattro  ad 
alterazioni  di.  strutture  indotte  dalla  malattia  -stessa  • 
(fSulcerasione  e  screpolatura),  uno  a  gangrena,  «lue 


•  spotUniMiito  delF  ileo  determiaslo  dilK^lMar  sfate 
MUeriormeoto  ammbiitnita  doe  libbre* di* mercario  , 
UBO  al  taglio  che   eadd«  «1  di  sqUo    dello  etriogi- 
meoto»   ODO  m  etnea   ignota.  --«'Dèr  9  morti  entro- 
tfo  anni»  quattro  fofono  rieoooeeinti  caocerosif  •  di 
qoesti  ODO  venne  meno  per  tàti\  nnp  per  idropliia  « 
don  gpr  gli  efletli  della  malattia  primitiva  t  p^r  quo» 
ati  stesst  effetti  trapalsarono  gli  altri,  cinque  operati 
ner  atrioinmenti  non  eanoe^oei  del  colon-  è- del  retto*, 
--i  Dèi  restanti  «iS  cesi  o  tnttor»  viventi  •  o  menti 
•ir epoca  in  ctii  di  loro    venne  riferito^  ai  baooo  4 
casi'  cancerosi/  in  dne  dei  qnali  la  nkàlattta  lentamente  . 
progredifee;  aette  casi  non  cancerosi  «ono'  dei  quali 
io  coito  da  apoplessia  quattro  mesi  dopo  l-operaaio- 
ne;  e  due  casi  di  natura  ignota*  -Ayanaano   cos^  io 
cesi  che  godettero  una  salnte  pih  o  meno  valida  per 
lo  spasio  di  tempo    vario  da  pochi  mesi*  fino  a  di« 
ciasette  anni.* 

Dal  fatt)9  che  parecchi  vennero  ricuperati  qaan* 
tuoque  operati  dopo  ao»  So  e  più  giorni  dall'ukimo 
secesso  avuto ,  mentre  altri  bentosto  morirono  seb- 
bene operati  dopo  eoli  ^  10»  11  giorni  di  ostruzio* 
ne,  e  dalla  considerasioiie  della  storia  di  sviluppo 
della  malattia  nei  singoli  casi  »  ne  'consegue  che  il 
criterio  del  pericolo  piuttosto  che  dalla  msggiofe  o 
minore  dorata  deirultima  ostrusiòne  è  da  desumersi 
dalla  freqnensa  degli  attacchi  antecedenti  cni  fa  sog« 
getto  Y  ammalato ,  e  dalla  graveaaa  dei  aintomi  esr« 
stenti. 

5.^  Porzione  uùasilnqh  sUOa  bieUa,  e  maniera  di 
ojperare.  Questi  dati  risnlteranno  dalle  aeguénti  doe 
tavolai 
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OpéwAom  eon.0i^  M  p/uiioneo. 

Cari    S    eieéo  intettlnow' 
n      a    iotéstioo  tenue. 

*  I    colon  deitrOft 

«i      I    òotott  traiverlo» 
»      g    colon  iiniitro  (  compréso  il  caio  ttt 
eni  foperasionc  fu  fatta  coiùo  nìoiio 
'  per  la  corti  idi  JBitola  alTaiio)» 

*  t    colon  daitro  con  taglio  dal  peritoneo 

é  colon  iiniatro  aaata.  taglio  del  pe* 
.ritoneb. 

»   ,17,^  dei  quali  io  morti»  e  9  rienperati* 

Opeta^uofA  Jtmwi  taglio  dd  pmiotieOé 

« 

»      6    colon  dettro. 
»    ao    colon  ainiatfow 
HI    incerto» 

n    97^  dei  qoali  it  morti  entro  S>iettinlane« 
>  e  16  ricoperati» 
Del  colon  destro  morti    a  ;      rieoperati    4  S    &. 
Del  colon  sinistro    «      •gì  »         li  ZZ  aoé 

Rìgoardo  al  modo  di  operare*   . 
Cui    4    col  metodo   di  CalUten  '^  taglio    per* 

pendicolare  al  bordo. astino  del  qn»» 
drato  de*  lombi  -^  a  casi  morirono  # 
51  furono  ricuperati  s^ 
n    I    con  taglio  lombare  diretto  dalPattp  verso 

il  basso  e  1*  esterno  -«-.mori  ; 
•  ai.    col  taglio  trasversale  di  A  mussai  §  -^  8. 
casi  morirono  entro  le  prime  cinque 
Amuu.  roL  CXm  88 


WÓfliiiléi  .QfMlD  Inelofe.la  il  van- 
taggio d' oGTrire  meno  difficok)^  nella 
rkarea  jeiriotettioós 
Cafi    I    con  taglio  parpepdicoIaM  nella  linea  alba 

tra  V  ombilicó  a  u  pube*  «*  rioape* 

». .  •  »     *       *^« 

.  rato  5  ,      •       .,    .      . 
^     t    còp  aaportasiobe  di  tre  pollici  della  cor- 

▼atara  aigmoide  .  •—    rictiperato  ; 
m  iH    con  taglio  alle  regioni  iogoinali  destra  o 
ainistra* 
Xsèibsl  5'  caai  operati  eón  taglio  del  peritoneo  »  i 
qoali  per  motifi  speciali  non  possono' essere  conlem* 
piati  IHilh  MoiparasÌMii   Ofi  Jifi  cali  in  cui  U  peri* 
toneo   non   venne  inciso ,  e  ridotti  cosi  a  11  casi  i 
primi  e  é  ^6  cAii  i  «éèondi/iS  ìà  tlié  dr  tfiiììi  moti 
il  4i  pw  cento,  di  questi  il  .6f  per  ceol^ 

Paragonati  poltra  loro  i  oasi^  in  coi  fu  tediato  il 
colon  destro  con  qnelli  in*,  coi  il  tagliò,  fa  portato 
ani  colon  sinistro,  e  paragonati  ulteriorinenie  gU 
alessi  cisif  séoando  èlie  f  dpéraaicflie  lo  esegoita  alla 
regione  looìbare  od  alla  iogoinile  $  ottengonsi  i  se* 
gatondtièdllMi  t        •      <      ^« 

I  Cali  loperati  -il  coloa  ^stro  sono  pife  EiTortovoli< 
di  quelli  operati  al  aiiiiatro  :  degli  operati- al  colon 
dee^o  lìanbo  «mio  maggior^  iuccesio  focili  in  «fui 
l'opeteiiòDe  Al  fatta  senia  ledere  il  peritoneo:  degli 
opesrftt?  Ili  c^en  sinistfo  riesoiroilo  piò  felici  quelli 
in  cui  Toperaaioqe  renne  esegolta  fc'ob  taglio  del  pe* 


Siccokbe  ptoib  il  paragone  noa  è  stabilito  sopra  on 
ihicner^  eguale  di  casi  per  dascona  plropOsizkMies  cosi 
i^ta  iodi»cisa  là  qiieAioAe  se  pib  convenga  operare 
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èul  eQléii'a^eiMl«9l«''o  siil'idiwèviidedie.  VAaìtìt^  ItH 
filiba  a  iitanar*  db  Mlh«tt«»o  tiia'  IV)péniàioo4»  èie<* 
goila  ai  lombi  Wl  fpwbrtUllà  a  ^pialta  flittii  ngl*  iiN 
gaio!  f.  emmAdumdó  ahé  i  aati  ^orti  per  {lèìriwkriM 
acuta  ipattaab  prppriàmabta  a  ^#Ni  «b«^  filirdao  optt^ 
rati  lUa  ragbto  aatMiom  M  tvAtfat 

&^  JSrrari  di  diagm>^  dyHuiU  sftnaftidda  fldlo 
strtagtmairtD . «eli'  tttattitto  cigUo.  ìt  q&éHk  -  f àcHe  a 
stabiliffi  i«  ba  la  M^'  iadia  n«i'  fallo  o  o#Uà  pàrW 
iofariora  ddla  oórTatàra  slgtnoiiiaa;  alqoaiito  diffi« 
aita  aa  «aita  paHe  sa|iariova  di  qnaMa  (  dìflElailifiiasa 
a»  nel  eoléo  trasverso  od  MWbdéntéé  £a$ìéien3^  SCabU 
lisee  eba  nal  caso  di  diagaosi-  dubbia  «oa Venga  ope<*' 
lare    mI  colod  àsceodaina. 

6). Striogimebto  supposto  nelP iotestiao  crasso,  ^i 
io  fatto  asislf  pie  veli'  tbiestiAo  tende.  At^ry  operò 
Delta  ctedeaxa  che  lo  atriogimetito.  esistesse  nel  te> 
naCf  ma  riconobbe  airapertom  del  vèntre  éhè  ancbo 
ti  crasso  Wa  distéso  ;  a  viaevarsa  Simon,  Luhi  t  Oay 
contro  ogni  aspattadon»  rinnovarono  ikké  lo  stringi* 
naeòto  avavà  la  sua  sede  nalPiàtèstlnd  tanna;  riguardò 
al  caso  di  Simon  a  a  quello  di  ^n^é  la  cbinèora  èra 
fatta  da  Wappendica  che  serravi  Tintestino  ;  riguardo 
al  CHO  di  Gay  ara  determioàta  dalP  adesione  di  un' 
ansa  intestinale  dell'ileo  alle  paréti  di  uterb  canee* 
roso. 

Questi  casi  Sono  però  in  paragone  pochissimi ,  a 
mostrano  quanto  facilmente  possono  essera  tratti  in 
inganno  chirurghi  per  Sapere  ed  eàperiensa  provatiS"» 
aioli.  Uno  dei  vanUggi  attribniti  al  metodo  di  Littré 
si  h  quello  di'oflrire»  rfèi  Caso  di  sèorrelta  diagnosi» 
ta  possibillfà  di  compiere   P  opemioUe  in  un  punto 
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difMo  èà  qattUo  pNfitio:|ier  PafanlL  Per^  i  cm  di 
Simon  t  Idée  e  Agr  mottnaa  che  bod  vilie  a  far 
coooso^ra  nei  mnà^Ani  la  caoft  dello  itrìftpaiMito, 
e  ehe'  tAtli  riuseiffoiio  jnoruUiB  btew  tempo*  Fioor» 
non  hevfl  imo  di.  mio  ertificiele  eppoeiUaieate  itti* 
tallo  DeirUiteslioo  tOBOè  che  ebbie  pibloogeto  di  due 
O  tre  fettinane  Tesisl^ia  deUVomialato  ;  ae  ecoeltai 
però  il  QUO  di  eroia  del  detto  iolestÌDO,  toMitteado 
io  proposito  à  questa  .ctfooileaaa  affatto  apeeitli*^    - 

La  totale  uupcaDaa  di  aoteeedeoti'Coelipasiooi  del* 
Falfo^  la  presteaia  eoo  cai  insorge  il  fornito»  la  dl« 
atensipoe  di  tutto  il  fèntre,  e  il  senso  di  msggìor 
compatteiia  p  pieoana  alPonibelico  o  tra  qnesto  e  il 
pnbe,  congionti  coli*  esploraaione  del  retto  e  della 
corra  sigmoideat  la  qoale  mostri  che  in  queste  parti 
non  haa?i  morbosità  di  calibrOi  «onp^iadiaj  che  fa- 
voriscono la  suppoaiskiae  che  la  malatda  abbia  la  eoa 
sede  pai  tenue  intestino» 

e)  La;  presenta  o  auppoita  esistensa  di 'un' ernia, 
può  indurre  in  errore  il  chirurgo»:  Ne  è  una  pro¥tt 
il  caso  di-  JLverir  -  notalo,  più  sopra  ,  nel  quale  pna 
preesistente, ernia  djsl  tenne  detarmlnò  it chirurgo  ad 
operare  nella  regione  iliaca  destra.  Un  aluo  caso  ci 
è  ofiarto  da  Lukt  il  quale  operò  alla  regione  iliaca 
iinistfa  credendo  trattarsi  di  ernia  stroisata  intema* 
mente»  essendo  stato  effettivamente  ernioso  da  quel 
lato  il  pasiente»  mentre  per  lo  contrario  la  causa  della 
malattia  consisteva  in  un  cingolo  duro»  a  dodici  pol- 
lici dair  ano  »  il  quale  non  fu  avvertito  dal  dito  io* 
trodotlo  nel  cavo  addominale  atUaverso  la  ferita.  TJa 
consimile  caso  %  accaduto  al  nostro  Autore  il  qoale 
nel  lavoro»  di  coi^  diamo  un  suoto^  mostrasi  isUui* 


»  ^  •        •  •  •  . 

tissimó  ;  '  severo  nelle  disàmine  dei  fatti ,  eoo  nuio« 
cando  di  rendere  interessante  il  suo  scritto  còirespo* 
siziooe  succinta  e  cbiara  di  parecclij  casi  tolti  dille 
sue  estesa  praticaj-  e  qua  e  là  nello  stesso  scritto  in- 
tercalati.  •  .  .  (  Sarà  contbuiaio  y 


Mkirehé  eUmehtmi  earaUfri  UffetBMhlt  dèlia 
porffom  e  iMfo  toorèiùo;  dil  pr0f  Fw&sHf  H 
*  Stroiburgo.  ^  - 

iHel  iftese  di  giorno  iSB  ài  menireslarono  eioiirttenen- 
ìnentè  parecchie  aflRslonl,  essai  rerc  però,  (riesciina  ià 
pertieolere,  sotto  forma  di  piccola  epidemia^  ella  dinien 
medica  di  Sl^esborf^o:  sono  desse  là  pórpora  emorìragi* 
ca^  lo  scerbato  e  la  malattia  di  BHghL  Qoest'oltfma  me- 
Hta  d^essere  stodlata  a  partey  poiché  è  la  prima  volta, 
ee  non  m'inganno^  che  relbomiooria  è  segnalata  per 
essersi  manifestata  alio  stato  epidemico.  La  malattia  di 
BAght ,  di  fiftto ,  siccome  aflRraione'  riputata  essenzlal- 
meute  cronlce^  è  considerata  di  natura  sporadica  té  ea« 
demiee,  e  nulla  più. 

'  Noi  faremo  Osserverò,  come  fenohienò  patog^ico  noii 
meno  rimarchevole  >  la  CQincidensa  delle  tre  aéèeonate 
effczioni  con  buon  numero  di  flemmésie  polmonari. acute 
(  bronchiti,  plenriti,  pìieumonlti  ).  Ecco  adonque  prece* 
dere  insieme  due  ordini  di'  malattie,  le  prime  delle  qtialf, 
dlcesij  derivano  essenzialmente  dall'  Impoverimento  dtl 
eaogoe  in  fibrine,  in  globuli^  io  albumina,  e  le  altre  sa- 
rebbero caratterizzate  chimicamente  dalla  abbondanza 
di  principi  plastici,  massime  della  fibrina  del  sangoe« 

Io  non  so  trovare  alcuna  dottrina  univoca  che  possa 
dare  la  chiave  di  eimlll  apparenti  anomalie..  È  glooeo 
forza  di  ricorrere  qui  a  qiieibi  dotlrina  degli  olemeod  g 
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elle  Dpl  pepcif  mieiiio  Ji|  OQBf  ieifCjfi^iiHf  «  cb^  «Ola  v^ 
a  comporr^»  i  flisparef Ifujle  loeopipftiilrilUi  psi^if^euM^i^ 
e  ier^peutiche.  Si  comprenderai  io  fettOj  facilmente  co* 
me  sotto  la  moltipliee  influenza  delle  eondlziioi  alma- 
«feriehe  della  scorsa  prlmaTcra  abfcièiio  (doluto  manife- 
starsiparaltelaménle  delle  affezionl^^  diTcrso  g;enere«  Do« 
pò  on  inverno  doka  td  «aridij  !■  primavera  fu  general- 
mente  fredda  ed  omide>>eon  temperatura  assai  variabile: 
tale  è  B  èato'^.^^9n^''^''^'**%'Me.  Ore ,  aoita 

ailtuaioni  lianno  deteriorato  io  modo,  da  j^odurre  le^^a- 
tesi  umorali,  porporiee,  saorbatieà,  aibomìnuriea,  meo- 
Ifa  le  vark^kwl'  itpooUoe  0  «peeieU  biella  lemperatóiti 
/lanAP  iippressiooato  alire  eostiiuziooi ,,  ip  modo  da  g^^ 
Aerare  Is  flemgiaiie  {u>lmQnerit  ; 

Cheecliè  ne  sìa^  ooi  lotendismo  qui  di  oeeupacei  par^ 
iicolariaeoie  delia  porpora  paragodal^  collo  itorbHtq,  , 

Darano  prMaa  di  tutto,  m  eepoo  del  casi  di  porpora 
0  di  aeorlMito  ebe  ai  oeaor»ero  di  federe,  afosa  prelesa 
fli  dare  no  qopdco  fpaspieta  di  unente  msIfUia^  non  osr 
seddo  jooetro  ioiendimfNito  di  jradifieca  wa  manogrofta. 
J^ia  porpiira  e  lo  aeorbiilo  si  irovaoo.aompaBdiaie  io  toue 
le  opere  dassiebe,  e  io  quanto  alio  saorbiilOy.ii  al  per<- 
neiu  di  rissandare  il  lettore  speetàbiieoie  al  «ostro 
Trattato  di  medicina  oai^ie  {<)  »  articolo  «Seorbolo  a , 
Jomp  U,  pag.  S33  e  seguenti. 

Fra  le  taote  osservaslooi  cbe  abbiamo  raeeolte  alla  CK- 
alea,  ne  riporteremo  solaui^  alcune»  aoahe  abbreviai^ 
^doie»p«  modello. 

Vfifpftra  emorragica;  guarìgtime;  rBcidivas 

guarigione. 

.    Ots.  L — Un  giovinetto  a  15  anni,  biondo,  Unfatieo,  ma 


pceaùau  dairiatitato  4ì  Fraac:«. 


ifiO 
^  lim»  roiecì  tMfOruaiMiiAfoelIp  ^cijo;  «faMM  Mito 

nota  e  senza  prodromi  seosibilì,  da  soffusioai  aaagolgfta 
conflaentl  éHé  gambe^iilb  e0seie>alU  braotU,  al  troneo 
e  alla  facci».  ULiffi  al  baaao  jreolll»  mi'  ampia  ecchimosi 
Terdaslra^  IloQ  molto  scura^slmlle  alia  lUité  c&e  avviene 
allo  stesso  liifigo jDèI  cadajed.  SI  Qsserro  pure  ana  ecchi- 
mosi oscura' air  angiolo  esteraa  deli'  oaBMfr'>slalstro ,  so- 
migliante id  una  macchia  iia.oòiitiisioiie.  he  gengl?e  so* 
••o  sode  e  veeitiglit ,  osa  ili  parecchi  p«nti  dell4  moaasa 
'del  ea#o idiKa  koaca  v'h^nao  eoehiaaasl  oacove^ di  filili 
rgràndeua  daimisllliitietto'ftaò  •  5  b^L'Sj  asosireaianMMi 
.parecchie  epislaasi  di  an  aaagaé  termlglla,  è  fBfaaiflmlt- 
rasente  congttlabilf»QQesióstétii  dilani  de  tfojsettlmanc» 
qoaodf  l'ammainioemrdBelln€UAie«ll'l/'  glÉgnolttS* 
^Xe-eeeMniosI, preeedata da  eplptasél, si niarftet^coQD 
proQtameiité  e  in  Taifo  piarti  ad  oo  tempo.  If on  vi  ha  feb- 
bre;  il  giovine conserfa  11  suo  uaMHro  allegro,  laaim  ti- 
?aèlià Vi' appetito  è  buono  i  oca; 

Ver  eoddiafore  alla  earfosltà  degli  aesiatebli;  alfli  mtt* 
goiipe  no  salasso  di  pechaonoe^^  Il  samig^e  venne  fistio 
nnaMMare  dairtesperto  farmaaistn  1»  eapof  sig«  JSFspp^fl 
quote  ei  trasmise  I  segnenll  rlsoitatl: 

Acqna  •  •  •  •  '  •  ;  •  814^ 
Materie  solido  .  .  .  é  488^ 
FHbrìoa    •    ....    .       «/IO 

Globuli 116,60 

Albumina*    •    •    .    .    •     68 

San, ecc..    .....     1»  •     ' 


Totale   H|«(l). 


'  Il        I 


(1)  Avero  già  redatto  qaeslo  ltvow,qouido  trovai  neU*«  Unien 
medicale  a  del  è  geooajo  Iftdy  ans  oMcrvaslons  di  |Peipom.M* 
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.    L'MaMMtMCpMMTMtefttlaMOilbikMBii^B*. 
coado  gli  Autori:  noi  praidiiBO  por  tipo  violh  teako 

AoipM .  .  m 

Motorio  loUdo UN» 

Pihriao * 

eioboli 417 

AllNMriiio    ......     tt 

Motorio  groMt^  000,  .    •    •     41 
81  folo,4ol  ooafroaio,  oboli  ooogéo  M  Mitro  obumk- 
loio  primato  ao  hbuib  d'ooipio  o4  imo  dlmhioiloQo  di 
^«atwlo  ooHdo,  di  slotaU,  doU' olbomiM  od  ooohoddhi 
IMm  (MO  Im^mo  di  Sy.  NoU'Iorioroil  i|0o«tl  riooltoti, 
.  Apf  dMdorò  UroMOBOoto  dM,  aollo  ototo  olMok  dello 
oeloBM»  loooolfal  onwtologloho  OMritoM  ottol  pooo  fo- 
é9,  por  lo  dUkollà  ooprotimo,  o  poi  eroodl  dbporoH- 
dM  v'ho  Grò  gli  oporloMòtoiori^oDtlioporoiò  dM  rligvov» 
do  roaolU  del  loogno  olio  ototo  noraolo.: 

Il  nostro  ommaloto  non  pruioto  sintomi  ovldooli  di 
ooodiosslo^tronnoelè  cho  lo  teobboro  sopporro  loosior- 
roglo  0  losfsMsMtli  non  offro  né  InUtrosione,  né  doeo* 
lororiono ,  o  okklomo  Todoto  eho  tutto  le  «ne  fnnalool 
oono  nonaolL  Non  nstonte»  lo  ossoggotUomo  ol  trotto- 
mento  ontlseortNitloo  :  limonato  di  oedro  ;  regime  ootri«D<» 
toi  eomo,  legumi  Qrosohi«  insoloto.di  nostnrsio,  vino  ros- 
.00, 000,1  fomenti  ogU  orti  collo  deeoiione  di  ebine  oci"» 
dnloto« 


monhtiffqm'flMk  0mK  mMl/ét  ém  tangf  del  dottor  Bdmpd% 
•uliii  mIU  ^mle  Bieqmeni  non  lia  potato  eonflatarè  il  pia 
pic»h elNeo  4^fiMml  Inpesiibilltii di  «epirue  1  fiobali  4allo 
iieie»  B4f9fd^  che  del  leslo  iocUiia  a  coofoodere  le  porpom 
eelle  iceriwiio  »  mmidne  qeeita  aealifi  coem  li  priaa  «he  eU 

eMi^V   •^WB,  wtHMH  %   Wl   W^^*^*  •Bi^WWw   W^HIHtV    CV   V^^HIWIHi^ 
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io  breve  knpAlltdiseoliOj  e  seompejono là  p^té  leeethi* 
iDQsi;  ma  le  epistassi  si  rinooTano  rìpetntamente  In  mode 
da  dover  ricorrere  taholta  ài  tamponamento  /  ciò  elié  el 
obbliga  a  p'reserirere  la  limonata  solforiea.-  ^        * 

Dopo.  qalDdlel  giorni  di  un  slmile  trattamento  nòf 
avremmo  eredoto  di  vederlo  guarito,  qnando,  n  lOglii* 
gnoj;  appanren»  nuove  eeehimosi  iigH  arti  bferiori  e  i'e« 
plstassi.  Una  plaga  eontosa  alili  gamba  ehe  si  èra  fatto 
urtando,  l'avevamo  erédafa  ou^uÉeria  teerbutieo)  ma 
non  tardò  a  formarsi  la  eleafrtezatfoB^  NoodioaeM  al- 
cune ventdse  applileate  per  un  dMore  aostale  pMiuaaWi 
delle  éecMmosI  oseore. 

'  Alta  fine  del  mese  la  sitote  parve  di  nuovo  riataUHio, 
e  il  giovÌne»dsri  II  iT  logllu  non  presentando  piùabowa 
traccia  di  eeehimosi*  —     '- 

Due  casi  analoghi  al  presentarono  nello  stesso  teihpo^ 
che  per  la  loro  somTgltaoza  perfetta  con  quésto  troviamo 
Inutile  di  riprodurre  I  ma  H  seguente  è  singolare  sotto 
molti  rapporti, 

• 

Bronchite  tuppuraia^  titbenùtóiinelleno  grado  ;p&r^ 
póra  emorragica  jguarigiùnedètta  porpora  ;€ai0imr» 
ea;  orine  aibumino9e(malaitla  di  Brigltìi). 

Oh,  II*  —-Un  giovine  di  ISìionl,  di eostitnsloné lin- 
fatica, dimorò  per  molto  tempo  nelle  nostre  sale,  affetto 
da  bronebite  suppurata* eoo  sospetto  di  tubereolóei,  sen- 
za segni  stetoseopiel  evidenti.  La  salute  generale  sembra 
buona.  Egli  sorte  dall'  qppédale  neir  autunno  dei  4861. 

Entra  in  Cliniea  nei  primigiòrnl  di  giugno  4853^  eoo 
porpora  emorragica  manifestatasi  da  alcuni  giorni,  san- 
sa causa  nota.  In  mezzo  a  eondizionl  igiebiebe  favore» 
voli.  Molte  ecchimosi  di  varia  grandeziea  su  tutti  gii  arti 
e  sul  tronco.  Un  pò'd'  edema  alle  gambe.  Replicate  epi- 
stassi. Le  gengive  sono  sane*  Polso  piccolo  >  assai  fra- 


MI 

calof»  Mia  pdlc.  Fiiuloiii  ilfi^pnti  p^- 


I  L^  hfméiìM  ««pporau  pcrtisU  ;  nu  qntsla  rolu  si 
ftc— 0|ct  mi  jmumUÌi|icÌi&o  tiiharcolot^  aUi|  .fommii^ 
M  ^alwaM  tlniura  (oMilewaf  •croscio  ttmd9>  rito* 
MMBifóeali)* 

.  |««t0Ml«  <<•  P#rt^  !•  ibi,  ^M^IÌel^|«oia  il  tratum^niQ 
Mlkc0rbotic0 1  limoiuiUi-  di  cedro^  frecasloai  aeidulaijf 
«He  iwlwii  »  t»r^«,ltogqiiii  fruscili,  ì«m1«U  di  Aastorsf  o, 
Ik»^alMHtl  gl«ff»i  UMtUmaaf  9^piyoD0  qaail  del 
tiMi^M« VtyllUiil  fi  rlmara  di  qaaódo  Mi  qaaado  e  re- 
civaia  le  tejcsioai  tstrlogcnti  ed  ancba  il  Uiaf  oapmear 
^bl/aamia  pmifiaa  4Ì99Ma  a  palpitaaiape  (rerrvgi- 
Miif  difitiataK  te  kisev^  ora  rcetd  più  ebe  l' affeziona 
polmanarej  e  ranaaarea  eha  la  proffreiai  e  ai'esuode  alla 
paHi  anpaii^K  Qaaala-itlfffaalaosa  ci  induca  a  csamlaa- 
ve  la  /ariate  ai|c  ^appariacano  l^igerineiae  f  osca  a  pra- 
<ipiUi«#jdMopdpiMi9a^ata  coir  addo  iiitrlBa.t])appriiii« 
credemmo  che  qttestoprecipitato'dipendeaac  da  aii  pò  di 
aaogae  esalalo  dalla,  naacoaa  della  vescica.  Ma  nei  giorni 
-Maicsaaa4  la  priiia  si  ffcaro  -chiare  ,  d'aspeUo  albain^- 
«flNrìaOj  f ala  a  dira  aiiaili  a  si^o  di  I^Ue  e  a  bolle  piersi- 
stemi;  4f aia  jprpciplvaap . ancata  i^ll*  acido  niirico)  la 
malatlia  di  Hr^Al  ci  sembra  chiara. 
-   Pa  faàir  apvca  nw  al  ^  più  rìprod^ata.  la  porpora  ; 
fina  Vaasmatfio  è  ìa  preda  aU'albuoilo]uria  ed  alla  Uni. 
iia4)aia  Uuaa  pare  cbc  facaip  dioii^uire  l' aibamina  ;  ma 
rammaMa  ooO'hapojiaioeomiottarla.  I4' ^4ii|razÌoiia 
e.  la  dispnea  som  aamidercToli  (  5  jigostp  )«  — « 
r   Koa  A  essa  ainsa^Lara  questa  sucjefsfiouf  e  questa 
.«•«binaaione  4\  eleaieoii  morbosi,  fba  i^mbraoo 
4uui  dprif are  da  cachessia  sl^l£||aj|;na ,  9  noa  ostante 
ogMioo  prosegua  la.fun  Y^a  da  apio!  Porpora  emorra- 
-gÀaa  sopraggiuuMiin  un  jMsijSoj  guarif  VMte  pronta  deila 
porpora  f  .cuttUou^aiime  della  lUi  #  paj  nMinìfestaziono 
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Idia  flUitiIffa  tfllMì^,  éh«  dMMte  ttpavopÉno  t^lla 
Càbe^itolóMir  OattM  «vf  leoe  tht  uà  Mngot  «ItcìNito  mbI 
in  tra  maniere  abbia  potato  rieomporai  in  niodo  dafar 
▼oMf  e  la  ^iiàligloiìa  delle  porpora  t 
•  n  fatto  iegoenta,  •abbono  eatranao  oBo  oòatra'Opi^e» 
alfa,  ha  moka  rassoflilgUansiool  preeadooto  a  aa^iudl 
essere  qnl  riferito* 

Ttéinl'ierzà  g§ùdhs  porpora  i  mnùmfgté  db  lulialravtf 
-  pef^lals  Miieoro  ;  guérigiaw  dWte  poffioftoi  moria 
pronta  pir  k$  Kèì* 

Oh.  il/.  -^  Do  gloTlna  entra  naNa-  GHnieii  nella  ^into 
dèi  I8B0{  Riseontrafti  aneooileo  o  di  Ma  magrania.oairof 
ma.  Tutto  il  aoirpo  è  eosperaé  di  aoeUnioal  BMOfUeauteal 
da  peféM  giorni  aoltantow  Af  Hemortragia  da  intla  la^iai 
harleli  boecav  ano,  «relra  |  le  cooghmtlfo  anno  aaah'oaaa 
i^ettate.  Tuttavfii  Ji  pobo  è  tranqoIHo  o  loforsoin  di» 
aerato  stato.  81  rfieontrano  ampio  oavemo  ni  di  aotto 
deffo.aiafieolo,.  con  ttttH  1  iiiotomi  deHa  M  ofanssata; 
Qoeaaa  dnptitfe'  é  gra? a  eaoheeslaal  fa  diapararo  deHa 
gcmri^ono  della  porpora  a  del  tnbarioli*  Qè  noUà  mano 
«prescriviamo  la  limonata  di  aedro^  le  fregagioni  allo  mom» 
tra  coHa  decozione  di  china  acldiilata,  ed  un  reglaaa  ino* 
deratamenic  analeptico  costituitola  noppo  gffnaaSj  oami 
iegglère^  legumi  freschi  e  insalata  di  nasturzio» 

Con  grandissima  sorpreia  ▼cdiamo  la  poelil  giorai 
aeumparlre  del  tmtola  porpora  emorragica.  Ma  Ih  dal 
proseguendo  U  sdo  eorso,  Tammalato  soccombo  nel  ma» 
rasmo,  alcune  settimane  dopo  il  suo  ingresso.  -« 

Questo  fatto  di  porpora  acuta  e  grarc,  e  non  ostento 
passeggiera,  in  no  sogge.tlo  peli'  alUmo  stadio  della  tisi 
è  véramente  MU  caso  singolare  !  Come  concepire  che  11 
saogue,  già  àlteratu  dalla  tubercolósi  avanaata,  depau* 
(rerato  inoltre  dalie  ripètute  emorragie^  abbia  potolO'rl- 
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FlMtd  «ra  llrtciiM  citlorulv^^  fi  tratuomto  mUt 
tigbiito  ai  riMd  a  aMra? Ig Uà»  Ha  .noa  a^pr»  è  eaai. 
la  ori  aafyaoca  41  ao  aaaa  di  paiporai^ava  a  ridila, 
#eaaraaad  ar  Ci  qoindiai  aaiil  e  iraa  io  aa  f  iacBÌ*(M^can  t 
wmmop  éì  rabatla  aaatitaaiaaa,  dedito  all'  iaiaoiperaasa, 
mI  qaala  Ail^kMicaia  di  riaarrara  al  aalaaaa  par  a^dl» 
•eam  ia  dlaiaai  aiBarcuglaa»  EgU  loi  par  guarirt  a  laa« 
ga  aodara  aediaoia  aaaal  ? ariati  trailplP»an|i« 

la  ha  racealta,  ia  varia  apoeliay  aiofna  a  aai  aad  di 
fmrfwtm  wiakmm,  vaHaik  Àa  ni  aaiplara  aaial  riWIa 
par  aaa  'nauira».Daaaa  è  fra  toiia  ta  più  facUa  a  maidira* 
99,  e  uNalia  dalada  agal  taoiaiiva  di  aara..jl|  «afta  alia 
qaaato  (biaaa  è  aarallariaaau  da  aoa  amaiaaa  dapprio-r 
aiplQ  9Ìm9 rawalaaaa^  aaaorf  ,  abapraida  più  o  a^aof 
ptÌNiér  la  tlaaa  aaora  dalia  acaliiaMiai.  V*  Imi  if  tali  aaal 
«a  aliato.  dTuBaaMiaiiaaa  e  di  aaahaaria  »  tala  da  dia? iar 
raa  la  taoriaaia  pratiaa«  Udo  al  aapralilia  dira.5oala 
alaioaolo  pradaQ»iiii».aa  riaiaiaiòatorioi  o  l'enorjra^iaoj  a 
parakk'  al  aaaitla  fra  gli  aoUflagiatiai  e  i  tonlai»  mostraa- 
daal  lai? alta  riballa  II  ipala  tanto  aagli  aal  aha  aogii  akri^ 
.  SIdbaoa  1  la  malalUa  di  aoi  àhUamo  tracaiata  I  aarat* 
tari  pcloaipaii  difli^lMa  asaaosialioaota,  osa  dirla»  alme* 
00  nella  oiagglar  parta  dal  aaal»  dallo  ea^rtiuto  propria* 
aaaola  datto.  Qaaat'oltiiaa.  malattia  <&  abbastaosa  eooo- 
aaioia  par  diapa^aaral  dal  ripartama  paraaahia  aasarr  a? 
idoai  ;  ia  aagoaota  aanrirà  di  tipo»  aiaaana  rappratMUtao*^ 
ta  i  aiotomi  prioaipali  óasanrati  oei  soggattl  daUaìioatra 
èpidaaiia»  1  quali»  a  oo  di  preaao»  al 


Seorlmio  sempliees  regime  vegetihonimàle  fresco;  guQ'- 
rigione  prània  e  permanetUei 

0<ff«  /r«  --*  Uo  Qomo  a  97  aooi  j  di  madiocra  aoatitii*» 


fipiene  Degli  olUmi  gioroi  del  oiàmiSBS:  ^^uopotta  al-; 
l!i|^ioiie  di  ào'ariit  fredda,  ttmUa/otéora^a  ad  «b  regi* 
■le  aearao  raj^portò  a  earàe  e  a  tegetablli  iiresebi,  egHf 
vederla  eapo  a  qakidM  giorni»  le  gambe  a  gonfiarsi  e  a 
ieaprlnfl  df  eeehtnosl  ;  la  pelle  ai  fa  dorar  lesa,  a!i{aatuo 
lientiUle  pUa  prewiaof .  In  tegnlto>  le  gengl? e,  diete  egli, 
ti  feeero  gonfie,  dolenti  e.MagQioanti«  Non  è  molto  In-- 
debolllo  ;  le  fiiòzloai  pritteipali  ai  conseryano  intatte; 

-Al  ano  ingresso  nellaClioiiBa,  il 28 gingoo,  riseontri^ 
mo  :  gonfiezza  eonsidererole  del  piede  é  della  parte  in* 
ferioce  della  gamba  destra ,  eon  tensione  delta  jpelle,  di 
éooisistenaa  èome legnosa ,  e  dinne  tinta  brono-scora* 
Una  eeehimosi  di  3  eentimetrl  oeeupa  la  parie  Interna 
della  gamba;  Edema  meno  indurito  alla  gamba  sinistre  ; 
Tasta  eeehimosi  oeeopante  il  garetta,  efae  è.gonfio, diiro 
e  un  pò  dolente  al  tatto.  Nessuna  eetibimosi  alle  parti  su- 
periori del  eorpo  ;  gengive  sensibilmente  tumide,  llvlde^^ 
sangninanti  faeiiraente  eolla  pressione.  Polso  normale, 
non  molto  resistente;  appetito;  seariehe  alvine  regolari s 
Int^lligemBa  libera.  (Limonata  dtriéa ,« il  qoarto  d'oli- 
menti,  carne,  legumi .fresebl^  insalata  di  nasturzio,  ?ioa 
rosso). 

.  In  cinque  o  sei  giorni  le  eeebiraosi  scomparvero  quasi 
del  tutto ,  le  gengive  riprendono  il  loro  stato  normale ,' 
ma  r  indorimeoto  della  pelle  e  del  tessuto  eellolare  delle 
gembe,  eolia  tinta  brunastra,  persiste  ancora  a  lungo. 
fUi  siifra  ;  loaloni  acidula  te  alle  gambe).  • 

li  SM)  luglio,  è  scomparso  l' indurimento  della  pelle 
(  sclerodermia  )•  L' ammalato  volte  uscirà.  -^ 

Tale  è  pure ,  presso  a  pòco,  la  storia  di  cinque  altri 
ammalati  cbe  ci  pervennero  dalla  prigione; 

Cr^do  di  dover  .insistere  nn  momento  sulle  modificfi- 
sioni  differenziali  che  ho.  osservato  tra  lo  scorbuto  della 
PffgiQni,  che  si  presenta  csdusiTumente  nella  Clinica,  o 


lo  Morbitè  ilaf ito ,  éh«  Ihi  tviito  néeaslèiie  41  itudlanr 
dorMtt  la  mia  earrlert  mariuloii. 
'  I  prigtonfoil  moitràna  litgeaerato  mioòf  grado  éi  4^ 
Mlltaalona  a  41  apatia  inarate  eha  1  mar laal.  Il  ealorhar 
della  Itero  palla  praaadta  una  litld«z«a  meiio  praauaallH 
ta:loebè  ni  tambra  dlpeader  forte  del  mloar  grado  di' 
kiteosltà  delle  eeote  prodottrld ,  a  dell*  etoer  té  letloitl 
•meno  profonde,  meteo  eronlebe. 

Lo  iOorbttio  del  merlnel.  eomlnele  qoesl  tempre'  pef 
ma  alteretiòlie  più  o  nteoo  pronandata  delle  gengfrè  » 
la  qoale  d'ordlnerlo  al  sviluppa  ad  nn  gradò  aesal  eotetl*» 
dereblle;  leddoTe  lo  aeorboto  del  prigiòoierl  e!  presenta 
beo  spesso  senta  lesione  eonsIderaUle  delle  gengive ,  la 
ipall  dWenteno  un  pò  livide  e  sangninantl  allora  soltanio 
èbe  le  eeeMmosI  e  V  edeme  doro  delle  gambe  sono  as« 
ial  stlloppate.  Siffatta  partfeolerltà  entdo  lo  ebe  si  pos« 
sa  spiegare  Ber  la  trista  eondlslone  abltoale  del  denti  e 
delle  gengive  del  marinel,  prodotta  dal  maitleère  M  pan 
biscotto»  dsir  oso  di  rosntlear  tabaeeo  (  ebique  )  ,■  dall'  oso 
terapeotlco  dèi  mercurio  fotto  antecedentemente,  eee. 
*  Ho  ptera  osservato  ebe  le  petecchie  ione  più  eamont 
bel  marinai  ebe  od  prigionieri,  nei  qnall  le  soSiisf ool  di 
sangìie  compaiono  totte  a  un  tratto  sotto  forma  di  am* 
jiie.ecehitbosi^  leqnsll  nel  prigionieri  paion  preferire 
per  sede  la  regione  poplltea,  Invece  che  la  parte  lnferÌo<* 
re  delle  gambe ,  regione  preferite  nei  marinai.  Siffatta 
differensa  dipenderebbe  està  forie  da  che  I  marinai  stan^ 
no  per  lungo  tempo  in  piedi,  e  che  I  prigionieri  più  oziosi 
liossono  rimanersi  teorlcati?  Da  queste  particolarità  In- 
food,  la  mahttlb  presenta  e  negli  nnl  e  itegli  altri  t  me« 
desimi  earatterl  fondamentali. 

Prima  a  dopo  la  eoniparsa  dèlie  eeéhlinOsI ,  e  soventi 
cèntempterineameiitè,  sì  nlanifcsta  l'edema  più  o  meno 
duro  e  doloroso,  che  occiipa  le  gambe,  e  talora  le  glnoc^ 
èhla  e  le  coscia;  edema  particolare  Che  ha  molta  anelo* 


gli  éiilM  Hltro^èraitM^  tmi« :r«4«i|Mi.4«rJot.4t8i| 
adoltU  Esio  noQ  «énsisie  ià  aita  aettpUte  ioSUrtzìo.nii 
«#0M  «  nevuMf ii|i^  MBfUigM  y  pcrcbè  U  iteM  kìH)* 
4elU  pelle  net  è  te  tioia  dell' eecWmotL  . 
>  I  prigtoiiieffi  sono  ordiBarUmesle  eicedltl  nella  CUniej% 
in  enéeetn  auto  »  ekaè  e^n  le  eecUilMMi  e  V  edeoin  duro 
delle  eatremiiè  lafeHorfj  sehaealléraatoae  profenda  dèl- 
ie g<u»gt%e  i-  è  Senna  altra  alièrftsioae  fannioiiale  dei  vl^ 
aeeri.  Aliare  li  8t(to(longe  a-.nn  ireuemento  nnlfarme^ 
e  ^aei  eeiftpré  ^aueeede  poee  dopo  il  miffUoramentoi 
e  Indi  la  guarigione  pronta  e  dureTole.^Le  eeeMmoel 
al  riaohreno,  le  gengif  e  3i  rassodane.  L'edema  ò  più  ri- 
belle alla  cura^  ma  ftnlsee  n  disMparsi  anch'esso*  Tioa  vi 
ha  mal  retldm. 

'  Sopra  una  tréniina  di  seorbotiei  eirea;,  aTUli  nelle  mia 
aale  in  questi  nltimlnnni,  non  uè  bo  perduti  che  due« 
Essi  sono  morti  plnttqsto  per  un'enterite  «leerofia  eronl* 
niea^  eonatatata  neil'aniopsla,  che  per  lo  setirbuto.  Quan? 
do  .sono  entrati  In  Clinica  II  loro  stato  era  disperato»      t 

Abbiamo  ora  gli  elementi  per  porre  a  rlscniitto  la  por» 
pera  e  lo  aeorboto.  La  porpora  è  una  eosa^  e  lo  seorbuta 
è  un'altra^  piH*ebè  si  tratti  della  porpora  pritnitiva  omin 
d' emblée,  e  non  di  qnei  lìTidi  sintomatici  che  si  npuiié 
In  cene  cachessia,  come'  nel  tifo  e  odio  ^orbalo  steasOi 
Qr  beae,  siffatta  porpora  essenziale,  come  la  et  denomi^ 
nai  che  fu  distinta  da  alcuni  Autori  rolla  denomiiiaaioaa 
impropria  di  icorbuto  di  torra,  oche  /ìTerlhof  ha  betils* 
slaio  specialiÈEata  col  nonle  di  morata  macti/a«if«;«sir« 
fatta,  porpora  >  dieo  ,  è  da  alcuni  confusa  ancóra  eolio 
8eoi*bttto,  L'ematologia  moderna  non  fn  atrisniera  a  gene* 
rare  codesta  eònfuslone  »  e  io  per  rimettere  i  fatti  a  lof 
iuogo  ho  serlito  la  presente  Memoria. 

Molti  del  caratteri  differenziali  notati  dsgK  Autori 
stanno  :  ma  ve  n'  ha  altri  non  meno  rilevanti  e  pusiiivi 
dei  precedenti  >  i  quali  vogUonsi  derivare  aìugolsoncote 
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Il ,  6  dtBa  Mfi  et  MModie  le  aafattfflu 

grfplojfe  ~LeMMia<rtcrtari  <>l|«  pirpertfo«o<i«* 
•ti  tartehili,  •  Mf Mll  mmI  4ÌflMII  •  é^MmlMre*  L^ 
Mote  4ello  Korkvto  smo  coetantMiMle  la  MedceiiM  • 
qiUMi  fenpn  fMllMiM  tf  deCen4inni»  e  •mtbtoao  la 
4tdatei{idall1gleBe^b«Bdr4eUlk«Mre0OBomto 
partieobniMite  BgU/dgfalawa^l  aliatiti  fretohi ,  «aI- 
mll  t  matfliiinMDte  wegMMH,  alfa  qsale  «RiaagiiMt 
frei|aèttteiaeiii»l'aiiiMità  Creida  a  iBaMa^  la  afailaai  auH 
rall  iriatl,  eu^ 

La  aanta  orgaalehe  o  formali  >  Rebbaiia  aosl  neir  aoa 
aona  oell*  allra  nudattla  il  eitHrimano  nereè  tofiialaiìl 
MOSPlent  {  ecchlmoBl^  eiii9iTagie  )  ^  è  assai  probabile  cba 
asse  Boo  siano  di  aaa  mèdesloM  naCnra.  Lo  stadio  della 
eaase  formali  dello  seorbato  è  il  solo  di  che  ai  è  aeeopa* 
ti;  e  questo  studio  ba  prodotto  stogolari  peripesie. Dagli 
antiebi  fino  a  noi  si  fa  abitoati  a  eonslderare  lo  seorbato 
come  risaltante  da  on*alterasiooe  profonda  del  saagoa^ 
la  eoi  parte  fibrinosa  sia  o  diminuita  o  alterata.  Siffatta 
eziologia  fu  ammessa^senza  eontestazIoAe  fiao  a  questi 
aitimi  tempi,  in  cui  Fauvel,  Becquerel  e  Rodier,  e  Jn^- 
irai  hanno  dimostrato  non  esserci  nel  sangne  degli  scor* 
butiei  per  loro  cfamioato  ta  dissbloiione  proclamata ,  a 
Is  deficienza  di  fibrina,  ma  diminuzione  del  globuli  ed 
eccesso  reiad? o  di  acqua  (I). 

Ch'  lo  sappia,  non  Tcnner  ancora  Ditte  diligenti  analisi 
del  sangne  nella  porpora;  qohlla  per  nei  riparuu  è  la 
prima.  Essa  dimostrarebbe  una  diminuzione  negli  eie-* 
menti  plastici,  ma  T  Autore  non  fi  attacca  egli  stesso 
grande  Importanza  avuto  riguardo  alla  diversità  dei  ri- 
soluti propria  di  queste  analisi*  Di  Ditto  se  ? '  ba  malat- 


(1)  Ann.  aniT*  di  làsdlcios,  Val.  CXXI|1»  pa^.  636. 
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da  nella  quale  debba  tarlafa  la  arati  aancaisna  >  è  ap* 
ponto  la  porpora ,  la  qnale  talora  è  aeata ,  talora  arooi« 
té 9  ora  febbrile»  ora  afebbrile  »  ohe  aorprende  I  deball. 
Qgaaloiente  ebe  i  forti»  tanto  ehi  pod  adoperare  onà  buo* . 
na  igiene  eome  ebl  al  trota  tatto  V  ioflnenaa  di  eaote  de* 
bilitaati  :  eireottanse  tane  ebe  la  dittingnono  dallo  eeor« 
buto* 

Siniomtj  decano  ,  entL  «—  La  porpora  è  aarattaria* 
lata  eome  lo^  teorbuto  da  eeeblaMMl  a  da  emorragie  :  In 
aomigllanza  non  va  più  in  là» 

Nella  porpora  le  toffaaloni  tangnigne  eompaiono  tu* 
bitaneamente,  tntt'  a  un  tratto»  teoM  netton  prodromoi 
—  Hello  teorbuto  le  eeehf moti  e  le  emorragia  procedono 
lentamente,  gradatamente»  e  toeeedono  a  prodromi  prea* 
to  ebe  cottanti  :  pallore»  debolezaa»edeateaia;  di  poi  In* . 
gorgo  delle  gengive»  peteeebie  alle  gambe»  eoe» 

Nella  porpora  le  toffutioni  tangnigne  potton  prodor« 
ai»  da  nn  di  airaltro»  tu  ogni  parte  del  eacpo  timnItanaaF» 
mente.  -—  Nello  teorbuto  le  eeehimoti  eompaiono  dap« 
principio  toltanto  tulle  ettramità  inferiori  »  e  non  ti  et* 
tendono  ebe  lentamente»  e  di  rado  alle  pani  anperiori  del 
eorpo  »  te  ti  eeeettni  la  fongoeità  delle  gengif  e. 

Nella  porpora  è  rarlttima  la  malattia  delle  geaglTe  ;  e 
te  f  '  ha»  ette  eontitte  toltanto  in  un  templlee  ettndamen* 
to  ttngulgno  della  mueota.  •—  Nello  teorbuto  V  affezio* 
ne  delle  genglte  è  attai  frequente»  dà  indisio  del  primor* 
dil  della  malattia  |  e  l' ettudamento  tanguigno  è  prece- 
duto da  gonfiore  talvolu  dolorotOyC  da  uno  ttato  fungo* 
to  e  per  fino  putrllaginoto  dalla  mueota. 

La  porpora  è  quatl  tempre  teompagóata  da  edema , 
oppure»  te  tTTi  anasarca»  eontitte  etto  in  una  Infiltrazio* 
ne  leggiera  molle  e  indolente.  -*-  Nello  teorbuto  »  è  ttt» 
quentittimo  l' edema  delle  ettremltà  Inferiori  i  il  quale  A 
aoTcnti  e  duro  e  più  o  m^no  doloroto»  a  analogo  per  la 
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cofiaraleiisa  sua  alla  Mlcrodermla  degli  adulti  coHa  qua- 
le sarebbe  faclImMite  noiitaldMIe  te  non  vi  fosser  le; 
altre  elraoskanae  ddla  aniilanlà. 
-IVella  porporato  tarxeneétraH  rion  sono  ordfnaHamen-' 
te  alterate  i  rammakÉlc»  tótiètfVé  la  sua  attfrftà  fisica  e 
maralct  —  Mallo  scòrbùto^  if  ordina  Ho  r\  ha  pfostrézio- 
ne  di  forse,  languore,  apatia,  proclività  alle  sincopi,  mas* 
olfliaaàenta  se  la  malaitla'è-màfio  avanzata. 

Nella  porpora,  assai  spesso  trovasi  associato  releroen* 
to  Infi^moaatorio  coli' elemento  emorragico  (purpura 
tHUteoHiJ*  ^  Nello  soorbotò  non  si  ba  forma  analoga. 

Natia  porpora,  aeomparendb  le  eecbìmosi  non  si  è  pre- 
servati dalle  csaorragle.-^Kello  scorbuto,  la  scomparsa 
daHe  eeetaiasoal  è  una  garanzia  qiiasl  eerta  aontro  il  ri* 
tomo  delto  emorragie^ 

Nella  porpora,  la  scomparsa  del  sintomi  lascia  I!  ma- 
lato sotto  laimmhienza  di  tiiia  nuova  Invasione:  la  ma- 
lattia reeldira  soventi ,  e  seitzA  caiisa  avvertita.  —  Nello 
aeorbtito  la  gaarlg^ne  effettuata  è  per  1*  avteoire  dure* 
Tole,  finebè  durino  le  eondieiOnl  igieniche  farorerofl. 

La  porpora  ha  ben  di  rado  T esito  mortale, eztsnd io 
quando  II -Aialata  continui  a  rimanére  nelle  cireostanxe 
cha  hanaié  getterala  la  malattia.  —  Lo  scorbuto  éondnce 
loesorabìlmédt'e  idla  mOftè  per  dlasolrlmento  ognor  cre- 
scente, se  non  si  mOiInò  te  drcostanze  eziologiche  fra  lo 
quali  esso  fii  prodotti». 

La  porpora,  d  malattia  spesso  assai  Idnga  e  diflSclic  a 
guarire  ;  e  recidiva  soventi  eod  Insistenza.  —  Lo  scor- 
buto guarisce  faèllmeotc,  prontamente  e  permancnte- 
ueifte  sótto  r  influenza  di  un  trattamento  appropriata. 

Cura.  —  n  trattamento  della  porpora  è  vario -eome  lo 
circostante ,  so? enti  ignote,  fra  le  quali  essii  si  produce. 
—  Il  trattamento  dello  scorboto  è  semplice  e  aoiforme  , 
come  le  eircostanze  ben  detcrminate  dalie  quali  trae  esso 
la  sua  origine. 
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talora  coi  t^niei,  e  r effetto  «  degli  uiy  e  degli  altrj  è^o- 
Yeoti  incerto  ^.pas^i^ggero  e  pre<^ario.  —  Lo  scorbu^Oit  a 
meno  ehe  non  vi  si  associno  ctimplica^iQiij  l|)fiv.Qiai&to- 
rie,  rìclliede  sempre  un  metodo  igienico  fortificante. 
^  La  porpora  non  jrifbied.e.un.trjaitiMtteDto  ip^ctile  ai. 
quale  possa  compe^t^r^  il*  titolo  41  jpeGÌftco.>^  Lo  soor* 
b;ito.ha  un  trau^meiuo  a  tè ^ in  eent^  nmdo  apeeiftco^,  IL 
qQdie  oooaisie  nell'iaramiiiiatrasiotte  dèi-  8i»|po  d<fl  vége** 
tablii  freaehi  ;  «  sìBoHniU -«11111011101  et  pine  aofom  éaxl<^ 
limif  est  ift  Iterili»  l*eeeiitlb«m  )i  f  OacÈhui^H  ). 
'  La  porp^orà  p<td'Scòm))ai^lfe  sotto  1*  tìsò  dei  t'd^1ci\e''4e- 
gii  astringenti' of-dinarit.  «—  t  tònfei',  gli  éstringenll'>  gtl 
aeri  de*  qfiafi  st  soventi  si  fa  àbbso  sono  impotenti  àgua- 
r(re  lo  scorbuto  ^  qualora  non  vi  abbia  Tintérvento  del 
regime  mezzo-animale  e  mezzo-?3getabile  fresco. 

La  porpora  guarisce  assaiaoventl  mercè  il  trattamene 
to,<;he  appesta  guarigione  allo  stesso  scorbuto  ;  r**  oaa  • 
no  riauUame&to  aifiatto  ò  assai  ineoo  sieui^oe  meno  par^t 
manènte  afre  per  4o  aeairboto  f  liei  quale  eodealo  tratta^* 
mehto^tHofffa  qeaal  «tnorantente,  e  seifza  reeidiva. 

li  tratiatfienta  lòeaift  udato  tiel  divèrsi  accidenti  dèlia 
pórpora  ptìò  appoftai^é  buoni  tisultati. -^  11  trattamento  ' 
locale  Usdito  negli  accidenti  locali  dello  scorbuto  (ecehi-  ' 
mosif  emorragie)  si  mostra  soventi  impotente. e  quasi 
sempre  superfluo^  bustando  da  solo  il  regime  vegeto-^anl- 
male  a  toglierli  e  a  promuoverne  la  risoluzione. 

Siffatte  dlfferef^za»  distese  dietro  V  esame  comparativo 
delle  due  malaUiebaeteraBno  a  separare  la  porpora  dallo 
scorbuto  ,  e  a  far  ti  che  ocm  si  abbia*  più  a  eonfondere 
r  oAa  eoir  alirer.  f  Genette  medicale  de  Paris;  numeri 
38  e  39  del  185S%  ' 


»•« 
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Tirali  4$  fÀimaiaw^  w$  da  la  GèulU-mtke;  jfot 
H.  Dbyau  Popitj  i8Si.  Vn  FoU  in^^  EoraUo  (i). 
(  Contìnjuaziùne  dfUa  pag.  4oi  del  precedenie  fa' 
idealo^  €  Fme\^ 

f.*  Ammmd  tfimk  \  qaelUi  che  ti  aeeoniMigna  a  Bialatlto 
•ttflti  ieda  nel  midollo  ipiiiale.  SfeM  ht  forse  ettgerato  Titt- 
|ioitaiiaa  della  patte  che  il  midollo  atdttale  nppreaeota  nella 
geeeal  dell*  amaefoe!;  mentre  qneata  è  Infatti  aasal  rara  negli 
individui  eolpitl  Indnbblamente  da  malaifle  del  midollo  ipinalew 
A  i|nceta  apede  al  tlMscono  foree  troppo  facilmente  da  alcnni 
aw^  le  aauarocl  torpide  cagionate  da|li  straTltii ,  dell*  onanl^ 
amo,  da  perdite  imodate  di  altri  Uqttidl  anknali. 

5**  Jmmuroti  gtUÈgUomar§  o  mddomiimle.  È  nota  la  aimpatle 
eiiatente  fra  Porgano  della  ?iiU  ed  I  viaeeri   della  cavità  ad- 
dominale :  ne  tono  ovvi!  eiempi  il  Temilo  che  bcilmente  Uen 
dietro  ali*  operaalone  della  caterattai  e  le  pettorbaalonl  della  vi- 
eta che  accompagnano  qnelle   delb  digeatione.  Qalndi  è  gene* 
ralamnie  ammemo  che  alcnoe  modificaaloni  del  vliceri  addomi* 
naii  poaaano  dar  Inogo  ad  ambiiopia  ed  anche  a  cecità.  Le  amaa» 
rodi  di  qomto  genere  fcrono  da  altri  dette  almpetichei  e  hes- 
cbàf  per  la  maggior  parm  almenO|  non  aleno  che  amanroal  atn« 
niche  per  reaaione  coogeallva  verao  II  corvello  e  verao  l' oechin, 
è  pur  d*  nopo  confeware  che  la  cogniaione  della  loro  origine  h 
di  lemma  importanaaf  poiché  la  compartedpaalone  dell*  eocelalo 
non  eaiendo  allora  che  aecondaria  e  aobordinata   al  patioMnto 
addominale,  verao  di  qnmto  va  specialmente  diretta  la  cera. 

6.*  Amawrott  trifkeialà.  Dacché  lUgendU  (  e  prima  di  lui 
Aròen-dfa/o)  ebbe  dimostrato  come  l'Intervento  del  quinto 
pajo  dai  nervi  cerebrali  ali  necenario  per  mantenere  1*  integrità 
materiale  e  fisiologica  dell'occhio,  ai  é  cercato  de  esolti  di  in* 
degare  la  canm  prime  di  alcnne  apede-  di  anmaroai  nel  filementi 
del  detto  nervo.  E  qeantnoqoe  non  tnttl  convengano  nelle  teo» 
tic  del  fisiologo  parigino»  egU  é  peié  cerio  che  già  f^olmmi  e 


(1)  Cnhiiw^io  M  #%.  dbci.  Carlo  Gesaib  di  OutJftumrkitgi^ 
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ÈaM  èo^  4i  l«l  «fifitto  dlite  Mie  otétnftrioirf  «lillf  qmll 
r«nuMrosi  ti  face?*  dipcndtM  da  letione  del  neiro  sopra-eibl- 
lalti  come  de  osierf efori  piìi  leeenti  ti  eddeeooo  easi  di  emetta 
leel  per  atlereeioDe  dei  filanMiitf  elveolari  della  branca  oMiceU 
lere  tepertore  »  goeriti  qaaei  leleoteiieaiBeiite  oMfcè  le  eeàrpe* 
sione  di  nn  dente  carialo  (  TViiieftere  ). 

L'Aetore  fa  perb  riflettere  cbe  non  sempre  le  eauvroel  eoa* 
eecnttve  ad  nna  leeleiie  delle  rq||one  eopre-orbilaie  rfoonoacono 
|ier  canta  prottiiM  «ne  eondlaion»  patologica  qneltietl  del  qoteto 
pajo.  In  quatti  ceti  conviene  tenere  par  conto  delle  elletailòni 
che  la  canta  ?nle«rante  potè  tntdtere  inel  certello  o  nelle  ra» 
linai  né  dimenticere  che  in  timili  emergente  nne  eemplloe  mi- 
dilatl  pab  attere  ecambiata  con  ane  emaaroel. 

7**  jimmtpoii  e/lolmien  finalmente  chiemetl  ipielle  che  tlea 
dietro  ella  Infiammadone  delle  pereti  coetttnentl  V  occhio  ,  ed 
in  Itpecial  modo  alle  lente  coroideitl.  • 

Cap*  yu  F^arktà  tsmla^iefte.  La  cognblone  delle  cause  èhe 
liaifao  prometeo  1*  emaarosl  è  tpetto  fonte  atiUttima  di  tpedall 
indicaaioni  lerapeallcheb  Le  Tarielà  eiiologlche  emoMtte  dall'Aa« 
lore  tono  molHmime»  peghi  di  appena  fer  cenaa  di  elome  di 
atte^  ci  erietiereiBo  invece  elqaanto  pih  diUétafliente  eopre  di 
altre.  Datti  l' amaaroti  per  eoppreatione  delle  metlraaalonei  del 
flatto  emorroidale  o  di  altre  erecwÉaioiil  ebilaali  (  talaeio,  epi* 
elaeei) ,  qoeUa  per  ripercnttione  di  malattie  calanco ,  al  qnal 
propotìto  l'Aatore  riportando  il  caao  di  aoa  amaaioti  monoea* 
lare  complete  in  tegnito  alla  teomparta  di  an  trmadamento  pa- 
rilonne  dietro  aa  orecchio^  gaarlta  in  sei  giorni  mercà  delle  fri* 
«ioni  con  pomata  di  tartaro  etibiato  ed  enforbio  alla  locaUtè  pil* 
aalliva  affettcì  ricorde  cobm  la  tigna  e  latte  le  malattie  eraltive 
.del  cnojo  capellnio  troppo  bratceoienle  topprette  nel  iandnHit 
potteno  dar  origine  e  dittnife  foneionali  dell'occhio,  che  nott 
altrimenti  vengono  emeadetl  te  non  riproducendo  le  prime  fer- 
ma nMMrbosa  ,  o  ad  ette  tottilnendo  una  vicaria  secretione.  Bi* 
•  ferisce  pare  11  ceto  di  aae  eomaroel  tequela  di  topprette  fUrUui 
ia  quale  aoa  cedette  ee  noa  dopo  che  ti  ebbe  naovamenle  ri- 
piipolato  il  capo  del  fuidallo  che  ne  ere  efletto  cogli  ospiti  lo. 
feitl  che  prloM  erano  stati  dittrnttl. 

L'amaurotipBÒ  egualmente  etsere  consegueate  delh  soppres- 
sione di  sadori  abiiualii  dej  muqo  aasalCi  dai  locchii  ^  del  latte. 


^fl  Pfr);iiib»m«iao.cba>.  «laivii  arrM»  in  tette  U  fcrnionl 
Qrgftoicbt  SI  ip^iitfeit*  poie  iHiUa  vlMa  jftPUo  loia*  di  «m  r*» 
ri«la  ««laurfl^ipa  UmIo  piò  .«Ugo».  4^  ìoUmsmjo  quanto  che  Mi 
^icedp  fìì  fenomeni  «oche  gravi  e«d«,  faiùlaieote  «d  efcloaiva» 
DMolf  a^  una.  cura  Ml^  più  saoiplici,  r.iia4».4e|  pcepanU  dmc- 
siali.  i 

.  li  reumf^Ùv^  r  ^oal^ofa^  uà  U  canfieiU  fMtrfogico  .ch«  ai 
aooalte.  «.qi»eK«  «vocabolo,  p«9  cg«lil«eikte.dar.oHgiiie  «ii'a- 
naarofi.  Qaealf  varietà  i  feeondo  tì»^a»  ,  4ip«iHltfcbbe  àA-aam 
ieaioDe  della  giiaUa.  4^1  narvp.oUKa  per  la  4|Qale  .rì«araebbe 
ioterro^a..  U  ^i^9  reia&ione  (ira  T  o^cbiQ  edUfCtnlrQ  oervcw». 
4eija  vMt^Bff-  Jtaiglu^  'mf^e  U  ritliiie  dipfoiUiite  4a  «no  auto 
infiammatorio  dei  aeari|fi|ni,  «Minialo  a  Aog»» -.della. «embrfe^ 
jalpide  e,  4f  r<|AflU.  4i«.<PaiO'l|ie|.ti,f<^Q0tei  di  :qMeMa  -specie  di 
jMiiaqrof»i,>apapa.9effiiM|o  elie.lariiielieaimaèfempiMeeieote  l^e^ 
fetto  di  DO  patimento  del  nervp  et|iea«  appare  vi  iomparteci- 
paoo  le4>pirU  leadinee  ed.  apoiie^rgifclie  dei  mefcoli  e  le  mem- 
brane .fifer^^e  A  9)fffoa9  4^i  Jbeiboi  aiebiiepia  o  «eciià ,  teolecjfa 
j^^  i^,viqienU .  4elf  ostkì^  e  dell'  iride  «  sento  di  .len&ione  nel 
boU^Oi.  Ci^U  j<M)Q  ì.cfirfitUri  delle  primi  fQrme  moiibesa;  meatae 
per.  la  secpndi  mn^ifi»  aggioogeriil  la  letoiìibie,  le  lagrimaei^ 
iieri  dolori  irr^diantisi  Uoo  alia  -  maacella  »  moerto  grado  41 
ytrabi^mo  divergeeto  A  V  abbaiaamento  deUi  palpebra  a4i|»etidte 
per  aij^estesia  deUoo  maft^ig  elc;ira|ere*'L*io.vafi(ine  del)* 
ros^re^rtHi^Ucii  pii^  esferf  rapide  se  i«le<»leAee  fa.  I' 
della  infleenae  rbela  pianate,,  o  U<Ua  eome  aeeade  in  cbi  pali 
4t  luogo  tootp^  <U  ^ci^  .jwnmaMa^o*.  D'ocdioerto  atsaJe  cnii- 
leviporau^meAte  pimb^ue»  gli  pecbi».^  11^  male  è  reeeou,  Tel- 
terasippc;.  della  vjj^te  ei^tep  i  lifpiU.  di  aempiiee  aipbiiopia^  e  le 
qe0|aj4op^.  reametica  n«in  tenaveeienie  iesHe  neli''Org«oiemo  , 
U  ga«»lgioae  peò  esiere  peiy(et|a..e  derevole^  eoUo  coudieioai 
opppfftPr^lf'A'^b^^l  riaaea:.a4  «o  rieokato  fevoreeole,  beonost 
tKcilmej^te  e. temere  4e. recidive^.        -    <•     .  .   .  .    -i 

fi^fUl  .vi  be  piarle  dell*  organinn»  /cbe  vtatarsi  .paese  imneae 
dai  gufati  del  eirf4$  §ifiliti(9i  negsnpaineravigifau quindi  che  eaae 
ipdeoa  ^epcbci  1'  «maurosif  sia  :elterando  la  sdstauiMJ  della  reline, 
come  è  noto  guastare  qoelU  dell'  itide^  sia  spiegaoido  uo^aiione 
difetta.  ^ilJi  ^ffUpi  sia  •comprùneado  il  iierro*  otiieo  o  quaUbe 
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pad»  iltl  centro  oerTocos  collt'  gaàesi-41  qiuilclie  dsUwolo'.óase^ 
•Ila  ^bMt,  d«l  cranio.  QaOtttàiiqiie  MVémmtmti  «^'iSmF  oc- 
chio. 900  prtceoli  talfofltà' «(cim  sintonia' obbielllfo  J  %  spesso 
ftef^.cofradalii  dà  complitadooi-locoli  ìch$  me  ffod'tno  piò  £1- 
cale  la  4iagiHMÌ.  Tili  sono  la  loua  ««diala  pek-icomcalci  l*'iride 
•Hontii  di  eolfwcy.  I»  poplUa  stirato  in  sito  c.ivrco  4i  faHee' 
dee  nasd^  tè  sincKisi  ptraiale^  indiafl  «tottl^di*  liido*perlfaeUtc  in- 
tf*rcorreate ««fiKtlca* €<mYro  l^opiviione  di  -Swiftt  «  di  JBifMDMktt 
che  ripotavaoo  F  atoao^dsi  ifMilIcs  pressechà  inésraMie ,  t^Aa* 
-tore  con/nifgiken  tltieoe  ekc  in  lale  •nnictiia  si  posse  general* 
tticote  «metteM  nn  lerot^voto  pre^sliéoi  le  ff>ÌfiAtfe  ^  disse  « 
qaeftu  proposito  Lhfranct  i  una  tavóia  di  iahezta*  Como  pro^ 
del  eoo  esserto  Defluì  dt*  mmierose' oasemMosFi  e^pioprle  e 
d*»ltri  nelle  «pali. «ne  «nra  «otlÉliiiKiee  tkaseCe  •pocìelmenie  eoi- 
i'aso  del  bicloraro  di  merenHo  f  If^ctorS  4lhP^M^$9fH$i0t)  fti 
corone  te  dal  pln  iMriltanle  SaccèsSo.  '      '  '  ''    "         "  ' 

Se  U  presenta  del  Teraf  iiel  eahe1ttiitésfln4e'dèYéHnfne  dt  ' 
ordinatlo  lemidrfasfi  pta6  taWéla  'produrre  rifmblitfpie  ed  an- 
che r  sittéuroèl  eéttptéta.  L*aMeiifòet''titflwÌ)i9<tt  fa  Hposte  nella  ' 
catfgorhi  delle  ganglionarl.  Egllè  inrattl  tMfrKniodiè  del  sfiste* 
mi  nervoso  gangliare  sotto  l*ioflaenza  della  titlltatione  eontinnti 
di  qocsti  parassiti  che 'ne  costHatsce  il'pdttto  d*45rfginè,  ed  it 
cerreiio  viene  in  segoito  e  Compartecipare  ai  disordini  ga'oglid- 
tisil.  <)(iksi  etfbtiisiya  de*  fattclaiti,'^  ^pÀb  sospettare  di' essa' qaan« 
do'ilpfccólo  malato  presentr  aÌ>itO  pasiaceo,  iiliko'4^iente,  lih- 
gaa  poeteggiata!  salifatfone  abbondante',  priirltò  àtle  narici,  son« 
no  4i>qàtetò,  stridore  di  denti,  ecc.      '   '  '  ' 

'  Anche  le  gfaf4d8osa  pnb  iivdnf re  i' HhriMf èi^a  o  l^emeiivosf. 
Questa  vsrletà  che  molle  tolte  si'rifeitsce  sHe*  gaogfiaYl  per  nh 
coaseoso  eim^laAeo  fra'  V  ìàfeto  ed  1  i!fervrtdél^bcèlÀ>^,  più'  di 
irccfoeoie',  gfosta  foplttioné  di  MùrlfagiUf  'Si  deve  enndverarte 
fra  le  ameorosi  osf^bretrcongesflve.  In  geniN'ale  si  peb' ritener 
che  le  medeslÉia  seompere  spontaneanidtité  tiopo  M  -pàtM,  Hb 
diversa  snol  enere  1^  indole  déNe  ambltople  e'MIè  ànianrò^ 
compagne ialtoUli  0  séqndedeH'éclanipiia,  dell'epilessia  cdeKli- 
-ipOCOndrfMh  j    .-..,;  1     •      •     .       ^  «  .-«  v.-t 

L'adiiaQfesf  si'aesocla  pare  qualche  toIIs  i/lf*  atbumfnaria  ed 
al  diabete ,  come  èe  ne  emmètle  [una  rarieth  compagna  detlsr 
pellagra. 


valteetva  di  «koM  Milatlle  ( labbra lifoidM  «  lUoli  enei 
florttt  di  «kviM  altM  (Ufi).  Lt  peftwfaÉtkmi  oertoM  che 
-conpagniM»  tpesM  U  pitaM^  e  !•  ««tiiiloM  in  t«lt«  profonda* 
««ott  «Iterirta ,  1*  ttleewi  «  !•  perdite  o  aocboM  o  pramaltt 
daU*  aite  deveoe  lo  genenle  fiir  ritenere  coae  endnentaoMate 
eitetika  qMtla  tarielà  di  «natroil,  al  pari  di  qeella  cagionate 
4b  oleiftptfale  perdile  di  eangno,  di  latte,  di  aperoM. 
.  L'MMMraM  MUtmma  In  gik  aceennaCe  àé  Falmhm*  M^mtm^ 
smI  oMinetle  no*  mmwmm  mtnmUki  P Anton  pia  che  del 
nMicorio  TORcbbe  iarU  dipender  da  preeedaU  .InMone  alft. 
lillcn. 

'  Le  floleoieeilime^  «la  che  aglaeeno  eoi  capo  o  dlrettiMnle 
anll'oeéhioy  poeaooo  dìM  origine  ali*  aaiaiiraiì  tfwMMfìea,  ludn* 
ccode  per  la  violenta  cooinoilooe  o  la  parallel  della  retina  o 
k  saa  lacerarioncb  Anche  la  eonyniriono  eiercitata  an  qneela 
■waArana  dalla  lente  crielalllna  depreeia  nell' operaaione  della 
cataral'a,  poh  oceailooaM  IMdantko  effeUo;  e  Aerr  narra  di 
una  ananraai  cooipleta ,  eiialente  da  otto  anni  in  aegolto  alla 
tedinaaione  della  cataratta  j  che  etani  hnpro? riMOMnle  dietto 
nna  cadete  nella  quale  la  testa  aTondo  pcrcocio  sai  parimeotOf 
ne  aegnl  lo  spostaownto  delle  dee  lenti  che  cooipriaMvano  Ipr 
tetina. 

Gap.  Vii*  JkWtm^Nàapm.  L'emeralopb  (eseìtà  aoitnnM^ 
vmu  Hunuu  )  è  «la  forma  di  fnwnrosi  Intennlllenlo  y  neUa 
qnale  II  paalenlo  gode  dilla  vista  dorinte  il  glomo  ^  ne  cessa 
di  vedere  pih  o  Meno  eompletaneote  al  cadere  del  sole.  Con* 
aisl#  o  neliVesanriBMNito  doUa  senslhilitli  della  reUoa  per  U  •■• 
posblono  dell'  occhio  ad  «ne  loca  órolto  viva  dlrdU  od  lodi- 
iiCta,  ed  h  qoladi  fr^ne^tfa^ento  endf aii«a  od  epldeoiica  sotto 
il  dato  del  trepleO|  ove  II  sole  latto  innonda  di  Unta  loco  che 
V  occhio  non  awfsao  ne  rioMoe  a  prioM  glnnla  abbarbagliato  ; 
.nd  In  o«  torpore  telo  della  senaiblliih  della  retina  medesicM 
che  ia  nvliorl  della  laqe  solare  perchè,  la  lacoltli  visiva  peesa 
essicttarsl»  In  altre  circostante  finalnentf  V  ei|i«ralopia  è  «na 
newosl  Intemitlente  a  tipo  che  si  ripete  ad  ogni  sera ,  ed  il 
éaOi  fjTÉt  che  riscoQlcoUa  In  località  ove  dominavano  le  febbri 
ipeilodicbei  I*  aUribaì  alle  identiche  lirfaenae.  ikmwré  parla  di 
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«t^  aaiwati  ebe  tipitefisl  ogóì  «kit  glarai  dicawl».  eira»  M 
ore:  darante  il  ptrotiiMMO  !t«'papHle  erano  fl^latalt  il  doppio 
pia  del  naterale  i  T  «ao  della  dilo»«liiiHi  aon  paive  eaewJUw 
•opra  di  eiia  alcma  liiilieaia.  Il  naale  gsail  apoataneaBiaole 
a^lo  ipeilo  di  no  aonoi  ma  con  tale  lenleMi  cbe  non  al -potè» 
tono  eiaCtaaeBie  appretaare  1  progreail  della  gtarlglone» 
-  Detetmiiiare  le  apedalilè  morbeM  eolle  <|eall  pe6  eaiera  fflu»» 
biaU  1*  amaototi«  tak  k  lo  acopo  del  Gap.  Vlllt  MfMw  difm 
fiiwniak,  Gnardiil  dal  oonfoDdere  f  amaotoel  eoll*#arMMl0pele| 
dispoiltioDe  ipedale  delta  vlal#  |  qtmi  aenpae  eoogeaUa^  che 
eonaiate  nella  Ineapadlà  di  dlstlofteM  |  dlfeni  colori*  La 
di  qoeita  dbpoiitloiie  plb  die  mIT  oeahio  eéiebbe  a 
neir  encefalo  I  nel  qn^lci  aeeondo  Gmèt,  ?'  he  «n  oìfofto  la  di 
«ni  fantiooe  conalate  nel  dlstliifnere  |  colori  g K  oal  di^U  aitii^ 
nello  appreiiarne  le  gradatloni  ed  i  leppoftl  reciproci  e  copiai* 
letto  nel  calcolarne  1*  armonia  o  le  dlacordaaae. 

La  ttmgùmUniu  con  aatenopiai  eaecerbaaloni  veaperllae  e  eo« 
cretlone  di  moco  cbe  velando  la  carnee  ne  dimlnaiace  momen* 
taneaoMille  la  Iraspareoaa  |  potb  <|ealche  Tolte  cwwo  cvoaaoU* 
namcnte  acambiela  con  no'  amanroai*  Plb  facUe  pnb  eaiain  Ter» 
rore  trattandoli  di  AafMpi#  per  faccette  traaparentl  delb  eer« 
nea  :  ad  evitarne  la  possibilità  conviene  esaminate  la  eernea  et 
Imne  di  candela  |  col  <ìeal  meaao  ogni  mininm  Urregolailt»  di 
qnciU  menditane  è  fatte  paleee  dalla  diverta  rlfnalone  éeUa 
lece. 

Se  la  midrioii  h  frequente  compagna  dell'  amaniyrty  p«ò  tal* 
tavta  cilatare  Indipendentemente  da  questa,  e  con  ema  venlM 
fesa.  Essendo  ogglA  ona  verità  fisiologica  Incoalieslete  cbe  1'  I 
deve  la  mobilità  delle  saé  fibre  circolari  alla  radice  cbe  II  geùglip 
oftalmico  ricevè  dal  nervo  ocolo-moH»-eomoiiC|  nee^gne  dm  le 
midrlasl  à  on'  afliiaione  propria  del  lerao  pajo.  Qoelcber  velia 
tnttavia  essa  al  maniiieta  pure  nelle  nenvalgle  del  yfeiSy  pio- 
babiloMnte  per  nna  trasmissione  reilsase  dell'  atieiie  iMtbeea  dd 
fami  dctqainto  al  ganglio  oftalodco,  e  da  qnceli' marea  b  ano 
radice  motrice  al  terso'  pajo»  UfMa  egealef  aplegailone  è  fetee  ep« 
plicabllé  ancbe  alle  midriaal  dette  eddomlàall ,  per  bi  comnoi- 
catione  del  gran  simpatico  col  éiitema  dgltarcy  comnnlcaaioné 
in  virtà  delb  qaaie  il  ganglio  oftalmico  peò  eiacro  coMideNlo 
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comt'H'ptiMO  Mcllo  MU  ca«««a  limpiUca.  A  ilialiiigiieic  h  mi* 
Muk  fèmplk*  dtU'aoMBMti  vale,  il  segante  espfrimeBlo.  lo  uà 
lb|li»  4i  C9f|«  li  piratica  ■n.piccol  foro,  e  sì  fa  &i«|«  atlraTeisa 
il  ncMltlIvo  l'ofclMo  amoMlaio.  Uà  tal  esfedmte  che  ooa  Co- 
irebbe eiMre-  4i  aleno  ìpcoocsq  neiUi  aii4rU4Ì  aipaarotica  ,  «a» 
deado  I  MH^I  l«aDÌi|a«i  sopra  «li  «qa  oMHibraaa  ifàiaiU  a  sentirne 
4fMiprflMiooe«  ?  eie  e.  ofwrfggere  I»  mi^riati  Idi^fMlica,  ooa  aai« 
«MlUodo  néirìMrao  flel  biilbodie  |a  qoMMiU  di  raggi  lumi.  ' 
jmì  meemrla  al  jifgolaro  eserdkio  <U1I«. fiata. 

La  4Ìiagooti.di4*ftttaialii  .fra  hitmmntUfi  €  i'amaarosi  non  ol- 
§m  diffiiollà  alt okia  aUorchè  ^pMSle  ioalaUio  «opo  «ompleia  e  uor 
wA  al  lero  «lOffdire  lo  col  v#ooeM foniche  folta  acanbIaU  V  on^ 
per  l'olire.  Le  cagiooe  preeipoe  di  errore  eia  oetla  UpU  amaa« 
gotica  ebe  pub  Wfolta  Dir  caedare  ad  «o'  ioeipiiiite  eataratu , 
«  DfUe  ferfdè  «ere  di  ^etl'  aitine  cbe  le   supporre   ad  eoa 
aoiaorosi*  Ad  ef.ilet«'  l' efaifoco  gioverà' arer  pteeeote  cbe  io  gè- 
flHrale  atollo  oalarella  1'  eooebbiaoMsolo  della  visU  eia  io  ragione 
direi  le  del  giade  di  ope4iàf  oKotre  peir  amaorosi  el  coolrario 
Fopacapieolo  pob  eisero  lieve  ed  il  pfiaieole  al  tatto  cieco.  Nella 
calataHa  eeordicule  gli  eggetii   sooo  geoereloieote  f  edoti  ueile 
lofo  fohae  nelorale  »  aia  ollraf arco  oome  ad  ooa   Debbia  cb«  Il 
Node  pallidi  e  «biadili.  Neil'  ambiioilia  amancotlca  il  nalalo  è 
4'ovdliiaffio  •eggffClo  a  varie*  iilacioiii  delle  qqail  già  altrove  al 
dteee.  I  mewi  loidrietiqi  cbe  eiaeMfUpq  aapnieiitaQeanieote  la  ri- 
sta oelle  opacità  della  laute ,   sooo  iufrutteosi    uell'  amblìopia. 
JWlaoel^Ha  i»era  tale  ènjwkhe.  volta  la  maocanaa  di  si  atomi 
obbioMfffl  iCba  eocbe  oemioi  di  grai^  nerico,  come  Fa»Swìeiem 
O  JUiM4$^9  9k  ImemurpQQ  pipoaocievdosi  per  ou'  aoia erosi.  Si 
piMab  tdlef  ia  rlt«aaro  qmm  probabile  V  esisteose  di  aua  cala* 
aala  oera  ejlorcbò  la  pivma.ajrrà  perdalo  qnel  eoo  brillare  oe** 
•fascio daiuilO  alle  diafeocilò  deiU  kate  e  del  vitreo >  p  si.prc- 
•seqierà>eea|e  iseoas  liwHie^  e  di  .ou  oerp  ^oico  ;  allorché  la  pa- 
pilla ednaarvMà  la  mt  aiebiliià  naturale  ^  q^u^do  il  maialo  di- 
«Mngèetò  laJiae  dall«  teoebff  f  qiica^o  la  vifiope  «ara  tpomeu- 
oefealagfkUt.d^'MO  del  oiidfialici  ;  quaodo  Rad' 
l' abito  esleirloia  «aia  quello  dcjl  cataraltoso  e  oen  ó^i- 
•i*  Miaearotiao*  Se  la  oecilà'fiiMlaptau^a  o.  ^aasi|ai  potrà  iuvcce 
pretaaMio  di  aoiaarosi. 
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V  esteriore  dì  «Ili  e  aflfifte  «lif  doppio  glgireoiiMr  è  «onw  ^hMlla 
èéiV  ■maoroliee  completo ,  polche  in  irobedao  »v?i  «bojiiiene 
completa  delle  perccBìoiit  fìMve,  Ma  nei  glaucoma  iiQ*'oed«nif. 
mento  coDcato  e' ferdastro  domina  it  fondo  dell' oocldo,  l' Iridt 
è  alterata  nel  Mo  cotoie,  la  popIHa  etirata  *  UteréloMnle  Él  reii» 
somi^ta  a  quella  de*  ramliiaoti  ;  la  selerolief  è  di  col.or  piomi- 
betf^  ed  i  ▼aèi  varieosi  presentano  quelle  dispofUioae  4bII«  del 
tedeschi  anriuea  od  adthminalém  -    ; 

Gap.  IX;  Cura.  La  cara  delle  amaiifosi  steniefae  si  feode.  s|ie« 
cidi  mente  seti*  oso  delle  sottratloni  eaognifne.  Mei  oeU*  imple§e 
di  qoésto  valido  argoeienio  lempeatie»  ide? eai  adoperare  no  ielle 
discernimento.  Si  salassi  pese  largafnenle  e  ripetntemeale  nelle 
amadrosf  che  maniléstaMì  alIMmpreeviio,  e.eono.lagale  a  tio« 
lento  stato  eongeslUo  che  minaccia  di  cagionare  tali  diaocdtaA 
•I  quali  invano  ai  lenlerdbbe  in  segnilo  di  porre  riparo  ;  ma  se 
t*  ambliopla  |rOcede  insidiosa,  ciò  che  ^  il  caso  piò  frequente  f 
gttatdisi  dallo  sdnpare  soverchiamente  II  eaogiie ,  che  1*  ebwe 
del  Salassò  petrébhe  dar  loogo  a  consegaenae  ìrrc^rabllt  :  ai 
adoperino  Invece  le  ventose  profoodeaMnle  ecarifieate  e  le  aaap 
goisàgbe  applicate  a  permanensa. 

I  pedilavi  ed  i  manllovi  caldi  o  semplici  ed  avvaloriti  dair 
l'aggiftnta  di  farina  di  senape  j»  di  ceneri ,  di  iceto,  leon  matl 
con  vantaggio.  Ma  pia  di  questi  giovano  le  docóatere  o  le  ef» 
fhaionl  di^  acqna  Cradde  alla  ragione  deir  oeshio  o  enlle  parti  vi» 
dne,  rimedio  eflicacisalmb  eootro-  la  eh^pmpia  da  •forai  eenHv 
ne  ali  della  vista. 

I  pnrgativi  fono  nn  elaeaeùlo  importante  di  enea  «elle  aaienv 
rosi  di  qoesto  genere.  L*  intonaco  sòrdido  delle  lingnai  l'amar 
rena  della  beccai  la-ee|e  ^  il  ^asiderie  di  heveu4e  acide ,  4nlll 
cpicstl  sintomi  verranno  eombatttiti  nttrcè  i  jqI&U  di  eoda  e  di 
magnesia,  le  acque  di  Sediits,  di  Pollna»  di  Vlchy,  il  bicarbo^ 
oaio  di  Soda,  il  rabarbaee,  Talne^  eoe.  IM  lom  nse  eonverrh 
sorvegliare  le  cendiaioni  di  infitahilitli  del  venlriaolO|  le  qnail 
molto  iofteisooao  snila  vista.     . 

II  tartare  iiU>iet0|  come  iu  malte  altre  ellalaiie,  è  pere  di 
nna  ineontraetebil»  niiiilà  nelP  imaeMti  etaniCB,  o  eelo^  o  eon^ 
bioato.col  tactrato  di.petieaa. 

U  calomelano,  agente  petenllisiflMr  centio.  letufiamn^^oni  ehn 


a  !■■«■  fmmm flirti  mémml^  k  H  •—■^ 

•»  liBtmli  Mlk  «Vi  41  ^pillt  ■«■■wil  ntlki  qwtt  U  «mi* 
liiltiaT  Mteftlifli  ti  neowpigM  c^  l«ip»  ■  «mcmsIobI  Uo- 
MdM  U  •  imiwwìi  ilMil  fri  11  wmf  «lllio  •  U  Mag^U 
a»,  •<  te  qMll«  cfat  «pMteo  4i  emM»  «ItaMtool 
Al  calMMbM  ti  ^  «HiMSit  mméUm  U  MMmmm,  • 
m  «Mht  Mia  ■■■iiilitwwl  Sii  «Mli»  cai  b  fcloloWa  t  la 
fctopatg  MyiiMiao  «no  tlala  41  wtlliao  Mia  ntf aa» 

1  nfiMfl  ciÉaMl  (  f WBlMlatii,  taMa  alla  MCa)  twftao  la 
lai»  appUanlaM  mI  padana  teiaHHila  Mia  ■lawiiaii  dèìlm 
alla  Hata  latyH»,  a  aalla  pttéaadto  a4  toiiHwli 
I  laaMaa  il  giaMaaiB» 
la  ciw  IgjiÉliti  •  a^laUaha  aiarflMP  V  iHwilm  M 

ali*  41  Mlla4ig«lloai,  fiaacri««i4o  la  aaral.aaUHi  la  arogha, 
il  HmOf  il  atfk  Si  ai4teaiè  pwa  m  awéaiala  aMicUio  dal 
aatpa  hca>4a  atilaia  la  laaa  Ittfpe  Itaata  ila  Mwala  ala  aa- 
iMriala»  ai  II  tapM»  PM^SS^  4a  ^Mila  alPaaaaria,  a  vlaai* 
fatta.  U  fWaWt  gli  McMali  (aanaama)  iMchial  o  fardi,  a, 
MU  danwH  P«o*M  vaU,  Mrriraua paia  lUawlt  «i  «Um^ 
MMra  riÉipfftMlatta  M  raggi  laailnoai. 

Malia  aai»  Mia  aiaiaraii  aHaoicha  k  wMlari  di  awtta  dr* 
aaipwiaaa  Mia  aetita  digli  illaKilaoli  a  oel  nodo  di  appU- 
awit  aMi  aon  kr  Mtetra  Ma  fanlaoa  lioppo  fifa*  •  bob  «o*- 
■NMUia  db  dw  aaaa»'  daMM  di  éedtabUiU.  Pvaiaiara  par 
gradi,  daè  incaarfMaia  digli  aadtaoU  nano  aOead  ,  par 
aMM  M  pia  politi,  è  lai  uum^  ditta  qada  aott 
dipardfd  aalla  paw  M  pie  aanri  didngawii.  Scilo  i*li»r 
para  laiaMi  di  Irappo  fifa  aidliiloaa  paaiano  laiitgara  a 
giiHoni  a  iogad ,  caayliaariM  daaaaia  alM  pria»  naft 


Gli  diaMlaiili  ^ddiaH  laM  latitnè  akaèlkha  di  roiawi- 
doD  a  di  lifaaii ,  il  Uiaow  di  FiaiatMad  atf ataralo  da  can» 
Iota  od  ^m»  iolforiio,  adoparrtl  in  Iridoai  ialla  laaipia  a  ialia 
froal%  ol  aipottiiido  gli  ocdd  al  loro  Tipota.  SI  paiia  In  i«- 
gdlo  dia  Mdopi  eoo  timtmi  di  naca  voadct  a  coo^aamoaiaca, 
cdb  ponaU  da  itricoiai  »  d  viidciati  foltati  ilia  fpoota  ad 
alla  taaii^Ut  d  ^tcadaiiui  ■— iBuiaidi  o  cotta  poaMla  di  Go«^ 
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MMoniM  UqBii*  t  22^  32  gra».  ) ,  da  m4Mnl.  «iiU<  pf 
pftMiiODft^di  ooM  TQflilca  o  colU  ^^oa|«U  di  «tricoioi^ 

•Goalf»  I*  pMlfea  di  €fifrtj^  l'ÀalaR»  Hprova  l' tso  deiv  fer^ 
i«fMi«  €  dell*  olOM,  40IM  di  ««wi  àwOiloiaiBtte  credali  fi  che 
pMMM  ^«alclie  Tollt  daiff  orif ipa  a  grpvi  Mddifgiti  carebialt 
'  €ktt  fIftMtMorii .  QH^àì  Uopp^  obibilaU  bo«p  •  |i««|o  ^l« 
ra0B«NMHid«U  da  fFkmui  «  da  ^Mt^  nailii  cara  d«ilf,aiiMMUiQ9t 
latpida*  Basi  iaiprinaii^  i^li  oac^l  colpiti  da  «iMiflwria  v»a.a|i«- 
alala  aalatara  par  V  Inttroiaasa  di  aiiVaiWMill  tiar?oai  di.  «m  aaiir 
aibillià  flqaMiU  coipioi  all'argano  dalla  viaU  «« dall' oifiilo.  Lm 
aaaaibilità  dali«  aehaaidariaaia  dif «aa  «ai  singoli  eial  dafa  if* 
goliM  la  aaalU  «.la  quaglila  dalla  poUa«»  ataitia.  Si.  naa  lat  a«c» 
chara  caiidkoy  i'«laliwo  biaaeo  fU  polvava  di  8a4«it-àaga  (fa* 
glia  di  aaaroi  di  iMtaaic^  di  varbana),!!  Uil»it  aiiaaralf^  l»'.la- 
taadaaUHM  da'  Capici  iffritanti  aatfQ  la  palpebra  (  aDliiti  o  pèaiM 
CM  alriaiiÌMf^icÌar«ra  di  narcnr^Oi  aae.),  è  tal  ripiego  da 
oaa  doverli  omiMttara:  in  vlrlà  ddla  aiiiaigia  .eoaloaiica  dM* 
«Qìfce  tetti  gli  eleaMati  cbiaauti  a  eeoe^rare  ali'.etto 'della  alf 
akNMy  io  atiflMla  dei  laasati  eMaral  dilbodaodaii  agli  ì«i«mniI 
seadia  oetl'  oeebjo  eoe  reauona  cba  la  talfolta<  di  :  poaaente  aaa* 
aidio  cauiN»  la  amaaroai  paraliticbak 

•i  dineio  neravigtia  deU' eletlr idtà  appUeata  alla  comi  del- 
l^aoMoreei  torpida s  au  ae  deaaa  .noa  è  sa  neaso  iolaliabiia  d 
faennoperò  araltisalflil  cfeBipi  della  eoa"  «liiiiìi  terapenli^*  Qa«^ 
laàcpie  aia  l' apparecchio  od  II  avido  di  procedere  aell'  appllea» 
simia  della  elettricità,  al  atra  owra  di  Ma  di  aMolera  che  It 
floido  agisca  la  ao  avido  doUe^  contiono,  aiiiforaM  aaUa  regioii*. 
dell'  occhio  e  solle  parti'  vicine  sì  che  il  patieote  ooo  ne  rìsenCa 
•Icnaa  apflfSBrenaa,  aia  aollaoto  coinè  nn  aenao  di  fornieolio^  gnaf^ 
dandosi,  ginita'  il  eoaaigtio  di  ÌFaith^r^  dallo  apiogera  la  carica 
alno  alla  prodoslaoe  di  scotoorì  acKolillanti.  La  prhne.  appliea^ 
ciooi  saranno  di  breve  durata^  al  proloogheranno  in  aegnilo  la 
aéd«le,e  ai  ripétaraono  o  giornalmeale  od  ogni  daO'di,  a  aornui» 
della  tolleransa»  L' elettridtii  favorisce  singoUrmanta  i' astone  atl- 
moUntedel  diverai  topid  intròdotll  oelle  palpebre}  si  aesgllerà 
^jaiodi  per  la  loro  applicsaiona  il  nmaMnlo  della  sedata  •  aa« 
biio  dopo*  ... 
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I/cÉardìio  igffe4«ilo  eoli  lauti  feoofene  il  h  ut? olu  mft^itio 
«tUè  é  ritfegli«r«  la  iópiu  iMisIblHtà  éelk  reMoa.  Scutf  pi«. 
•tar  fade  «llv  ÓMriVfglle  narrale  a'qaesto  proposto  «da  Sc^ìmìk- 
^fT,  egli  è  «irle  dM  il  tantàrédi  «ottbakere  rtoer^la  dalla  re- 
tila laerck  dal  imi  slliMla  iM«al«,  la  hice,  i«  «oa  feliealdea  • 
lecooda  già  di  tttlll  finitali  pratici.  Cui^iir  aiatso  riferiti^  Il  caso. 
#  tftì*  ambitoplaaftflniea  pereoCMai  di  laaitarbarioBe  naUa  (|Mle 
l*'ÉBiflMlilO|  bencbè  atisSM  rìnttadato  alla  saa  féoesta  abltadl* 
UBi  non  potata  laggare  dia  le  maggloif  lattare  dagli  aSsii,  né 
gMarti  da  salo;  a  dia  aol^oiO  dalle  tanti  plaqp^caafeasa  di 
A<l/aifiiyr  potè  le  qotndlèl.  giorni  leggera  «a*  earaltara  mimilo, 
rticepaéò  la  saggilo  ee»  vlata  «eeeHaatab 

CSaaM  liiaadll  imaiiil  oontre  t'adiaMroai  ^tanica  rAotofaiac* 
coeiaoda  l^lefeso  di  areica  p  i  preparali  efartiaK',  l' aaliatto  al* 
caeliao  di  tieca  totoi^a.  Il  aoIfMo  di  slrleolea,  adaperando  ^Ib« 
did  òHitlgneiaii  di  qeaito  sala  eoe  dea  ^raieaii'dlasitatto  di 
▼atariaoa  o  d'areiaa  par  fornMroe  S^piiiaia:  d  aamteoia  da 
mM  al'gieciÉO)  dapoollo  giorni*  ea  ea  «ggianga  eoa  aacoeda,  e 
cod  ili  aegolla  dno  a  aba  d  aiintfaetiiio  affetti  aeesiblU. 

Altd  riaadii  ferodo  spadalieaela  raaaoaiaDdati  :  ead  t' acoeito 
(MMf  f  Ja  deteatillde,  la  goemig  aMneeniaca  (  J7«jidr)f  it  pel* 
satllia  {frahhtr),  il  fosioro  (.denutf  );  H  epa»!' ohimo  rioiadio 
ddo  da  prindpiedi^  éoaa  dlee  qearto  di  grano  in  dnqaa  d* 
p»aa|  pel  elantosd  oe  larto  di  grano  in  ^iodid  iripreie  nelle  ^ 
24r  oiSf  piodeaae  tda  eiielto  cba  ài  3&>  giorno  di  cera  la  pe- 
pitta  dao  aUara  MeaMbili  ioahododaiecia  e  naglrp  alla  ioce,  la 
tipo  e  5d  giarol  patarono  astaaa  diati  eie  la  laMarai  a  coli'ajaio 
le  aegoHo  àtU»  gioaadiaa  ocelate  ia  poeo  pib  di  qeattvo  ned 
la  gearigiooe  fa  eottplata. 

V  Aetere  ItatU  io  seguito  ddla  cera  di  aUeoa  varietli  di 
aaaerad  gib  da  noi  aacanoala  ai  cap.  ^  :  il  tìtolo  aaioioglea  di 
datceoa  dalla  madesiàia  rincbieda  già  in  aè  la  iadicazioni  da 
•igaifd }  a  la  noaiooi  di  patologia  a  di  tarapeelica  geaarale  sano 
eoa  gdda  eeflkienta  al  pnillao  pei«bè  egli  possa  nd  dogali  easi 
oppartenamaiile  aonddrd* 

Goelce  à'  gimfahpia  Uwaì  seggeriftca  le  iodieadoni  atiiote 
dalla  cdoidgia  ddla  madasima..  ^<iMale  ee«se,  foWUfr  tgtcuu: 
odia  stadooi  e  nd  paraggi  ov'  essa  domina  eademica  consigUe 


* 

tii|l«  ie  pHM»«4»i»i'4eod9nU.  a  aottiwsM  1.111^^11.  dl'asiotir. 
troppo  intensa  dei  raggi  solari;  tende  solia  tolda  »  berretti  che* 
■dombciiio  gli  occhi  pia  di  ^pMUi  dei  qoali  coomMaiente  si  U 
n||»|  «yUaenti^  od  ainieoi^  dimioaaioQe  dorante  li  gl/^rno  di  q/nt^ 
%\i-  esereiaii  clie  non  sono  «1  tatto  indiepeasabili,  £§li  «m  in  mt*, 
g|ii(o  «a  metodo,  di  cara  empirica,  già  molto  in  togyi  eeb«  jii 
deltaiDf^  di,  «ftl04ri|à   risp4tubili.  lieael  di  gr«ade  •  prpQjt^.!   teli 
mepw  consi^/s.  nei  vap^i  MoUti*  Si  cuoce  del  fisgat^  di  bof  ^. 
di  iRiei^Dei  <ware  .deUa^  mldoUa  di  .i^oDlooe.  e  di  v|t«iio  in^ 
iw  lase  di  terra,  vernioiatt.  AUmcbè  U.£sga|a  iiiHCficentemei^O} 
€pit#|.ed  li  fnporo.di  «a, calore  Jopportubiief  eUiaetp  ||  cunid, 
aopra  la  peolobi^  1^'  paaieolp  reste  esposto  «i .  tepoae  die  esa|«. 
di(  ^es^  specie,  di  brodo,  «tverUndo  ,per,  joeggior  ceotcU  di. 
iuvolg^e.  Il  4fm  il)  naa  coltre  onde,  il  «apoie  stesso  opn  si  di*: 
sperda.  Iii>|eaerftle  wm  soU  sppUflaaióDe  di.  qaetlo  riniedio  eli 
lUce  b^slevole  per  oUcneie  mas  goerigione  cMapleta»  Tal  meiod«> 
è  sì  eemplioe  e  m\  innociio  ebe.  bea  vale  le  |ietia  di  cimeatarbit 
Il  X  ed  ulUmo  Gepitoki  b  cftnsecrato  alla  pamUd  del  mrm 
€  dfi  arnie  ;»«yV  dèi  turvi  ctribralU  La  dislcibutioné  euateoMM. 
del  •oecv^  ocnla'-aBOlcnNBQas8me:ei  dk  ftfcilmeole  la  spiegaiMaie.. 
dei  liMiooMuit  che  ec^ompai^aaa  le- di  lai  ^ralisi.  Govemefedo, 
il  medMimo  i  moli  dtH'  e&evetore  pilpebrele,  dei  retti  siipetiore«. 
iuieiloie  ed  loletae,  del  picook»  obbliqoo  •  delle  filiré  ,cifoolaH 
dell'iride,  «e  evfieiie  che  la  impedite  di  lai  libere  •aaiOMe  gap. 
nera  bleiaioplcgia  p  etrabiamo  divergeale'e  mldrieei.  Tali  ieno*. 
mfeul  morbosi .  «ariano  la  numero  ed  intensità  seceodo  cbe  le. 
paralisi  del' temo  pajoè  perniale  o  geaerale<  La  paralisi. iaveee. 
del  8e6topa|o  ( oGolo«motore  esterno) mene  eemone ^Ila.pfieM*  . 
induce  strabismo  conveigeute  per.  le  gelila  fbrea  motrice  ente* 
gdnistica  del  retto  esterno.  Tutte  le  lesiofii  cerebrali  cbe  stano*» 
ti  love  cagione  di  emeareei  possono  perimenti  indarre  la  pere*^ 
lisi  del  terso  e  del  smtn  pajot  teli  àoHo  le  congestioni,,  le  inr. 
fismmationl,  gli  strenui  pùsiifli  >  siétosit  e  qualsiasi  altra  cense 
meccanica  cbe  ctenprieMndo  le  oaiflai  o  i  troncbi  loro  li  eolpl*. 
sca  d'kiéfùa.  A  queste  si  aggiangene  le  oause    eosl  delle  re«^. 
matiaunti:  l'abiterà  ioogU  umidi,  naa.eorrente  d'  erie  fredda ^ 
le  bagnature  locongrlte  il  capo  :  non  che  la  sifilide  col  prodoriu 
esostosi  aeU*  interno  dei  cuuio,  e  V  imprudeute  o  troppo  rapi: 


La  cwi  dilli  pifiliit  dilt*oc«ÌMMilor*aiiiMi4»  •  MT  ocato- 
■»!•>•  ilUmo  iàiflii  spèotafWft  dalli  prawani  coHildcnrfoiiL 
Oli  lannao  «iMi  gli  iaMagiiriii  ifaiMoti,  om  i  refalèlfi,  are 
i  Mifcsiiall,  fa  ilitaiM«  fililtrlfllil,  «ce;  Éa  a  datcsM  ^al 
iltloifti  la  |MrtfcBolaf«  aono  talora  apftttiBblli  alawil  ommì  ipi<% 
dall  del  qaaU  doo  è  inparfloo  darà  «a  turno»  Le  caataiiiaaBlottl 
aalP  asolato  d*af|«ito  ali'iogiro  dilltf  eor&aa  «  gif  alenialatorli 
•  la  iigali  ioranU  toolio  talvolta  di  luipatato  gtoramaato  otOii 
Midriirii»  U  MbìobI  tubiate,  <|mIIì  cali'  olio  di  aotoii>tl^ , 
V  WÈ0  dilla  pomata  aauMolacali  riiielvooo  edkaol  coa^ro  la  ble> 
fivroplagia.  Ma  db  cbo  Bvggioirviiite  iapegob  i*  aUenatoai  dal* 
l'Aatoro  al  fii  la  cwa   dallo  atrabismo  •  dilla  diplopia  cbo  no 
CMfigMflMMb  la  caotiriaiaiiooi  eolia  aongliplifa  ani  tragitto 
M  «Mieoto  paraUtlio»  por  opora  diM'  aaotato  d*  argonto,  gioate 
il  ptaiiMa  di  Di^ffMaph.  fioco  il  mitodo  atgtiteo  da  Ami/  in 
MI  caio  di  atrabJaaio  divargonlo  da  parillii  dot  tono  pajo.  Falla 
aoèMna  l' anuaalalo  o  taaataoo  l«na  U  taaia  da  oè  a«ial«ilif  II 
qaalo  ola? ava  poro  la  palpebra  t>poiioia  doli*  oeddo  olSuOt  Bia«i 
tiO  la  Inferiora  ora  lanota  depraasà  dall'  oparatoro  aleaw  oada- 
gate  prima  la  parti  doU'oacblo  flcbu  alta  cinuicola  lagriaMle, 
ipMiti  eoli' aaotato  d'argmito  foggialo  a  matllataiib  in  doo  ponti 
la  eongtomiva  In  eorrlapondioaa  dal  Iraglllo  dal  retto  Inlornos 
eoa  no  ponnoilo  capono  Indi  bcdtoalp  la  parte  di  cooilko  ém 
potova  oaiiro  ooeadaote  o  pnaerlaio  loomotaaioni  refrigemnlL  II 
giorno  ioceeadvo  al  trovarono  dno  cacar*  liianeo -grigia  nel  pnati 
toccali  I  r  Achlo  ora  ilfaminte  lojiltato.  Ma  g|b  dopo  tkùqp»  » 
id  gkM  I  moviminti  dd  bnibo,  por  te  addietro  Impcditit  aa»* 
fino  rlcnpirato  la  loro  onargte  i  o  te  cornea  comindata  a  voK 
gerri  alqnante  Tcraó  te  cooMolmara  palpebrate  intoraa  o  terao 
la  parete  anpiriore  id  telariora  dair  orbita.  Sionlte  dopo  dieci 
glomi  ogni  raatlono  d  pamb  ad  «mi  toconda  «  plb  oitcia  ^m* 
tcdaiaioDe,  traedando  aolb  conglnntiva  ▼orco  l' angolo  hilemo 
nna  oMiaatena  colte  conca? Ile  rivolte  verao  te  eomea.  Dna  tene 

• 

applioasiooo  dal  caoitlco  fb  CMgnite  dopo  otte  diri  giorni,  indi 
nna  qnarte  od  noe  ipiinte»  Ma  già  dopo  la  leraaf  allorcbè.  d  iw 
viteva  l'aaMidato  a  volger  Toccblo  verve  il  naso.  Il  ourgtno 
dalla  cornea  qfutik  veniva  a  contatto  colla  camneola.  La  gnarl* 
gioai  te  compiete,  né  s'd>béro  a  iimcnteffe  riddivi. 
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Kcenh^  sperimentati  suffusù  dèi  Harcótìd  netta  cura 

delFaUenàzione  mentale  f  deldott.  Michea.  (E$trat* 

io.  Continuazione  della  pag,  igS  del  presente  Vo* 

lume  ^  ottobre  i85i  ). 

Jjlel  ragguaglio  precedente  fenoe*dato  raggaagHò  delle  riter^i 
che  letitoUe  coll'oppfo  e  coi*  suoi  prepamti  »  «-'  eoW  iowiano  \ 
*—  e  colio  stramonio.'  A  compiere  Ia  serie  delie  esperieoie  ciit 
rAoCore  si  è  proposte  mancano  qkdle  istitnite  colla  beUadonnii 
e  colla  mandragora  ,  recentemente  da  lai  pabbiicale. 

BstLADoMMA.  -—  Com'è  botO)  qnesta  pianta  Tenne  gik  ado)>e« 
rata  contro  le  Tesanie  de  Sven^  da  Ludwig  e  dal  dne  Afimc/I; 
Il  primo  di  qaesti*  pretesa  aTer  guarito  di  tikalinconie  ana  pnerA 
perai  amministrandole  mattine  e  sera*  da  •  2  e  5  grani  di  poi? ere 
delle  foglie  di  belladonna;  Ludwig,  anch'egli,  hai  se'  non  gna- 
ritO|  molto  migliorato  le  conditione  di  ano  svedese  affetto  da 
mania  al  qaale  diede  mattine  e  séra  dae  grani  di  poWere  delle 
foglie  di  qaeata  pianta.  Munck  padre  e  figlio  assicorano  a?er 
guarite  melanconie  e  manie  con  siffatto  rimedio  i  osato  da  3  a 
45  grani  al  giorno.  In  Inghilterra  la  belladonna  è  nsata  meno 
degli  altri  narcotici  nella  cara  dell'alienaiione  mentale.  In  Fraa* 
tiM  e  In  Italia  j  ancor  meno.    • 

'   Michea  fece  prbfa  della  belladonna  te  noTe  alienati)  nsando 
V  estratto  di  essa.  .  '^  • 

Eti0.  Sa  9  alienati  |  4  guarirono  radicalmente  |  In  2  si  not^ 
una  gaariglone  passeggera  o  an  miglioramento  |  e  in  3  nessun 
effetto  salutare.. lo  2  del  guariti  la  cooTalescensa  comincia  dopo 
due  mesi  di  cura;  e  negli  altri  2,  dopo. dne  niesl  e  measo. Fi- 
nalmente In  no  quinto  in  cui  si  ottenne  una  guarigione  pas- 
aaggera  ,  la  confaleseenaa  cominciò  dopo  due  mesi  e  meteo  di 
cura.  In  genere  dopo  dieci  o  dodici  giorni  di  .cura  si  comidciò 
a  Tederò  alcuna  modificaaione  faTorcTole  nella  malattia. 

Setio,  DI  9  alienati|  sei  eran  donne  e  3  nomini.  Dei  guariti| 
tutte  furon  donne. 

Geiutrc  di  delirio,  l.  casi  di  delirio  generale  o  di  mania  furon 
due  :  tutti  gli  altri  eran  casi  di  delirio  paraiale  o  di  monoma- 
nia più  o  meno  circoscritta.  Fra  i  casi  guariti  radicalmente  o  io 
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tiOTMMi  sppvalo  i  àmt  casi  di  delirio 
nie  •  quttfO  cui  di  pasiia  circoscrHta  C  ^  ^^  ^'  lipraMnia 
semplice  «  1  CMO  di  lipemania  saictda  »  e  2  casi  di  lipcuuola 
ijiQQOiidiiaca  •  Micida  >  Fm  t  geocri  di  delirio  paniaU  nel 
i~K  DOD  fii  cfieece  li  ■edifimento  crati-mi  esso  di  bmhio- 
■nie  leHgiaia ,  e  dM  di  bmooombU  iwhitlosa, 

ihaL  bi  deie  delfeslnlls  di  lielledowM  aanainlslwto  a  dosi 
oweeoli  non  fcnoe  Mai  pettata  al  di  là  di  note  ^ccigtinsaU 
•I  glomow  La  msufms  qoaDtilè  «sala  dmrante  la  cara  toule  fa 
di  16  giaBNol  •  naso  ;  la  óuniBse  di  1  granoso  e  6S  ceoti- 
gnmaài  la  Msdia»  6  graoNsI  e  3  dicàgraouiii. 

rtmmad  pddùà  di  mmtmcnitm  A  4  aosmalati  i*  etfratto 
di  hfflisdiw"*  lu  snBMìirfalo  o  trasforioato  il  disordine  iialellcto 
taale  qoando  la  dose  saa  fis  di  7,  di  8  o  9  dicdgranieù  al  gìor- 
DO.  la  tra  cesi  di  delirio  perslaie  »  2  volte  si  ebbe  eeduaUme 
iiifii»«*«  aeeoaqiagaBla  de  favore  e  da  a|iadoamioal,  e  ooa  volU 
da  stopore.  Nel  qaarto  inalalo  che  aveva  delirio  generale,  il  de- 
lirio non  ha  fatto  che  vsddoppiare. 

Ftmumm  fiawUgki  duwML  lo  qaasi  talli ,  akanl  dì  dopo 
ramininistrasiooe  dei  riawdio,  si  sooo  manifestali  e  diiatMÌone 
delle  pa|HÌley  e  taibemeaU  di  vistai  e  seccbesia  delle  fa  nei ,  e 

Maf"«aq«»^-  —  Qaesla  solanacea ,  popolare  nn  dk ,  è  qoasi 
che  cadala  In  disnso  lerapeailco  ^  a  segno  tale  che  aon  pochi 
medid  ignorano  persino  che  esm  la  anticamente  celd»rala.  L*a« 
baso  e  I*  oso  .colpefple  lattone  in  oliri  tempi ,  i  pregindisil  e 
le  saperstbiooi  da  cnl  fa  dreoi^ato  II  eoo  noon  (t)  9  hanno 
concomo  a  loglieria  dai  rìomdii,  o  a  screditarla.  GU  aolichi  le 
atlribaivano  la  facoltà ,  cornane  alle  altre  aolanasee,  di  ccdtare 
il  delirio  e  destare  il  fìirore  quando  la  si  dava  ad  alta  dose. 
Essa  venne  commendala  come  rimedio  neUe  affezioni  oielanco- 
niche» 


(1)  Olii  non  ricorda  ìa  commedia  del  llacchiavelli  HuitoUiéi 
«  La  Mtauiragora  »  ?  Tonili  sommo  peto  quok  infUùoot  di  mom- 
drogora  adoperò  CaìUoMCo  perchè  la  OèogUe  di  Nicia  imgrmyi' 
datic. 
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Michea  si  face  «  proTatU  io  i  asii  terycodosi  8em|N«  della 
polvere  di  radici  fresche. 

infilo*  So  qvatCro  alienati,  la'radiee  fresca  di  mandragora  ne 
goarì  aoO|  e  in  dee  Operò  mn  miglioramento  oonsidereTole»  Nel 
gvaritoi  la  coo?aleseensa  cominciò  dopo  aa  mese  di  cnra  :  nel 
due  che  nota  hanno  che  migliorato,  il  yantaggio  si  dimostrò  la 
capo  a  doqae. settimane  in  ano,  e  in  capo  a  dae  mesi  neifal- 
tro.  Fra  tatti  I  sintomi  psichici  $  le  éreaiioni  deliranti  (  conce- 
ptions  délfarantes  )  faron  qaelle  che  hanno  lattato  Yiéppiò  eon« 
tro  [fi  infleensa  del  rimedio.  Le  ailadnasioni  hanno  offerto  mi* 
nor  resistente. 

Setso.  Sopra  quattro  alienati  yi  fnrono  dne  Domini  e  dne 
donne.  Il  gaarito  fa  aa  aomos  i  doe  migliorati'  faron.  an  no* 
mo  e  nna  donna. 

Sta.  Uno  dei  malati  afera  24fanni  ;  doe  ne  afevan  42  $  e 
[V  altimo  43.  In  qaeit'  ultimo  il  rimedio  fa  inefficace. 

GeneH  di  delirio.  Tatti  i  casi  si  riferifano  a  delirii  paratali  i 
an  caso  di  iipemania  religioia,  an  éaso  di  melancolia  saicida  | 
on  cafo  di  iipemania  senfpliee  9  an  caso  di  erotomania* 

Dosié  La  quantità  di  polvere  di  radice  di  mandragora  non  f«l 
eleyata  mai  a  plii  di  no  grammo  al  giorno  ,  a  dose  creaceote* 
Le  medie  dosi  giornaliere  amministrate  farono  di  8  decigrammi 
e  messo  a  nore^ecigramml.  La  dote  massima  complessitamenio 
amministrata  in  latta  la  cara  non  superò  mai  i  20  grammi  ;  la 
dote  minima  oou  fu  interiore  a*  3  grammi  e  2  decigrammi*  Per 
media  ,  esse  hsnno  y ariate  fra  15  e  14  grammi. 

Fenomeni  piichici  di  ùiCoftlcauone.  In  uno ,  la  mandragora 
aumentò  in  modo  passaggero  il  disordine  intellettuale  5  a  mal* 
grado  ,che  quest'  uno  non  fosse  quello  che  ne  ayeya  preso  la 
dose  più  forte.  Siffatto  aumentò  consistette  in  veglia ,  agitasio* 
ne,  ed  allucinasioni. 

FaaoMeai  fUiolofflei  di9er$L  In  tre  si  notò  seccheasa  delie 
fauci,  leggiere  dilatasione  della  papilla,  cefalea ,  yertigini ,  ep« 
pena  si  raggiunse  la  dose  di.S  'decigrammi  e  messo  a  9  deci* 
grammi  al  gioroo.  (  Ga*,  méd.  d$  Pam ,  numeri  45  e  49  del 
485$). 
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Oiàateo  dei  meitd  e  det  matad;  di  F.  Cotmu  Pa- 
dova^  k853,  di  pag.  Sa. 

J)m  fypoenm  iaàùa  ai  éùt  noitri  ti  è  fatto  mai  sempre  sentire 
Il  blaogoo  di  richiamare  di  Caato  In  tanto  i  praceUi  che  detono 
aeneggere  II  medico  neir  eaerdalo  deirarte  aea  ,.e  di  iocalcare 
m  di  diifoiidere  fra  colleghi  qaei  principii  non  aolo  di  alla  ino* 
ralità^nM  ben  anco  di  pretlca  pmdenia,  sensa  la  scorta  dei  quM 
la  noatre  professione  i  abliandonata  agli  impalai  d*  una  sbrigliata 
còncorrenta  od  alle  mene  d'  nna  presantaosa  ciarlataneria ,  do« 
irsebbe  decader  sebito  dalla  aUma  e  dalla  oonfidenta  del  pcdiblico, 
•  perdere  qneiraoreola  di  dignità  da  cai  le  arti  liberali  detono 
trovarsi  circondate.  Ma  dond^  qaesta  necessità  ,  piii  ?i?coiento 
•entità  nella -nostra  classe  In  confronto  alle  altre  professioni , 
di  proclamare  canoni  morali,  i  qaali,  altro  non  essendo  che  l' e* 
•pressione  di  qnell'  innato  sentimento  del  doveri  e  delle  eon« 
yenienie  sodali  che  forma  ti  vincolo  degli  umani  cooaoiui,  do« 
Trebberò  par  essere  nniversalmente  accettuti  e  applicati?  Per- 
chè, nello  atesso  BM>do  che  si  contano  quattro  o  cioqoe  Galatei 
pei  media',  non  havvl  nn  Galatèo  pei  preti,  un  altro  pegli  av« 
vocali,  ano  pegU  impiegati, e  via  via?  La  ìoro  moralità  è  forse 
più  Inmiacolata ,  il  loro  aeotire  pia  elevato;  ledeboletce,  i  tra- 
•Corsi,  gli  abasi  di  col  ai  osa  muover  lagnania  verso  l'  arte  sa* 
lutare,  non  si  incontrano  forse  tolto  dì  e  con  frequenta  non 
minore  nelle  altre  professioni  ?  Ad  altri ,  e  non  a  noi ,  il  dare 
a  tale  dubbio  noe  fermale  soinsione  :  quello  che  noi  dobbiamo 
altamente  preclamare  si  è  che  nei  nostri  collabi  non  sono  meno 
caldi  di  quello  che  lo  siano  nei  membri  di  qualsiasi  altra  erta 
librale  r  amore  peli*  umanità ,  il  desiderio  del  sapere ,  il  sen* 
timento  della  propria  dignità  :  aggiungeremo  solo  che  nelle  altra 
professioni,  i  coi  membri  sentono  vivamente  il  bisogno  d*Qna 
aasociaaione  tanto  più  stretta  q santo  maggiore  è  la  solidarieià 
degli  interessi ,  in  coi  si  parla  e  ^i  scrive-  meno ,  ma  si  agisce 
e  si  guadagna  molto  pia ,  nelle  altra  molto  probabilmente  si 
avrk  maggior  cura  di  stendere  un  velo  caritatevole  anile  piaghe 
di  cui  qualche  membro  si  trovasse  per  avventura  affetto,  e,  per 
osare  au  proverbio  volgare,  ai  amerà   meglio  &r  il  bacato  nel 
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penolnU  delk  caSB|  di  tpMo  chemetlère  lo  piilibliéo  U  bitn- 
cherift  insudiciati* 

>  L' importafiza  fon' anco  della  >iiottNi  profinaione,  la  raspon*. 
«abiiiUi  che  agfj^va  il  medico  iir  faccia  alla  società  i  all'arte  o 
alla  propria  cOsdettia,  la  fiducia  che  piena  in  lai  ripone  il  pnb» 
bllco  y  concorrono  a  far  si  clw  da  lai  ai  abbia  ad  esigere  non 
«olo  nna  aererà  noralllà^  che  nniciB  può  essergli  di  isonlorto  e 
di  scorta  nel  compimento  leale  ed  esatto  di  doreri  che'noa 
ponno  venir  controllati^  ma  allres)  qnella  delicata  prndénsa,  qoel 
latto  finissimo  nelle  pia  minate  e  quotidiane  transasioni  f  doni 
di  una  natl?a  sqaisitena  nei  modi  e  nel  sentirei  ma  cai  pos^ 
seno  in  bnona  parte  sopperire  i  consigli  d'  nna  consamata  es« 
perienta»  È  nelle  mani  del  medico  infatti  che  troTasi  affidato  it 
carissimo  dei  beni  non  solo  »  la  saiate ,  ma  ben  di  spesso  nna 
cosa  pia  presioaa  ancora,  l'onore  e  la  pace  delle  famiglie;  non 
Ti  è  porta  che  a  lai  non  aia  apertai  non  vi  è  acereto  clie  a  ini 
ei  possa  tener  celalo,  nalla  do?endo  siaggire^ai  soo  sguardo  aa« 
gace  e  Indagatore  :  qua!  raératiglia  danqoe  che  in  fronte  a  tanta 
responsabilità,  i  doferichéa  Ini  incombono  non  gli  vengano  ad 
ogni  istante  ricordali  fin  nei.  pièi  minati  dettagli  dei  pratico  osar* 
ciaio  I 

Del  reato  la  moilltodine  atassa  dei  libri  che  yersano  intomo 
alla  morale  e  all'educasione  delmedico,  lascia  sospettare,  oche 
l' argOflKnto  non  aia  stato  mal  liastantemente  esaurito  in  tutte 
le  sue  parti,  oppure  che  ad  ogni  Volger  dei  tempi  dietro  alle 
nuove  abitudini  consecutive  ai  progressi  sociali  ai  senta  il  bi« 
•aogno  di  sancite  nuove  norme  e  di  estendere  il  nastro  codice 
dei 'diritti  e  dei  doTcrii  o  infine  che  tutti  questi  lavori  di' mo- 
rale consigliata  senta  leggi  che  la  rendano  di  comune  accordo 
obbligatoria,  siano  accompagnati  da  frutti  non  corrispondenti 
alla  loro  importanaa.  Certo  ae  qualche  Diogene  al  fiicesse  dalla 
aua  l>otte  ad  esaminare  lo  stato  dei  medici  nella  attuale  società, 
non  mancherebbe  di  asserire  trovarsi  dessi  sprovvisti .  di  ogni 
vincolo  di  disciplina,  apesso  in -lotta  gli  nni  cogli  altri,  abban* 
donati  alle  sole  inspiratioui  della  più  volgare  concorrensa ,  di 
qnella  che  mette  radice  negli  interessi  materiali;  non  manche* 
rebbe  di  veder  V  antagonismo  iadlriduaie  insinuarsi  là  ove  do- 
minar non  dovrebbe  che  remtlaaione4.bea  fare;  quindi  i|i  di* 


imolimii  dfli  ttfdicl  èuàm  di  «odU&«o  apooeiid»  «òtto  talli  i 
rapporti  I  »blM8Sàrii  U  difoilk  della  professione  ^  U  qeale  acm 
p«6  pia  QOoift  ooe  folta  eenfetiie  .per  sé  stessa  al  saoi  nmdbrl 
qjMU*iiapoi:Mttsa|  qeel  deoofo  che  le  altre  sogllooo  ijBpaitte 
eoche  al  nenb!!  bmm  aerile? oli.  Ahri  in? eee  fo^lo  di  nag* 
giote  toilerama  potrebhei  uè  a  loiloi  altiiboife  boona  parte  dd 
goaj  di  cai  ci  feMMotiaoM»  aHà  peabione  iteisa  che  m  lece  la 
eeeietfci  la  qaale  vaoie  da  aoi  eeigere  troppo  io  confroalo  alle 
ricMNapeose»  al  piifUegi  di  cai  oe  è  largai  alle  attaali  ciieoslaoae 
cbe  Canao  egai  di  ccesoere  leaipre  pia  la  coaoorreocap  e  qalndl 
r  attrito  degli  iateiesii^  alla  teaqpra  troppo  irritabile  dei  aoeuo 
eafatUra  {mitahik  ggmu  mnUcomm)  «  tanto  die  e  laria  di  coan 
ptoegerci  e  di  scasarci  ci  potrebbero  qaasi  far  aspli»e  alla  paU 
mt  dei  asartirlo. 

Noi  che  abbiamo  bea  poca  sioipatia  coi  oMrtiriy  aM  che  nel 
teiapo  slesso  noa  d  seatiamo  né  Diogeaii  né  Catoni  |  meatre 
Boo.  possiaiao  a  aMao  di  amnietteie  cook  neiP  arte  nostra  né 
pia  oè  meao  cbe  la  qaaitiasi  altra  daofi  aMade  die  ne  goa«> 
etano  la  pare  e  setera  beUeaae,  riteolaaM»  ben  anco  die  qaestt 
anli  aiaBO  saaabilissloii  »  scasa  ticorirere  a  aicssi  eetrearf ,  sole 
adoperando  qaelli  di  coi  possiamo  disporre  per  noi  stessi  |  lì^ 
beraadod  dalle  idee  egùistlcbe  che  oe  teogooo  isolati  gii  ani 
digli  altri,  meslrandtf  V  dbblìgo  d*  aaa  ioHà  organissadone  cbè 
ila  metta  in  araMHiia  coi  nostri  bisogni  e  con  qadli  delle  so» 
dètéy  defaudo  la  ficde  à  noi  e  ai  profani  le  digalté  ddreite 
medica  lento  eoale  sdenu  che  come  prafassioae*  I  libri  cbe  ten* 
deao  e  diiloadere  qaeetl  nobili  esatimeali  non  poiraaoo  ?eolra 
cbe  ben  aeeolti  della  dasae  cnl  sono  diretti,  e  noi  qaiadi  noa 
poesiamo  die  altamente  lodare  l' ialeadiioento  del  s%.  Cbleiii , 
il  qaaler  colle  sae  seateaie  rioordeodod  qod  dogmi  di  severa 
BMirditè  cbe  sono  di  giornaliera  applicasioiie  nell' cserdaio  pra« 
tleO|  voUe  concorrere  ad  elefsre  l'arte  nostra  a  qad  posto  cai 
desse  per  le  eaa  sdeotifica-  importanae  e  per  la  sodale  atiltté 
potrebl>e  aspirare.  Oli  aiorismi  del  sig»  Cùietiif  sebbene  stringati 
ed  aigttti,  non  hanno  In  fero  qoell*  incìsifo  e  iirissaote  di  coi 
SODO  ridondanti  qaelli  del  sao  predecessore  Kmips-Biai^pp* , 
l'orse  in  grada  delk  Itdgaa  da  qaesii  adoperata,  pia  atta  a  f«- 
kie.il  cinismo  della  irsse  e  U  volgariià  del  sentire  :  le  sae  saa> 
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Mata  IftfMe  Mnloiio  dhaggiar  >«l«raltiift  di  pmMkt^  e  pKi  Mpil« 
alte:  gMUlaiM  s  la  stta  moràla  arfra  a  ona  nate  pili  nobile  ,  né 
M  Mo  dita  tcaoda  mi  al  ffkia  paraoMla  od  a  abbietti  datlii|ll« 

•  Par  rn^ìf  agH  dtcai  aal  te  pirole  e  la  atlonl  sona  alsaia* 
eaiiM  del  fMoeiaio  cfaa  la  oraota»  a  aoo  nasica  cba  lo  tra* 
?ifla,  Galateo  oo»  paò-  aaiara  earlawalala  di  aoi|feiiaiOBa«  aa 
aifrera  aMralHà  tradotte  In  atto  polito  o  gaalila»  U  paiaiiè  t a» 
gfoaiamo  a  vieanda  eotk  dall'  affieiania  ^  '«obm  dalla  manlfaste» 
aiooi  ».  Ed  apra  il  sao  Ubro  coB<q«att«  bella  parolai  «  Medico 
è  taeerdotei  nedidaMi  è  aooagaaioae.  Sdanaa  a  eaeateaaa  t  caco, 
gli  aleoieati  del  oBedieo,  SeoM<|«ealÌ  ai  ti  ehteMa  eoa  altro  «o« 
ne  »»  -»  «  V'ba  chi  f  onebbe  il  atadieo  alleno  da  ogni  pobblica 
biaogna  a  lapollo  tifo  col  anol  malatlf  qoaalebè  patite  a  onova 
ibsiaro  per  lai  incoodite  aotlala.  Ab  uppiaao  aaatoroaho  a!  egli 
è  II  proletario  deirintelllgenu,  non  ne  è  perqaeftol'ilotea!<-« 
a  Lo  steltieismo'  in  medidoa  è  i'apalioln  Oioiale  »•  —  e  Gbi  entra 
nella  pratica  per  intrigo,  n*eica  aorante  col  fitnpero  i  pia  o 
meno  doratoi  non  oMinte  ••— •  a  11  mateto  non  è  pel  medico  né 
ricco,  né  poterò ,  né  nobile,  né  plebeo i  è,  prima  e  pia  d*ognl 
altra  cosa,  nn  nono  cbe  aoiFre  ».  —  «  Vialte  dandesHne  |1  aledico 
non  ne  conosca  i  ealrl  nell*  abiteilona  del  maialo  aampra  per 
a  porta  maggiore  ».  —  «  Al  letlo  dell'infermo  cerni  l'aomo  0  non 
resti  eha  il  medico  ;  aimpatioi  et Tersioni ,  abilndinl  i  Incomodi , 
tratersie ,  ogni  cosa  dee  tecere.t  dorante  la  ? isite  il  aBodico  ste 
tallo  dell'infermo  ».  —  «  La  rtaonaacanu  reiso  il  medico  h senti* 
mento  Istiolif  o  s  chi  non  la  sente,  per  Urgheasa  di  mercedi  nep« 
por  l'adombra  «. 

Sa  noi  do? essimo  riportare  le  sentente  che  pln  si  dlstingaono 
per  brio  e  ferità  di  Immagtol,  per  paretaa  a  colietetena  di  es* 
pressione,  per  sqaiailessa  di  morsla»  noi  flniressimo  col  copiare 
dalla  prima  pagina  ali*  nltima  l' intero  ppnwolo  :  non  Togliamo 
però  passar  sotto  silentio  Taforiimo  cba  lo  cbinde:  e  Del  me- 
dico cbe  non  rispetta  la  sna  edanta,  diffi^tete;  di  quello  cbe  non 
rispetta  i  snoi  collegbi,  temete;  di  quello  ebe  non  rlspette  sé 
atesso,  gaardatcf  i  :  qaello  che  non  rispatte  11  maiato,'cacclatelo  e. 

Come  si  fede,  parte  degli  aforismi  sono  all'indiilsio  dei  ma* 
lati:  ma  mio  Dio!  cbi  del  folgodel  malati  (a  nella tranaationl 
eoi  medico  baona  parta  degli  Infermi  è  volgo  )   chi  ai  iaré  a 


medUtfe  daddovero  qociU  utàitaù^  e  ié  Ulte  chi  ne  iarik  «m» 
prò|  e  Bt  iark  •  canme  o  nceoouuidanie  V  applicaiioiie  la  pri* 
tn»  folta  che  gUene  f eoiasa  11  déatro  ?  G&e  aotto  qneato  riguardo 
il  libro  del  aig.  CoUtii  aia  par  ora  vox  damaiaÌM  in  dtwno  noi 
anesaimo  qualche  CMidaflM&to  a  ritenerlo  :  qaello  però  di  coi 
noi  oon«fogliaBM  dsbitare  è  che  la  eoa  voce  abbia  a  trovar  eco 
nel  cuore  del  a«oi  coHeghi,  al  quali  non  deve  eaaere  difficile  II 
lai  comprendere  coom  l'agire  coatantemente  con  dignità ,  con 
liberalilà|  con  francheua  Teraol  malati  e  verao  I  confiratelli, 
ala  no  favorire  i  veri  intereisl  tanto  individuali  che  del  corpo 
col  appartengono  ;  che  il  aiatema  di  laolamento,  di  eoncortensa 
«he  tende  a  diaoiganisiarci  e  a  perderci  deve  pur  una  volta  far 
luogo  allo  apirito  di  aaaodaaiooe  e  di  abnegaaione  ;  che  quan- 
to pia  noi  andremo  elevandoci  nella  atima  del  pubblico 
tanto  masgiore  aera  la  probabililii  die  i  noatrl  aervigi  poaaano 
ottenere  la  meritata  ricompenaa  ;  che  infine  il  decoro  dell'  arte 
non  può  che  ridondare  a  diretta  nlilltà  della  acieoaa  e  dell*  a* 
manitli*  Molto  ai  è  già  fattO|  e  molto  ai  può  aperare  dall'  alloale 
movimento  iotelletluale  ;  p^re  arni  che  ci  incamminiamo  verso 
epoche  pia  fortunate.  Ma  quando  ciò  avrerrà?  In  vero  noi  sap- 
fiiamo  ;  Ìo  sviluppo  delle  aolide  riforme  è  acmpre  cosà  graduale 
e  lento y  che  à  difficile  aegnare  l'epoca  del  loro  oooipineoto. 
Noi  riteniamo  che  il  bene  è  initiato,  e  che  presto  o  tardi  noà 
potrà  a  meno  che  completerai  j  forse  ancoy  g;iammal  )  forse...  quan» 
do  tante  altre  eoae  quaggiù  aaranno  perfette^ 


IHe  Ratiooalitit  der  Molkencaren  ,  etc  -—  Intorno 
alta  cura  del  fiero  di  latte;  del  dottor  F.  W* 
BiiTBKB.  Hannover  iSS5,  di  pag.  72  ì>i*8.* 

Vihionque  aia  a  mala  pena  venato  nella  letteratura  medica 
tedesca  non  può  certamente  ignorate  come  il  alerò  di  latte  aia 
atato  già  da  gran  tempo  in  Germania  vantato  come  efficaciasimo 
meno  curativo  in  varie  malattìe  dì  andamento  cronico.  Per  ta« 
cer  d'altri  Homberg  raccomanda  spesso  il  eoo  oso  qaal  mite  re* 
stanrante  nel  trattamento  delle  afletioai  nervose  ;  e  varie  sono 
le  formolo   iutorao  al  modo  di  prepararlo  che  Uovaosi  riferito 
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Mille  varie  Farmacopee  tedésche  (1).  Io  questi  oltimt  tempi  è 
▼eoata  di  moda  il  combinarne  la  bibita  eoa  nn  trattamento  di 
acque  minerali;  ed  è  in  cousegnemii  di  ciò  che  la  saa  prepa« 
ratione  in  grande  è  stata  introdotta  presso  molte  delle  fonti  sa- 
tatari  aite  qnaii  saol  riparare  il  bei  mondo  di  Germania  nei 
mesi  estivi.  Questa  pratica  tenne  IntrodQtta  eaiandio  presso  ìm 
pittoresche  sorgenti  di  Rehbarg,  piccola  citiik  dell'AonoTer  ,  le 
cai  acque,  sel>bene  non  molto  mioéralistate ,  ciò  non  ostante  , 
combinate  coli' amenità  del  paesaggio  ,  e  colla  mite  inflaenaa 
del  riposo  mentale,  vengono  ri^nnte  come  fornite  di  non  poca 
efficaci».  Ve  ne  sono  di  dae  specie  :  bavvi  nna  sorgente  cali- 
beata alla  qnale  si  attinge  per  bere,  e  nna  fonte  solforosa,  che 
si  impiega  per  bagni ,  ambo  a  nna  temperatura  media  di  54$ 
Fabrcnheir. 
li  dottor  BMike  ,  essendo  stato  nominato  direttore  di  questo 


(1)  Ecco  le  formolo  per  la  preparatlone  di  cinque  differenti 
qualità  di  siero  di  latte  ,  quali  si  trovano  indicate  dalia  Phot' 
macopeia  BoruMca  dal  1829. 

1.^  Sérum  laetis  dulce»  —  Prendi  nn' oncia  di  ventriglio  tri* 
tato  di  vitello ,  infondi  per  10  o  12  ore  in  sei  oncie  di  acqun 
fredda,  mesci  un'oncia  di  questo  liquido  a  nove  libbre  di  latta 
di  vacca  appena  munto,  mettilo  a  un  leggier  tepore,  e,  appena 
compiutasi  la  coagnlasione ,  decanta  il  tutto. 

2.^  Serum  lactii  dulcifieaium,  -—  Prendi  tre  libbre  di  latte 
di  vacca  ^  fa  bollire  ,  e  al  principiar  della  lx>lliturB  aggiungivi 
una  dramma  di  bitartrato  di  potassa  t  effettuatasi  la  eoaguta- 
cione,  e  divenuto  freddo  il  liquido,  colalo ,  e  fallo  bollire  con 
nna  sufficienle  quantità  di  bianco  d'uovo  sbattuto,  insino  a  che 

V  albume    siasi    coagulato  :  cola  di  nuovo  ,  e  aggiungivi   tanta 
quantità  di  calce  preparata  quanta  è  necessaria  per  neutraliiura 

V  acido  ,  poi  filtra. 

3.^  Serum  laeti$  aeidum.  —  L'  antecedente  sema  T  aggiunta 
della  calce. 

4.^  Serum  iaciis  alluminatum.  —  5%^  Serum  iactii  tamarm* 
daium,  -»  In  queste,  in  luogo  del  bitartrato  di  potassa  si  ado- 
pera od  una  dramma  di  allume  crudo  in  polvere,  ovvero  un'on« 
eia  di  polpa  di  tamerindi. 

Altre  Farmacopee  danno  varie  formole  di  siero  preparata  col* 
Faceto  o  col  vioo  del  Reno  t  in  quest'ultimo  caso  le  proporaioni 
sono  di  otto  oncie  di  vino  per  tre  libbre  di  latte. 
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{alitato  baliiMW,  reputò  rao  obbligo  l*offrife  «t  eollegbi  ii|c«m 
sae  idee  In  torno  al  nodo  di  atione  del  stero  di  latte  In  qwììm 
coudttioni  morbose  nelle  quali  esso  viene  coraanenenle  racco- 
mandato, 

GU  scrittori  cbe  fiooni  ne  banno  parlalo  si  sono  accontentali 
di  vagbl  gindisii  intorno  ai  sool  effetti,  senaa  considerare  sotto 
il  loro  fera  aspetto  né  la  composiaione,  né  il  caratiate  del  lar« 
macO|  e  senta  segnare  la  fera  Unta  di  distinaione  fra  Vinflosso 
della  dieta  e  del  regimei  e  qoeUo  delie  acffne  minerali  alle  qaall 
contemporaneaoMnte  si  snoie  af er  ricorso.  Lo  scopo  die  l'Aolor* 
si  è  proposto  in  questa  Memoria  si  è  qoello  di  fissare  i  veri 
ponti  dei  snbbietto.  il  quesito  clie  primo  si  presenta  non  pab 
a  meno  cbe  riferirsi  alla  natnra  e  alla  eomposiaionn  del  siero 
di  latte.  Stt  di  cbe  salve  il  nostro  Autore  : 

«  li  siero  è  Jatte  spogliato  delia  saa  cascinai  e  si  prepara  se- 
parando qaest* nltioia  artificialmente:  essendo  il  latte    nno  dei. 
ptn  importanti  articoli  dietetici  »  bisogna  considerare  il  siero  né 
pili   ne  meno  cbe  on  articolo  dietetrco  artificiainMnte  alterato  9 
mentre   egli  si  presta  qaal  agente   terapeatico  al  quale  noi  sa* 
id!uimo  nell'impossibliitk  di  poter  sostituire  nn  equivalente.  L'è* 
satta  composiaione  del  siero  varia  a  seconda  del  latte  di  cui  sl 
la  uso  9  e  a  seconda  del  modo  di  preparatlone.  Pare  cbe  ogni 
qualvolta  si  lasci  coagulare  il  latte  aponlaneamente,  tutti  i  aali 
del  latte  vengano   trattenuti  dal  siero  ,  mentre  invece  una  por- 
lione  dei  sali,  e  in  ispecialità  il  fosfato  di  calce  ,  vengono  as* 
sorbiti  nel*  coagulo   tatto  volte  che  si  abbia  ricorso  al  caglio.  A 
Rfcbburg  il  siero  viene  preparato  coi  caglio  ,  e  può    quindi  as« 
serirai    consistere  desso  in  acqua  io  cui  trovasi   sciolto  io  soe« 
cbero  non  nitrogenato  dei  latte,  e  i  sali  lattei,  ad  esclosione  di 
una  forte  proportione  di  fosiato  di  calce.  Il  siero  è  più  o  meno 
trasparente  in  proporslone  della  cura  colla  .quale  viene  prepa« 
rato  :  il  suo  aspetto  torbido  devasi  attribuire  a  sottili  particelle 
di  caseina    che  vi  rimangono  sospese  t  a  meno    cbo  non  venga 
acidulato  a  l>ella  posta  ,  dovrà   esisere   perfettamente  neutro ,  e 
presentare  la  gravità    specifica  di  1 031-1 03S.  Conosciuta  la  sua 
misceia  noi  d  troviamo  più  al  caso  di  poter    dare    ragione  dei 
aooi  effetti    qnaiido  viene    ingerito.  La  elevata    proporalooe  di 
acqua  che  entra  nella  sua  composiiionc  lo  rende  un  diluente  allo 
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à  promiioyerè  le  teetetloot,  e  àCeeome  le  Merèileikt  non  powono 
aomenUrsl   tenui   cIm  ccmteniporAaetnieote  noa  si  ««omiiII  !• 
qaaotitlÉ  dei  solW  separati  dall'  organismo ,  pii6  II  siero  Tenir 
considerato  come  no  agente  adattatissimo  ad  efoelerare  la  me» 
tamorfosi  dei  tessati.  Considerabilissima  nel  tempo  stesso  è  le 
proporaioue  dello   taeeliero  che  tiene  Ingeriio  ;  22  a  36  onde 
di  siero  di  latte  di  yaceai  che  eostHaisoono  là  dose  medie  gior* 
naiiera  di  un    malato  |   contengono  da  1  ^5  e  2  3|fS  onde  di 
tncchero  ;  la  introdatione  ^i  questa  sostenta  non  esolete  dofril 
di^  necessltli  alterare  la  nntrìtlone^  mentre  si  farà  palese  l'eiioDe' 
pargatifa  della   materia  tnccherine  |  potendosi   eod  spiegare  !• 
éVacaaftioni  dm  1  patlentl  enbiseooo  durante  la  cnri  ». 
'  È  inatile  per  ora  entrare  nelle  vedute  dell'Aatore  rignerdo  aU 
Tatione  fisiologica  clie  eserdta  il  fosfato  di  calce  introdotto  nella 
stomaco.  Basti  il  dire  che  egli  lo  ritiene  come  nn  materiale  sos* 
ddio  nel  processo  della  fòrmariooe  delle  celiaie,  cayendone  le 
coosegèensa  che ,   venendo  esso,  come  già  si  è  dettO|  separelo 
nella  preparasiooe  del  sieroi  sarà  d*iiopo  sostitairvelo  ertifidel^ 
mente  ogni  qealyoita  si  desideri  che  II  dero  ebbie  e  eoBteoeee 
tutti  i  priDdpil   Inorgauid  necesserH  elio  svllappo  dell*  umano 
organismo.  Ne  seguita  che: 

«  Tutte  le  folte  che  d  voglie  diminuire  nel  regime  II  tU 
trogeno,  e  quindi  I  prindpli  asolali  del  sengnOi  eense  per  quo* 
sto  alterare  la  qualità  e  quantità  degli  elementi  Inorgenlcl  in» 
dispensabili  ai  normali  precetti  di  nutridone,  noi  non  abbieoM» 
sotto  le  mani  agente  più  eflicace  del  dero  di  latte  t  in  tatti  i 
Casi  poi  nei  quali  si  rlchiegga  esiandio  che  venge  effrettela  le 
metamorfosi  del  tessuti ,  l' elevate  propordone  deli*  eeque  che 
entra  nella  composi  alone  del  siero  potrà  rispoodeie  e  tele  in* 
dicaxiooei  tanto  più  se  i  paslentl  potranno  fruire  coittempore» 
neamente  del  vantaggi  d*UQ'arÌa  pura,  fresca ,  in  un  paese  mon^ 
tooso  e  coperto  di  boschi  a. 

Onde  avvalorare  la  salutare  adone  del  sièro  di  latte  è  indi- 
spensabile che  il  pallente  si  attenga  scrupolosamente  ad  un  pre« 
scritto  regime  dietetico  ;  che  altrimenti  il  pranso  e  la  cene  di» 
stroggerebbero  quanto  si  avrebbe  guadagnato  la  mallina*  Il  dot- 
tor Beneke  dagli  sperimenti-  instituiti  su  numerosi  individui  he 
potuto  inferirne  ,  che  la  proporaioue  degli   alimenti    esoleti  et 


non  aaotalì    oeeesMtU  per  cooserrare  una  persona  in  stlofe  è 
<Ìi  1  a  4  o  S.  Se  noi  Yolesnmo  dimioairje  gli  elementi  azotad 
deirorg9BÌaaio  bisognerà  y-a  norma  delie  circoaUnse ,  alterarne 
la  proporaione  a  1  :  6»  7,  8,  o  9.  Ciò  si  pa6    ottenere  col  ri  - 
dorre  «ceoratamente  la  quantità  e  qualità  del  «il>o  da  ingerirsi 
dorante  la  giornata.  Si  do?rà  quindi  compilare  mna  talielU  «  in 
«ni  siano  notate  le  relative  proponioni  di  qaeste  dne  classi  di 
cDStitnenti   negli  ordinarli  articoli  di  dieta ,  e  dietro    qnesta  il 
medico  dovià  regolarsi  nel  prescrivere  11  regime  di  vita  al  pa- 
slente.  La  incessaiite   sorvegliaoaa  che  si  può  esercitare  in  na 
non  vasto  stabilimento  baloearioy  e  la  venerasione  qaasi  figliale 
nella    qaale  ivi  il  medico  è  qnasi  sempre    tonato  y  rendono  in 
Germania  qaeste  prescriaioni  dietetiche  molto  pia  facili  ad  es« 
sere  segaite  di  qoello  che  a  bella  prima  ai   nostri    lettori    ita* 
liani    potrebbe    presamersi.    Del    resto,    oltre   che    in    qaeste 
materie  è  difficilA  emettere  giodiaii   che  si    adattino  a  tutte  le 
circostante  y   noi    non  potresslmo  mai  giungere  al    menomo  ri^ 
saltato  soddislacentei  u  meno  di  non  essere  guidati  da  una  nor- 
me cavata  da  Una  accurata  analisi  del  complesso  delle  leggi  na« 
tarali  y  massime  poi  da  quei  fatti  che  ci  è  concesso  raccogliere 
nello  stato  attuale  delie  cognisioni  bio*chimiche.  Noi  non  pos* 
slamò  certamente  trattare  1*  umano  organismo  ,  come   UreBsimo 
di'  un  campo  di  trifoglio  o  di  patate ,  dove   noi  ci  troviamo  al 
caso  di  calcolare  sino  all*aitima  Iraaione  di  concime  o  di  calce 
neeesuria  per  sopperire  alla  defieiensa  di  un  dato  terreno  ;  non 
manchiamo  però  di  possedere  iodicaaiooi  atte  a  servirci  di  scor* 
tUy  né  è  troppo  il  presumere  che  y  seguendo  nn  severo  metodo 
di  osservaaione  e  con  accurate  iodua.ioniy  si  potrà  presto  o  tardi 
giungere  ad  una    consimile    precisione  nel  fornire  gli  elementi 
necessarli  alle  radici  della  pianta  umana. 

Gii  effetti  della  cura  del  siero  di  latte  ,  combinata  con  un 
adatto  regime  y  vengono  avvalorati  dali*  eserciaio  per  un  paese 
amenissimoy  dall'emancipaaione  da  ogni  fatica  mentale  e  da  ogni 
curai  dalle  piacevoletxe  del  consoraio  sociale.  Certamente  non  se 
ne  devono  aspettare  cangiamenti  seosibiUssimt  è  pronti.  Questa 
oura  d'altronde  è  in  sommo  grado  indicatissima  pelle  persone 
che  non  possono  sopportare  gagliardi  eccitamenti,  e  di  delicata 
complessione.  «  Me  si  deve  ntenere,  soggiuiige  rAutore,  di  pocsk 
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HaporfiDU  per  secondate  la  cara,  la  eootemplattoné  4i  on  ameno 
paesaggio;  è  qaeafo  ono  degli  stimoli  più  graditi  pel  sistema 
aerf  oso,  potendo  concorrere  in  tal  maoiera  alla  metaffloribsi  del 
tesaott.  Ogni  mentale  impressione  viene  in*  nu  modo,  o  neii*al* 
tro  ifiAessa  sai  nomerosi  processi  fisìcp-chimioi  che  costituiscono 
le  coodiiiooi  di  vita  ;  in  coosegaenaai  quanto  più  noi  armonia- 
seremo  I  mesai  di  trattamento  a  siffatti  processi ,  tanto  più  fa* 
vore?oll  ne  dofremo  sperare  i  risaltati  ». 

Un  punto  molto  importante  a  determinarsi,  pria  di  scegliere 
per  on  pallente  lo  stabilimento  al  qaale.  dirigerlo,  ai  è  ii  elima 
della  locallt^É  :  molti  degli  stabilimenti  che  hanno  finora  godato 
credito  polla  cura  del  siero,  come  qaello  di  Gais  in  Sriazera  , 
e  di  Kreoth  nei  Tirolo,  troTansi  in  pnnti  elevatissimi  ,  forniti 
di  ona  pressione  barometrica  molto  più  bassa  di  qaella  che  gii 
infermi  del  piano  siano  afoitnati  a  sopportare»  La  media  del  ha* 
rometro  a  Rehbarg  oscilla  fra  i  28^  e  29^,  mentre  invece  qaelic 
dei  laoghl  snccitati  discende  persino  ai  21^  e  25*.  Noi  rite- 
niamo che,  eccetto  pegli  abitatori  di  contrade  elevate,  un'atmo- 
sfera cosf  sottile  non  possa  riasclre  che  di  detrimento. 

Pel  pallente  che  si  assogetta  alla  cara  del  siero  non  basta 
una  semplice  sorvegliante  sai  regime  ;  spessissimo  sonò  indi- 
cati anche  i  soccorci  terapentici ,  che  sono  richiesti  principal* 
mente  da  distarbi  degli  organi  digerenti.  ' 

11  tetto  q aesito  al  qaale  il  dottor.  Beiuke  si  prova  di  esaurii 
re  ,  si  riferisce  a  qoei  processi  raoii»osi  contro  i  qaali  sembra 
che  meglio  possa  corrispondere  la  cara  del  siero.  Essendo  in- 
dispensabile onde  si  eompia  normalmente  la  natriaione  che  l'a- 
limento trasporti  neirorganismo  materiali  non  asotati  ,  atotatii 
e  inorganici ,  ne  viene  la  consegoenta  che  : 

«  In  ogni  processo  morboso  noi  avremo  a  che  lare  con  disor- 
dini spettanti  a  questi  tre  groppi,  cioè  (riducendoli  alle  serie  delle 
metamorfosi):  con  ana  diminoiione  o  con  nn  aomenlo  degli  al- 
bamlnati  del  sangue ,  con  una  diminuzione  ovvero  con*  un  àn* 
mento  dei  prlncipii  non  nitrogenati,  infine  con  ana  diininutione 
o  con  un  aumento  degli  elementi  inorganici .  • . .  Nella  maggio- 
rarne però  del  processi  morbosi  si  trova  aver  noi  principalmente 
ad  agire  contro  un  incremento  di  principti  nitrogenati  del  san- 
gue, come  nella  scroloU,  nei  tubercoli,  nella  diatesi  reumaticai 


■ella  eooKeitUNW  t^taiiMKetfiMiflajii  |Mtl«nLB«ome  ènqae 
àfficM  die  I  faBOOMDl  cbe  aewaiMfBiBO  teli  próoeail  differì* 
•ciDO  tasi»  ruta  dall' eltfo?  Oò  dipeod«  dalla  soimM  yariabi. 
fili  nella  ptepanlene  degli  tleMentl  ioorgaoid  die  Irofanil  as« 
iodati  «ll*iiicre9«plofatolpgieo  id  materiale  nitregenato  s  in  «n 
caio  hvnì  defideoae  nei  eali  di  ferro  ;  In  no  altfo  dd  foalSili  | 
In  nn  leno»  tto? and  In  eeceaio  le  basi  atcalinej  in  no  qnarto, 
«n  eeoetao  di  domri  ^Irofad*  aaaodato  e  no  anmeata  di  nitro* 
geno  ;  e  n  seeonda  di  codette  variadenii  di  neeetdtà  H  proceno 
morboso  e  I  sad  sintomi  .dorranna  «ssaaMm  nn  carattere  affatto 
dlTetso.  »•    ' 

Per  «yunto  Interessante  da  TargooKOto  non  ci  pnò  essere 
^^oncesso  di  segnlre  pin  in  ìk  rAatorej  ^U  estratti  pere  abe  ne 
abbiaeio  dati  d  seadwano  snIBcienti  a  mostrare  cooie  la  sna 
teoria  pnite  iomiie  ^àldie  bariome  onde  siiiegare  an  latto  in 
ed  cL  incontriamn  nella .  pratica  giornaliera,  poter  dobi  pib  di* 
spaiati  fenomeni  morbod  troyar  giovamento  dagli  Identici  lar* 
Biad,  ed  all'opposto  fenomeni  similari  polo»  venire  con  isccesso 
cembàttnti  dai  dmedii  d'indole  pia  contraria. 

Stodlato  il  modo  d'  agive  del  siero,  di  latte  snU'  organismo , 
esn  somma  fidtità  se  ne  possono  iofiirire  le  cìondìaioni  palo* 
Ingiche  nelle  quali  potrk  essere  indicalo  il  soo  nso*  Desio,  pri- 
ma di  tatto,  vickie  raccomandato  In  qndle  forme  <U  scrofola  • 
di  tisi  polmonare  lndpiefl}e  cbe  sogliono  essere  csraltemtatn 
da  noe  defidensa  di  Ibslati  e  di  imro  |  e  da  nn  eccesso,  ndle 
bad  alcaUne ,  i  losiati  potendo  venir  propinati  arlifidalmente 
nd  corso  .  del  trattaniento*  1  saggetU  coi  particolarmente  con* 
viene  eooo,  qnelH  che  prcsentaronn  nell'  infrnda  tamefadonl 
delle  ghiandole  ed  erndoni  cntanee  di  nn»  natura  impetiginosa 
od  ectimalosa  9 'emaciadone  e  nnO' sviluppo  defideote  del  siste- 
ma oaieo;  o  coloro  che ,  bi  età  pln  avansata ,  presentano  nofi 
straltara  molto  dilicata/  nn  aspetto  pallido,  mi  sistema  nervoso 
lassO|  che  mostrano  ons  tendensa  alla  dispepsia  adda,  alla  con- 
gestione polmonare ,  a  «n  generale  povra-eociumento^  Tali  in« 
fcrmi|  oltre  l'aSQ  del  siero  di  latte,  chef  cominciato  in  modtce 
dose  t  deve  onda/  gradatamente  crescendo ,  esigono  la  propina- 
alone  degli  acidi  minerali^  del  foslalo  di  calce»  e  l'eserddo  al- 
l' aria  apeiti* 
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ts  seumiM  c|àsfe  di  naitftie  fwUe  qii«li<  il  dottor  Beiteka  ri* 
tiene  iudicttissipui  1*  caca  del  tierOf  cemUte  m  certe  affetionl 
renioatiché  e  nelb  gotte  ;'  k  forine  rìteoate  fooie  le  pia  edette 
e  riaesticDe  i  TaÌDÌtaggi  eooo  quelle  ch^  li  innestane  eo  organi* 
smi  che'offron<^  an  ceratter^  clvrotico  ed  tneniko. 

La.  lena,  classe  «onslste  in  qoelia  filaa  di  malattie  che  ia 
tirerroaaia  sogUdno  coaprenderii  aotlo  il  nome  di  pltìkora  mb* 
domùudU  y  e  die  de  noi  verrebbero  attribaile  ad  aUeraiioni 
nelle  iauaioni  del  /igefo^  X*  aspètto  che  ìcontreddistinge  I  pa- 
ajenii'  è,  essenaUiaienle  identico  e  quello  delle  precedenti  cete 
gorie  y  solo  che  I  Jom  sintomi  U  inducono  a  localissare  i'  affé* 
aione  in  nn  punto  dciroigenismo  diverso  da  qdeiio  .dei  prece* 
denti  ;  vorrebbero  essi  balteasare  la.ioro  malattia  con  no  nomn 
divèrso  :  il  «edico  perh  non  ignt>ra  es^me  ideotice  l'origine  n. 
la  natara  |  e  presérivt  in  consegneasa  nn  ^u»  xoniimile  di 
lrat(aaiento.  .       •  .  ' 

.  lo. une  parola 9  le  cacchessle  scrofolosa  devesi  riguardare  co* 
ne  il  processo  moibnso  pel  quale  la'corf  del  siero  trovasi  i^ 
is|iecial  modo  indicata*  Per  gii  nlteriori  dettegli  -net  non  pos« 
siamo  che  rimandare  i  lettori  ella  Memoria  originale^  nella  quale 
il  soggetto  è  .trattato  con  molta  disinvolinra  e  con  vere  prò  fon» 
dita  di  veil.nte9  aensa  che  le  virtii  terapeutiche  dell'agente  stn-t 
iliato  vengano  etsagerate  e  vantate  al  di  ly  dei  giusti  confini.  So 
latte  le  Menrarie  di  consimile'  natnre  fossero  scritte  colla  stesse 
buona  fede  ed  abilHI^.  certo  verrebb^i  e  Umitere  di  molto  t*in« 
flijiensa  della  ciarblaperiii ,  pè  più  dèi  pubblico  i^errèbbero  di? 
retti  all'arte  salutnre  quei-  rimprofsrii  che  di  tratto  in  tratto  fé^ 
rtscono  le  nostro  orecchie.  • 


Mfmfluenui  iti  ^«Isii  motrimeiiti  ud  cono  àelmmgù*;  delpto* 
fegsora  T. .  VfTHAiveH  ions*  — Il  ^ùStéaoféfFhatfonJonu,  i  di 
cui  lavori  sui  fenomeni  microscopici  dell' infiemmaaiol^  (1)  hanno 
«o  vero  merito  e  godono  di. molta  ripotaaionO)  ebbe  oceaslonn 
di  osservare  nelle  membrane  tresperente  del  pipistrelio  i  feno* 


r 

(1)  Jnikiìi.  iwiV«  di  mtdicUm^  VqI  CXtf'pag.  S^.  «  ^egg. 
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neai  ch'egli  descrWe  come  tegaè:  Vibrano  nelle  yene  eapìU 
lari  profvedote  di  valvole  delle  contraiioni  e  dilaUstoni  rìlmicfae 
che ,  neito  sUto  natarale ,  si  prodocooo  costantemeate  |  mi  in 
modo  piò  o  meno  npido  o  plii  o  meno  luarcato.  Il  nsmero  me* 
dio  delle  cootratlont  la  an  minuto  è  di  dieci  circa.  La  dilata* 
tioae  è  piìi  breve  della  contraiiobe.  La  cootraftione  d*  nao  di 
qaestl  pia  grossi  capillari  venosi,  d'na  300.^  a  an  400.*  di  pol« 
lice  di  diametro  allo  stato  di  dilatailone,  pnò  valntarsi  al  qnarte 
o  al  qaintu  del  sao  diametro ,  talvolta  anclie  al  terso  Si  rico- 
noscono qaeste  contrasionl  dalla  diiAfoosione  progressiva  del  ca« 
libro  .della  vena,  e  dall*aamento  di  spessore  delle  sne  pareti.  Il 
tilassamento  del  vaso  si  riconosce  dal  ritorno  al  calibro  primi* 
.  Ilvo  e  dair  assottigliamento  delle  pareti.  Dorante  la  contrasione, 
H  corso  del  sangae  nella  vena  è  accelerato;  durante  la  ditata- 
«ione,  la  ciccolasione  si  arresta,  e  vi  ha  dna  tendenza  al  rigar* 
gito  che  riduce  le  valvole  *a  contatto.  Il  rìflasso  apparente  del 
saqgae  non  è,  del  resto,  che  momentaneo;  poiché  dal  momento 
che  si  effettaa  il  rilassamento  del  vaso,  la  circolatone  riprende 
il  suo  eorso.  La  conlraslone  dei  capillari  arteriosi  è  ben  diversa 
da  quella  dei  capillari  venosi  :  dessa  è  una  contrattilità  tonica  che 
non  ha  nulla  di  ritmico.  Le  vene ,  dursote  siffatte  contraiioni  , 
abbiamo  accennate,  fanno  mtfovere  meccanicamente  f  rami  arteriosi 
che  le  accompagnano  sensa  che  questi  presentino  le  più  piccole 
dilatàsioni  isocrone. 

f  ■  '         U  esperimentatore  di  cui  analisiiamo  II  lavoro  ha  cercato  in* 

vano  delle  traccio  di  contrattilitk  tonica  nelle  vene.  Quando  si 
comprime  contemporaneamente  una  vena  e  l'^arteria  che  l'ae- 
compagna,  non  si  vede  sulla  vena  la  contrazione  tonica  che  si 
osserva  soli*  arteria,  tanto  al  di  sopra  che  al  di  sotto  del  luogo 
della  compressione.  Assoggettando  ad  una  debolissima  asiooe 
galvanica  la  membrana  interdigitale  della  rana,  si  scorge  in  tutte 
le  piccole  arterie  una  contraaione  considerevole*  L' effetto  del 
galvanismo  solle  vene  rende  le  loro  contraaioni  ritmiche  pia 
violenti.  La  scalone  trasversale  di  questi  vasi  non  determina  lo 
stringimento.  Mediante  l' appiicaiione  di  ooa  goccia  di  laudanOi 
si  sono  trovate  le  vene  dilatate  come  le  arteriCiC  le  contraiioni 
ritmiche  cessarono. 

Qaestl  latti  di  non  contrattilità  dei  captllati  venosi  non  con* 
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corano  fion^pietli  «naociili  ààPiagiHnfA  i9S(khè  MMnratiooL - 
di  fFkmttm  Jamu  fmm«o  fiilte  eoa  ■&  ingriiidiiiMiiio  di  350 
•  500  diametri  ;  U  aembraiia  de  eieniiure  ere  ditlese  preten^ 
tivemcote  emettate  aol  povle-efplle»  e  eoperCe  da  ona  piaatre 
di  vetH>  toltile.  {Th$ MdUAui^k  mtdiaU  mad  9tw§kttl/awnal\ 

SuOa  natura  e  md  modo  di  propa^auom  dtUa  Trichina  gpi* 
raUs  ;  dot  profinor  HlusT^  Jt.*  Momona.  —  Nel  OMse  di  no- 
yeabre  1851  f  il  profesaor  ihrbti  ho  eonsegoato  in  eoa  prima 
Memoria  (1/  aleane  osMnrailoni  siila  TVìcAma  ^iralifi  e  prind* 
palmente  sei  sio  nodo  di  propagatioiie«  In  segeilOi  ha  raeeolto  « 
nnòfi  Atti  ra  questo  siàgelare  entoaoo,  e  le  2.*  Memoria  che 
ora  fiMdàmo  eonosesre  contiene  nn.  riessamo  di  osserrasloni  il* 
sgoardanU  i  memmifSBri ,  gli  ncceiU  e  gli  amfilj. 

e  Bsaorinando  nne  cornacchia  (  Cotpu»  Cormx  )  ho  trovalo  f 
dice  l'Aotore,  la  saperfide  d^li  intestini  tempestate  di  nn  na* 
mero  considerefole  di  cisti  di  trichina  1  di  coi  fermi  afevano  aiM 
langhena  di  0^  linee.  Oltre  dòi  v'erano  delle  aera  contenenti 
i  giovani  vermi  vivi  tanghi  da  0|0233  linea  e  larghi  da  0,015,  al* 
cani  Isolati,  altri  in  piccoli  grappi,  distribaiti  assai  regolarniente, 
ma  soprattutto  pih  abbondanti  nel  tessalo  celiaUre  sotto  la  mem* 
bnina  di  tatto  il  canale  Intestinele  e  fra  le  ripiegatare  del  me* 
sentcrie.  SI  (lovarono  pi|re  qaesle  stesse  aova  nelle  macosit^ 
della  parete  intenta  del  canate,  nel  sangne  coagaiato  del  caore, 
ealla  saperfide  Interna  dd  ttaseoli  eddominaii  e  soprattatto  nel 
fegato  tanto  alla  saa  saperfide  qaento  'nel  sao  parenchima.  SI 
riscontrarono  Inoltre  qaa  e  U  nsl  iègatO|  nel  mesenterio  e  alla 
saperfide  intema  della  membrana  che  condoce  dallo  stomsco 
al  fegato,  dd  piccoli  granelli,  biancastri,  rotondi,  del  diametro 
di  drca  1;S  di  linea  ,  consistenti  anicamente  Iq  emasri  di  pa- 
recchie centinaja  di  qaeste  aova.  Finalmente  d  videro  parecchi 
iodividai  longhi  da  2  a  3  e  1/2  pollid  di  ana  Filaria  atisaiiefa 
femmiaa  ,  e  non  molto  lontano  da  qnesta  5  maschi  provvedati 
ddlo  ipieuluu  Tatto  le  Filarie  femmine  contenevano  an  ovidotto 
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trifidoi  et? ito  è*  non.  Qaéittt  Uim  in  mmerd  per  lo  laeoo  di 
30/)00^  erano  mmI  groMe,  m  diffamici  in  qnanlo  al  grado  di 
svilappo  )  la  maggio»  pavt«^  non  contenevano  ancora  i  feti  ^ 
mentre  in  altre  ti  oaaertavano  de^giovanl  Terni  viri,  chesimo* 
ipevano  een  molta  lenteata  t  ^eeile  nltime  «ora  erano  perfetta* 
oMnte  limili  a  qneile  oaienrate  nel  aangoe  e  negli  organi  sn- 
indlcati  della  cavita  addominale  %  le  qoali  conteneraoc  senta 
dal»bio  dfgU  embrioni  wìtI. 

e  Questa  osservatione  ,  che  nbn  era  stata  fatta  ancora  soprar 
una  scala  tanto  ampia,  mi  detéminò  ad  estenderne  il  circolo  par* 
tendo  UtU'ipot^i  die,  provenendo  le^Trickine  dalle  Filarie,  lo 
ricercbe  sali'origiue  e  sai  rarj  modi  di  sviioppo  di  qaesCnltU- 
me  avrebbero  potato  spargere  molta  luce  sa  qnesti  fenomeni.  A 
questo  scopo  io  ho  esaminato  nel  mese  di  aprile  6  Individoi  di 
C.  moneduia,  0  di  G.  comi,  6  di  C.  eoTMur  e  2  di  C.  gjUMdnriu»* 
la  latti  la  snperficie  degli  intestini  era  tempestata  di  cisti  di  Tri» 

\  chine   coi  vermi ,  tatti  della  stessa  grosseiu  e  della  medesima 

forma  ,  potevano  avere  0,5166  linea  di  langbeica,  e  0/)29166 
di  larghena,  che  si  mo.vevano  con  vivacità  ;  salì'estremiià  att» 
teriore  delia  testa  vedevasi  an'  apertura  anale  fra  due  appen  - 
dici  papillari  |  e  ali'  estremità  corta  della  coda  v'  erano  degli 
anelli  o  rughe  trasversali  ben  marcate.  In  due  altre  eornsfclkto 

I  «  la  soperfide  degli  Intestini  era  parimenti  ed|perta  di  nodali  giaU 

lastri  consimili  alle  dstl  delle  Trichine  «  ma  darl ,  e  consiste^ 
veno  intieramente  in  nna  massa  calcare,  e  non  contenevano 
▼ermi.  In  nessuno  di  questi  animali  ho  potato  s%.*dprire  grosse 
Filarie  o  qualche  èusa  d'analogo,  tanto  nel  corpo  qoanto  net  san- 
gue,  e  neppure  piccole  Filarie.  In  giugno  ho  esaminato  pareccln 

r  passeri,  nn  fringuello  femmina,  nn  Flsleo  Buuo^  nn  Sirix  pna- 

irerimi ,  una  vecchia  anitra  maschio  ed  ana  vecchia  gallina*  i 
passeri  sembrano  di  rado  attaccati  dalle  Trichine,  e  non  ho  tro- 
vato che  in  nn  solo,  in  nn  muscolo  della  cosda,  ano  di  què- 
sd  vermi  libero,  lungo  1/8  di  linea.  Nello  stomaco  e  negli  in- 
testini del  fringuello  ho  trovato  invece  molte  dati  1  cni  vermi 
erano  simili  a  quelli  del  genere  corvo.  Le  Trichine  del  falco  pre- 
sentavano nn  altro  stato.  Si  trovarono  delle  capsule  qua  e  Ih 
nel  mesenterioi  ma  eccessivamente  numerose  alla  superède  del 
fegato.  Esse  erano  gialliccie  e  piene  di  nn  tessuto  grigio- oero  , 
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in  netto  al  quale  ai  rieovoacof an*  appeoa  da'  yarmi  aaaai  pte* 
coli.  Qoaalo  lattato  usciva  fadlmeata  dali*  apertura  delie  cap- 
•ole  e  consiiteTa  erideotanente  io  membrane  taboUformi,  dalle 
qaali  naelva  a  poco  a  poco  en  verme  laogo  da  0,15  linea*  Nello 
èwiXf  lo  stomaco,,  il  gotto  |  il  maaepterio  e  tatti  gli  inlettini 
erano  coperti  di  cisti  dare  ,  gitile  f  ammacchiate  le  aae  salto 
altre  ^  di  Trichine  delia  langhetia  di  0,5  linea  e  del  diametro 
di  0/)l833.  Nciìe  altre  parli  del  corpo  oaterTivaai  questo  fatto 
singolare^  di  Trichijiein  gran  numero,  liberei  non  capsulate^di 
0,166  linea  di  lupghetia  e  gioaai  0,005  in  lutti  i  muscoli,  maatlme 
in  quelli  ddlo  sterno  e  delto  estremità  anteriori  e  postertori. 
Nair  anitra  si  osservava  una  gnu  quantltìi  di  cisti  di  Trichine 
■àgli  iutestini  e  né!  mesenteriot  Nella  gallina  non  ne  ho  pò- 
tulo  scoprire  che  un  solo  negli  intestini  ,  simile  ai  vermi  dai 
corvi.  Nei  giovani  uccelli  che  non  sono  ancora  adulti,  in  gene- 
rale non  ai  osservano  Trichine  ;  per  lo  meno  io  non  ne  ho  mai 
trovate  nei  giovani  passeri  «  fringuelil  ^  corvi  e  piedoni. 

m  Fra  i  mammllÌBri  io  ho  esaminato  parecchi  gatti,  cani,  sord 
ed.  islrid  ,  ma  sempre  toulilmento  ;  soltanto  nel  mese  di  Uhm 
brajo  ho  riscontrato  in  un  cane  la  FiUuna  §tmg^imt  in  grande 
quantità  nel  eangue  di  tutti  I  vasi  anche  I  più  piccoli,  di  modo 
che,  almeno  in  questo  caso  ,  non  v'ha  alcun  dubbio  soila  dr* 
colatione  del  vermi  nel  sangue.  Questi  vermi  avevano  0,75  li- 
nea di  lunghetta,  OfiOTM  di  diametro  è  tutto  l'aspetto  di  quelli 
descritti  da  Eckmr  e  diaegnati  nel  sangue  dei  corvi.  D'  altra 
parte,  l'esame~di  un  altro  oMmmifero  che  non  era  stato  ancora 
studiato  sotto  questo  rapporto,  voglio  dire  la  talpa,  riuscì  assai 
utile.  e  . 

«  Dal  2ft  aprile  olle  fiuu  d'agosto,  io  ho  esaminalo  80  talpe 
d'ambo  i  sessi ,  di  varia  grossesta  e  di  età  diversa  ,  e  non  ho 
mai  riscontrato. Filarie  od  nova  di  quelli  vermi,  uia  al  contrario 
e  senta  eccedono  una  gran  quantità  di  Trichine  ancittiche,  o  in- 
tieramento  libere.  Le  prime  si  sono  presentate  il  pia  delie  volle 
sulla  superOde  esterna  dello  stomaco,  piik  di  rado  negli. into- 
sti ni,  nel  mesentorio,  nell'epiploon,  in  grandissima  quantità  alUt 
superficie  dd  fegato,  nelle  membrane  dd  grosd  vasi  sanguigni 
della  cavità  sternale,  alla  superficie  e  nel  parenchima  del  pol- 
mone, in  tutti  i  muscoli  volontari,  e  nella  sostanza  del  cet yc|io 


6  del  cemltelto.Le1VidtÌDéiuib  opralari  noa  rt  tono  del  p&ri 
riMOOlnte  io  aMHmdiiiu  fborchk  nei  moscoli  TolonUrt  ;  ti  aóoo 
trovati  in  riposo  o  ip  movimeoto,  ay?oltoUtÌ  a  spira ,  o  pia  o 
meno  aerpentiul  ,  e  disteBìrqnando  nelta  direiione  delle  àbre  « 
quando  trasverfalnente.  Non  ai  diatingneno  menomaoiente  rap» 
porto  alla  grosseisai  all'aspetto  ed  alle  altre  proprietà,  dalle  Tri- 
chine capsolari,  e  ti  trovano  le  dne  specie  sagll  stessi  mtfscoli 
e  nei  medesimi  animali.  I  pio  abbondantemente  provvedati  di 
questi  vermi  sono  le  talpe  le  pia  vecchie  e  le  pia  grasse.  So* 
pra  nna  portione  di  moscolo  |  del  peso  di  1  grano  e  apparte- 
nente ad  ana  grossa  Talpa,  io  ho  contato  pia  di  80Trichtne|e 
la  carne  di  tatti  1  mnsooli  di  ana  consimile  talpa  pesa  pia  di 
170  granii  di  modo  che  il  noipero  delle  Triddoe  sai  snoi  ma- 
scoli  sale  soltanto  a  5  100*  Il  cervello  ne  conta  an  minor  na- 
mero;  però  se  ne  sono  osservati  fino  a  5  o  6  nel  cervcl^ 
letto  •  •  •  ». 

Btrbti  ha  pare  riscontrato  nella  Talpa  an  verme  vescicolare 
pia  grosso  delle  Trichine,  da  Coese  chiamato  Cacuttaaiif  ta^'ee 
•  da  Rodoifi  Jtcarit  metsOf  ma  che  egli  rigoarda  come  ana  Tri- 
china svileppeta  f  od  una  giovine  Filaria» 

Le  Trichine  si  riscontrano  comani  tanto  nelle  rane  end  rospi, 
qoanto  nelle  talpe.  Sopri  200  individai  adnltl  di  questi  gene- 
ri, Herhit  ha  trovalo  la  scorsa  slate  e  sansa  eceerione  la  so* 
.perfide  del  fegato^  dello  stomaco,  dd  grostà  inleslini coperta  di 
qoestl  vermi,  che  erano  In  minor  numero  nd  mesenterio  e  ne- 
gli altri  organi  Intestinali.  Questi  vermi  vi  sono  sempre  piccoli, 
da  1|8  a  1|6  di  linea  In  Innghesaa.  Sono  tutti  endstid  e  non 
se  ne  riscAitrano  di  liberi. 

L'Autore  arrivato  a  questo  punto  delle  tue  osservazioni,  passa 
■d  esporre  le  sue  vedute  sulla  natura  e  sol  modo  di  propaga- 
dono  di  questi  yermi.  Relativamente  alla  loro  origine,  non  v'ha 
dubbio,  secondo  lui,  dietro  le  sue  prime  osservationi,  che  que* 
sto  entosoo  non  provenga  da  uova  sparse  nel  mesenterio  e  fra  le 
membrane  intestinali.  La  perfetta  ed  esatta  aomigliansa  di  queste 
tBova  CQU  quelle  degli  ovidotti  della  Fi&u'iau<Ciiiiittto  gli  sembra 
provare  :  che  le  Trichine  sieno  giovani  individui  di  queste  Fila- 
rie; che  le  Trichine  d*  altfe  spedo  osservati  sopra  altri  animati 
provengono  parimenti  da  altre  tpede  di  Filarie {  che  tutu  l^'^r^- 
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«faille  degli  accelli  osser?ati  àé  ini  •pparteugono  a  qaaita  Fila- 
ria auemuata  )  e  clie  lo  stesso  ne  sia  stato  dei  manuniferi  ;  cht 
ooo  si  |>o6  ancora  decidere  se  le  Tricliine  che  si  riscontrano  di 
tado  neU'nomo  abbiano  la  stessa  origine  ostie  proi^engano  dalU 
FiìéHa  wmdimuui$\  ch'è  impossìbile  aneore  di  decidere  a  qaala 
specie  di  Filaria  spettano  le  Trichine  del  gattO|  del  cane  e  del 
tasso,  qaelle  dei  gaUo  rassomigliando  a  qaelle  dell'aompi  meo* 
tre  qaelle  del  cane  e  del  tasso  sono  le  medesime  j  finalmente 
che  Ti  ha  somigliante  fra  le  Trichine  della  Talpa  e  quelle  deiU 
rane.  -~  Nel  primo  di  qnesU  animali  ooa  si  è  ancora  tlscoa* 
Irato  b  Filaria  adulta  ;  ma  nelle  rane  Bìumg  avefa  già  ofser* 
yato  la  FUaria  megjk^ta  e  Bodoìfi  la  FUturUt  rubtUa. 

Resta  a  decidere  per  qaal  modo  qoesle  Trichine  si  spandano 
nel  corpo  di  nn  animale»  A  questo  rigoardo  bisogna  distlof 
goere  tre  modi  di  presenia.  La  distribaalone  delle  Trichine  cap* 
salari  è  la  piò  difficile  a  spiegarsi.  V  Involucro  di  qaesti  pio* 
coli  elnwnti  consiste  io  dae  membrane,  noe  interna,  assai  sot- 
tile I  che  non  è  altro  che  la  membrana  deli*oTO  srilnppata  ed 
estesa  ;  Taltni  esterna  p  molle  |  elastica  9  che  ,  in  origine  |  non 
appartiene  al  vermCi  ma  deve  la^saa  esistensa  a  oa  modo  par- 
ticolare di  essadamento  della  sostarne  cireoavldnachey  per  la 
eoa  resistenssi  circoscrire  il  ?erme|  e  |  In  generale ,  provoca  la 
soa  morte  piò  o  meno  presto.  Le  cisti  |  per  la  loro  stéssa  na^ 
tara ,  crescono  e  si  srilnppano  fino  a  vn  certo  ponto  con  on 
oro  provredato  di  on  embrione  che,  per  meaao  deli*  Involacro 
esterno  fibroso  e  capillare  ,  cerna  di  trovarsi  in  rapporto  cogli 
altri  corpi.  Ora ,  aiccome  -qneste  eisti  non  sono  accomnlate  in 
gran  nomerò,  ma  sono  piottosto  sparse  qoa  e  là  sopra  sopeicfi* 
eie  piò  o  meno  estese,  e  soprattotto  con  ona  eerta  regolarità,  ai 
devono  esse  considerare  come  provenienti  da  ano  o  pia  veraii 
madri  erranti  qaa  e  là;  e  la  loro  comparsa  slmoltanea  e  rogo* 
lare  nelle  diverse  parti  lontane  del  corpo  è  ona  prova  che  U 
distribosione  delle  nova  si  opera  per  measo  dei  vasi  sangoigoi 
e  delia  drcolasione  dei  saogoe.  La  Filaria,  nella  stagione  di 
dej)orre  le  oova,  deve  scegliere  noa  parte  od  on  organo  mollé| 
facile  a  cederei  molto  ricco  di  vaai  sangoigoi ,  ove  dispone  fai 
massa  le  soe  ove  che ,  per  ooa  operasione  ancora  sconoselala , 
sia  dorante  la  dcposlsione  deìle  ovai  sia  dopo  di  essa,  veogono 
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•  poM  •  poco  e  in  j^nft  MttMVO  trasportale  mn  vati  iMif%ui^ 
«^  per  iMMD  delto  cireoiaiioiiey  dlatrdi^ite  io  latte  k  parti  del 
corpo.  L*  organiiuaione  geoerate  dei  aiofoli  eniniati  e  qoelia 
propria  degi|  indifidoì  e  dei  loto  letaott  detervInB  In  legoifo 
le  modifitatieni  clie  al  eeeervano  nella  fiiaaiioiie  delle  oofa  ìm 
eerti  organi  aceoodo  i  generi,  le  specie  e  gli  iadi^dol. 

•  Le  Triddoe  lìbore  vengono  probaliilnente  distribaite  nello  ale»- 
ao  omnIo  mercè  1  ▼ali  sangnlgnl  ;  ma  siccome  esse  possiedono  le 
proprietà  di  traioraro  i  lessoU  e  di  penetrare  attraverso  gli  organi 
degli  aniaMlif  si  comprende  che  è  ad  esse  impossibile,  partendo  da 
no  paolo,  di  spandersi  per  tallo  il  corpo,  e  cho  basta  ^e  ano 
Filaria  lemmiae  depooge  in  nn  paolo  qaalao<|ae  le  soe  no?a  , 
peicbè  i  giovani  yermi  si  spandano  dappertallo  e  al  sealgano 
ona  dimora  conveniente. 

Il  nM»do  di  dìstrìbasionedel  terso  genere  o  delle 
mi>libere  si  spiega  da  per  sé  stesso;  Per  loro  natnra, 
parteogoQo  alla  classe  dì  qoeile  che  sono  libere,  dalle  ifaaii 
si  distingnooo  se  non  por  ciò  eh*  esse  acqoistano  nn  maggiore 
sviloppo,  sono  pie  grosse,  e^  nelle  loro  escmsiooi,  si  flasaao  ia 
«oa  espansione  in  ferma  di  mamhrani  inlesNnale ,  e  ae  fimao 
la  loro  dimora  peroMnenle* 

Per  ciò  cbe  risgoarda  il  Inogo  primitivo  della  loro  diasoia,  la 
Mrità  dai  oaai  in  cai  le  ei  trovano  alio  alato  adalle^  paragonati 
con  qaelli  ordinari,  ia  cni  ai  rieeontrano  qaasi  oostanlemaaÉte 
delle  giovani  Fiiarie  o  delle  Trlehtoe,  la  dnnU  del  segano  cIm 
Cmum  sotto  qneste  forma  incompleta,  e  fuiaiemnte  b  nma- 
qaasi  geoeraie  delle  iUarle  ocglt  aaiaui|i  giovani ,  eeon 
lagiesn  dm  fanno  prtfappocve  eoa  molla  probabiliti  cbeil  eorpo 
d^  aaimeU  degU  oidlni  enperieri  non  e  già  U  Inago-madia 
di  qoesli  elminti,  che  i  loro  germi  o  le  loro  nova  vengono  m- 
trodotli  colle  eaalerie  aiimeatarì ,  e  cbe  sono  in  Regnile  le 
ooslaaae  particolari  e  favorevoli  qnelle  cbe  coodncono  qi 
Tricfaine  allo  stalo  di  nmlorilà.  Le  Filarie  si  possono 
consideran  ceme  oepiti  stranieri;  nm  UqaestioM  difficile  della 
loro  origine  non  resu  perdo  meno  indocilite. 

L'Aofeoro  aveva  già  coogettorato  l'anno  scemo  cfc«  le  giovani 
filarie  potevano  ben  anche  easero  ìnlrodolle  oegfi  alimenti.  Egli 
ha  cersalo  in  qnesi'anno  di  verificaro  qneila  tea 
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con  «iperiaine.tiritlc.  A  tal«  tépp^  if^  lui  ulto  lealtà  41  ^ai* 
mali  gioTBiii,  per  esempio,  piecioìili  corvl|  doonolei  al  quU  ba 
fatto  prendere  cogli  alimeali  alcaoe  pontoni  di  carne  di  Talpa 
iofistla  daUo  Tricliioe.  Tatti  qoeati  aoimali  bannc  presentato  delie 
Tridiioe  sai  apscoli  e  sei  fegato.  Gii  elminti  avefano  daoqoe 
attraversato  le  meaU>raae  deli*  apparato  digerente ,  e  e'  erano 
fatto  strada  fino  al  Ì9gà%o  e  fors*  anclie  ad  altri  organi.  Ora,  per 
la  proprietà  di  cai  godono  questi  vermi  di  poter  soggiornare  e 
vivere  in  meati  «caldi  o  freddi  •  In  liquidi  in  fiormentatione  od 
olio  stato  di  deeompoelaione ^  si  può  sapporre  ch'essi  pessino 
.direttamente  dallo  stomaeo  nelle  altre  partf  del  corpo  per  meno 
dei  liquidi  assorbiti ,  cb'  etti  si  spargano  In  segnilo  per  tati* 
l' economia,  od  aaa  parta  ^Unto  di  essi  a*  addetti  ai  cambia* 
inenti  cbe  gli  presenta  II  naovo  organo. 

U  modo  di  STiiappodtfileTricbioe  è  aaeore  aiolto  oscaro  ;  an 
lenoflMno  Hmarcberole  però  si  è  cbe  le  Trlcbine  di  certi  Indivi- 
dui, e  qaeile  ancbe  eli  certe  spedo  d*animali,  sono  tatto  egaall 
per  rispetto  alle  grosseaie  e  alle  altre  proprleiik  fisiebOf  qaaa-* 
lanqoe  sia  difficile  Pammettere  che  tutti  i  termi  che  si  trovano  in 
an  medesimo  animale  provengano  da  una  medesima  madre  e  da 
ana  medesima  depositione  di  ova*  Questa  dreostanae  è  forte  do- 
gata a  dò  che  l*uovo  e  I  giovani  vermi  arrivano  prestissioso  a  an 
.eerto  grado  di  sviluppo  imperfetto,  dippoi  per  aoa  tenadtÀ  ftra- 
ordinaria  della  vita,  restano  degli  anni  sotto  qaesta  forma  info* 
fiore  fino  a  cbe  si  presentino  delle  drcostanse  {avorevoU  al  loto 
evilappo  ulteriore.  L*Antore  dta,  a  questo  propodto,  elcane  os- 
perienso  cbe  aembrano  confermare  la  sua  idea. 

Quanto  alla  qaestiouese  le  Trichine  libere  possano  diventerà 
capsalart,  l^Aatore  le  dedde  negativamente.  Relativamente  al« 
ilnflaenta  od  alle  asione  nodva  di  questi  entoaoi  e  delle  Fife- 
rioi  mencaao  esparfeaae  dlralta.  Le  Tricfaino  capsulati  sono  corpi 
alranferl  choi  presi  isolatamente  1 1  per  la  loro  piecoleaae ,  non 
possono  naocere  di  troppo  alle  looaionldl  an  oigaoO|  se  none 
per  la  loro  soverchia  quantità^  Le  Trichine  libere,  al  eontrariOf 
che  invadono  gli  organi  molli  a  II  cervello,  ove  si  araltipiiceno 
talvolta  in  gnn  nameroi  poesoao  affettare  i  nervi  d^tt  organi 
dei  sensi»  come  certi  «Uri  eiminliv  portare  alicraaioncy  e  d  de- 
vono perciò  coadderoM  come  vermi  iatestlnall  perioolod  |  lo 
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ttttdio  dd  qoali  si  rende  tnal  importante.  («  VLutiutt  »,  iV. 


99$  del  48S$  ). 


Studf  tritld  m  le  fenfo-mviMM  ;  ic6<  ifeoer  IteaTo  Vauji* 
Kooz.  «I-  L'Autore  fa  presente  ansi  tetto  che  il  risaltato  delle 
reeenti  ricerdie  fitte  da  ooibìaì  distinti  nette  sdenio,  provano 
lodnbitamente  che  la. doppia  lesione  fnniionale  costitnente  la 
sordoHBntette  è  detero^oata  preiSo  die  eoslantemente  nd  sog* 
getti  non  idioti  y.  dalla  sòia  eltemione    organlea  deli*  apparato 
nditivo.  In  pieno   accordo  poi  coi  migliori  scrittori  ed  nostri 
giorni  ritiene  frequentemente  acquisita  una  tale  mdattia,  e  ap* 
poggiando  I  SQoi  calcoli  sa  l'analogia  e  sa  lo  stadio  attento 
di  molti  fatti  y  CMde  che  un  ottafo  solo  del  sordo«mati  sieno 
eongenìti.  U  piò  ddle  folle  li  bambino  che  d  crede  sordo-malo 
dalla  nasdta,  lo  è  divenato  ioTece  per  malattie  dell'organo 
dell'adito  che  passarono  Inossenrate.  E  non  solo  il  sordo^ma* 
tismo  incomincia  sempre  ndla  prima  infaoda,  ma   qaalnnqiie 
da  l'origine  e  b  natara  delle  ledoni  organiche  (capad  di  prò* 
darlo»  pah  comparire  anche  ad  na' epoca  molto  piò  aTaesafii 
della  vita,  come  lo  d  pah  verificare  vidtando  i  stabilimenti 
dd  sordo^matty  e  come  lo  provano  1  molti  fatti  raccolti  negli 
annali  della  sdenta  ed  osservati  anche  dallo  stesso  nastro  Ae« 
tore  di  fincialli  divenati  mati  in  segnilo  ad  nna  co/osl  soprav- 
venata  all'età  di  10,  11  e  12  anni.  Qaesti  individai  però  hanno 
la  particobritl  di  conservare  tatti  dal  pia  al  meno  nn  avanio 
di  loqaela,  e  alcani  anchci  qaando  la  loro  edacadone  da  staU 
condotta  con  cora  ed  intdligenia,  riescono  a  rispondere  fooetl- 
camentOi  e  coslitalscono  quella  dasse  spedale  che  viene  di- 
itinta  col  nome  di  iordiihfarlaiiL  Un  primo  fatto  adanqoe  Ire- 
ste incontrastàbilmente  acquistato  alla  sdensa  drca  all'origine 
dal  mntismoi  che,  doè,  quest'infermità  svilappui  sovente  nella 
prima  infansia,  e  può  sopravvenire  anche  nella  seconda  e  pia 
tardi.  Un  altro  fatto  poi  non  meno  incontrastabile  dd  primo  d 
è  che  la  sordità  non  edste  mai  allo  stesso  grado  in  tutti  I 
sordo-mali  :  essa  presenta  al  contrario  on'  infinità  di  gradazioni 
dall' aboiidone  completa  assolata  fino  al  semplice  indebolimento 
del  senso  dell'adito,  e  f Autore  asserisce  di  aver  trovato  negH 
stabilimenti  da  lai  vintati  pia  di  60  soido-aotl  die  sentlfaaa 
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ancon  I  bàttili  d' nir  otrologio  applleito  contro  il  pidiglloiie  dol 
loro  orecchio ,  e  di  esiere  riescilo  mediiiile  -«lui  coaveniente 
edocatione  e*  care  speciali  a  poler  luegoare  •  ancora  la  parola 
a  taluni  di  questi  disgraiiatl. 

Tntte  te  malattie  capaci  di  produrre  la  aordilIT  semplice  nel- 
l' adaitOi  qoando  si  roaDìlesliaa  neil*  infansia,  ponno  essere  sO' 
gnite  anche  dalla  perdila  della  parola,  per  cai  il  sordo-matisno  ^ 
•otto  'il  ponto  di  fisla  della  patologia ,  trovasi  limitato  ad  nm 
questione  di  semplice  sordità  contratta  nelIMnfanzia  »  la  quale 
poi  si  riferisce  ad  una  tarietii  di  lesioni  determinale  nelle  di* 
verse  parli  coslitaenti  l'organo  dell*  odilo.  Fra  le  molte  altera- 
tionl  che  manifestansi  nell'orecchio  q nelle  della  parte  niedia 
sono,  al  dire  del  nostro  Autore,  le  pih  frequenti,  e  il  fhitto 
delle  Sae  osservasloni  concorda  con  queMb  di  molti  altri  auristl 
nel  far  ritenere-  il  catarro  dell'  orecchio  medio  la  maialila  piii 
frequente  e  quella  che  pio  facilmente  produce  le  lesioni  orge* 
niche  delle  diverse  parli  che  costlluissono  una  tale  portione 
dell'  organo  dell'  udito.  Cosi  le  èlterasiool  che  ebbe  a.  rilevare 
l'Autore  nel  maggior  numero  del  casi  furono  il  reàtringimento 
delle  trombe  d'/SiutacAio  portato  talvolta  sino  alla  loro  oblito- 
razione,  l'ipertrofia  della  membrana  mucosa  che  tappessa  la 
cassa  del  tamborro,  e  rosticoio  ai  movimenti  degli  ossicini  per 
aderense  e  degenerazione  dei  tessati ,  e  sovente  ebbe  ad  esser* 
vare  la  lesione  organica  della  membrana  mucosa  dell'orecchio 
medio  continuarsi  sino  alla  poraione  che  cslendesi  alla  faringe 
da  un  lato  ed  alla  laringe  dall'altro.  Del  resto  pòi  sóggionge 
il  dott  FalUrouXf  che  qualunque  sia  la  natura  e  fa  sede  della 
lesione  organica  che  ha  determinato  il  sordo  mutismo.,  ad  una 
epoca  pio  o  meno  lontana  dalla  nascita ,  questa  coincide  sem* 
prò  con  uno  slato  generale  dell'organismo  e  crea  un  tempera- 
mento e  delle  idiosiucrasie  particolari  |  e  in  proposito  rilerisce 
di  aver  osservalo  sovente  lo  strabismo ,  la  corea  e  V  epilessia 
nei  sordomuti  per  lesione  nervosa ^  e  di  aver  rilevato  invece 
quasi  costantemeute  in  anelli  per  catarro,  caHe,  ecc.,  il  tedi« 
peramento  linfatico  e  l' insieme  del  caratteri  che  costituiscono 
l'idiosincrasia  slromosa. 

Passando  in  rassegna  le  cause  predisponenti  ed  occasionali 
atte  a  produrre  la  sordo  •nmtesse  |  l'Antere  nota  primieramente 
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'con»  ti  «Mfifttnsioiie  .«lei  laolo  flMrdli  inlliMfiitft  niella  proi# 
doiioM  di  qnMi*  intonniU,  e  racconta  come  an  certi  paeii  ifuo* 
imoBàf  nella  Sfitstiai  per  eeempio,  e  oel  Tirolo   notisi  naa 
qoantilli  atraTagante  di  tordo- moti.   Fa  ocaenrare  però  non  ei* 
iere  pidprianèote  nelle  regioni  elcfate  delle  nontagne,  né  an 
le  ahnre  eitnele  al  letanle  od  al  sad  le  localitib  ove  osserTaoal 
egglonMrall  I  eotdo  bmU  ,  om  pinltoato  alle  faide  dei  dossi  ai« 
toati  .air ovest  ed  al  nord»  e  specialmente  nelle  gole  dei  non* 
liy  ove  Tarla  citcola  diflicUaMiite  e  i  cangiamenti  di  tempere- 
tara  soccedono  frequènti  e  repentini.  Anelli  la  costitnaione  geo« 
logica  di  -alcole  regioni  venne  rieonosuriiita  inflnire  sa  lo  svl« 
Inppo  del  mi^tismot  cosi,  si  dire  deirAolorey  in  certi  terreni 
impermeabili ,  io  qaelll  cke  ricoprono  grossi  strsti  di  sai  gemmn 
•  die  costeggiano  dei  6«mi  ad  en  livello  soperioro  vennero  ri* 
trovati  niolli  dsseri  infelici  colpiti  da  questa  infermità.  Mei  nn* 
mero  delle  esose   poi  che  agiscono  In  grande  sn  la  prodotione 
del  so(do*maUsaio»  colloee  PAntore  in  prime  linea  eerte  latita- 
aloni  sociali  e  alcnnl  alatemi   d'edncasione  che  creando   delie 
miaerie  fislèbe  o  morali  in  seoo  alle  popolaaionl,  danno  laego 
eilo  avìloppo  delle  pia  gravi   ioiennitk  E  qoi  nota  1*  enorme 
qoan|itli  dei  sordosnuiti  provenienti  dille  popolaaioni  schiavò  de- 
gli ^tati-Coitii  e  cooM  U  diletto  d'istraiione  e  rignoranaa  In 
col  vivono  alcnne  popolaaioni  eostitviiCBno  eoa  predisposisione 
•i  mntismo  constatale  da  tatti  li  osservatori*  L*eredità  che  eser* 
cite  tanta  infloeiisa  nella  prodaaiooe  delle  maUtlie  in  generale 
sembra,  ginsta  le  osservailoni  deirAoiore,  avere  nn'asione  an- 
cora piò  evidente  nel  produrre  il  mntismo,  la  di  cai  trasmie- 
iionènon  he  loogo  aempre  in  mocTo  diretto,  me  bensì,  e  forse 
nel  maggior   nomerò  dei  casi»  In  via  collaterale*  Aggiange  poi 
essere  notissima  a  tolti  qaelll  che  si  occapaoo  in  qualche  modo 
di  questa  inlermiti,  IMnAueoSe  che  esercite  la  parentela  degli 
sposi  nella  sua  prodnaione,  in  modo  che  nna  delle  prime  do- 
mande diretta   dagli   iMrnttori   e   coloro    che    presentano    un 
fordo-mutoi.si  b  quelle  te  i  di  ini  genitori  siano  consanguinei. 
Passando  alle  cause  perticolarlepuEamente  Individnali  o  acd- 
denteil,  trovansi  ^nuoserate  tutte  le  serie  di  malettie  gravi  «  ip« 
cGinrneiando  de  quelle  die  aflhttano  il  |feto  nel  seno  materno 
sino  elle  affésionl  tutta  che  ponoo  ooipira  le  prime  o  le  seconda 


Infantia  /ed  tMbe  tti' époci  4«llt^tlta  pia  ^tMintfc  Bilalfaf 
«fot»  «Ile  malaUie  intnMrttrine,  nolo  baniV  i'AvlOM  «Mira 
dosM  ancor  troppo  poco  coooadaU  »  poiché  lioaca*  .poumto  il 
4tloraimre  prodaaaieBto  .qoal  sia  la  parto  dio  pronilotto  mIIo 
prodoaioiM  dot  aordo^mrtiiio  ;  aoHaniOiio  poro  dioo  iiiifaWtalo 
la  loro  aaioBO  io  «a  gran  nómorv  di  cail ,  o  ^riporto  la  pvopo* 
«ilo  dei  falli  rifarHi  da  aeerodKatl  Àntorii  in  cai  i^  pnoaol 
attrlbaifo  la  canta  d' ona  èalo  loformltii  ad  altro  at  non  allo 
oaMcioni  tI?o^  o  apedalmeato  allo  tpofcoto  od  a|la  ooHon  cho 
obborp  a  pro?«ro  le  madri  doratilo  il  -4oro  stalo  di  gostasloiMi 
•I  gravi  aconcerti  che  arreca  la  deoUslono  diffidlo  ai  riìongono 
.dal  dottor  FuikrtàX,  capaci  mollo  Tolte  ad  agire  coobo  canee 
nella  prodntioòe  dei  malismo  ;  egli,  però  fa  ooforraro  che  se 
lieoo  loU  accidenti  possano  determinare  parecchie  sorditli  di  no* 
tara  nertoiSi  frequentemente  però  questo  sono  fi  prodotto  dello 
congoatioal  della  oMmbrana  mucosa  della  liocca«  che  si  dlfeta- 
dono  a  qoella  della  fatinge,  degli  organi  Thcall  e  dei^tfrocchio 
«nedio*  Tolto  lo  affesioni  infioo  ;capocl  di  sasdliìro  nna  grave 
:pcrtarbaslone  noli'  eeonomla ,  •  come  le  eonvnlsionl ,  le  eongo^ 
stoni  cerebrali, «le  diarree,  le  pneamoniti,  le  febbri  orattifo  e 
tifoidi»  r elmintiasi,  ecc.,  ponna  essere  caese  prodnltrid  délbi 
sordo-moleasa. 

Veneodo  per  nltimo  a  parlare  relatiTamente  al  pronoitico  ed 
•alla  eora  di  questo  genere  d*  infermila,  TAalore  deplors'lo  sialo 
oitaale  della  sdenta  che  tanto  dJasdo  a  dedderaro'  pw  l*ofc«> 
riU  In  cui  trorari  tuttora  aTfolta  da  qoosto  iato  ;  ma  soggiungo 
chO)  sebbene  sieno  oltremodo  limitate,  le  nostre  cognisioni  oto- 
logiche d  forniaeooo  nollomeno  alcuni  elementi  ohe  ben  «U» 
listati  coudncono  sofonlo  a  raggiungere  lo  scopo  quando  se.  no 
•sappia  trar  partiio  In  tempo.  Il  lordo«molo  ohe  offre,  secondo 
il  dott.  FmUtrotuf^'U  coodisloni  pih  fatorofoll  del  ttallamente 
d  è  quello  la  di  cui  sordith  aeeldentale  h  sopiuf  Tenuta  all'elh 
In  cui  1  fandulll  -hanno  di  già  Incomindalo  ad  Intendere  ed  a 
parlare  e  ohe  coneerTanoteucors  «n  rlarnsugllo  d*  udito  e  di  pò» 
rota.  Se  poi  la  lesiouf  organica,  causa.  primitlTa  dell' infennità, 
ha  la  sua  sede  fuori  diA-  centri  nerTod.|  se  il  ianduUo  è  dolalo 
ai  inielligenui  e  non  ho  nèfntdUi  né  sorelle  nd  mededao 
suto,  80  proTlene  da  pareotl  sani,  cstrand  dt  ogni  consaóg«i- 


MEMNia  «Uoim  BHMrat»;  e  ■<q«liltiiMÌ  qoail  tt  §ralo  di  eer» 
l«na  qiMiiiir  ^Mtto  etodlsioBl  ateo  liUle  rlmito  ;  sciitrt  al 

■olio dil  loto tMoìs  a  orimn  cbo  I'om.o 
Ib  dtfallo«  o  MQ  dofianl  ootclro  «leDU  apcranu 
•  quando  ■■mMbo  tallo  oopl— poranaiwaiìla .  Fio  le  leiloiil 
«if|a«kfco^d«U*oMecUo  cho  dolaminoo  U  soHmo  avvooe  di 
aiiolMlaiiMtt  locwablli,  Dall'Aoìoio  si  aferfyooo  a  qooiU  olaMo 
puMOMhfc  latto  lo  allorarioal  dolio  difono  parti  floapoMBlft 
V  ■wBJiii  lalocDO,  o  ditano  oo^  d«ll'«Ncdiio  oMdio^oaflM 
oanbbo  la  oMotaiiia  doUa  caaia  dal  taodl^airo  o  dolio  troariM 
'BMtadii^nOi  la  olililaiailoiio  di  qoctlo  porti  iia  par  onaloti ,  aia 
1^  ptodwloao  BMrbotOv  Cilauoa  o  oomaa  t  TaMaata  degli  oo« 
aidal,  lo  dilotasieai  oMrboaa,  ecc.  U  aerdo-amlono  aoacettiitili 
di  aiglbraaMBlo  od  aache  di  foarigiooo  aarobboro  qoolle  do- 
•vaio  al  riaitiagiaionlo  dello  trombo  d'&Modkio  per  gooSoro 
doUf  loto  paietit  o  qaoUo  dipeadenli  da  obiiioraiione  cooiplela 
dal  coadoltl  i  bea  lotoao  qoapdo  1*  oatfoilooo  poaaa  jassere  dìm 
alraita«  e  qaello  oiasato  da  ingoc§bl  aiafloai  della  cavità  aradia 
dell*  ofoccbio  rlaaltanli  da  affaiioal  calartali  cfODlcbe.f 

11  lialtaaMato  coaaiglialo  dal  ooalto.  AafoM  la  qaeato  genero 
d' infiBrmilà  ai  è  il  raiionale,  qaello  doè  fondalo  aa  la  diagnoai 
o  aa  lo  leggi  generali  delio  terapia,  figli  rifoggo  dalUampiriamo 
0  biaaiaw  la  atrtoesM  delle  praticbe  ? àntate  in  propotllo  da  molli 
laadici ,  e  .^oggiango  elio  V  orecchio  oiaeado  parte  integrante  del 
corpo  aaaaao  dofo  omero  aoltopoito  ooaM'gli  altri  organi  alla 
Ifjggf  generali,  della  terapia.  P«rcib  daU  ana  coloai  h  d*Bopo 
aaal  tatto'  rlmoàlaro  alla  aorgenlo-  dòUa  malattia  che  l' ba  proa 
dotta  9  ricoBoaoarào  I  atatoaU  fNriadpall  e  aecoodarf,  determi- 
narne la  aedo  pfcàaa,  il  carattere  e  la  natura  delle  lealoni  oc» 
ganicbe  cai  ai  tratta  di  riaMdiaro ,  e  infine*  atabilirne  li  prono* 
etico  prima  di  procedcN  al  trattaménto»  Abbandonando  pertanto 
ogni  tantatifo  di  cara  i  qaando  Aalti  i  dati  dc|wngono  {>er  ana 
fiofoai  d*  indole  pnraaMnto  nermàai  potranno  eaaeie  inqiiégati 
con  aacpeaao  i  rtralaiflt,  lo  iojetioai  aatfiogonti,  le  core  cqati* 
toaiooali,  il  cateteriamo  delie  trombo  i  la  diiaUBione  dei  oon- 
dottl  nditorji  la  perforaziooo  della  membrane  del  Umpanoi  eoCf 
aecondo  V  iBdicaaione. 
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Biaaaitai(^o  per  likimo  l'AntOfe  qwmlo  Ito  «poato^la  sta 
langi  «d  iqiportante  Manoria  ^  im  dadme  I  Bagaenti  eoioUnj  s 

1.*  U  sordo^mnrismo  è  mlMalarniità  ehe  si  «rilappa  sia  'dii« 
rantela  ?  ita.  oterinaf  sia  a4  «D'epoca  ehe  farla  4ali'elà  di  qui* 
che  mete  tino  a  qaella  dal  IO  ai  13  anni  ed  andie  di  16w 

2»*  Le  lesloai  organiche,  cania  primitif a.  del  moUsmai  oee«» 
pano  eMlosiTamente  li  organi  nditoij  ;  li  organi  focali  reilano 
ordioarìamente  intatti» 

.3."  Le  caoae  del  antlaoM  sono  nnineroe^ne  %  defonal  eoi* 
loear^  in  prima  linea  le  miserie  morali  e  fisiche^  e  Faaione  del 
freddo  amido*  *' 

4«^  Le  lesioni  organiche  non  sono  meno  feriate  che  le  eaue 
che  loro   hanno  dato  origine^  d*onde  la  difficoltìk  di  itablira. 
nna  bnona  diagnosi. 

5.^  Npn  si  paò  fondare  nn  ^pronostico  r aalonale  sn  le  consÌ(| 
deràaloni  di  nn  solo  caratieie/  come  sarebbe  11  grado  o  l*anii* 
tichità  della  cofosi  $  i  suol  elemend  def oino  essere  dedotti  dalle 
consideraxioni  diapostiobe  ed  etiqfogiehe  della  malattia. 

6.'  GoncUsione  d' ogni  Inf  estigatione  patologica  t  il  batta* 
mento  della  sordo^mateasa  non  def  e  giammai  essere  empirico  i 
ma  fondato  sai  diagnosllcb  e  sa  le  leggi  della  terapia  generale* 
{Jrehiv.  ^Mr.  di  médecmB^  ftOn  ig  jmiki  1853  ). 


JMkk  digùaUM;  di  Limaistib.  -^  Pochi  sono  i  rimedii  cosi 
di  freqaente  adoperati  come  la  digitale  9  come  pare  poche  sono 
le  sostante  |.  della  coi  fina  si  abbiano  meno  contrutatl  pensa- 
menti ;  essa  ?eone  osata  in  molte  feriale  ciroostansey  e  eon  sae> 
cesso,  seniachè  siasi  affatto  tolta  ogni  pratica  qaestiooe'sol  sao 
vero  modo  di  agire  ;  qaindl ,  a  maggior  diladdaaióne  della  sna 
ailone  terapeutica ,  riferiremo  in  bre/e  le  esperieote  iatte  nel 
1850  si^i*oso  del  sao  principio  attiro,  dal  dott.  Jtidndf  alfo* 
spedale  della  Cariti  di  Parigi,  e  raccolte  dal  dott.  leaMtttrs. 
Esse  baoDO  aoa  non  liere  importaoia  nei  loro  risaltati,  inqoao- 
tochè  stanno  a  conferma  di  qoaóto  ebbero  gili  ad  osservare  I 
dott.  Homolk  e  QiidMeNae(l),  essendone  conforoil  le  conclnsiomi 


(1)  Ann.  univé  di  md.\  FoL  CXXXFU^pa^.  35f« 
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UkàtmtlH  SOM  I  CMi  ««  «li  ftffMM  tali  aperiemet  dieci 
aliiioal  M  cn>é,  «i*  albwilmriti  «nà  cIpio^iMarfa,  4«e  ttei  , 
tra  idis-loiiély  •  dM  liwatiiwl  ac«tL 

81  aMMÉtrà'  il  oMdicMMBlo  tolto  la  femioia  piliolaie  dai 
dottori  IKiWDfc  •  QhiirfMeBar,.  dotta  a  granelli,  e  daacon  granello 
cotÉttone  «a  ■IIIIgraaiBW  di  digltalioo.  La  doao  oidiaaria  afia 
qnalo  progioiilyanunte  si  pcrvonne  «  fii  di  <i«atlro  granelli  per 
giorno.  Gonparfere  iintoorf  d' avfelenaoMnlo  sotra  aleno!  per 
•al  o  tatto  granallii  lontra  in  «no  ioipnoononto  so  no  portò  la 
daoo  a  dodld  por  giorno.  '. 

Si  valniò  r  aaiooo  della  digitalina  ralle  vario  fnnaioài  : 

1JI  SiUU  ciraolaiwntt  Dioriooltoa  il  nnoMro  delle  polsaiioni 
dei  enoroi  e  regoUriaaa  1  oMvinMntl  di  qoett' organo.  La  minor 
fireqoonaa  dello  poltaaioni  non  fa  cosi  grande  oobm  pretete  qnal- 
dio  Aotorai  li  qnalo   proiondorelìbo .  di  averla  osservata  d'ona 
■ola  od  anebod'nn  terso  dell'ordinario.  La  dimiontione  oiag- 
gioM  notato  dal  dott.  isioiura  fii  da  lOi  a  61.  Qoesto  dlflfo- 
rensa  dei  risnltati  dell' osseorasione  praviene,  seeondo  Ini,  da«f- 
cbft  firn  si  tenne  etatto  conto  dello  stato  itnleriora  del  polso  , 
e  che  ti  tenne  qnal  polto  abitnalo  dei  salati  lojitoto  esagerato 
della  drooladoue  dd  nubtl  quando  entrano  ali*  ospedale,  sotto 
r  impero  d' nn*eaMMÌooe  la'  qnàlo  aeoelera'  i  morrowoti   della 
drooladono.  Invece  dm  il  dott*  temtaùti^  |  per  stabilire  il  ginsto 
moMro  dello  pnltadoai ,  iia  ognora  atteso  die  i  malati  fossero 
•bitaali  all' ospedale  9  che  d  fossero  in  oerto  qnal  nodo  fanai- 
gliarlnati  eoi  medico|,  e  così  non  soggetti  ad  alenna  enoiiono. 

X*  óulTappnreeeAib  d%fsfioo.  Nd  pridii  giorni  ninn  tflfdto  : 
dopo  qoalcho  tempo  però  insorsero  vomiti  assd  peitinad ,  ed 
■n'  irritadone  inlestlnalo  cretccoto  fino  ad  acoompagoard  colla 
diarroa; 

3.*  Solfe  rv^piJiasiaM.  L' adone  ana  non  parve  tensiliile.  Lo 
diminnaione  delia  dispnea  è  da  ripoleid  dd  cambianiéoti  indolii 
tolla  droaladone. 

4.*  SmIU  MOtùom  •mmrUu  Hatovole  ne  In  l'adcnes  la 
qnantitò  ddl*  orina  crebbe  dal  doppio,  del  triplo,  del  qoadrnpio 
neHe  vootiqoattr'ora,  e  fino  ad  essera  tra  volto  maggiora  ali 
qnella  delle  bevanda  prese^  Gonteaq>oraneameote  la  dendiè  del- 
l'orina  variò  da  t016  a  1003.  La  diaresi  adnnqoe  ha  tnogo  a 


688 

spese. dei  liqaidi  Mt*eeoiiomist  •  di  pièf  nmi  esienda  seereio 
che  la  ragiose  4^  ralleotainento  delta  dreolatione,  il  doti.  Ìa* 
mttttire  coochiode  che  le  digltaliiU  non  he  atieoe  diretta  sai 
reni ,  ma  ehe  aaiaeDU  la  secresiooe  orineria  in  rapporto  delle 
mataaiooe  iodotta  nelle  tireolailoae.  Egli  troT6  che  la  dieresi 
■  è  prìDcipalmefite  abboadante  bei  casi  di  edema  del  tessttto  eel^ 
iolare,  Il  qeale  potè  così  scomparire  in  qestcbe  glornO|  meotm- 
che  I*  asiooe  delia  digitalina  portò  *poeo  giovamento  alle  idra» 
ptsié  delle  cavitli  sierose.  All'  opposto  la  sna  Tirtà  è  dnlibie 
nel  e»§6  in  c«l  l' idropisia  ald»ìa  incominciato  dalla  sierose ,  è 
quindi  siane  stato  compartecipe  il  lessato  cel talare. 

5.*  Mia  Umrvatiom,  Gli  efletti  non  si  manifestano  che  dopò 
qoalche  giorno ,  e  oonslttono.  lo  ana  cefalalgia  ,  in  nna  portata 
ba«ioDe  è  diminoiione  Jlel  sonno,  in  sogni  vaglili  nelfliilot^ 
bidamento  4<lla  vista ,  in  vertigini. 

Gonchiode  qalndi,  che  la  dose  ordinarla  delle  digitaline  dcbbe 
esaere  di  doe  o  tre  granelli,  che  manifeste  le  saa  benefica  in* 
flaenaa  princlpalmeiite  nelle  malattie  dei  caoroi  in  coi  riordioe^ 
la  cireoUzione  y  e  le  ricondace  al  sua  ritmo  fisiologico ,  e  che 
▼ale  contro  le  iofiltradonl  del  tassato  cellnlare  nei  morbi  car* 
diaci  e  uell'  albomlnarla.  (  Vmùn  médieaU^  18  oaohrt  18S3  \  a 
Gasc.  mBd.  iuL  —  Sfati  Sardi  t  N.^  4S  dtl  tS5S  ). 

Tannato  di  siaco  aelbi  Meneof regia  ^  ed  doU*  AtQUii.  —  «li 
tannato  di  slnco  è  rimedio  di  oao  proficno  nelle  malattie,  della 
membrane  mucose ,  epplicato  topicamente  t  tra  queste  le  blea* 
norragia,  «  Per  molte  prove  Istitolte  nelle  nostre  sale ,  dica  H 
dott.  JlquiSf  fa  riconosdale  le  virtù  topica  di  qoeslo  rimedio 
in  codesta  affeaione  delle  macose.  In  elcanl  casi'  ribelli  e  ogni 
altro  de' soliti  trattamenti,  le  in]esloDÌ  col  tannato  di  tinco  ria* 
scirono  felicemente.  Gessala  che  sia  i'  acatctsa  della  blennona* 
già  ,  si  fa  oso  di  'ane  solaaione  di  no  grammo  di  tannalo  di 
sinco  in  cento  grammi  di  acqoa,  facendo  con  esse  ana  injetiooa 
mattina  e  sera.  La  preferenie  die  merita  siffatto  rimedio  a  con- 
fronto degli  altri  comanemente  adoperati,  non  Consiste  solo  nel 
far  scomparire  le  goccetta  aretreli  restie  per  lo  pih  ed  ogni 
fatta  di  rimedio,  ma  sì  esie&dio  eli'  esser  codeste  injesione  per 
naile  irritante  l' oraCrsi  per  cal^  non  ne  viene  samefilo  né  del- 


r«€teÌteB>daiioyol<H€0«Blwec>»dtoalhet»|tMoÉLD\ 
ti  ha  U  comoditi  dii  potere  pnUoHtt  rtojencMM  n^*  velia  pf 
cbi  BMNMoli  pfisA  di  pocii  M  caoMuiiafe  e  di  atteodere  M& 
preprie  oecepauoni,  aensa  doTer  aipeltare  che  cessi  ii  btacioie 
dM  sessegeila  alle  aUie  iojetiooiy  e  sema  che  Tenga  aeawoto 
dsUo  scolo,  (e  BmiL  db  Mmy.  »  man  1853;  déigfi  «  JmmU 


Saperiaui  iaiudu  per  daumùmrt  m  qmmU  eeadfa 

gg^ammm/m  ^  gtLm  MtÈUÙ   ilftlIWil/iaif    COBlCflIlla  atl  IMfltf  . 

wirerdM;  dir/  dbtt.  Gì..  BetiAi».  — >  È  nolo  che  aUotqaaodo 
«I  eaiaule  troTasI  In  piena  digeitiottei  ii  snò  sangne  cendenn 
certa  qeanUtà  di  sncdieroy  e  non  .ostante  qncsto  medicro 
passa  allora  nell* orinai  au  se  snocede  che  dimineisca, per 
ma  eracoailoae  sangnigna,  k  iMSsa  del  sangue  dell'animale 
islessoy  la  saa  orina  di?enà  ben  presto  uccherina.* 

Si  pn&  snrrogare  l' effetto  della  digestione ,  (punto  alia  prò* 
dnaiene  dello  tacchero ,  con  nnà  Injeiione  diretta  d*  ena  certa 
spuntila  di  qncsla  sostania  nel  sangne  degli  anisMli  j  si  pnò  al- 
tiesk  calcolare  antidpatainente  la  qaanlità  di  auteria  snccherina 
die  bisognerà  iDJettare  ad  nn  animale  di  nn  determinalo  peso 
perchè  lo  inccheio  non  passi  nell'  orina.  Brmerd  ha  rioureato 
die  qnesta  ijoantilà  è  di  nn  nmiao  graauao  per  en  eooiglio  del 
peso  di  2  chilogramod.  Egli  ha  preso  qolndi  dee  eonigU  a  di«* 
giwM^  dd  peso  di  2  chilogranuni  ognnno;  ad  ano  di  essi|  dm 
non  era  stalo  assoggettato  ftd  dcnna  evacneiiooe  sangnlgne , 
iDJctlò  nn  BMoo  graanao  di  sncehero ,  e  non  ebbe  e  scmgega 
adl'orina  di  qnesto  animale  la  benché  menoma  traeda  di  ne- 
dieni.  L'altro- coniglio,  dopo  essere  slato  salassato,  Tenne  ^eU 
toposto  alla  mrderima  csperiema  coesa  nd  caso  preeadenta; 
■e  qwsta  toIu  ane  cerU  qaantilà  di  lacahein  paseh  pronta* 
BMnte  ndl' orina. 

La  spiegasiona  di  qaesli  fenomeni  saadira  fàcile  ;  sottraendo 
dd  sangae  .a  an  animale^  lo  si  rende  per  eod  dire  saeno  Tola* 
minoso.  Om  si  sa  che  an  pieeolo  aoieule  si  paò  aTTdeaare  eoa 
dosi  di  sostarne  teoriche  che  sono  farilmmte  tollerate  da  an^ 
■adi  grossi  della  medesiom  specie  $  è  nolo  altresk  dm  ^aa  ani- 
isde  che  sia  stato  salassato  non  loppocU  pia  la  stessa  dose  di 


veléno  che  aipfdbbe  sopportato  prima  della  efaeaaitpiie  ungili* . 
gna.  Finora  questi  diti  erano  stati' interpretati  ;  nel  seguente  mo. 
dot  il  salasso,  dieevaslf  sottraendo  nna  certa  quantità  di  sango^ 
contenuto  nei  fasi|  dinUnnisce  la  pressione  che  il  sangue  eser- 
dta  snile  pareti  di  eodesti  vasi,  e  ren,de  per  eonsegoenia  pia  fa* 
die  l' assorbimento  delle  sostante  touiche. 

Si  pub  dire  che  queste  spiegaaione  è  per  lo  meno  imperfettai 
poiché  y  negli  animali  che  Tennero  (assoggettati  alle  [esperienae 
di  BenuinL  la  sostante  da  esaminarsi  venne  direttamente  intro* 
dotta  nel  torrente  dreolatorio.  (  Compi»  nndu  4i$  tétmea  de 
ia  Sficieté  de  Bhbgiei  mai  4B5S  )é 


B  I  B  X.  I  O  O  R  A  ?  I  A 
filEDlGO- CHIRURGICA  ITALUNA  E  STRANIERA. 

iTAlun  B  Lativu 

JjALAioim  LoDOTiGo.  Le  fonte  minerale  di  Teresp  nell'Eng^dina 
descritte  dal  dott.  G.  A.  jKoi'itfr.  additeto  agli  iteliani.  Bre- 
sda,  1852.  in-S.^' 

BAUSTimu  F.  H.  Della  sciofoUi,  della  sifilide  e  dell*  erpete 
nei  loro  rapporti  colle  malattie  chirurgiche.  Genovai  1853» 

ln-««* 
BiiBini  Gwmn.  Del  merito  dell*  innesto  quel  mesio  curetifo 

e  picserTetlTo  della  polmooee  boTlna ,  e  quale  sia  il  ▼ero 

ed  unico   preserratiTO  di  dette   malaltia«vBiilanO|  1853; 

ln.8.« 
Burnì  Gi»T.  De  Cmvidltets  tuberie  in  spedo  el  de  graviditeto 

extuuterina  in  genere.  Dissertetio  inauguralis.   Dorpatl , 

1852^  in-8.«,  e.  tab.  in-4.« 
BsLLim  Rjunnu  Elementi  di  Ematologia  considerate  in  rapporto 
.  «lU  iisiologiai  eUa  patologia  ,  alla  terapeutica  ed  alla  tos« 

slcologia.  Fisa,  1853.  ln-8.^ 
BoAiLLi  e  Gaulll    Ossein^ationi  clinifso*patoIogidi«»   Torino , 

1853.  ia*8.^  Fese.  1  ,  3  e  3. 
A9«i«ALi.  >  oL  iiXLìL  42 
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BorTAM  hmuiu  Svi  rippoiti  dei  «mIì.  GomldcrasliMil  malico. 

filiitotlt'»y  YeMifai  1851.  in-S.^ 
BoDOtt  GlOUO»  Somaaifo  di  fisiologia  «nana  tpedale,  tradotto 

•olla  qoarta  edltiooe  tedeica  dal  dott.    Frtmceteo  GM'tete. 

MilaBDy  I8ft3.  io-8.* ,  con  tav. 
Cipoauaoo  RàrAttLo.   EleaneDli  di  medklaa    pratica.   8eeood« 

editiona.  Napoli ,  18S3.  Saranno  4  Voi»  in-8. 
Goda  sanitaric*aiedl€lnalit  Hongarlae.  Tom*  li  qaeei  coagesrit 

prof.  f>aac.  Xav*  lÀmhamr,  Bod»  ,  Vlndobome ,  1362» 

inS.* 
Goliectio  Salernitana  i  oiiia  docnneott  Inediti  e  tratUH  di  ne- 

didna  appartenenti  alla  Scnola  medica  S»lernitana|  necoltl 

ed    illastratl   da  G.  C.  Bemtchel  »  C    Darembérg  e^S.  Dg 

Bnuii  prem«8sa  la  itoria  della  Scaola.  e  pa(>|>Ucati  a  cara 

di  Saltatobk  DK  Ruiti,  medieo  n«pciifàno.  Tomo  primo  e 

feconde*  Napoli ,  1852.  In  8^ 
Coivim  L.  Goida  airinnesto  qnal  mcxxo  preser?dti?o  odia  poi* 

monea  dei  boTlnl.  Milano,  1853.  io  %.** 
DiUrcBD  O.  TratUto  inlW  mabttia    dei  saagae   delle   bestie. 

Ferrara,  1853.  in-8.' 
Db  Rosa  GtmiMù*  GII  aforismi  di  Tppoe^»  llfastnti  dkgH  alb* 

rismi  dei  nwdicl  pie  Insigni.   Napoli ,  1852»    Volami  olio* 

ln-8.^ 
Di  SAscnt  Ltrm.  Sdenni  e  prallor  della  palolegia   geneniln 

chlrnrglea  fondata  sn  le  selenke  aftif  e  ridotta  a  mIgUon 

ordinamento.  VoL  L*  Napoli ,  1852.  in  8.» 
Disqulsialont  intórno  all'  origine  ed  essenav  delP  anima  «mona 

in  generalo  e  Intornn  alP  anlmaaionfr  dei  hUh  Ycneaia  , 

1853.  In  8.» 
FiUAiio  Gins.  Cenni  storici  e  statistica  medico  economica  delio 

Spedale  Bbgglore  di  tfilano  pcf  friennii   f 8I8'49  e  tSSCK 

52  f  in  eontinoadone  delPopèra  «  Statistica  medftfa  del  se* 

colo  XV  fino  ai  nostri  giorni  a.  Ìfllano|  1853.  in*12.^ 
■  ■-«—•  Cenni  sCorld  e  statistica  tiiedi  co-economica    dd   Pfo 


Istituto  di  SanU   Corona  nel  quadriennio    tS|9^1S52|*  in 
continnatione  e  s.  Milano  ,  t853.  ia«12.* 
FoWiLiH  GitoK.  De  Gansa  mortis  pM  tfenrot  vsgoe   dfsseeto* 
initaatis.  Disseitatio.  Dorpafl  LHr. ,  f85f •  ìù 


^ifeSCRi  Pà.  tv  fiBl^satioo»  coiidAiitlalà  dèi  ftift  È¥ès^  >èd«ti 
splUoto  dal  eh.  doU.  Spenno  seoia  hfoterirentodtila  Goni* 
mlMiDM.  Tùtiùo ,  1SS3.  fn-8.* 

■  ■   ■^-*-    La  stfllhsatione   gidithiata  ,  oisla  Beplléa   illi   Ri. 

sposta  del  sig.  caT.  SperiiM.  GenoVa ,  1853.  in  é.^ 

■  *■  *   '-^    Storia   della    nedicioà  in  aggiantt   e  contiDOttioné 

a  qoella   di  Cunio  SpreiugeL   ì^ssc*   dl.^  é  95.^   Milano  ^ 

5853.  iO'8.* 
^toiiBp  Bo».   Atlas  aoatoiiiieiiB  partioiu    corporis    hamani    per 

strata    dlsposlteran  imaglaes  io  lab*  XXX.  Ab.  Jug.  Jfk» 

dùrffù  delioeatas  ferroqm  inciSas  exhibeos.  Wirnariae,  1852é 

ln«rol. 
GAmoUi  Gio.  PoDdanBenti  di  medicina    forense  analitica;  Mo- 
dena, 1853.  ln-8.^  Fase.  19. 
Giixu  Jo8«  De  hygromatis  cisticis  eongenìtis  deqae  nofis  qni- 

bnsdam   eorandem  exemplis  qoa  in  collo  et  in   regione 

sacrali  obserfata  font.  Aecedit    descriptio   llpomatis  bjda- 

toldis  congAnid.  Bonntt ,  1852.  in'4.* ,  e.  lab. 
GftABinGiiA  GiODiMio.  Saggio  di  pnbblfca  Igiene.  Vercelli,  1853 
Alasbk  VLAOisLè   Disqnisitiones   de  stroctnra  et  textnrii   lieniSé 

Dorpati ,  1851.  ln-8^^ ,  e.  Ub.  Mtli.  in4.* 
jArri  Phil.  De  arte  medica  soBcnlf  Xll.  Disserutio.  Berollni  ^ 

1S53.  In  8.^ 
Il  Pisani.  Giornate  pSicbiatriCo  della  B.  CaSa    de'Bfatti  di  Fa. 

termo.  Anno  primo*  1853«  in  8.® 
Lamoi  Pasqoali.  Òli  Spedali  e  gli  Ospisii  di  Parigi  e  di  Lon- 

dra  visitati  nella  primafiMrt  éelfanno  1S52.  Ftreote*)  1853. 

in-S.*,  e.  6g.  ^ 

LuTditT  Cab.  Ano.  Tabula  medicinae  Ufttorlca  Indrdinem  cfcro* 

nologlcam   et  pbilosophleani  (  rad*  )  in«fol.  8  PbL  —  Et  : 

Adoolationes  ad  Tabalam,  etc,  in-4.^  LogdttniBatat|l852. 
Mannaie  del  Magnetismo   anlmslé ,  Aesauto  dalle   piii  recenti 

opere  magnetiche.  Milano ,  1853.  In- 24.* 
VlòAi  (DB  Cassis).  Trattato  deHè  melattle  vciieretti  dènoviTi 

1833.  InM 
Pacihi.  Snlla  itrattora  Intima  dell'organo  elettrico  ÒA  gimnoto 

e  di  altri  pesci  elettrld.  Fireate,  i833. 
Pasquali  AiDiiA.  Sopra   ateaiie  maUtKo   dflfPIdfidtUlà  o  ddUa 

fanctallctsa»  Genofa,  1853.  lu-8.( 
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^utàcck  AaroMO.  Stadj  par  Mniie  alU  d^KriiiB  Mie  CbUmL 
Pafia  ,  1852.  in- 8.*" 

PonA.  L' ioocoltskme  del  fin*  poBononleo  gittdiaU  oeL  Bel- 
gio e  aell'  Olaoda.  Vcnieiie  Jiber^.  MorUra,  1853.  ìxk^J^ 

Baspao.  V.  F.  MaDttale  anoBarìo  di  fanità.  Biedicioa  e  lamia- 
eia  dooMiMca.  Tcadasìoiie  om  aggiiinle  del  dott.  G.  P.  Pog* 
gi.  MiUuo,,  1853.  in-12.*'. 

RtiL  GuiL.  De  Cardao  Alane  pharuuco.  DitpaUtio«  Halc  |  1852. 

tti8.*^ 
Beudiconto  delle  adaoapse  deirAccadeiyia  medico^irargica  di 

Ferrara  degli  anni  1850-51-52.  Ferrara,  1853.  in-8.^ 
RiccAiDi  L.  Dell'ampntaaiooe  delle  menbra  edellMnfesioDe  p«« 

mleoU.  AoootaiibDi  teorico-praticbe.  Napoli,  1852.  ia-8.* 
— — «^^     Sopra  aicaoi  focaboli  osati  dai  medici  ed  appooUti 
dai  Disiooaria  dei   franceslsoii  compilato    nello   stadio  di 
Batilio  PuqU.  Napoli,  1852.  io-S.^" 
BiviLLi  GucoMO.  Della    priorità  dorata  all'Italia  sopra  al  fran* 
cesa  professor  NégrUr  ed  altri  insigni  Aatori  relativamente 
alle  canee  occaaionaU  della   raetistmasioiie.  Bologna,  1852. 
inS,® 
RoviGHi  Giosim.  Igiene  dei  bambipl , .  espojta  ali*  intelligensa 

delle  madri  di  famiglia.  Torino,  1853.  in-16.^ 
Sal^oluii  PiLLiGBino.  Salla  sifilide.  Torino,  1853.  in-8.* 
Samdu  Giouo.   Gnida  alto  stadio   dei  contagi  e  simili  morbi 

specifici.  Verooa,  1853.  iii-8.^ 
ScHiLLino  E*  GvsT.  De  medallae  fpioalis    textora ,.  rettone  im« 
■  primis  habita  origtnis  9  qeae   dicitar  ,  cerebralis    nervomm 
spinaliom*  Dorpati  Lif.,  1852.  in  8.<*,  e  Ub,  2  lith« 
.ScaiLTZ  Matb.  Vit.  De  transfasiooe  sangainis  ejasqae  oso  the- 
rapeatico»  Adj  ancia  sant  2  tabaLao  iostramentorom.  BonnC| 
1852.  ln-8.* 
.  Spkbiro  Casimuo.  La  sifilissasione  stodinta  qaal  metao  carati  Ta 
e  preseryativo  delle  malattie  veneree.  Torino,  1853.  in-8.* 
Ulucb  Ricb.  De    catoptrìces  et  dioptrices  in  ocaloram   morbis 
cognoscendis  osa  atqae  atilitate.  Gottingae  •  1853.  in- 4.^, 
e  Ub. 
Wagmeb  Rod.  LetterjB  fisiologiche],  tradqtt^e  dal  tedesco,  e  anno- 
Ute  d^  doti,  Gùutdommco  Bnmo.  Torino.  185Z  ia-18.* 


Eittrà'IÀnttiès.  ^t 

ViTTADiHi'AiiGtfo.  OsierfHiboi  td  Es|jrerìni«ati  Mia  fistia'  e  èid 

gusto.  Milano,  1853.  ìd-8.^  ^rt,  e.  fig. 
Zahitti  Giov.  Geoni- medico  pralià  sai  morbo  miniale  *dt^Bi- 

goUttO  negli  anni  18S1,  52  e  53.  Bteatìa^  1853.  lh-6.*'    ''^ 

,  .  •••-.•..-■ 

Fbawcesi. 

•  .    •       .  '     .  ■    "  •'  '    '  ! 

Abulle  J.  Traile  des  bydropisies,  des  kjstes,  oa  des  collections 

:s^rea8es  et  miztes    dabs  les  càvilés    naturelfes  et  acciden- 

telles.  Paris  ,  t852.  ia  8.* 
BÀOBBS  P.  Précis  diéoriqae  et  pratiqoe   de»   dlathèses.    Paris ', 

1853.  iir-8« 
Bbrrard  Gl.  Nonfelle  fuoction  da  Foie  consrdéré  comme'organe 

pròdacteor  de  matière  saelée  chea  i*bomme  et  les  atiimaux. 

Paris,  1853.  ìq-4.** 
Blot  H.  Des'  tameàrs  saogoines  'de  la  faUe  et  da  fagin   pen- 
dant la  grossesse  et  l'accoacliementt  Paris,  1853^  In- 8.^ 
BoYbb  Ph.  Traile  des  maladies  cbirnrgicales  et  des   opéràtions 

qui  lear  conriennent.  5.*  édit.  Ton^.  VII  et  dernier;  PariS| 

1853   ìn.8.<> 
BoviiET  AOG.  Traile  des  lièf  res  intermittentes.  Paris,  1853.  in-H.^ 
Bbiqust  P.  Recbercbes  ezpérimeutales  sor  les  propriétes  du  qoiu* 

qaina  et  de  ses  composés.  Paris,  1853. 'iu*8.^ 
CbUveiluier  J.  Traile  d'anatomie  pathologiqdè  generale.  2  Voi. 

in  8«  Paris,  1852. 
Db  Bbaovais.  De  la  caaiérisaliou  des   bcarreléls  bémorrhoì'daax 

par  le  fer  rooge.  Paris  ,  1852.  io«4** 
D'EspiRB  Mae.  Parallèle  enlre  le  typhns  et  rafieetion  typholde. 

Paris  ,  1853.  in^8.« 
DiBu  S«  Traile  de  matière  medicale  et  de  tbérapenliqne,  pi  écédé 

de  considérations  générales  sar  la  soologie,  et  sai  vi  de  J'fii- 

stoire  des  eaox  natarelles.  Paris,  I847*l854r.  5' Voi.  ìdSJ^ 
FALBtfT  J.  Recbercbes  sar  la  Folio  Paralytiqae,  et  Jes   ditersès 

Parai jsies  Géoérales.  Pirìs,  1853.  in-8.<» 
F6BSTEB  A.  Manuel  d'anatomie  patbologiqne*  Strasbourg,  1853. 

in8.« 
FaoHBNT.  J.-B.*F.  Recbercbes  sur  pkiBieiirs    polots  d'analomiè. 

Paris,  1853.  in-8.* 


60b.  Extrm-Linémi* 

GoMUW.  MfOM   onte  mt  lei  phiéiwfithN    Pkri»  ,  1t93. 

io-S.» 
Jmuih  a.  Dt  l'béMiocèltf  da  fcrolm,  Pviis,  18»,  inS.* 
jABAOh  MmimI  d«  pelila  chirurgie  iCQnleiiaat  Ics  puncacAU  , 

Ics  bcodagciy  Ics  cppareils  de  fractetcs ,  Ics  pecsalfes  ,  le 

tcccìmIìoii,  Ict  ipcisioiis,  la  ielgodc,  Ics  ibcès ,  Ics  plaics, 

lei  i>rftlares,  Ics  oloèret ,  le  cetbétérisme ,  cCc ,  eie.  Paris  , 

18SX  ln*8.« 
ImnamM  H.  Le  fikrre  dite  typliolde   est-elle   noe   Sèrre  |  «ne 

pircxlc  oe.ane  lolltmeMlioa*  Parisi  1S53.  iii^.* 
Imàmm.  Baez  de  Plombières.  —  Cliniqee   nedicale,  «»  I>pi 

rhenuitisme  et  de  son  traileneot  par  Ics  9tmx  minéralcs  de 

PIcMbières.  Paris ,  1853.  io  8.« 
IUbto  Fu.  Essai  s«r  Ics  apparcils    piodiétiqaes  des  nenbfes 

iofikicers.  Paris,  1853.  ia-8.* 
MiLiM^  Riooto,  Dvns,  CqihiaQi  el  If  abcbal  (ve  Calti).  BcpecI 

a  M.  le  PrelBt  de  Police  mt  la  qeescioa  de  safolr  si  M.  le 

Dr.  Jwua»  Tufwm ,  peef  lire   aatorisé  à  appliqier  o«  è 

eipdrinenler  la  SjpMIisetioo ,   IlofinBcrie   de   la   prison 

Sainl-Lasare.  Paris,  1853.  la  t.** 
tfénoircs  de  l'Acadéoaìe   isperiale  de  aiédecioe.   Too.   XVIL 

Paris,  1853.  in  k? 
MéiBoires  de  U  Sociélé  de  chirurgie  de  Paris.  Ton.  III.  Paris, 

1853,  ia«4.* 
MofSB.  Étede  hlsioriqoe  eC  critiqae  sar  les  foodloiis  el  les  ma* 

ladies  de  pencreas.  Paris ,  1853.  ìd-8.* 
KoiSL.   Traile   théoffqoe  et  pratiqae   dcs   aaledies   meotales. 

Paris ,  18&3.  2  Voi.  io  8.^ 
Piaauna.  Des  priodpes  a  seivre  dans  la  foodatioD  ft  daos  la 

CQostracOoo  dcs  asiics  d*alidiiés.  Paris ,  1852.  io  8.'» 
Bmiwi.  TraHé  praliqiie  des  rétiédsseneais  de  caoal  de  Tore- 

tre.  ParU  ,  1853.  ìd-8.» 
Bamui^PAin.  Traile  de  la  Vieilicsse  hjgidoiqee  ,  obAìIcìI  et 

pbilosophiqae.  Peris  ,  1853.  io  8  ^ 
BaDUsna.  Méoìoiro  ^  olMerretioos  sor  raceeocheoMot  prtes- 

tare  arlieeiel.  Paris ,  1852.  lo-8.* 
SinuoT.  TraUd  de  nédecioe  opdretofae,  hendsgcft  et  eppefclii 

Paris,  1853.  lo-lt.» 


Tai()VKT  ^.  Abtd^é.^  p4tho|ogU iDédico«c||Ìniq;{cale,,ovi  résomé 
aD)ilyiH}ae  de  giédecine  et  de  cbirar||;ie.  Paris,  1852.  in  8.* 

Vblpbau  a.  Tratte  des  maladies  da  Seia  et  de  la  region  raam<* 
maire.  ParU,  1854.  ia-8.?  avt  plaocb. 

VioAL  (  tu  Cassi»  )•   Traile    dea  maUdiet .  TéaécleoiMS.  Patis  | 

1853.  iorS^ 

'  •  >         ■ 

ALDEiaoN  J.  Co  the  Pathology  aod  Treatment  of  Acute  Rheo* 

matismf  bein^^  the  Lomteian  L^ctnres  deliferad  before  the 

Royal  College  q£  Pbysidaos  in  1853.  London,  1853.  in.8  ^ 
An  Accoont  of  Belhlehem  Hospital,,  abridged  from  the  Report  of 

the  Charity  Coounissionvs.  London^  1853*  In* 8.^ 
AncBLL  H.  A  Treatise  on  Tabercalosis,  the  Constitntional  Ori« 

gin  of  Consamption  and  Scrofala*  London,  1853.  in-8.^ 
Bbuiuobam  0*B.  A  Treatise  on  Diseases  of  the  Heart.  Dablio, 

1853.  in  *.«> 
BuD  Got,.  CJrioary  0eposil4  |  their  Di«giaosÌ8  ,  Pathologj ,  and 

Tberapeatical  IpiicaUons.  London  ,  1853.  in  8é^ 
Blagklock  a.  ObservatioAs    and  Reports  on  the   Treatment  of 

lutermittent   Fever  by  Pbosphate  of  Lime  ^aod    Salphor* 

Madras  ,  1852.  in  S."" 
Bevo  Tbps,  £.  A  PracUcai  Trtalise  od  Dentai  Svgerj.  Phih- 

delphia,.l852.  ìaS.^ 
Bbaitwaitb  .W,  Tbe    Retrospect  o(  Mediane.  ^Vol.  XXVI.  Loa« 

don ,  1852.  in-8,<» 
Bubslbm  W.  M.  JPalmcnary  GonsampUon   and    its  Treatment. 

London  ,  1852.  In' 8.^ 
BuBT  J.  T«  Rcsalts  of  the  System  of  Separate  Confinement,  as 

adminisiercd  atthe  Peatonville  Prison.  London,  1852.  in-8.* 
Ca&Tbh  Rob.  Bb.  Oa  Ihe  Pathology  and  Treatment  of  Hysteria. 

London,  185^  in -8.^ 
Cbapman  Hbn.  T.  The  Treatment  o£  Obstinatft  Uleers  and  Ca« 

taoeoat  Eraptioas^  oa  the  L«g.  London  ,  1853.  in  8.* 
Cbbbvbu  Noe.  A  TreatJae  pn  Bemovable  and  Mitigable  Canses 

of  Oeath  f,  and  oa  Ib^  Leading    Principle»  of  Pnblic   Hy- 

giène.  Calcutta  ,  1852.  in-8.^ 
QiBisToriiBES  J.  Cb.  Obaervations  on  Syphilis,  and  on  Inoeii'* 

iation.  London  ,  1853.  in-S.^ 


Owm  WttL.  Wb.  Oo  llear  Sight  »  Ag«d  S%M  y  Imptirea  Vi- 
nuQ  ,  and  tilt  Bleana  of  àÙMog  Sight   Loadon ,  1853. 

CoftiioAM  D.  h  Ltctares  90  tht  Ilatwe  and  TmatoMnl  of  Fé» 

▼er.  DabUD»  1853.  in-8.^ 
GoTTOM  lU  Pat.  Tba  Nalira,  SjnpIiMBS,  and  TraatoMal  of  Con» 

aanapUoD.  Loodoo  »  1818.  ìùrV. 
CoQUoii  Wiu.  Oa  UthoUily  and   LkMovy.  LoadoB  «  1853. 

Ine.* 
Caisr  Ed.  On  Perforatfog  Ulcer  of  tha  8toaucli|  firooi  Hoohmi* 

ligoaal  Dittata.  London  y  1852.  in-8.^ 
Dat  6.  E.  Anatooùtat   and   Ph/ttolofical   BibUogitphy   boat 

1819  lo  1862  Indotift.  Loodon,  1853.  in4l.« 
Db  Iììmg  ¥ic  Oa  Prophylaeat   and    Cvalif t   Syphiliiatioò. 

London  y  18$3.  ln-6.^ 
DmioLitoli  Boa.  A  Diciionary  of  Mtdital  Sdtnte.  PUladtlpUa» 

1853»  lo-8,* 
EtAt  Joiu  C.  Sypldlitlt  Dittataa,  thair  Patlwlogyy  Diagnotity 

and  TreatBBtnt,  intlndiog  EzptrioMntal  BttMicfatt  on  Ino- 

cotation,  alt.  London  ,  1853*  ìoA.^ 
Eujt  6.  Vui.   Dtnonttratbna   of  Aoatooiy.   London  y    1852. 

inM 
FiaavttoH  Wiu.  A  Sjtttm  of  Practicat  Sargtry.  London,  1853. 

in  8* 
FtAicit  D.  1.  T#  Change  of  Glioiatt  y  eontidtrtd  at  a  Bemtdy 

in  Dytpaplic,  Palmonaryy  and  othtr  Chronic  Aflfo£Uont|  tic. 

London,  1853.  Ìn-8.^ 
FuLUB  H.  Wux.  Oa  RlieniBatitniy  BhtBnuitic  Goal  y  and  Sda- 

lica.  London,  1853.  in 8.^ 
GoTDtii  G.  J.  GonintaUriat   on    dia  Sargtry  of  tht  War  in 

Portagal ,  Spaio  y  Franco  ,  and  the  Nelherlandt  y  frooi  the 

Baile  of  Rolifa   in  1808,  lo  tlut  of  Waterloo  in    I8t5. 

London  y  1853.  in-8.^ 
Uaibiioh  I.  B.  On  tilt  Gontamination  of  Water   with  tlie  Poi- 

aon  of  Laad.  London ,  1852.  io-8!!' 
HiADLAZiD  Fi.  Wux.    On    tbe  Action  of  Medidnes   in  llie  Sy 

atem,  eie  London,  1853.  in-8.*  ^. 

HatTU  J.  T.  On  a  New  Method  of  Managing  Fractnret.  Lon* 

don ,  1853.  in  8.* 
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Kahh  Jos  AtlaB  of  rfae  IFonnaCiòtt  of  the  Honfan  BitAj  in  ibe 
Earliest  Stsges  of  ita  Devehiproeiil.  lionÀlan,  1852.  in- 8.^ 

LaWbbhck  B.  H.  Òa  the  Application  aed  Effecc  of  Electrùcify 
and*  Galiaoièm  in  the  Treatment  of  Ganceroda  ,  Nenrona , 
Bheamalic,  and  olher  Afieettons.  London,  1853*  in*  8.® 

IXB  Bob.  GIfttical  Beports'  of  X>«arikn  «nd  Uterine  Diaease». 
London ,  1852.  in*8.^ 

LiTTLn  W.  J.  On  the  Nàtale  end  Treatment  óf  the  Deformilies 
of  the  Hnman  Frame  ,  ete.  London  ,  1853/  in^S.*^ 

LoMfDAU  Ed.  F.  Observatioifs  on  the  Treatment  of  Lateral  Gnr- 
▼Étnre  of  the  Spine.  London ,  1852.'  iù*^^ 

MAtoRT  B.  A  Pathologioel  and  Practical   Treàtiae  oa  Epidemie 

Cbolera.  London  ,  1853.  in*8.* 
MiLiof  Gr«  Beport  on  the.  Gholere.  in  lamaica,  and  on  the  Ge« 

neral  Sanitary  Gondition  and^  W«ots-  ^S  the  IslanU.  Lon- 
don, 1853.  in  8.^ 

Miiiioy  6.  Sketch  of  the  Operatioo  ,.  and  of  seme  ^of  •  the  mo!|t 
importaikt  retolta  of  Quarantine  in  British  Porta ,  sioce  the 
b^noing  of  tkie  preaent  centarjr.  London  ,  j853f  in-8.** . 

UoRiHBAO  G*  An  Accoant  of  the  System. of  CUnical  lostructioù 
and  Eramiùation  Ibliowed  in  the  Grant  Medicai  College 
at  Bombay.  London,  1853.  in- 8.^ 

MoiSHBAD  G.  Notes  on  Pertcarditia ,  Eudocarditis  ,  and.Or|{aóic 
OiseaSe  of  the  Heait  and  Aorta,  as  obser?ed  cbieflyin  tlie 
Jamaetjee  Jejeebhoy  Hospital  al  Bombay.  London  ,  1853. 
iu^.» 

Ncim  Tb.  W*  loflammation  of  the  Breast, ,  and  Milk  Abscess. 
itondon  ,  1853.  in  8. 

Paobi  J.  Lectnres  on  Surgical  Pathoiogy,  deli?ered  at  the  Royal 
Gollcge  of  Sargeous  of  Eogland»  London  ,  1853.  2'  Voi. 
in.8  .• 

Pabkia  Labo.  On  the  Nature  and  Treatment  oi  spme  Paiofal 
Affecfione  of  Bone.  London  ,  1852.  in-8.^ 

Rarkibo  W.  H.  The  Half  yearly  Abstract  .of  the  Medicai  Scien- 
ces. London  ,  1852.  in*  8.* 

Beport  of  the  Proceedings  of  the  Pathological  Society  of  Loa« 
don.  London  ,  1853.  iu*8.^ 

Beport  on  Bethleliem  Hospital  of  tlie  Gommissio  oers  in  Lunacy. 
London  I  1852.  in- 8.^  - 
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Rotti  jr.  F,  A  Maattil   «f.  MatatU  BM>c«    •^à   Therifeolica. 

LoQ'lftì*  1  lS53t  io  8t 
SfMoivs  J   Ad»  U«hit,  Pfayiiologlcally  GoosMlercd  \  (  «  Leclor» 
d«lìfere4  H*y  9lb,  1853,  at  the  BriMot  Litcrary  waà  Phi 
UMop4ikal  laatitatioo').  LoimI#ii'|  18S3*  io-8.^ 
Swn  Fi.  C  On  ihe  prefaieiit.TMalmaiil  <>f  Diaeatt.  London  » 

1S53.  Iii-S.» 
Smali-pox  and  Vaednalkin  i  oopy  of  a  Letter  fiom  Dr.  /Scfwardla 
Seatom  In  Lord  PaloMrstODi  wilh  toclnscd  copy  of  a  Reporft 
on  tba    Stato  of  Smalkpbz   and   VaccbiaUoa  in  EngUnd 
and  Wales,  and  oa  Goapaboij  Vaccina  IìoB|  tic  »  pnsen« 
ted  tn  Clio  ISpidomiologJoal  Sodolj  b/  the  SmU-pox  and 
Vacdnation  Conuniltee.  Londoa  »  185S.  In-V* 
Svow  JoBi.  Oa  Gotttinnons  Motecnlar  €haofes'|  more  partioi- 
larly  In  thdr  relalieo  to  Epideoilc  Diseeaei.  LondeO|  laSBU 
In-S* 
SruioiM  J.  Sfai  Leelqref  on  Materia  Medica  and  ita  BelalloM  In 

the  Animai  OEconomy.  London  »  1853.  in-8.' 
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